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S.RESENTO  All' occhio  amo.- 
„  .  rcvole  di  V.  SIC.  ILLU. 

STRISS.  e  REVERENDISS.  queftó  Libra 
col  più  afFettuofo  ,  e  umile  fcntimento  dei- 
Clio  cuòre.  Qi)ile  abbia  da  eflue  la  di  lui 
Sa  6» 


tv  ... 

fortuna  ,  kfcìo  ,  che  lo  giudichi  il  Mondo , 
facile  quefta  volta  ,  più  che  alcun*  altra  ,a  ri- 
maner gabbato  ne'  moi  giudizj .  Chi  dedica 
ùfa  diligenza  a  fcerre  un  Pprlona^o  ,  che-, 
in  riguardo  alla  Materia ,  di  che  cracu ,  con- 
dicevole  per  appunto  al  Tuo  gafto,po(&cte« 
dcdS  t  die  lo  debba  gradire .  il  mio  inorridì- 
(be  còl  titolo,  rpavenca  con  l' argomento  ich« 
non  è  y  .che  d*  agonìe ,  di  Sepolcri ,  e  di  Mor- 
tfiv  V.  S.  ILLUSTRISS.  non  s' amareggia  El- 
la già  a  una  talie  rimembiranza  ^clié  non  tro^ 
va  la  pace  nelle  fue  foflanze  »  lìano ,  quanto 
fono  ,  ampie  ,  e  traboccanti  i  non  la  trova^ 
ne'  Beni ,  che  Ci  teforeggìano  t  più  degli  Uo- 
mini Copra  la  Terra  :  ma  in  quelli ,  che  dì 
continuo  con  la  naturate  Tua  Benignità  verfo 
de'  Poveri ,  e  con  le  limoline ,  che  loro  porge 
copiofè,  accumola  per  il  Cielo.  Non  s'  ama- 
reggia y  non  fi  perturba  alla  Confìderazìoner 
della  Morte  ,  mentre  così  bene  ,  all'  elèmpìo 
de'  Tuoi  Maggiori  ,  ha  pteCa  a,  condurre  la^ 
vita  a  non  in  ripofo»  ne  ìa  delizie, ma  in  Ca.-- 
ciche ,  e  in  af&tìcamenKi  a  gtoria-dì  Ota ,  e 
lidie  della  Santa.  Chièft. . .  Lo.  tonobbe  quefta 
Gttà  in  tèmpo,  che  vi  fu  Nunzio  per  fa  Se:« 
de  ApafcoUci  il  fuo  degniffìmo  Zia,Giufep- 
pc  Archinto  ,  poi  Cartonale  ,  e  Arcivefcovo. 
«li  Milano  >U  cui  perditaancora  piango,  ricor-^ 


Digilized  by  Google 


devolc  della  fui  parziale  benevolenza.  L'h* 
conofciuto  altresì  nel  tempo ,  che  V.  S.  ILLU- 
STRISS-èflataconrifleUb  carattere  quìari- 
lederei  la  cui  partenza  immatura  aldcfiderio 
univcrfale^che  ne  moflravano  i  Popoli  ,a  me 
da.  vero  ,  che  fu  acerba  ,  cominciando  noa^ 
che  a  goder  io  alla  domenica  delle  fue  anro- 
7cvoIez2e ,  ma  la  Cafa  noftra  del  Noviziato 
dove  allora  ero  al  governo  ,  delle  frequenti 
Aie  Vifìte ,  e  la  Chiefa  degli  Onori ,  che  le  fa- 
ceva. Hon  fìi  onore,  non  fu  grazia  da  recar 
altrui  invidia ,  che  ^unca  appena  V.  S.  ILLU- 
STR ISS.  in  Fiorenza,  al  primo  comparire ,  die 
feci ,  in  orcUne  del  mio  ufìzio  a  inchinarmi , 
e  raflégnare  la  mia  fèrvltù ,  domandaffe  d' ef- 
ière defcritta  tra  ì  Frateltt  della  Congregazio- 
ne della  Buona  Morte  eretta  novellamente.* 
nella  mcdelìma  i  afTermando  ,  che  in  Roma., 
n'  era  fiata  appieno  ragguagliata  da  un  fuo 
Antecefforc  1'  hminentiuimo  Sanvitali  ?  Per 


que.  lè  non  fperare ,  che  le  debba  eflère  accet- 
ta l'Opera,  che  le  dedico  :  E  quando  pure  mì  dia 
a  .conofcere  ardito  ;  che  alla  fòmma  fua  Gen- 
tilezza, Af&bilìcà ,  e  Generofìtìà  ufata  meco  , 
Ce.  ne  Àthhst  .attribuire  la  cagione  .  Pregherà 
èensi  la-  Divìoa  Maeftà.  »  che  m'  ha  in^irato 


quefti 


(ionevoli  non  poflTo  dun* 


'édc  un  Libro.;  <chc  park  ài  Morte  ,  a  com- 
jpoiìderé'ia^tco  a"  miei  doveri  ,  con  un  an- 
gmiò ,  che  le  formo ,  di  vita  lunga ,  e  pro^c-. 
ra,  fin  a  giugnere  al  più  alto  grado  ,  a  chcj 
l'incammina  il  Tuo  merito.  Con  che  profon- 
damente chino,  ai  bacio  della  lagra  VeAc^, 
mi  dico  ,  :  .  ; 

:  i)iy:;  S.  iLL?  e  rev.""  '     '  ' 

Fiorenza     Luglio  1717. 
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L'  AUTORE 

A  CHI  LEGGE* 

f\ERSO  Ilfinf  del  caduto Set^  fm  nelUChìt<. 
'\  Ja,  detta  della  Madonna  del  Suffragio  ,  ««- 
l' fiÙMtta  ptr  opera  de'  SigMoré  Manie]!  di 
'  Momie  FKllonitfi ,  Aì^^uAo  Coff^  t^  Lmr^ 
ra  CriJfdfè^^o^yCenfirii  yJim-Cw^ga^àM^  ul 
tit^  -Min  ^uoità .  iàittte  :  Oltre  un  lÈUgo  adonlailitMf& 
JelF  Alture, a  toro  ffcfe ,  ajfegmnda  ancora  un  perpetM- 
SuffUÌQ  ,  falciente  mila  Domenita,  ,  che  fi  faceva  .U*. 
Tornata  ,  a  efporre  con  decero  il  SS.  Sagramento .  Fm, 
i  prinei-a  farcifi  difcrivere  furono  le  Alte^je  Reali 
tton  pochi  VcjcoDÌ ,  e  Prelntì  diTofcana  ,  e  fuori  ,  Xe-i 
ligiofi  motti  ,  e  licligiofe  di  diverjì  Ordini ,  e  No^U  di- 
frima  riga  mna  gran  parte  ,  neffime  qmi ,  che  nel  con-. 
*orn9^'d'iMm luogo-,  dove  Ba  pafto  il  naftro  Movi^iato^' 
ajiai  -ameno  j  o-'vieinO  . 'alla  Città  ,  fono  foUti  a  •vilUg~ 
giare.  Approvata  dalH  Ordinario  qtiejla  erezione  ar-, 
nigfkit»  d'I  Senunò  fonttfiee  Innocam^io  XIL  delle  eoa* 
fiuti^  lwdi^oiU(t,  aom  Ji-.pii^-la.  parsiripariane  del  Mu 
t^fi,ebt-fttlf>i»V>n  Ofwt  ntqniftitnt^i  Cbirisi  Rego^. 

Iure 


vm 

lari  delle  Scade  Pie ,  teneeint*  da  ehi  a'  trg  in  ^met  ttmfo 
trtpojito  Generale ,  t  dasli  altri  fMttiSSvMmemte  cot^tr- 
»ata ,  trebbtro  a  fareccli  mmìmm  vi  ^gregati .  AUm 
fine  dopa  /"  Indice  delle  Qofe  motahili  nella  IL  fatte, far. 
rk  in  MtM  il  mdo ,  eie  fi  tiene  a  far  gnefra  Dew^ione  ^ 
Wgraditù  ialtVni'VerJaU  yfome  eòe  ffediti'vo  ,  e  anche 
mUttt'voU  Per  toloro  ,ebe  tnler-vengone .  Con  qnefra 
oetafim,  M  è  eoHvennto ,  9  Lettere  ^  ftr  dodici  ^e  fik 
tunit  ofM  Domnict  y  ehe  v"  i  fiata  la  Tonuta  ,  dim 
feofrere  fofrtt  fkefiM  materia.  U  fimik  %0  iPonto  a  fare 
altrove  in  Contai  ^  «d  inftan^a  i"  aìcani  Carati ,  cb» 
nelle  Chieje  loro  fwe  hanno  introdotto  qnejto  Santo  Efer* 
ei^io.  E  'veramente  miti  gelanti  Paftori  inwtgilano^ 
giacchi  non  manca  nelle  Città  ,  the  ut  anche  fi  defideri 
fer  il  rimanente  iella  Diotefi,  DoUnJo ,the  nelle  Cbiefe 
Murali  ogni  Domenica  ne  fia  Una  almeno ,  fecondo  chcj 
fai  ejfer  grande  il  Piviere  ,  delle  pii  effofte  a  eateor- 
rfTvi  geat»  ^  aUcii  deve  non  i  altro  trattemmentù  ytme. 
W  ftim  i  gimi  fe/tivi  dopoVefpro  in  o^it  ytvi)  ^^dm 
U  tU  Paefe  ^  nm  toloro ,  che  in  terti  partie^ari  imi 
fi  vi  iimmao ,  avendoci  la  Villa .  In  qaefra  modo  ora- 
teadoat  tea  ta  taatifica^ÌMt  intera  delle  lefte  ^  che  fi 
iaMi/lehia»  le  Attim\  a  figaardo  della  divina  Parala'^ 
per  cui  apparifce ,  eme  alligna  i  Criftiani  a  mivercj 
ferchè  muoiano  da  Criftiani;  che  i  quello,  che  dal  fri', 
mo  air  nìtimo ,  ognuno ,  0  fia  natio  m  Citta ,  0  di  Cam. 
fagna  indiffieirntenunte  vorrehhe  ,  Vfava,  in  quelle  dae 
attuti»  MI ,  e  mei(i(a ,  the  fi  faceva  la  fannia, 
ut ,  di  faffarìa  cantando .  0  Litanìe ,  0  SegneK(e ,  o  Pre. 
i  W' ,  »  Inni  dal  principio  fia  al  fine ,  rioi  tatto  era  fiatOy 
»  'voce ,  ftraccandofi  chi  a  tattó  iwirm  riffondtre  ,  ma 
SI  frutto  era  paco,  psrchè  mancava  il  Semi  Smi^iea 
itile  inJìraj(ioHÌ ,e  degli  mmaefitaauntii  ICaratiwam 


/jauao  ftmpre  F  ggio  m  f'voìtoìaf  Uhi ,  «  triti terfi  al  ttt* 
•volino  a  comporre  :  Oeenpati ,  ora  ad  ascoltar  fenittaii^ 
tra  B  làJUare  it^ermi ,  ora  a  paci^ire  difcordi ,  ora  i» 
giro  a  rimediare  a  dìfordìni  ^oiu  altri  affari  perfonaUy 
t  domfiiei  .  Ne  anche  fempre  pò/fono  avere  ehi  njenga^ 
di  fuori  fer  foSittiirlo  in  eambio  a  qnefia  fatieA  .  Per. 
tfi  i*  gMZ''*  i  '  comodo  loro  ho  fatto  qaejl'  adunata^ 
tt  Atgmtnti  ytie  in  parte  avevo  di  prima  j  e  £  altri 
foweMtimi  dopo,  (he  mancavano  atotDpire  MnAnms* 
le  :  Da  per  tutto  tonformandomi  eoa  la  proprietà , 
io  potata  maggiore ,  al  Vangelo ,  the  corre  ;  per  ciafcu. 
na  Domenica  provvedendone  almeno  due  ,  con  fajjt  di 
Scrittura ,  con  Senttnj^  di  Santi  Padri ,  eoH  erudi^oai^ 
fd  efempj ,  che  facilmente  po_^onO  da  fe  ampli^firi  y  ore- 
firignere  ,  e  chi  lafciare  per  affattò  ,  #  tmai  no»  fi  ne^ 
jitrvire  y.e  ehi  rimettere  ^  e  ferhairt  ad  an*  altra  VoltA^f 
the  feniprje  è  iene  tjfernt  fwHita  in  ahiondan^a  .  Ogni 
tefa ,  ionu  .iwilf ,  idaferfe,  dipinta  eoi  eapòverjo  dal. 
t  altra ,  e  Uon  è  toncatena^iene  y  e  lega  fra  loro  ,fe  non 
quanto  tofpirano  tutte  a  corroborare  la  Fropofi^ione^  ^ 
Libero  hifogna  che  fia  à  fare  feelta  chi-  difeorri ,  come  fi 
dice  j  a  iraecio  .  E  per  eerto  ,  non  dùwndó  i  Curati  , 
qnando  anche  lo  pennetteffe  lord  il  tempò  ,  imparare  a. 
parola  per  parola  i  DifcorJÌ ^alla  guifa  de"  fanciulli ,  ma 
ruminato  bene  quello ,  che  vogliono  dire ,  attendere  dal- 
lo Spirito  Santo  il  coraggio  y  e  la  veemenza  a  profe. 
rirlo  y  ogni  poca  pratica ,  cbe  abbiano  fatto  in  fpìegar  la 
mattina ,  tome  i  Uro  debiti  ,  il  Vangelo  ,  taÙa  perchè 
facciano  altrettanto  ilgierno ,  fon  ardore  Apo/lolieo  efcla. 
mando  contro  i  Vi^j  di  chi  ft  penfa  i  aver  a  morir  be- 
ne ,  eoi  effer  viffuto  male  .  Due  awertpu^  per  ultimo 
debbo  dare  a  chi  legge:  che  poche  Autorità  di  Santi  Fa- 
dri  0  di  Storie  Sagre  ^  e  Frofaae  fono  quelle  ,  eie  uoa 
-P.'É  .   §S  JIna 


fièno  fiali  riettfMt*  io  foHte  ;  Jicchè  affoUttamiàe  f&'tfi 
fKÒ  fidare ,  V  altra ,  che ,  fe  h  flile  non  ha  eltgns^tu  ^ 
men  è  terfo ,  itoa  s'adatta  alla  foggia  dtgli  Oratori  ma^ 
derni  ,poco  a  mf  rileva .  La  mira  è  fiata  ad  efier  frat» 
tuofo  ,  e  non  eariofo  .  Non  ho  ujato  artificio  alcuno  iC 
tHttter  in  carta  ijuefii  periodi  ,  perchè  ì  pia  gli  ho  dct~ 
tati  pajfeggiamla ,  quando  fiefo  dalla  Cattedra  ho  aimlO 
franto  (hi  gli  JcrinKiui  .  Da  qweflo  viene  ,  che  fe  »Cj> 
Deggono  de'  eoneifi ,  de'  mutilati  ,  certi  ,  direi ,  Borpii  , 
tbe  mveni  fatato  fimire  con  t»tt*  i  loro  memtri  ;  ^ntu 
Jptfib  m  f^a  gii  ho  la/ciati  coi) ,  perchi  non  ahiia  tali- 
to  dM  afiira  V  Ùmt9  de'  Uhri ,  quanto  lo  ^forp  dell'  tn^ 
•  ge^^  i'deU*  famdia  naturde  ,  che  neeefflii  a  efpri. 
mm  affiti  (eéf  i  fiai  finfi  ehi  predica  .  Flit  non  dito  , 
«  qati-fii^tìdféÌkH\,feri  quali  ho  intraprefo  queflo  ia^ 
ntìiTÒ\i^^h''tìeo  JpÌa-yche\fJe hanno  cura  d'Anime ^nom 
Uftìm  U  tàià  iim^iitàlii .  Da  quell'Altare ,  dove  col 
pvonfo  ditUfingùM'fi'fludiatto  a  commuovere  gli  Uoner- 
■wi ,  con  /'  «^«9 ,  e  co'fofpiri  del  eaote  muovano  Dio  è  ' 
ferdenarffy  non  che  gli  errori ,  che  m  qwfit  pgli  «ufrà 
tmmfia ,  ma  i falli  gravi  |  in  the  fino  cadute  nel  coffa 
dU  pefia  Vita  miferahile  ;  onde  a  me  aucutrK  -  ttvaenga 
^tOBéirmi  a  quella  felice  ;  a  viver  in  eterèo  co'Sa»^ 
ti  f  fi^nif  mW  cfa ,  che  a  Lui  piaceri ,  «nr  Morte 
SM0.  Coti  fia,  come  con  le  Oraij^iuì  -. 
loroeenfido. 

 -m^ 

IN. 
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I     N     D  :  I    C  E 

,  ^ ,  P  E  G  L 1  A  ^  G  0  M  E  '  N  TI 
Che  fi  contengono  m  qùcffe  prìind' Parte  , 

fvaca  i  Uf^o  delia  Domenica . 

y 

DOMENICA  I.  DELL' AVVE^3TO  .  Invite 
capita  •oefiru^tece  af^rifinqMot  Redempiù've~ 
ftta .  AKGQM.  1.  Beato  chi  vicino  a  Morte 
pub  alzaie  il  capo  a  vedere, che  gli  viene  iacon- 
■  tro  Giesìl .  Pag.  i. 

BniH$  SigM  iaSoltyó'  Lmm i&Si»ili$.  ARGOM^ 
'  11.  I  Segai  De'^otiii  eftrenu  in  Cielo,  pcoaoffi- 
d  d' ogni  di  a  chi  vive  in  Tern  :  Cht  lì  tu  dtt 
morire ,  e  ci  afpetta  il  Giudizio  di  Dio .  Pag.  5. 
Et  im  Terrà  frijfmr*  Gentiam  .  AKGOM.  III.  IL 
Moribondo  preflato,  al  partir  dalla  Terra  ,  d(Li 
più  Genti.  Pag.  9. 
DOMENICA  II.  r«  tt  ,  fMÌ  wntHrKt  et ,  m  alÌBm 
expeSamMi  t  ARGOM.  I.  Raccapriccio  di  chi  mal 
vive  a  penfare  che  Crifto  gh  verri  incontro  , 
quando  muore.  Pag.  ij. 

Èantei  rtmineiate  loàmi  jua  aitJì^h ,  <Sr  viJiJltt , 
Cacinsiàent  jilaudianbalant ,  IsfroJìrnMnàantnT  ,&e. 
ARGOM.  II.  Una  Nuova  anon  averfi  dall' efpe- 
xicDZB,  che  per  vecchia:  Si  maore.  Pag.  20. 

.  ss  a  ■ .  .  do- 


Digilized  by  CoOgle 


DOMBNtCA  III.  MiferMBt  ah  lerofoljmt  Sactrdoter^ 
^  Invitai  ad  loatntm  &e.  ARGOM.  1.  Non  è  atn> 
tneOb ,  quandQ  muore  t  i"  Cielo ,  Ce  non  chi  vi- 
ve come  in  un  Deferto  ,  a  Cmilitudine'  di  Gio- 
vanni, fopra  U  Terra.  Pag.  24. 
Mifirmiit  Imisi  ère.  ARGOM.  IL  Penfi  a  fare  dt 
fe  il  Bene  in  Vita  chi  vuole  tenerfelo  fìcuro  do*  . 
-po  Morte.  Pag.  xg. 

Et  iixtt:  Non  fruii  Et  rtfpmJJt:  Nort^  Dixerunt 
trgo  ti:  Quis  etì  ARGOM.  III.  Il  Nò:,  che  non 
foddisÈl  al  Tribunale  di  Crifttf.  Non  fuffraga  per 
un  che  muore  ,  che  iion  abBix  fatto  del  Male  > 
^   ha  da  poter  rifpondcre  col  SI, che  abbia  opera- 

-  to  ancora  del  Bene'.  Vi^:  -31.:  /  >■  v  ' 
Tm  q»it  ts  \  ARGOM.       Sia  maggiore  la  noftra" 
curiofiti.a  intendere  quello',  che  dopo  faremo, - 
che  quello,  che  ora  fiamo,  Pag.  38. 
GnHdete  in  Domino  Jeraper ,  iternm  dico  ,  GaadeSe  . 

;  VomioM!  tmm  frepe  eji.  ARGOM.  V.  D'  allegrez- 
»  a  chi  s"  incamminò  bene  a  vivere  ,  la  Nuova! 
■d'aver  a  morire.  Pag.  tfi,  ^ 
DOMENICA  IVi  AomQ^nteJteimalmferiiTihmi 

.  Cdfarit. ,  fraeurgntf  Paat'a  Pihta  &e.  ARGOM..  I. 
Efimcro  è  il  tèmpo  ,  e  vane  vaniiTinle  tutte  )cj 
grandezze  per  chi  moribondo  fa  paffaggio  al- 
l'Ecerniiìt.  Pag.  4$. 

trsdieaas  Bafttfmum  Ttenitsntiéi .  ARGOM.  II.  La 
Penitenza  neceffana  in  Vita  ad  avere  la  Gloria- 
in  Morte.  Pag.  ji. 
.  NELLA  FESTA  DEL  SANTO  NATALE  .  Fall» 
.  ejl  wtdtiluJa  Milttia  cflcftts  la»iantiiim-DeHm.  AR- 
GOM.. l.  V  allegrezza  degli  Angeli  nella  Nati- 
yità  di  Crifto  rinnovata  nella  buona  Morte  de' 
Criftiani.Pafr  ftf.  Tr«-  . 
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'Traitfnmai  nfyae  BetlUhem.  ARG0M.  J1.  II  pafl 
io  grande  quello  delta  Morte  a  trdvàr.Ccino  , 
non  più  Bambino  vagire  fui  fieno  /aà  Giudice 
iemenziare  fui  Trono.  Pag,  6i. 

NELLA  FESTA  DI  S.  STEFANO.  Etlafiiat  w, 
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iìtà  neceiTaria  per  chi  vive  :  a  fapece ,  dove  Ci  va< 
da,  quando  fi  muore.  Pag.  428. 
Ego  Dado ,  &  «emù  ex  'wAit  interrogai  me  :  Qao 
Ut  t  ARGOM.  Ili,  U  MoEÌbondo  in  coaiidecazia> 


ne 
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ne  a*  faoì  per  la  toba,  che  loro  laCnai  non  per 
.  ì  pericoli  in  ua  Pacfc  nuovo,  che  per  fe  uova. 
Pag.  43Ì- 

DOMONICA  V.  Fctitt,  &  aeeipittis  .  ARGOM.  U 

-La  Dctnanda  ragionevole  a  fai/ì  ,  infallibile 
ottcnerft,  quella  della  Buona  Morie.  Pag.  440. 
Tttite ,  &  aceifìttu  ,  ne  gahdium  ixBrum  Jìt  plt' 
H«m.  ARGOM.  li.  liGi.udio  pieno  peruno,chs 
muore,  d'  aver  accomodaco  bene  le  Difpoiìzio-  : 
ni  per  fe,  più  che  per  i  Partnti,  Pag.  448, 
Venit  bora  ,  ftim  lam  non  in  tronierhiis  loquar  ,  feS 
falam.  &c.  ARCOM.  III.  L'Ora  da  parlare  feti- 
za  parabole ,  quella ,  che  avvifa  chi  giace  io  let- 

'..tod'eflìst  vicino  a  fcendeie  in  Sroohaia.  Pag.  4^5.' 

.DOMENICA  FRA  L'  OTT.  DELt*  ASCEN- 
SIONE .  Synagogìt  faiient  •vot,  ARGOfff. 

■  I.  Le  Cenfutc.  EcdefiaAiche  ,  fcanfUlofe  iaenia- 
teli  in  Vita  ,  doiorofe^  c  difonoievoli  rjteautcfi 

.^in  Mòrte.  Pag.  454. 
Hm  hentas  Jnm  Vobis  ,  ut ,  caw  'venerit  hort  ,  to- 
rnm  remÌMiffamini .  ARGOM.  II.  L'ora,  che  met- 
te la  memoria  ad  ogni  fmemorato  delle  tame^ 

'  oecafìoni  avute  di  poiei  acquiftac  ineciio,  e  f%I-' 
varfi.  Fag.  471. 
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ANDREAS  A  S.  SEBASTIANO 
■Clcr.  Reg.  Paup.  Matris  Dei  Schol.  Piarum 
,   -     ^^^acpoCtus  Qéncralìs.' , 

CV»  opus  ituAms  Tomit  cmprtlnfim ,  cai  Tit«l«s:'l.3t 
Morte  in  Con fì delazione ,  Argomenti  Predicabili  &c, 
M  P,  leanne  Sttpbanit  a  S,  Kicol^O  Kdigiùiii tuo/Ine  Sacerio^ 
te  l'roftjfo  eompafitum  ,  duo  ex  uoffrh  ^IkoIb^ì  ,  qiiib»s  rsw- 
mifimui  reeognn'verint ,  atijue  approbarotfint  :  ut  typit  matf 
ittmr ,  jf  iii ,  ad  quos  fpeiial ,  ita  midthftiif  ,  tenore  ptfeM- 
lint*  ;  faeultaiem  i»  Domino  toucedìmui  .  In  quorum  fiitm 
bifce  Ho/ìn  SigSlo  mimtit  ■fubfMp^mt .  Damm  Roane  ì» 
JÉ4ilmt  Sebolanai  Eiorant  i^i  $.  EHttt^ttmm_  in 

jt.'OAafi.  17 16, 

Andreas  à  S.  Sebaftiano  VtxgsiC  Generaits» 


Lòfio  «sigim. 


Miamu  a  S.  Agatha  Secretar^ 


Nohts  i 
ftia  in  pnefentiarum 
heni^um  anguH'tts  coarifaatìbus  temput  ejt, 
.      ,    .  in  futuro  fatula  enmtx 
tm^eteiihhus  cepiis  'vitam  exaugeamus  £termm  ^ 
empettpùbus  injìruamm  exigaam  : 
ne  fro'vtpone  ferverfa  , 
in^endam's  hrrvt' tempori  curam  maxtnuimt 
V  inaiamo  tempori  euram  breyem. 


S.  Eadier.  Fargenef.  ad  Valer. 


LA  MORTE 

IN  CONSIDERAZIONE  ! 

ARGOMENTI  TtETyiCjltlLf 

DOMENICA  I,  DELL'AVVENTO 

LEVATE  CA  PITA  VE5TRA  ,  ECCH  APPROPINQJJAT 
EEDEMPTIO  VESTRA. 

A  R  G  O  M  E  N  T  Ò  P  R  I  M  O. 

Beata  ehi  •meìi»  M  merìre  pmh  gl^»e  il  eafo 
auedere  yth gli  viene  inamtro  Gietk. 

■>  Un  graviflimo  pefo  a  chi  lo  commet- 
te è  il  peccato  .  Alzi  pur  1'  Uomo 
quanto  n  voglia  in  alto  la'tefta  per  la 
fuperbia ,  lo  tira  giù  ,  e  fa  ,  che  fe_f 
ne  fcia ,  fuo  malgrado ,  chino ,  e  de* 
prelTo  a  terra  ,  il  peccalo. 

Citi  da  principio  li  conobbe  in  Cai- 
no ,  fubito  uccifo  il  Fratello  ,  a  cui 
domandò  Iddìo  perchè  fteiTe  con  la  fronte,  e  con  gli  oc 
chi  così  calati  :  Ctir  concilili  facies  mai 
11  Kè  David  fpeiiinentollo  in  fe  (nedefimo  ,  caduto  in. 
P.  I..  A  quei 


g  DOMSHICA  TRIMA 

Jiuei  bill  enormi  dell'  adulterio  ,  c  dell'  omicidio  .  Pian* 
geva  ,  e  fi  doleva  :  Inìijuìiatei  mea  fupererejìa  funi  caput 
meum  ,  ir  Jitft  onus  gra'vt  gravata  funtjUpcT  me  .  Mifir 
fa£lusfum.&  eurmaiut  fum  ufqat  tnfinem.  Pf.  37, 

Il  SsatoPiafeta  Efdra,  conliderando  quanti  ne  avea  com- 
neflì ,  e  ne  commetteva  il  Tuo  Popolo ,  conofciuto  Tempre 
di  dura  cervice  ,  e  per  quefto  punito  fperse  volte  da  Dio 
eoa  rchìavimdìm  ,  c  prigionie  in  pacfi  barbari  ,  andava.^ 
^ogandoG:  DeHsmeui  ^coafutidor  eTuhtfeo  lemart  faei^ 
mtOM  Mi  te  ,  quoniam  iaiqnttaies  nofira  muttiflieattt  funt. 
Tanto  d  vero,  che  quanto  moltiplicano  di  numero, tanto 
■oagfpoimcnte  aggravano  di  pefo  una  povera  Anima  i 
peccati . 

.A'noftrì  ^orni  anche  S.Cbicfa  Io  prega  per  mezzo  de- 

f,1i'Amid,  che  gli  fono  piìt  in  grazia  ,  de'  Beati  del  Cie- 
0,  e  de' Santi , che  fcarìchì  di  sì  gran  pefo  i  fuoi  figliuo* 
li  :  Vt  auipecMmim  Hofiremm  fandett  premmar ^tomm  ad 
te  frecuMt  fiUewutr . 

Oli  più  s'avvilifce  co' piaceri  del  fenfo  ,piil  s'abbando* 
Ha  alla  Terra  ,  e  ci  s' immerge  fin  a  giacere  a  gola  nel 
&ngo  ;  quelli  sì ,  che  non  ha  rpìrito  a  folkvarfi ,  e  Ilare 
■dintto  fopra  dì  fc , 

Chi  è  ìntcreCato.e  avaro,non  leva  gli  occhi  di  terra; 
fta  piegato  col  capo,  e  fé  lo  fente  come  tirare,  e  torcere 
a  profondarli  con  lo  fguardo ,  c  pi&  con  la  brama  nelle-» 
vifcere  della  terra  ,  a  dove  (i  generano  l' oro,  e  l'argen^ 
CO .  Dice  bene  S.  Ambrogio  :  Hibil  mntem  magit  oncrat , 
quam  iflius  Mandi  Jìdiatudo  ,&  eupidit ai  ,ml  pecuitiit  ,iiitl 
fottntm  ;  quod  tihi  dtmouftratur  in  Evangelio  ,  eum  legis  , 
quia  ilia  muiier ,  qun  bahebat  fpirittim  infimitatis ,  intliaa- 
ta  erat  ,  ut  furfum  ufpiare  non  poffht  ;  curvata  enim  erap 
jìnim^  eìut ,  qiiie  inclìnabalur  ad  terrena  compendia  ^  &  ces' 
ìttìem  grasiam  non  'uidebat .  Uh.  1.  Hexxmer.  cap,  3. 

.  Chi  Ila  de'  peccati ,  e  fe  ne  pente  :  chi  è  peccatore ,  ma 
contrito,  Ha  col  capo  balTo  per  vergogna,  che  ne  ha  ,  e 
per  paura  d'aver  a  clTerne  fcveramente  galHgato  .  Parla 
in  pecfona  di  lui  S.  Girolamo:  Hon  ejì  mibi  leve  peccaitim 
«WD  f/ti  rcco£itofio  ,  jai0  gravt  Biibi  iuditii  podat  luf 


DELL'  AVVENTO.  ^ 
fsfait ,  &  fafer  verticem  capiti t  futi  excrcvit ,  In  Pfalm.  37. 

Tanto  fi  legge  nel  Vangelo,  del  Pubblicano  ,che  pieno 
di  confulione  Itava  in  un  angola  del  Tempio:  Koìebat  ntt 
eeulos  ad  Cxìum  Iman.  Tanto  faceva  Taide  la  Peccatrice 
finora  d' AlelTandrì» ,  convercits  che  Ai  dal  Monaco  Faf- 
Quào.  Ebbe  tn  le  altre  petuteaie,  di  noti  alzare  gli  oc^ 
chi  mai  verlb  del  Cielo ,  ma  (tarfene  umile  ,  e  in  polito-' 
ra  di  iniTare  di  continuo  la  Tetra  ,  valendoG  per  fua  ot- 
dìnaiia  preghiera  di  quelle  femplict ,  e  precìfe  parole  : 
Qui  plafmajti  me ,  mifittre  mei . 

A  potere  dunque  follevarc  il  capo,  che  appunto  È  il 
contrafTegno  della  pace  interna  ,  anzi  un  effetto  natura- 
le proprio  della  gioia, che  riempie  il  cuore, una  cofcien- 
za  bifogna ,  che  non  Ga  rea  di  gravi  delitti  :  o  che  per  ef» 
li  abbia  Coddisfatto  con  una  penitenza  rigorofa  ;  onde^ 
fperi,  che  il  Signore  ufando  feco  della  fua  mi  fe  ricordi  a 
alla  fine  glie  li  abbia  perdonati.  Bifogna,  che  un'Anima 
ravvedutali  a  tempo ,  dato  abbia  dì  bando  a  quanto  erx 
dilettevole, ma  illecito  agodcrfi;  a  quanto  col  fuo  luftio 
era  gloiìofo,  ma  indegno  a  delìdeiarfì  ;  a  quanto  afntiM 
Uggì  ,  e  con  l' utile  temporale  era  poflènte  a  dsfEUne^ 
voglia  ,  ma  irra^onevole  ad  afinionarda  ;  allora  die  9 
Signore  la  chiama  ,  averi  fiducia  ,  che  ancora  gli  venga 
incontro  j  che  alla  partenza  da  qucfto  Mondo  la  vìfitì , le 
sfBIla.,  r  abbtacd  come  cara  Spofa ,  e  la  prefenti  ali*  eter- 
no Padre  i  Refpirerà  ^  ti  confblerA ,  alzando  il  capo ,  dar) 
da  vero  allora  oreccfaie  a  Chi  C  crede ,  che  paili  per  lei 
infieme  con  altre  in  gran  numero  predeftìnate  alla  glorìat 
IdPvme  eMfitU'vtiBbrit^  eeee  amopinijuat  Reiempio  'Bifin^ 

Vide  così  la  B.  Angela  da  Foligno ,  che  ftendeva  Gie- 
eìtle  braccia ,  quando  era  moribonda ,  per  una  dimoftra- 
«ione  di  tenero  affetto ,  e  per  una  ficurezza  della  Beatitu- 
dine,che  s'apparecchiava  tra  poco  di  concederle.  Vide  it 
Cmile  quel  S.  Vefcovo  d' Inghilterra  per  nome  Davidde, 
di  cui  ne' Falli  Eccleftaftici  adì  primo  Marzo,  che  Giesii 
sii  dava-  la  fua  bencdiiìone  vicino  oramai  a  fpirare  ,  e  di 
Sia  mano  molirava  di  volerlo  introdurre  nella  Patria  de' Vi- 
venti .  V  ifieiro  avvenuto  eia  a  S.  Matta  ,  Ofnita  giìi  di 
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Crilto  in  Bettaoia,  e  dopo  x  S.  Fatrìiio  Apoftolo  d' Iber* 
bis,  a  S.  Alferìo  Ab»c  Cavcnrc,  di  cui  a'  iz.  Aprile  ,  c 
ì  parecchi  altri . 

S.  Gregorio  Papa  racconta, che  una  rua'Zìa,chiamatt 
TarfiUa,  Veieinc  di  Jingolare  bontà ,  avvicinandofi  l'ora 
del-inonrc  cddc  no  &vore  di  quelta  Torta ,  d' elTere  vieta- 
ta da  GiesU-Crifto  ;  e  alzando  il  capo  inlìeme,  e  la  vo- 
ce avvisò  i  circolanti ,  che  alloiuanair.;ro  per  riveren- 
za, e  per  non  la  difturbare ,  vokndo  con  Lui  folo  in  fé- 
greti ,  e  amoroli  Colloqui  crattenetli  :  Recedile  ,  recedile , 
iefus'V'.'nt.  Di  S.Terefa  d  noto, che  patticipaire  parimen- 
te nel  fuo  tranfico  quefta  grazia:  Ei  maritati  adejft  •oifiit 
tfl  intcT  Aagilarum  agmina  Cbrìlìut  ìifui . 

Ma  che  ì  alla  Morte  folo  abbiamo  a  curarci  d'  avere 
Cicstt  accanto  i  A  liferbare  foto  per  quando  fi  venga  al- 
la fine , -il godere  della  Tua  prefenza,  della  Tua  compa^nìa^ 
e  non  prima  di  lun^o  tempo  }  e  non  adefTo  ,  che  lìamo 
bni,  procurando  di  ftare  in  grazia  di  Dìo ,  con  fuggire 
ipeccau,  C(Hi  tenere  purgata  l' Anima  per  mezzo  d'  una 
£wau«nte-,  e  dolorola  confélSone;  con  benedire,  e  loda- 
BC-tu  contìnuo  il  Tuo-  Nome  ?  Guardie  àà:  non  lo  £t  ora , . 
ohe  ha  tutto  U  Tuo  comodo  ,  e-il  conoCcimento  ;  chi  non  - 
<à  t'  avvezza  per  il  corTo  di  tanti  anni  di  vita ,  che  il  Si- 

Siore  gli  da .  Guardili  chi  non  alza  di  ptefente  il  capo  al 
idOjCon  menare  una  foggia  di  vivere,  quale  (ì  coovie- 
oe  a  chi  brama  d' aver  luogo  io  Cielo ,  dove  nibil  coinqui- 
tiatum  imrahit, con  un  Aippofto  infallibile  per  lui ,  d'aver- 
la a  fare  alla  Morte, e  che  gii  abbia  da  riufcir  allora  fa- 
cilmente ,  e  felicemente .  Oh  che  dubito ,  che  pofsa  rima- 
nete ingannato,  come  accadde  a  chi  operò  a  roverdo,al 
famofo  Buonarroti  ,  che  per  alcune  fectìmane  obbligato 
a  tenere  il  collo ,  e  il  capo  alto  in  dìpignere  di  folto  in., 
fu  alcune  ftanze  del  Palazzo  Vaticano  ,  diffìcile  poi  ,  e 
quafi  che  impal&bile,  fe  non  a  viva  forza  ,  gli  riufct,  d- 
oita  la  fua  Pittura,  d'abbalTarto,  e  chinarlo  a  tetra, 
come  hano     Uomini,  ogni  volta  che 
gU  bifognava.' 
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NELLA  MEDESIMA  POMÉiSIICA 

ERUNTSIGNA  IM  K)I;E,  ET  LUMIA, Et  STELLIS.  '  ' 

A  R  G  O  M  E  N  T  O  .  S  E  C  0>J  B  O 

/  Segm  ae'  gìortti  ejlremi  in  Cielo ,  promfiie^  , 
d"  ogni  di  a  ehi  'oive  ia  Terra  :  Che  fi  'ba^  ■ 
da  morire  ,  e  ci  afpetta  il  Giudizio  di  Dio , 

CI  fpavenuno  i  funerti  Segni ,  che  .per  avvìfo,  che  cet 
ne  lafcib  Crìfco  ,  sveranno  a  precedere  alla  Tua  ,ven 
nuta  in  maeftà  .  Queir  ofcurarfi  ,  che  ha  da-fare,,  òjtr& 
ogni  regola  ^  e;  ordinario  corfo  della  .natura  Ìl  Sole  :  quel, 
tignerfi  di  fofco  accefo  a. colore  ^  che  abbia  dcLJfarigui-" 
cno,  la  Luna  :  quello  fcorrcre  per  aria  di  moftruofe  efa-' 
la/ioni  ,  che  parranno  disfacimenti  ,  e  cadute  di  Stelle  ;■ 
Ognuno  dice,  che  1'  hi  intefo  dal  Vangelo  ftamani  ;  che 
ha  da  venir  meno  il  Mondo;che  le  Creature  .hanno  a  ri- 
dutfi  air  ultimo  fconccrto  :  che  allora  farà  inevitabile  la' 
tnorte^  allora  {àremo  alla  fine;  E  potrà. dire  chi  perduto 
non  abbia  i  fenfi  dallo  fpavento,  e  la  vocc,  cornc  diceva 
il  Profeta  :  Ftair  t/tiiìt  ,  wenii  finii  faptr  quatuar  flagas 
Terra.  Eiech.  ^.  i. 

Quefti  medclimi  Pianeti  per6  ,  queft'  aria  ,  quef[i  Cie- 
li ,  non  è  che  indugino  a  quando  farà  decrepito  il  Mono 
do ,  2  dare  de'  fegni  ftellì ,  che  manca  ,  e  fi  confuma  la~>  ' 
vita;  che. non  fiamo  eterni;  che  li  fammiaa  alia  repoltn^ 
fa  ;  e  prima  che  s'inteiri  il  Corpo  ,  che  ha  da  fiirc  com-- 
parfa  1'  Anima  al  Tribunale  di  Dio  per  clTere  giudicata^ 
de'  fuoi  portamenti , 

Gioite  pure,o  Mortali,  compiacetevi  dello  fplendere,' 
che  fa  ìl  Sole  ,  ricreatevi  alla. luce  ,  chefpandc  ia  Luna 
al  brio,  con  che  fcintiliano  le  Stelle.  Sia  per  voi  quefto 
uno  fpetracolo  degno  della  vollra  curiolìtà,  un  benefizio 
comune  da  non  abufatfene  i  voftri  anni  ,  la  voftra  alle- 
gria. Tutti  adelfo  ,  tali  quali  rilucono  ,  quali  fembra,che 
VI  poSano  rendeie  confolati ,  vi  predicono  [iittt,e  vtprc> 
dicano^ 
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dicano ,  che  (i  nmoie  ,  che  quella  è  una  vita  miferabìle , 
caduca  ,  breviffima.  I  Segni  in  fomma  preconizzati  per 
eflremi  nel  Cielo  ,  fono  pronolticì  d'  ogni  dì  a  clii  vive 
in  Tetra ,  che  s'  ha  da  morire  ,  e  ci  affetta  il  Giudizio 
di  (Dia.  ]      -,  ;  ' 

Ecco  il  Savio," che  ce  lo  mette  in  confiderazione: Ori* 
itìr  Sol  ','&  Kti4*i  ,^  là  locMitt  fuum  rtiierlilttr,  ih'qme  ft' 
nàftmt £y«t  ptr  mmJim  ,  Jiiditnr  ài  jlqnihnm  &t. 
Il  nafceie  ,éic  fiìì  Sole  ,  e  tramontare  ogni  giorno  ; 
l'alzaifr,  è  abbalIàiG  degli  altri  Pianeti  j  il  moto  iapidif< 
fimo  ite'.Cìélì,foiR»un  ncoida.clte  non  c'è  fermezza  per 
eoi',  ichenoa  4  pecpettio  il  aoftro  vivere  ;  dalla  culla  con 
vetocìtì  che  fi  k'pal&g^o  alla  tomba.  Vorremmo  for-^ 
penderei)  piede,  o  allentare  il  pafTo  ;  non  è  poHibilc/  , 
9' ha  da  correre.  Ogni  Vivente  furiofo  galoppa  fui  caual-. 
lo,  che  vide  S.  Giovanni  cavalcato  dalla  Morte  ;  caramì- 
Da  prefb  in  groppa  feco  a  Denderlì  con  una  caduta  final- 
mente irreparabile  nella  Sepoltura . 

Quello  S  il  noltro  luogo ,  come  fi  dice  del  Sole ,  &  ai 
ìùtum  faam  rswrtitur .  Va  colui  ,e  viaggia  per  dìverfi  Fa* 
efi ,  pellegrina  l'altro  per  l'Europa ,  per  l' Alia ,  volge-* 
«ir  Indie  ,  al  Perù  neli'  America  .  Quelti  naviga  per  di- 
verfi  mari  ,  approda  a  diverfi  porti  ;  Quegli  dal  monto 
fcende  al  piano ,  cambia  (ito ,  varia  contrade ,  muta  llan* 
za  :  Giri  ,  e  vagabondi  quanto  vuole  ,  per  tutte  le  vie  , 
che  piglia,  per  tutte  le  diritture,  in  che  fi  mette;  s'avan-; 
za  anche  dormendo,  a  giugnere  frettolofo  in  hcum  fiiam, 
al  proprio  fuo  luogo  ,  quanto  occupa  morto  il  fuo  cada-' 
vero  fotterra. 

Frettolofo ,  diffi  ,  come  fa  il  Sole ,  per  cui ,  dove  Ia_>; 
Volgata  dice  rtvertiur,  ufa  1'  Ebreo  una  parola  ,  che  fia^. 
uù&a  aubtUtt .  inhiat .  A  fimilitudine  di  lui  nmt  ha  po« 
ìa,itoah3  pauTa  chi  vìve;  cotn  come  amante, e  con  inw 
pazienza  non  voluu  corre  vie  pì& ,  e  fpingefi  oltrea  morire. 

St  per  certo  che  il  Sole  £  un  fegno  dell'  umana  muta- 
bilità .  Perchè  diSctircono  tanto  le  fiagìonì ,  che  per  elfer 
egli  vicino ,  e  più, o  meno  lontano  dal  nofiro  capo?  Così 
Doi  guanto  «lioercnti  al  fuccedere  dell'  età  ;  dalla  ^oven- 
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tb  nttt  gagliaiih  alla  vecchiaia  tutta  dcboleita ,  da' bol- 
lori dell'età  piì)  vegeta  a' ghiacci  dell' elìrema.epììirìlafla} 
F  un  fegno  delle  Ilravaganie  ,  che  alla  Morte  avven- 
aono  all' Uomo, quando  s'eclìfla  perrìnterpofizìone  deU 
U  Luna  .  Qucfta  molto  minore  nella  fua  circonferenza-, 
che  Don  è  il  Sole,  ba&a  che  fra  lui ,  e  la  Tetra  lì  pari  di 
mezzo,  per  mettere  in  faccia  le  malinconie  a  quanti  a_> 
queir  ofcurìtà  improvvìfa  alzano  gli  occhi  a  mirare  chi  ne 
fia  di  fopra  la  cùione.  Veggono  a  quel  biùo,  e  fcorgo» 
M  por  troppo  ,  che  danno  arrechi ,  e  che  preraqdhio.  a* 
corpi  un  tale  infolitò  nafcoTiderd  di  quel  bmeficentiffimo 
Pianeta  ^  che  inquietudine ,  e  che  alteiaiione  a  gli  animi . 
Veggono  i  mortali ,  e  conofcono  per  efperienza ,  a  quan- 
to collo  f^ua  un  Eclifiì  talora ,  o  perchè  i fieri ìifco do  ■  lei- 
piante  ,0  perchè  aboitlfcono  gli  alberi ,  o  perchè  in  altra 
non  preveduta  guifa  perifcono  le  fatiche  de' lavoratori  nel- 
le campagne.  Si  dolgono  i  fani,  fi  querelano  gl'infermi; 
fi  confondono  facili  pei  le  ftrade  a  fmarrirri  i  viandanti  , 
G  fgomentano  diHolti  nelle  botteghe  dall' attendere  a' lo- 
ro efeicizj  gli  artefici ,  a' loro  flud)  nelle  Scuole  i  Maeflii. 
Quando  che  qualche  tempo  durafle  quel  deliquio  ,  e  fuf- 
fe  univerfale  quella  mancanza  di  luce  ,  tutta  la  Natura-, 
come  firifeniirebbe  coneftremedefolaziom!  Che  fconvol- 
gmento.che  dìfordinc  farebbe  in  ogni  pane?  Che  murar 
Sifcena,  ad  un  folo  atto  cosi  tragico,  farebbe  la  Terra, 
teatro  che  fii  Tempre  di  novità, e  di  flravaganze? 
.  Or  elTe  d  Ktppicfentano  quelle,  che  alla  Motte  prima 
fitccedonD,  e  poi  le  altre, eoe  al  Giudizio  univer&le  ter» 
rìbile  precederaniK) .  AllaMorte  le  lagrime  a^i  occhi  di 
chi  era  -per  fua  naturalezza  gìocoTo';  la  dimenticanza  in.^ 
capo  di  chi  eia  per  Tua  lode  rattenitivo  ;  il  farneticare  di 
chi  procedeva  con  maraviglia  da  Savio  ;  il  paventare  ,  e 
affliggerri  di  chi  (i  mofltava  a  tutti  gl'incontri  generofo; 
il  giacere  languido  ,  e  inutile  a  fervirfene  ,  dove  n'  ha— 
maggior  bifogno  ,  di  tutte  le  membra  ,  chi  era  valente  , 
robullo ,  e  non  curava  in  aiuio  proprio  l'opera ,  che  altri 
COrtefe  gli  offerifle . 
Al  Giudizio  nella  Valle  di  Qìofafflttc  ,  U  congiura  iji 
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ilfiligò  di  chi  pecc6  ;  l' armamento ,  per  fuo  ultimo  atró"« 
^XtSinio  fiippHcio ,  di  tutte  le  creature;  gli  fcompigli  ncl- 
J'aria,  che  fcnia  fine  fulminerà  ;  le  tempefte  nel'Mare, 
the  ali'aziufFarvifi  inliberocampo  i  Venti ,  ufcito ds' tw 
i  precipizi ,  iconqua  Hi ,  gì' m- 
«ndf ,  le  Itragi ,  cii  che  ingombra  farà  la  terra  :  lo  l'cor- 
rere  ,  che  faranno  per  le  Città  sbucati  dalle  folitudmi  i 
leoni  ,  gli  orli;  da'Ioro  covili  per  le  cafe  i  draghi,!  ba- 
lilifchi  ;  l'arrabbiarfi,  e  inferocire  degli  animali  j  il  di- 
(pcc.tCì  ,  e  fmaniare  tfcgli  Uomini- ,  che  non  'sveranno 
fcampo  ,  ne  rcfpìro  da* guai ,  che  a  diluvio-  pioveranno 
loro  .iddolfo  ;  che  noD  11  potranno  per  veruna  induftris 
lbti!,-rre  djgli  fpietatì  colpi ,  con  che  gli  arrìveiftj  eflageU 
letìi  il  Cielo. 

Chi  tiene  ,  che  non  mediti  quelle  fttavaganze  dì  futu- 
ro, chi  ne  vede  una  di  prefente  ,chì  vede  un  Eclifsi  ?  Chi 
tiene,  che  non  apprenda  il  rigore  del  Giudìzio,  che  firì 
il  Figliuolo  dì  Dìo,  fcduto  alla  grande, ciod  con  alfolu* 
lapodertà  giudiciaria^  con  gli  Apoftoli,  c  co* Santi  fnoì 
Afleflbrì  )  in  trono  di  gloria  !  il  rigore  ,  cfiff  pratiche^ 
Grillo  in  formafe  il  procefsò  delle  noftre  anioni  j  CÓB  che 
finezza  cfatnìneralle  ;  come  al/ondo  anderà  fcandaglian- 
do,  e  ofTetvando  alla  luce  ptìi  chiara ,  che  fia  fiata  mai  , 
di  quel  dì,  e  i  fentimenfi,  e  gli  effetti, e  ì  penficrì.e  le 
voglie  ì  Chi  fi  vuol  fare  ignorante  adefjo  di  ci& ,  che  in' 
fallibilmente  ha  da  feguìre  una  volta, che  ànìuno  perdo^ 
ncrà  il  Giudice  adirato ,  fe  fia  del  numero  de'  reprobi ,  a 
ninno  pii^  uferà  mifericordia , convìnto  che  da  ieo,emaj 
nìfefto  nemico? 

Dai  vedere  annuvolato  il  Sole,  e  offufcata  la  Luna..,- 
dalle  Stelle,  che  meno  del  folito  rirplendono  per  qualche 
caligine  fovente,  che  forfè  dalla  Terra  ,  è  pur  vero,  che 
pub  ridurli  a  memoria  la  minaccia ,  che  fece  Ifaia  a  quei 
lucidi  Corpi ,  innocenti ,  e  non  capcvoli  per  altro  di  pec- 
cato :  In  die  illa  vifiahit  Dommis  favir  milttiam  Cali  in 
exeelio:  Erubefat  Lami ,&.confiinaciur Sol .  (2^.11.)  Che 
Dio  gli  nlortitìc:hci^,an'eTnia  il  Profeta, gli  confonderà;' 
farìl  dalla  vergogna ,  che  ariollìfcano  il  Sole,  la  Luna 
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le  Stelle  ,  intefe  Totto  il  nome  della  milizia  del  Cielo  y 
come  in  piti  altri  luoghi  della  Scrittura  :  non  per  alni-* 
caufa  ,  che  per  eflerlt  moffe  piìi  Nazioni ,  c  Popoli,  a  ii> 
guarda  delia  loro  bellezza, e delU  loro  beneiìcenza^are- 
nerargli  per  Deità  ,  a  far  loro  lacilfizi ,  e  divenirne  pac* 
lamente  idolatri .  Che  colpe  v'ebbero  ì  Qyatido  per  fe  , 
ognuno  le  conofce,  fono  creature  ìnfenfate,  irragionevo» 
li .  Non  peccb  il  Sole  ,  non  peccò  k  Luna  ,  ne  meno  le 
Stelle;  e  pure  foggiacquero  alla  dura  fentenza:  per  amma* 
cftramentoagli  Uomini, quanto  reveramentc  faranno giu< 
dicati ,  e  puniti  ;  fc  non  foto  fecero  per  fe  il  male  ,  ma^ 
<on  ]'efempio,o  con  il  conliglìo  j  di  più ,  fe  a  cafo,cpcf 
inavvertenza  induKcro  altri  a  commetterlo  . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  IN  TERRIS  pressura  GENTIUM  . 

ARGOMENTO  TERZO 

Il  MorihtiAt  fretto ,  al  partir  dalla  Ttrra  , 
da  fià  Genti . 

DAir  Evatigelifta  fi  vuol  dire ,  che  avvicinandoli  il  gÌoc> 
no  del  Giudizio,  incorreranno  in  quelle  anguUio^ 
che  ci  defcrive,  in  quelle  preffure  di  cuore  tutte  le  Geo» 
ó ,  nttt'  i  Popoli ,  tutte  le  Naùoiù  .  Ma  fi  pub  ànche  in- 
tendere, che  alla  Mqite,  avanti  al  Gìudiùo  patttcoUre , 

JiH  d*  uno  <ì  troverà  angufliato  per  la  calca ,  cioè  per  T  tn- 
anza,che  a  render  a  Dio  conto  de'fuoi  portamenti  con- 
facevoli  poco  a  chi  e  Crilliano  ,  faranno  tumultuando  , 
e  (Itignendolo  diverfe  Genti ,  cioè  diveife  Petfone .  A  che 
mal  partito  fi  trova  uno  ,  che  abbia  Debiti  :  un  povero 
fallito  ,  quando  cade  in  mano  della  Giuftizia  ?  Quanti  fi 
fanno  allora  innanzi  ,  quanti  l'afTediano  ,  quanti  ilrepita- 
no  ,  a  ripetere  ciafeiino  il  fuo  ?  Vorrebbono ,  fe  non  pof- 
fono  il  denato,  quali  che  rpremerne  il  fangue.  Non  am- 
mettono piìi  dilazioni ,  non  vogliono  accettale  più  fcufe.; 
P.I.  B  Non 


VOMSKtCjt  PniiM 
Non  condefcendono  pet  atto  di  cortetii , a  dardi  agio,  o 
apertura ,  che  vada ,  e  litomi.  In  «uardia  molto  ngaro- 
fa ,  in  carcere  fot»  chiave  molto  alle  ftrette  ,  infiftono  , 
che  fi  tenga ,  perchS  luàt  in  eorpore  quello  ,  che  non  può 
allora  in  contanti.  Et  im  tmii  vrtpura  Gtntìum  .  Chi  era 
libero  ,  mentre  viveva  ,  e  piìl  racewa  da  libero  per  la  li- 
bertà ,  che  lì  pigliava  a  peccare ,  che  folte  in  foltania ,  men- 
tre era  fchiavo  delle  fue  pallìoni ,  avvìnto ,  legato  da'  fuoi 
mali  abiti  ,  affai  ptb  ha  da  elfeilo  ,  quando  lì  riduca  al- 
l'eftremo  .  Chi  godeva  delle  largure  a  cavarli  tutt'  i  fuoi 
capricci  :  Chi  per  la  fuperbia  fi  teneva  lontani  gli  altri  , 
tenendoli  ofFefo  da  chi  aveffe  prefo  pofto  accanto  a  lui  , 
come  a  tutti  fuperìore  ,  o  per  lingolarità  di  nafdta  ,  o 
per  eminenza  di  fapere,e>:  ìlio  genere  bamiaum  fuperhoram, 
come  olfervò  S.  Agoltino  del  Farifeo  evangelico,  4t  qui- 
hus  Ifiiar  Vtopbeta  dieìr.  Qui  iieun*  :  Rtctit  loHgt  a  mt  : 
HoU  me  tangere,  al  capezule  agoni nantc ia che  angullìe 
li  ritiovcri  ?  Da  quanti  farà  opprefTo  ,  da  quanti  ^  ch'c 
fclameranno  contro  dì  lui  ? 

Da'  domeftici  primieramente ,  E  per  loro  parleranno  con 
accufe  fiere  i  Demonj .  Chiederà  ,  che  fia  punito  quella., 
moglie ,  del  cui  amore  tmbriacollì  tanto ,  che  lafcib  di  cor- 
zeggerla  nelle  Tue  difòrbitanti  albagie,  di  reprimerla  nel- 
la Tua  intoUerabìl  arroganza  ,  di  mortificarla  nella  fua 
Xcandalofa  dìffolutezza .  O  pure ,  perdutoti  in  altre  illeci- 
te affezioni  ,  comparici  a  chiedere  all'  eterno  Giudico 
vendetta  per  la  mìferia,  in  che  la  tenne  ;  per  la  fame ,  coit 
che  l'afflìfTc;  per  Io  ftrapazzo ,  che  ne  fece;  per  l'abbaiu 
donamento ,  in  che  lafdolla  >  andatofene  di  aafcofto  a  vi- 
vere  altrove . 

Chiederanno  gìullizìa  ìnarprìti  contro  di  luì  ì  figliuoli , 
I  iqnali ,  perchè  non  curb  educargli  da  piccoli  coftimotc 
di  Dio, perchè  non  gli  provvide  a  tempo  di Maellri , per- 
chè non  dette  loro  in  Cafa ,  e  fuori  buon  efempio ,  avvez- 
zatili difcoU ,  amici  del  giuoco ,  datifi  alla  gola  ;  e  Te  attr» 
non  commifero  di  peggio  ,  all'ozio ,  alla  fcioperatag^- 
ne  ,  ebbero  in  piti  incontn  a  lovinaifi  ,  kducì  ìn  odio  a 
Ì9f  c  alla  Pania , 
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Da' fervitorì  faA  preflato, che  angariò  ,  che  ingiuriò^ 
che  pofe  in  cimenti ,  o  di  dare  a  lui  in  capo  ,  □  dì  mettere 
fe  io  difperazione  ,  infamati  fcnza  colpa  ,  licenziati  fenza 
caufa ,  cacciati  via  ,  e  perfeguitati  a  non  accomodarfi  al- 
trove ,  fenia  compaffione  :  Quando  per  altro  non  s' aveiTe 
alcuno  a  dolere  ,  che  flato  feco  troppo  indulgente  a  eli 
ertoli ,  che  faceva ,  chiufi  troppo  gli  occhi  a'  vizj ,  a  aie 
fi  poteva  accorgere  ,  che  inclinava  ,  fi  foITe  allevato  un^ 
fuperbo  ,  un  ladro  ,  un  larcivo  ,  un  beflemmiatore  .  Itu 
fomma  quando  non  avefle  avutocelo , che  fofTero  devoti^ 
che  frequentaflero  i  Sagramene ,  die  afcoltaffero  le  Predi- 
che, e  vivefTero  da  Uomini  di  boDà,cdi  cofcienza quanp 
ti  mangiavano  il  Tuo  pane. 

Ma  gli  faranno  alla  Morte  meno  calca  gli  alttl ,  clia 
dettero  .fuori ,  e  pur  ebbero  a  provare  i  di  lui  modi  Tgra* 
ziatìllìmi  in  vita?  Al  Tribunale  dì  Dio  che  gravi  querele 
contro  di  lui  potranno  dare,  e  gli  operar],  a' quali  indu- 
rì), e  diminuì  la  mercede,  e  forfè  anche  defraudolla  :  e 
gli  artici ,  che  non  finì  di  pagare  ;  che  fciopeib  {èttima- 
ne  ,  e  meli  a  venire  a  chieder  il  prezzo  delle  loro  mani- 
.&tture  ,  la  foddisfazione  de' lavori ,  e  delle  fatiche  loro. 
E  i  poveri  ,  co'  quali  fu  sì  crudo  i  e  gt'  infermi  ,  taluni 
de'  medelìmi  fuoi  attenenti  ,  co'  quali  moftrolfi  cosi  difa* 
jpiorato  :  E  chi  Io  favorì ,  e  chi  lo  oeneficb  in  diveife  con» 
tìngenze,  c  chi  l' ebbe  fcmplìce  alle  mani ,  e  addefirollo j 
e  oiì  ignorante,  e  feceio  virtuofo ,  die  tatti  pagb  a  una 
maniera,  d'ingratitudine. 

Da  gli  Eccleliaftici  poi,da'Religio(ì,  de' quali  vitupc- 
ib  l'abito;  da' Sacerdoti ,  de' quali  difprezzò  il  carattere; 
dal  fuo  Prelato,  o  Parroco,  de' quali  non  riverì  l'autori- 
tì,  e  fi  fdierni  dell'  ammonizioni  ;  che  doglianze  faran- 
no &tte  in  ^uel  punto  ,  che  fopta  d'  elfo  formeranno  gli 
Angeli  buoni, ci  cattivi  il  procelfo;  quando  che  in  dar«^ 
gli  ultimi  tratti  entrerà  in  quelle ,  che  chiamB  David  for- 
$as  mortila  angufte,  penolillime? 

Quel!'  Abito ,  che  tanti  RS  ,  e  Imperatori  baciarono  , 
di  Perfone  dedicatefi  nella  Religione  a  Dio;  che  tanti  pa> 
idiODi  di  Baronie,  c  di  Stati  veitiiono,  poilergate  le  ela- 
fi 2  nidi 
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■lìdi,  e  le  porpore ,  fpogliatifi  de' titoli  ,  e  delle  Tìccliec- 
xe ,  da  lui ,  di  bafTa  fortuna  talvolta ,  povero  d' avere  ,  e 
fornito  folo  di  lingua  ,  mcfTo  in  derifo  ,  lacerato  con  in- 
famie: Qjicì  Rcligiofi ,  che  fcreditò  per  pitocchi ,  per  ipo- 
enti,  per  interelTati ,  folito  ai^omento  alla  Tua  Mufa  per 
far  fatire  ,  e  fcopo  alla  fua  malcdiccnza  per  ordire  in- 
vettive &c.  - 

-  Quegli  Unti  del  Signore  tante-fiate ,  non  che  tocchi  , 
ma  Eenci ,  ma  trafitti  al  vivo, ma  impiagati  per  il  danno, 
che  recò  loro  ,  fìa  nella  roba,  o  nella  nputaàone  .  Qii« 
Confèfforì  Luogotenenti  di  Citfto  ;  qu«  Predicatori  Trom- 
be dello  Spirito  Sant» ,  non  avuti  pili  a  capitale  ,  che 
.  fsridaflèro  bambocci ,  o  raccontafTero  netta  piazza  favolfe 
(H  Caiiumbancht  ;  e  perd  ne  ubbidito  a'  loro  avvilì  ,  ne 
creduto  a'IoTo  fpaventi.  Quei  Paflori  d'Anime, quei  Cu- 
rati ,  che  invigilarono  a  torre  via  le  bifchc  ,  a  romperò 
le  male  pratiche  ,  a  ovviare  a' difordini  ,  alli  fcandali  ;  e 
collò  loro  tanta  fatica  ,attr3verratoIi  chi  aveva  pib  argo* 
glio ,  a  tanti  loro  sforzi  ;  chi  aveva  piti  feguito  net  popolo 
impuntatoli  a  rendere  inutile  ogni  loro  indullria  :  a  quel 
tremendo  palTo,  come  efclameranno  P  e  con  quei  Giuni  , 
che  dettero  ta  Vita  fropter  Verhiim  Dei ,  &  propter  tefiinio- 
ttiiim,  quod  babebaut ,  intefi  da  S.  Giovanni  flridere  Torto 
l'Altare  :  Ufquequo ,  Domine, faniius ,  &  •verut ,  »en  iudicgs  ^ 
é"  non  'vindicas  fanguintm  noflrum  dt  iis  ,  qui  babitam  i» 
terrai  come  lì  rifentiranno  ,  e  strettolo' quanto  pl!i  lo  fit* 
ranno  gemere  ,  e  fofpìrare? 

Et  in  urrit  prtffiira  Gentiam.  E'  noto  il  fine  miferabtie 
del  Rè  Snulle.  SErctto  da'  Filiftei  in  un  fatto  d'arme,-doi 
ve  n'  ebbe  il  peggio  con  la  rotta ,  e  lo  sbaragiio  dell'  Efer* 
cito  ,  che  aveva  leco  ,  fi  pofe  in  fuga  ;  e  vedendoli  oramai 
fopragiiiunto  da'  Nemici ,  in  pericolo  di  rimanere  o  fcliis* 
vo,o  morto,  fi  volfe  ad  un  Giovane,  cheiacontib  aca- 
fo  ,e  lo  pregò  ,  alzato  il  braccio  ;  a  percuoterlo  mortaU 
mente.  Così  riferì  a  David  il  medelinio  di  razza  Amale- 
cita  ;  fc  bene  gli  coftft  caro  un  tale  infingimento ,  perchè 
Saulle  e'  uccife  da  Te ,  e  da  fé  nel  petto  piantò  la  fpada  . 
ciò  nel  Difcoifo,che  torna  a  propofìto,^ ,che  SauU 


le  fcappando  confcfs& ,  che  fì  trovava  in  miggioiì  atFaii* 
ni  per  caufa  de'  Sacerdoti  ,  che  alla  mente  fe  gli  rappre- 
fentavano.  Juterfiet  me,  quouiaia  tetunt  me  aitgufiia.  Àm* 
mazzami ,  difTe  all'Amaledia ,  che  m' opprimono  ^aà  Tof» 
fogano  iirenczze  intollerabili.  1  Settanta  leggono:  t^n? 
niaiH  lorquent  aie  Vejìimata  Satcrdotalia .  E  non  poteva-> 
cITere  altro,  che  la  ricordanza  delia  Itrage,  che  il  làcrì* 
lego  fece  di  molti  Sacerdoti ,  octantacinque  in  numero 
nella  Città  dì  Nobe ,  per  meio  foTpeRo ,  che  non  gli  fof- 
fero  fedeli  ,.uccifì  baibanmentc  feoca  che  aveOero  com> 
mefTo  minima  colpa.  Già  era  coifa  molto  tempo  da  quc- 
fta  crudeltà,  gii  non  fe  ne  parlava; non  aveva  da  teme- 
re ,  che  porelTe  veruno  de'  loro  Amici ,  o  aderenti  vendi- 
catfene.  E  pure  inquietandoli ,  e  lagnandoti  gridava;  PrC' 
fto ,  prefto  ,  lìnifcimi ,  immergi  il  Terrò  in  quefto  corpo  , 
che  difperata  è  1'  Anima  ,  ad  uno  fpettacolo  troppo  fune- 
fto,  alia  comn.irf.j  innanzi  di  tanti  Miniftti  de!  Taberna- 
colo co'  facri  arredi  indolTo ,  ftraziati  da  me ,  che  fremo* 
no ,  e  mi  citano  a  ricevere  dal  giufco  Giudice  la  mcritata>  . 
formidabile  fentenza.  ■  , 

Or  quando  un  Uomo  di  Mondo  giugne  all'  ertremo  }  ' 
chetanti  nemici  gli  fono  dietro  a  Yrncrfo  morto , e  lefébt 
bri ,  e  le  piaghe ,  e  le  naufee ,  e  i  dolori  d'  ogni  genere , 
e  in  ogni  membro  ;  che  non  ripiglia,  che  a  grande  afmi 
il  fiato  ,  e  fofpìra  ,  e  boccheggia  ,  e  ftraluna  ;  accortoft 
d'  aver  a  quella  fponda  Sacerdoti che  s"  adoperano , 
chi  per  ufìzio  a  difporlo  a'  Sagiamenti,  e  chi  per  carità 
a  raccomandargli  l'Anima  ,  chi-porgendogli  il  CtoctfilTo 
a  baciare  ,  chi  Corone,  e  Reliquie  a  fegnarlì , altri  adar- 
gli Benedizioni  ,  e  applicare  Indulgenze  ;  con  che  cuore 
gli  vedrà  ?  con  che  pace  afcolterà  le  ptoteftc ,  e  la  Paf- 
ìlone  diCrifiOfChe  leggono?  con  che  gufco  potremo  cre- 
dere,che  repcta  gli  atti  di  Fede,  e  dell'altre  Virtù,  elic- 
gli fuggevifcono ,  fc  non  eli  muò  di  buon  occhio  mai ,  fe 
detraffc  temerariamente  alla  fama,  alla  dignità  loro  ,  ^ 
forfè  con  alcuni  fe  tenne  odio ,  e  fu  in  diicordia  ,  e  ofti- 
nata  nemiciiia  ?  Via  ,  che  non  m'  uccidi,  o  Morte  ?  che 
non  fchìanti  l'Anima  4^1  Corpo  ì  Futie  d' Inferno,  De- 
moni,, 
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noni  )  i*^»  levate  sdeflb  di  vita  f  Mnòia  [  forfc^ 
che  uilando,  c  beHemmiando  efdamei^]  muoia  ;  purché 
mi  f]  levino  d'atcoino  cofioio,  oggetto, a  rìcoidaimene , 
odiofo  troppo  ,  intollerabile .  InUijta  me  ,  ijuaniam  itr- 
quent  me  Ve^imenta  saeirdotalia . 

A  quelle  Itietteize  di  perfone  di  varj  fiati  chi  pecca  lì 
condurrà  neli'  ora  del  morire ,  che  tutte  lo  tormenteran- 
no .  E  parecchi  altre  fe  ne  lafciano ,  rimale  inabili ,  folo 
per  fua  colpa,  ad  avanzarli  nelle  Virtù.  Avefie  Esli  col> 
tivato  il  Tuo  ingegno .  AvetTe  impiegata  bene  il  talento  , 
e  voluto  fetvirli  a  miglior  ufo ,  o  della  penna  ,  o  della^ 
lingua.  Avcfle  con  la  dilìnvoltura , che  aveva, applicato» 
intrometterfi  in  alni  mane^  .  Avefffe  teoato  -piiì  conto 
della  roba  .  Qgante  lìmoCne  poteva  fare  ì  Quante  Doti' 
contcibiùre  ì  Q^nti  pupilli  ^  e  vedove  <££endeie  ì  A  quan- 
ti dar  attico  col  Tuo  configliof  A  quaad  indirizzo  colTuo 
Audio  ?  A  quanti  adico  nelle  Relì^oni  %' fervile  Dio  col 
fuo  Epirico  ?  Or  quelle  sii  iranno  contro ,  e  Io  metteran- 
no in  nuove  anguftie  xVÀ  mihi       tutm ,  diceva  Ifaia  , 
per  i  peccatori  ,  che  lì  farebbono  convertiti  ;  per  i  tie- 
pidi, che  fi  farebbono  ìtifervorati,fe -parlava. Ol> 
ne  gli  Uomini  faranno  al  moribondo  pret 
fura  anche ^UAngeli;do6  a  dire 
i  Cuftodi  di  quelle  Anime, 
che  in  quache  mo> 
do  fe 

fero 
a  lui  appar- 
tenute,  guadagnatoli 
maggior  credito,  avereb«  ^ 
bono  fatto  un  gran  paOb 
•nella  piedi,  e  nella 
devozione. 
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DELL*  AVVENTO. 

TO  fS  QUI  VENTUaUS  ES  ,  AN  ALIUM  EXPECTAMUSI 

ARGOMENTO  PRIMO, 

XMtc0frieeù  di  ehi  mU  •oh'  afnftn^ti» 
Crtfiv  gli  •mrà  iiitaitnf^Mim.immf. 

NOa  ■'  hz  da  afpettar  altri ,  che  venga ,  fe  non  Que* 
gli ,  che  una  voira  &  venuto  .  Ciifto  già  venne  a 
redimere  il  Mondo ,  e  Ciifto  verrà  a  giudicare  il 
Mondo.  Grillo  venne  per  nafcere  tra  gli  Uomini,  c  Crìfto 
Titornerà  [  ognuno  pure  Te  l' afpetti  1  al  morire  degli  Uo- 
mini ,  all'  agonia ,  a  queir  ultimo  pailo  ;  averi  incontro  Crì- 
'flo,avcralm Giudice,  averallo  pagatore,  averi  Criflori» 
tnuncratore  del  fuo  bene,o  delfuo  male.  Con  Lui  Te  l'iiH 
tenda), con  Lni  fela  bÀ;  Non  pi&cofl.ramorpr(q«ìo, 
non  piD  con  le  pafGoni ,  non  piti  con  le  conrciuaize ,  co*  Vft> 
ni  lifpetti  della  Prudenza ,  della  Polìtica. 

Tu  et, qui  witturm  tt  &e.  Si  confoìarono  con  la  rìfpo> 
fta  gli  Ambafcìatori  di  Giovanni ,  intendendo ,  che  Grillo 
era  il  Mefsia , perchè  deCderavano  di  conofcerc,  d'inchi-  - 
narfegli ,  di  fcrvire  il  Mcfsia .  Si  Tgomcntano  la  maggioi 
parte  delle  perfone  del  Secolo  col  teftimonio ,  che  di  Ccì- 
no  gli  fa  la  Fede  :  SeJit  ad  dtxteram  Patrii ,  inde  •ventu- 
nt  efi  indicare  vinor,  &  mowko/, perchè  non  hanno  avu- 
to mai  genio  a  feguitar  Crifto ,  a  fogge ttarfegli ,  a  ubbi- 
dirlo ,  a  profelTare  la  fua  Legge  ;  però  lo  temono  ,  peiò 
concedi fcono  orrore  di  querta  Tua  venuta. 

Tu  cs ,  qtti  mnttirHS  es  &e.  Tu  hai  da  comparirmi ,  dice 
queir  Uomo,  quella  Donna  fenfuale;  il  Figliuolo  di  Dio, 
cne  fu  Vergine,  che  riprefe  le  difoncflà  ,  che  infcgnò,  e 
confagrb  col  Voto  la  continenza ,  che  accarezzi  i  Templi- 
ci  fanciulli ,  che  amò  Giovanni  teneramente  per  elTer  can* 
elido ,  puro  f  cke  ci  dette  cfcnipio  nella  fiH  Caiae  ioaocen* 
IO 
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te  a  croci  fìgger  la  noftra  libclle ,  contumace  &c.TW  tt  ire. 
£  non  piU  tofto,  quando  faib  ìoiiiierro  ne' dolori  ,  quan- 
do (STÒ  moribondo  al  capetaale  ,  per  arrecarmi  un  poco 
di  foUievo  ,  non  mi  vcri4  innami  quell'oggetto,  che  mi 
■lUbò^iJ' cuore,  quella  aeatun  così  amata, coélanubiley 
cbe  vagherai , che  idolatrai  mefi,  e  anni,&c. 

i'g  «(,9(u ère. dice  queirintcrEflàto,que11*inrazÌatn1edi 
roba ,  quel  pazzo  dieno  all'  oro  ,  e  all'  argento  :  Criflo 
ha  da  venire ,  che  vifTe  povero che  morì  ignudo  ,  tìitj 
obbligò  i  Difcepoli  della  Già  Scuola  a  rinunziare  «guanto 
avevano,  a  lafciare  IPefcatoTÌ  le  reti, e  le  barche,! Pub- 
blicani il  banco ,  c  il  traffico  ;  che  protcftò  eifer  più  fa- 
cile ,  che  un  canapo  entri  per  una  cruna  d'  ago  ,  che  non 
che  un  Ricco  in  Paradifo  ;  che  non  ebbe  piìi  ordinario  in 
bocca,  che  quel  celebre  fuo  aforifmo  citato  da  S.  Paolo: 
Beaiiuiefimegii  dare ,quam  acsìferiì  Crifio  dunque, enon 
piìl  tofto  verri  chi  ne  apra  le  CalTc  ,  chi  mi  tiri  da' for- 
zieri a  confolazione  degli  occhi ,  e  piìì  de]  cuore  quelle 
boife,  chi  le  rìfcontii,  e  rovefci  fu  le.tavole  ,  chi  numcr 
ri  quelle  monete,  e  ne  oda ,  srato  quanto  fì  pofia ,  alle/ 
otecchie  il  fuono  ì  Chi  mi  fpalanchi  i  granai ,  le  ^laida* 
robe ,  le  difpenfe  ,  dove  non  capìfcono  pìEi  a  mo^a  ,  a 
catzfte ,  a  monti  &c.  dove  a  dovizia  è  ogni  Bene  i 
•  S«  et,qtiÌ'otiiturat  tt  &e,  dice  queir  indevoto,  queir  ir- 
reverente nelle  Chicfe.  Crifto  dirpregiato  da  me  ,  nelle^ 
Confeflìoni  facrileghe,  nelle  Mefse  difapplicate  ,nel  bui« 
larmi  di  chi  correva  alle  Prediche ,  di  chi  fiequenuva  le 
Comunioni ,  di  chi  ftava  raccolto ,  modello ,  umile  avan- 
ti r  Altare,  di  chi  lì  ftudiava  a  prendere  Indulgenze ,  &c. 
£  non  più  tofto  quel  Compagno  burlone ,  che  s' accomo- 
dava meco  3  ridere  ,  a  dar  la  baia  ;  che  nelle  Felle  mi 
conduceva  alli  fpaffi ,  a'  giuochi ,  alle  bettole ,  e  fpeflb  al- 
le danze,  alle  veglie  Sic. } 

Tu  et ,  qtti  wnturui  ei  isc.  dice  quel  vendicativo .  Crifto  , 
che  nafcendo  portò  in  Terra  la  pace,  che  morendo  la  det- 
te a'medefimi  Crocifirsori ,  pregando  i'  Eterno  Padre  &c, 
che  lichiefto  a  entrare  arbitro  di  divlfìoni  fopra  l'eredità 
fra  due  fratelli  ^  non  lo  confenti ,  che  non  lafcib  altro 
dona- 
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donativo  alla  fua  Chiefa ,  a'  Fedeli ,  che  la  fanta  Pace  &e. 
E  non  pili  tofto  chi  fottencTi  aperfeguitare  il  mioemolo, 
chi  gl'inlidj  pei  uccideilo,chi  Io  coìpìfca  &c.  £  non  piU 
U)Ro  venga  ua  turbine,  che  gli  rovefct  ,e  fchiantì  la  Ca> 
f»,  m  incendio,  die  gU  divon  le  f(tftaiae,im  efiIio,titia 
confifGaùone,pcrcDÌ  vada  tnirciabile, ramingo, difperTo, 
dirperato  &c. 

SI  ,  si  ,  quefii  ven^  :  Ve  lo  fa  intendere  dall'  Angelo 
dei!'  Apocaiiflc  .  Ecce  Dtnio  cito  ,  &  merces  mea  mtcum  c{l 
redJere  tmicui/fue fecundtim  opera  fua. 

Verrà  ,  e  non  larà  fole  ,  quando  noi  faremo  foli  a  quel- 
l'ora,  abbandonati  dal  giudizio  ,  djlle  forze  ,  dalla  fer- 
vitìi ,  di' parenti ,  dagli  amici ,  che  tutti  fi  perdono ,  quan- 
do fi  muore.  Si  trovava  Caligola  Imperatore  in  Proven- 
za; e  in  quelle  Ville,  in  quelle  Città  deliziofe  tratceneva- 
fi  con  fuo  E>u(io&c.  ijuando  importunandolo  Ìl  Senato  al 
litoino  a  Roma  :  Verrò ,  rifpofe ,  e  quefta  meco ,  percuo- 
tendo ,  adirato ,  con  la  mano  ta  fpada .  Porta  Crido  non  fo- 
le al  fianco  !a  fpada  :  Jlcciagere  gladio  tuo  Juptr  femuir  («- 
in» ,  potentijjìme  ;  ma  per  non  metter  tempo  a  sfoderarla , 
fempre^  l' ha  pronta  ,  portandola  in  bocca  :  Et  de  orr  tiiii 
gladius  utraqae  farte  dculus  exibat .  E  che  6eri  colpi  ?  Rtd' 
dt  Tttliùnem  villicationit  lux  .  Scrne  ntquam ,  omm  debitum 
iivàfi  itt.  He/eie  tw/-,  come  alte  Vergini  (tolte  .  Da  buie 
tocum!  ér-tune  ineifias  am  rtéùrt  mvifjìmnm  locam  tenere. 
■Recepiili  bona  in  vita  tua  ;  coinè  all'  £pulone  .  DifccHiie 
maledi£ti,&c. 

Quando  faremo  a  quel  pafTo  (fretto  da  non  poter  tor- 
nar addietro  ,  ne  volger  canto  ,  ne  con  un  lancio  ,  con^ 
buctarfi  giìi  da  quella  fponda  fcampare  dalla  fua  viil^  , 
dalle  fue  niani&c.  L'uccifore  del  fratello  di  S.  Gio:  Gual- 
■becto  aifrontacofi  in  cerco  vicolo  ilretto  fuori  d'una  delle 
Porte  di  Fiorenza  con  quel  Cavaliere  ,  clic  da  un  pezzo 
J'andava  cercando  per  vendicarli  ;  capitatogli  ffnz'  aver 
arme  impenfata mente  innanzi ,  come  fi  fmartì  1  come  do- 
'vet  te  ri  ma  nere  forprefo,  agghiacciato!  Che  tremiti ,  che 
-dibattimenti  fiirono  i  fuoi?  Lo  molharono  le  lagrime,  le 
sbraccia  .  che  diiteCe  ia  Croce  ;  il  domandtr^i,  bututoS 
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ìa  terra  ,  In  vita  pei  amore  dd  CrondlTo  .  Ma  niuna  dì 
quefte  iimiiiazioni  ,  e  di  quelle  fuppliche  gioverà  in  qud 
palTo  molto  piij  (treno  a  placare  CiiDo  adirato . 
■  OccMTTam  eli  quafi  Vardut  in  ina  Mgyftiorum  ,  ir  qaé' 
fiVrfa,  rapis  cattUis,  difrunqam  itiltriem  ieceris  «rum ,  oda- 
li come  u  dichiara  per  Ofea  ij.  Imma^natev!  quella  fie* 
13,  come  furibonda  ,  e  accefa  di  rabbia  corre  diccroachi 
lé  ha  involato  uno  deTuoi  orfacchini  ;  come  lo  perTeguU 
ta ,  e  l'incalza;  e  Te  l'arriva, come  impaziente  fe  gli  Ter- 
ra co'  denti  addolTo  ,  come  lo  sbrana  ,  c  lacera  ,  e  ne  fii 
fccmpìo.  Cosi  Crifto,  rubatigli  pei  abufaifenc  tanti  do> 
ni ,  tanti  aiuti  ,  lumi  ,  infpirazioni  ,  poftìG  fotto  i  piedi 
tanti  meri  ti,  fino  Ìl  fuo  Sangue,  ruggirà,  infierirì  &c. 

Che  fimilitudine  mai  dette  parlando  della  fua  venuta  al 
Giudizio  univerfale,  e  anche  al  paiticolaie?  Et  noi  fimi' 
lei  hminibu!  txpcHaatibai  Dominum Jtium  ,  quando  revef 
tatur  a  nuptiii  .  S.  Bernardo  ce  ne  farà  intendere  la  cau- 
fa:  Veitiet  lamquam  Tcvirltns a tiuptiii ,tamqii»m potcm erM' 
fiilatui  a  vino .  ^erè  ebriui ,  &  immmor  miferationum  Jùa- 
ram  ;  trine  tnim  ,  quantum  ad  impioi  oblmifieiar  mifereri 
X>eui.  Mira  chi  zuppo  di  vino  s'  alza  dalla  tavola,  dove 
cominciò  colle  rifa ,  e  poi  con  le  noie  de'  Convitati  a  fpio- 
polìtaie,  quand  ne  dice  mai  ,  e  quanti  ne  fa  dc'folenni! 
Senza  rifpetto,  fenza  diftinguere  chi  gli  paffa,  o  gli  fla^ 
d'  accanto  ;  ìofiammatoG  da'  fumi  ,  che  gli  fvaporano  al 
capo,ufdto  dì  cervello,  come  dagli  fpropoGci  viene  alle 
infòlenze ,  come  adopera  le  mani  a  percuotere  quà ,  e  là  , 
a  dai  colpi ,  a  menar  pugni ,  a  tirar  falli  ;  e  chiamato  non 
dà  retta  ,  e  fgridato  non  ha  paura  ,  met>:;è  al  caldo  ,  che 
il  vino  accrebbe  al  fangue  ,  Lo  vedeflc  forfè  ,  e  lo  prò* 
vafte  nelle  Cafe  povere  Mogli:  Quanti  fenz' andare  ogni 
volta  alle  Nozze, e  trovandoli  le  Fede  folo  aquellacom- 
briccola  ,  a  quel  triocco  &c.  tornano  fuori  di  fe  i  Mari- 
ti 8ec.  Cosi  ebrio  di  giufla  ira  Critto ,  fenza  riguardo  a^ 
gradi ,  a  onori ,  a  polii  avuti  nel  Mondo  &c. 

Ed  eccoci  finalmente  alla  cagione  dello  fpavento,  che 
la  di  lui  venuta  porterà  feco  al  punto  della  Morte;  per- 
.tàA  in  vita  fi  gctu  vi»  il  tempo  ,  e  aon  t'approfictam 
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■  Ciiftìanì  della  fua  Miferìcordia  :  In  inettniiam  nim ,  di- 
ce Seneca ,  omnìs  amor  pojì  repulfatn  Ttfil'oitur . 

I  Tremoti  ,  dicono  i  Meteorici  ,  fuccedono  pib  Gerì  j 
quando  fuccedono  dopo  una  lunga  tranqutllir^  di  Ciclo  , 
e  di  Mare .  Le  Comete  più  maligne,  quanto  più  vicine^ 
alla  Via  lattea . 

Ora  i  Fcccatorì ,  camminando  le  cofe  a  modo  loro ,  non 
tengono  conto  di  Dio ,  e  dicono ,  come  coloro  della  turba 
fragliandchi  Ebrei:  Vbiejlillcf  Vivono  da  cicchi, quan- 
to a  euardarfeoc,  e  fare  Dima  di  Lui:  ma  dopo  alcbiude- 
tesene  iranno  ^i  occhi  del  Corpo, apriranno  meglio  le 
luci  dcirAnima,  e  vidcbmt Filiam  hominìj  in  maitjtatt-j^ 
ideft.  dice  Ternulìano,  Dvoinitatii  exente. 

Adeflb  dunque  piovvetfiamo  alle  future  fciagure ,  adef- 
fo  rimediamoci  ;  In  che  modo  ?  In  quello ,  che  c'  ìnfegna 
il  Vangelo  ,  di  chi  trovandoli  inferiore  di  forze  a  refiRe- 
re  in  battaglia  al  Nemico  ,  adbuc  ilio  Unge  agentt,  lega- 
tioitem  mittens  rogai  ea  ,  qux  faeii  fnnt ,  Così  facciamo 
noi ,  dice  S.  Grecorio  :  Mittamus  ai  Regm  Ugationem  no- 
Pram  fitndo ,  trihutndo  ,  [aerai  boffliaf  offerendo  ;  Jìnguiari- 
tcT  vamque  ad  ahfoìutionem  nofiram  ohlata  cum  lacrymh,  & 
htuignitate  mentis  faeri  aliarti  bojlia  fuffragatur  .  Vadano 
.ad  incontrarlo,  vadano  adefTo  innanzi  a  placare  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  i  nollri  gemiti  ,  le  penitenze  > 
DOftic  mortiiìcazioni ;  le  Mefle,che  s'odo» 
no  ,  e  che  fi  fanno  celebra- 
re ;  le  Comunioni 
frequenti  con  \ 
devozione, 
e  spirito. 
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■  £UMTE5  RE^^U14CIATE  lOANMI  Q.U^  AUDISTIS  , 

■  ET  VlDISTIS.C^Cl  VIDENT.CtAUbi  AMBULANT, 

'  ■■  lEPROSI  MUHDANTUR.Bm:. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Una  Nuova  a  non  amerfi  daìr  efieriert^a , 
chi  per  nxccbia  :  Si  muore , 

STa  il  Mondo  ancora  fu  Y  avvilo  ,  fra.  tanti  Miracoli-, 
che  ogni  gionto  fi  raccontano  della  Divina-  Potenza; 
lequelto  mcceda ,  fe.  q^acHo  fi  lacconti  :'chc  non  fi  mno- 
se  pili .  Quella  Virtù  infinita  del  Creatore ,  che  a  ciechi 
illumina  gli  occhi,  a  zoppi  raddirizza  le  gambe,  a  muto- 
li reBiCuiice  la  favella  ,  a  fgrdi  fchiude  le  orecchie  ;  che 
rifana  paralitici ,  che  monda  lebbroli  ,  che  rifufcita  mor- 
ti  ,  come  s'  ha  nel  Vangelo  odierno  ;  fta  il  Mondo  anco- 
ra defiderofo  d'incendere,  fc  alla  Morte  cosi  temeraria  , 
così  ardita  abbia  Tchìantato  1'  arco  ,  c  fpez/ata  la  falce  : 
ficchS  non  pofTa  più  inlidiare  a'  noftri  Corpi  ,  piti  miete- 
re te  noftre  vite .  Euiitts  uniinciatt  qua  audijlit ,  ^  uirf/- 
flit  ;  Infermi  difperati ,  chetifanino;  oiTefli  da  maligni  Spi- 
riti ,  che  fi  liberino  ;  tempefte  di  Mare  ,ches'  abbonaccino  ; 
penurie  di  vitto  ,  con  abbondante  vettovaglia  che  fi  ri- 
medino; in  fomma  quei  Miracoli  ,  che  fin  ad  ora  fi  fono 
veduti,  non  fanno  piìl  fcoppio,  non  s'  ammirano  ,  e  non 
s' applaudifcono  dal  Mondo  .  Si  vorrebbe.  Che?  un  Mi- 
racolo Urano.  Chi  nafce ,  che  non  avelTe  piìl  a  morirei: 
Che  quella  Terra  fuffe  da  ora  Innanzi  Patria  pei  fi:rmai> 
vili  tutto  il  tempo  ,  che  ano  vuole  ,  non  albergo  da  fer- 
virfene  pochi  giorni  di  paflaggto  .  Qpando  fi  difponefle 
Dio  a  far  quello  Miracolo ,  che  buona  mancia  darebbono 
Uomini  a  chi  gli  portafTe  una  tal  Nuova  ,  a  chi  gli 
acelTe  conltare  per  lìcura  fìcurìflima  una  tal  grazia  ? 

Ma  nò  :  Hiaiulum  efibominibui  fttnil  mor/.  Afpettìamo- 
ci  di  vedere  ogni  altra  cofa  :  Prodigi  bene  Aravaganti , 
mata- 
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maraviglie  fuori  dell' oidioe;  ma  non  ci  lulìnghiamo ,  che 
s'  abbia  da  rivocare  quella  fentenza,  d' aver  a  fcampare  la- 
Morte  .  N6  :  Morite  ti  conviene,  o  Giovane,  morire,  o  Don- 
na ;  morire ,  o  tu  infermiccio ,  morire  pure ,  o  tu ,  che  fei 
gagliardo  ,  fano ,  robuHo  .  Qiii!  cfl  homo  ,qai  vinci , &aoa 
iMdebit  mrtem  >  O  Impjratore,  o  Pontefice;  o  Nobile  , 
o  plebeo,  quello  tributo  l'ha  da  pagare  ognuno;  s'ha  da 
ridurre  ognuno  a  quell' eftrerao  ,  ognuno  a  dare  1'  ultimo 
tratto ,  elalata  i'  Anima  a  rellat  cadavero  rpaventofo ,  puz- 
zolente :  la  Morte,  la  Morte  è  inevitabile. 

Pieno  di  novità  è  il  Mondo ,  e  fu  le  Nuove  di  quello , 
che  fuccede  alla  giornata,  danno  ì  curiali.  Ne  vengano 
di  continuo  da  quella  ,  e  da  quella  parte  ,  fecondo  che.^ 
giucca  la  fortuna  ,  delle  favorevoli  ,  e  delle  contrarie-/  . 
Nuove  di  nobili  accafamenii  ,  di  nafcite  di  primogeniti , 
d'  efuUazioni  al  Trono  di  Principi  Secolari  ,  di  promozioi 
ni  alle  Mitre,  o  alle  Porpore  di  Peifona|;gi  Eccleliafticì  . 
Quante  Nuove  in  quegli  anni ,  che  più  incnidelifcono  le 
guerre,  o  dì  bottini  fatti ,  o  di  Piazze  efpugnate  ;  in  al* 
tri  o  di  tefori  fcoperti,  o  d'eredità  decadiite,  e  fpeflb  di 
ladronecci,  di  fallimenti,  di  perdite  conlìderabili  per  ul- 
timo appello  a' Tribunali.  Di  chi  giuocò  ,c  vinfc;  di  chi 
dette  fupplichc  ,  e  ottenne  ;  di  chi  Tpeculò ,  e  intefe  va- 
rie fottigliezze  ,  e  fecene  perciò  fella .  Ma  la  Nuova  di 
chi  fuffe  tra  i  vivi  con  privilegio  di  non  aver  ad  elTere./ 
mai  tra  i  morti  ;  un  avvifo  certo  di  chi  puro  Uomo  ab- 
battelTe  chi  trionfa  di  tutti  gli  Uomini  ,  non  2  giunta  , 
ne  mai ,  paflino  pure  dell'  età ,  palfìno  pure  de'SecoIi  ,  (i 
darà  che  giunga;  cifendo  quello  il  Decreto  del  Monarca 
di  tutti  i  Monarchi  ,  piti  Habile  dì  quello  de*  Rft  della^ 
Media, edella  ?siCì3.,quod  fravaneari  tionUeet , Chi o^a\ 
vivente  muoia  ,  e  il  Corpo  di  terra  torni  alla  fua  ongi- 
lic,a  rìfolverlt  in  terra.  Dcficht  omnit  caro  JtmHl  ,&  bma 
in  (iumm  revcTtetur .  lob.  35. 

Si  muore  :  a  quello  male  della  Motte  non  lì  trova  li- 
medio.  A-  tutti  gli  altri  lo  trovano,  o  fi  lulinganodi tro- 
varlo i  Medici  .Tei  quello  llndiano ,  per  quello  fanno  le 
.loTopiatìclie.Ne  (cofiono  degli  firavagauti  ,cdiquelli, 
cbe 
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iàic  gii  &noo  girare  la  tcfta  ;  di  quelli ,  dove  pigliano 
|Ab  a  indovitian)  che  a  medicare  :  ma  poie  noD  laTciaoo 
dt  Tftlerfi  de'  loro  ritratti ,  de'  loro  fotutì'ri  ;  ma  puro 
hanno  come  dectare-detlc  ricette  ,  e  ordinare  a  chi  olj  , 
a  chi  eiulebbi  ,  a  chi  pillole  ,  ora  bagni  ,  ora  fomenti  , 
ora  fafalB ,  ora  unzioni .  AI  male  della  Morte  non  è  inge- 
gno ,  ne  arte ,  che  poffa  rimediare , 

Si  muore .  Il  tempo  non  dirpenfa .  Di  giorno ,  di  not- 
te ,  a  prima ,  a  terza ,  a  mezzo  dì ,  a  fera  ;  domini  in  Cie- 
lo qualfivoglia  pianeta  ,  fpiri  qualfivoglia  vento  ,  regni 
qualiìvoglia  ftagione  ;  in  gioventù  ,  nelT  infanzia,  chiiFo 
ancora  il  feto  nel  ventre  materno  ;  o  fia  1'  Uomo  in  fo- 
lennità  di  fefre,  o  in  allegrìa  dì  nozze  .  Qganti  nel  bal- 
lo ,  quanti  neHa  caccia ,  quanti  de'  Minìftri  del  Vangelo 
anche  nel  Fervore  della  Predica  ,  rorpccli  da  un  acciSen* 
te  apopictico  trapalTarono  ì 

Sì  muore .  I!  Juogo  non  preferva  .  Nelle  Cafc,  nelle-», 
flrade,  in  Città,  in  campagna: anche  nelle  Regie,  e  non 
impedirono  tutte  in  arme  Te  loro  Guardie  ;  anche  nellej 
Ghicfc ,  e  non  falvarono  tutte  in  iolTervanza ,  e  venerazio- 
ne le  loro  immuni^  ? 

Ottaviano  Augafto  prefa  Perugia  fece  morire  molte  per- 
fone,  e  a  quelli,  che  gli  domanaavano  perdono,  e  vole- 
vano fciifarfi ,  qué fio  telo  rifpondeva  :  MoThiidum  eft .  Co- 
si racconta  Suetonto.  Da  che  il  peccato  preTe  poiT^rso  del- 
l'Anime,  da  che  fi  fecero  con  la  difubbidienia  del  primo 
Padre,  fchiavi  tuft'  i  Tuoi  Figliuoli  del  Nemico  infernale, 
ancora  dura  la -grida;  Merieudum,  tnnriindutH  efl  .  S'  ha_. 
da  morire  ,  Ghi  fc  ne  rifcntc,'il  Dotto,  il  Nobile  f  Chi 
fe  ne  rammarica,  il  Prelato  ,  il  Religiofo  ?  Chi  fi  racco- 
manda per  eflerne  libero ,  il  buono,  il  devoto  ?  Ncfluno 
s'  eccettua .  - 

Percib  Seneca  vuole  ,  che  quefto  Tuono  alle  orecchie 
di  continuo  rimbombi ,  e  di  capo,  e  di  memoria  non  efca 
mai:  Hoc  affigamus  mimo  he  nohh fubhdt  dieamut:Me^ 
Tttnium  ejl .  Quohìo  ì  Melìms  hoc  nifcìtl .  Mort  matura  tex, 
moTt  offtciHm ,  trihutumque  mortalium  efi ,  tum  dandum  cum 
«xìgtiur.  Ssagroper  emibut  miJSìt,  boe  maum  miitan^^ 
me 
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OT  Metlìi  namtn  refomides .  Effce  illam  lìhi  cagttationtj 
multa  familittrem  ,  ut ,  fi  ita  talerii  ,  pojjìs  UH  ixl  obviam 
exire. 

Cosi  è ,  dice  S.  Cipriano  ,  ogni  cofa  ha  da  aver  fine  : 
Ulte  fintttilia  Mundo  data  efi  ,  ut  omnia  erta  oteìdmtt  ,  dr. 
ttitla  fenefiant  iut  ittfirmentur  fortia ,& mt^Mtt  mtniiMtMri 
ut  cum  infirmata  ,  <S  diminuta  fuerint  ,finiaiitur . 

A  ciarcuno  dì  noi  s'  adatta  quello ,  che  difle  David  ad 
Etai  .  2.  Ree.  ij.  20.  Hcri  ntnifii ,  6"  bodìe  comfellerit 
Kobifcum  egredi . 

Francese  Primo  Rè  di  Francia,  nella  prigione  in  Ma> 
drid ,  dove  lo  teneva  Carlo  Quinto ,  fciifle:  Heiit  mibi^ 
trai  tibi .  Così  del  morire  difTe  1*  EcdeGartico  :  38. 13. 
Mibi  beri ,  &  t$bi  badie .  Nota ,  dice  UgcatC  >  cbe  wttu  : 
Tibt  badie,  no»  tibi  erat. 

Nel  teflcre  la  GenealogU  di  Grìfto  S.  Matteo  ulà  il 
Gomita  S.  Luca  ììFmÌ*.  Mgno  è, die  nati  appena, fianif 
motd  j  c  paSàtù 
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DELL'  AVVENTO. 

MISERUNT    AB    TEROSOLYMIS  SACEDOTES, 
ET  LEVITAS  AD  IOANNEM  &c. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

J^fo«  i  amtàejfo  ,  quanio  muore ,  in  CUU  Jt  non  ehi  •ai'oe 
towte  in  uà  Deferto     fimilitmJine  a  Giovanni  ^ 
/opra  la  Terra. 

IL  Magiftrato,  i  Capì  del  Governo,  i  principali  di  Ge- 
lufall-mme  ,  dove  flava  ,  e  converfava  Crlilo  ,  dice  il 
Vangelo  ,  che ,  fetiJa  badarea  Ctìfto ,  con  una  folenne 
-Ambafcerìa  pretendono  di  riconofcere  Giovanni ,  d"inchi. 
rado,  d'efaltarlo,  di  fargli  onore  ,  e  applaufo ,  come  fc 
fufle  il  Mefsia  .  Lafciano  Chi  hanno  vicino  lutto  miracoli, 
C  s'invogliano  dì  Chi  abita  fuori  tutto  ligot: .  Non  cura- 
no  chi  u  trova  in  Città  ,  e  cercano  chi  s'  è  ritirato  nel 
Deferto  •  Che  diremo  a  propofito  ,  che  s'  accomodi  ogp 
alla  buona  Moue  ?  Che  diremo  ?  Oh  quanto  mi  fi  porge 
di  buono  ,  e  di  belio  a  dire  '.  Se  Gerufalemme  terrena  Tu 
figura  della  Cclellc,  e  il  Deferto  ,  come  ognuno  fa ,  è  ft- 
nura  del  Mondo,  con  quello  grand' onore  offerto  a  Gio- 
vanni ci  fi  predica  lo  llile,che  tiene  Dio  nel  morire, che 
fanno  gli  Uomini  .  D' introdurgli  nel  Patadifo, d'ammet- 
tergli a' godimenti,  alla  Beatitudine,  alla  Gloria  ,  quando 
efcono  dal  Mondo,  come  da  una  borcaglia,da  un  luogo 
ermo, orrido, folitario  :  Quando  vilfero  quaggiù  difprez- 
zevoli ,  e  difprezzanti .  Più  chiaro  ,  La  Gerulalemme  an- 
cora del  Cielo  non  fi  difpone  a  ricevere, fe  non  chi  vive, 
come  Giovanni  vifle,  in  un  Deferto  fopra  la  Terra,  fenz' af- 
fetto al  Luoi;o,  fcnz' attacco  alle  Ptrfone. 

un  Delerto  il  Mondo,  sì  ,  A  quanti  non  riluce  So- 
le? d' un  Potente  ,  che  gli  abbia  in  grazia.  Non  fpira  l'au- 
ra d'  una  fortuna  ,  che  gli  favoriCca  ?  Non  piove  rugiada 
d'una 
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d'una  conrola2ìone,chepencirì  a  dargli  refrigerio  alcuo* 
le  ì  Quante  lappole ,  e  fpine  in  quello  Deferto  ì  li  fento- 
no  mai  le  punture?  Quanti  viluppi ,  e  incralc lamenti  >  ti 
&  un  paSò  fenza  intoppare  chi  ci  fi  attraverfì  ì  QijaQt' er- 
be amate,  e  i»peUt,'e  cicute?  5'in^(^a  un  boccone,  dte 
non  ci  attoschi  ?  .Osanti  rofpi,  e  vipere,  ebifce  ^  s'apre 
l'occhio ,  che  non  lì  fcopra  chi  ci  fpaveatì  ?  A  un  luogo 
dunque  cosi  infelice  chi  li  pub  afTezionare  ?  Chi  affermerà, 
che  vi  trovi  ÌI  Tuo  fpalTo,  le  fue  delìzie  ì  chi  averà  difgu- 
ftod'eflernc  cavato;  chi  porterà  invidia  a  coloro,  che  ci 
ledano  ,  che  vi  fogu;iomano  per  lungo  tempo  f  Nefsuno 
di  così  poco  cervello  avcrebbc  a  trovarli  mai . 

E  pure  al  contraria  j  a  quello  Deferto  infeiiciUirao  del 
Mondo  i  pili  degli  Uomini  fono  attaccati ,  incatenati  j  ci 
j  perdano  ,  c'  impazzano  per  amore  attorno  .  Giovanni 
così  non  fece ,  aperti  appena  gli  occhi  a  conofcerlo  ;  Co- 
me  Io  difprezz&iCome  l'abbandonò  !  E  la  nobiltà  del  li- 
gnaggio, e  le  comodità  della  Cafa  ,  e  le  carezze  de'Ge- 
iiiton ,  e  le  amicizie ,  e  le  anorevolezze ,  e  la  gloria  vana , 
e  la  liputaziono,  e  quanto  poteva  fperare  dal  Mondo,  e 
quanto  gli  poteva  dare  il  Mondo,  ebbe  a  vile.  Stimolle, 
-come  appunto  poi  a  fuo  efempio  fece  S,  Paolo,  polvere, 
-e  tingo ,  e  meno  ancora ,  feccia ,  putredine ,  fradiciume , 
-e  ftcrco.  Omnia  arbitrar  ut  flercora. 

Conliderò  quello, che  noi  non  condderiamo, che  Afux- 
Aus  tran/it ,  &  eoncupifcentia  eiui  ;  che  il  Mando  cammina 
a  confumarfì ,  a  fìnire  j  ogni  cofa  linifce  ,  ogni  fuo  bello 
manca  ,  ogni  fuo  ludro  appanna  ,  ogni  fuo  vivace  fcolo- 
ra  ,  ogni  brio  ,  ogni  bizzarria  sfuma ,  e  fi  riduce  a  nulla . 
Seppe  Giovanni  molto  prima  quello  ,  che  avvertì  al  Po- 
pola di  Cartagine  S,  Cipriano ,  chi:  :  hhiniii  amor  ,  Dei 
yartter  in  uno  corde  hahilare  unii  piip'unt ,  qiiemadmodum  Beli- 
li pmter  Casiam  ,  &  Terrani  ncq'iaquam  ajpiciml  .  E  vuol 
dite  &c.  Che  non  diverlifica  dal  fentiìiK-nto  di  S.  Iacopo 
Apoftolo.  Quicunijae  'voUierii  /Jmicus  effe  bui  a  s  fanali  yiiti- 
tnicas  Dei  couftitaitar  .  Cioè  &c. 

Apptefe.  da  fe  quello  ,  che  per  efperienza  dopo  not& 
Agallino ,  che  :  Mm/dus  ijie  faitulofioT  ejl  l/lundus  ,  quam 
-   ■    P.  I.  D  mie. 
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moielluf.  Guai  a  chi  vi  s'invifchia.achì  TÌimne  aTocri  lac- 
ci prefo ,  perchì!  :  Vincula  buias  Mundi  a/ptrìtMtm  bahut 
rveram ,  ÌHCunditatcm  faìfam ,  eerrum  Jolortm ,  incrrtam  •ve- 
luftatern,  E  fignitìca  &cc.  Ebbe  il  mcdcfimo  parere  di  Gri- 
-foftoino  ,  che  non  fìa  fedele  ,  fchietto  ,  non  creda  benu 
■in  Dio ,  non  creda  affatto  al  Vangelo  di  Ctiflo  chi  crede 
tanto  al  Mondo  :  Nulltm  maiui  tneredatitatit  iudiciutii, 
quam  quod  rebui  terrcnis  famui  adco  affixi .  Ebbe  a  faifì  in- 
tendere Voce  fonora  delVerbo, affai  meglio  permeo' fat> 
ti ,  c  con  la  pratica ,  che  con  le  grida  ,  e  con  le  parole  : 
Vilefiat  Mnndus  ,  e  ne  fece  da  lui  copia  Asoftino ,  'vile' 
fiat  Muttdui  ,  mttur  a  quo  failus  tlì  Mundui .  Cioè  a_> 
dire  &c. 

Ancora  noi  accompagnamoci  con  queda  folenne  am- 
bafcerìa  ,  che  G  fpicca  da  Geruralemme  .  Andiamo  a  ve- 
dere Giovanni ,  andiamo  a  vedere  dove  abita  ;  qucft'  Uo- 
mo grande  ,  che  fu  ìi  maggiore  de'  nati  di  Donna ,  come 
vive  alla  grande  ;  andiamo  al  Deferto  di  Palellìna  per  im- 
parare come  abbiamo  a  vivere  noi  nel  Deferto  del  Mon- 
do .  Lo  fcorgete ,  lo  raffigurate  ?  Deh  che  faccia  fquallida, 
macilenta  I  Che  corpo  gracile  .vizzo  ,  fmunto!  Che  carni 
abb  cu  Itoli  te ,  incotte  da' geli,  dal  Sole,  da' patimenti,  dal- 
l'inedia!  Cosi  rinfaccia  a'fenfuali  l'accarezzare, che  fan» 
no  la  carne,  il  corpo  loro  ;  la  lindura  efFeminata  ,  la  fo- 
■verchia  follecttudine  d'apparire  l^giadci,di  bello  afpet- 
to,di  vagapre(ènza,in  uno  ftato  di  £iiiità,8oiido,  vege> 
co ,  profpeio ,  complefso ,  &c. 

Deh  che  taglio  di  Vefte  !  Una  tcflìtura  di  peli  di  Ca- 
melo;  una  ùuia,  che  gli  cinge  i  lombi , di  grofsa  pelle; 
un  dlìzio  lutido  d' Inverno  ,  e  d' Eftace ,  piU  al  rifervo 
della  modeltìa ,  che  all'  efìgeoza  della  nudità  I  E  così  rim- 
provera le  pompe  a'  mondani  ,  il  veftirc  alla  moda  ,  gli 
e&>g^  in  capo,  gli  abbigliamenti  indofso  ;  le  gale,  cht^ 
oramai  provocano  piil  lo  ftomaco ,  a  chi  le  mira  ,  che  la 
maraviglia  :  le  acconciature  sconce  de'  capelli  ,  per  cai 
troppo  va  inalco  l'alterìgia  del  sefso  dannefco;agUUo^ 
mini  tante  increfpaturc ,  e  polveri  odorofe  alla  chÌomt.>( 
tanti  fiocchi ,  e  pendagli  all'  ella  &c. 
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-  Deh  per  Giovanni  in  quello  Dererto ,  che  appaiecchio, 
che  tavola  !  Mele  falvatico  ,  poche  locufte  ,  cibo  il  piil 
nagro,  e  infipido ,  che  uno  della  plebe  affannato , all'ufo 
di  Soiìa  potefK  ai^ctirc  ;  alle  labbra  per  difsetarlì  acqua 
pura ,  mefciuta  a  mirura  fcarra.  Cosi  condanna  la  eoiofi* 
tà  dì  chi  vuol  godere  del  Mondo ,  gli  ftravizj ,  i  dercK  mol- 
li,  il  tanto  lauto  mangiare,  l' eforbì  tanti  fpefe  d'alcuni, 
fuoTum  Diui  •venta  e/T,  a  fare  ogni  dì  palli ,  e  conviti  ; 
condanna  chi  lludia  U)verchio  con  bevute  originarie  d'al- 
tro clima  dileticare  piìl  la  gola, che  confortare  lo  ftoma- 
co  ;  chi  mai  pago  dc'vini  prelibati ,  che  produce  il  fuolo 
nativo ,  procacciane  lontano  degli  fcelti ,  e  de'  generofi,  &c. 
chi  ci  II  tuffa,  e  fc  n'imbriaca,&c. 

Deh  che  bella  conveifazione  di  lupi ,  e  di  leopardi  ;  di 
lepii,e  di  conìgli  !  Che  fp^fso  udire  afliuoli,  eguiì^  upu- 
pe,  e  corbi  !  Che  ricrearìì  ameno  fra  i  tronchi ,  e  fra  i  ma- 
cigni i  in  mezzo  agli  antri ,  e  alle  grotte  ;  fra  i  filenz) ,  e 
le  ofcutit^  !  Che  trattenerli  gul1oro,dovenonSchì  ti  chia- 
mi ,  chi  t'inviti ,  chi  ti  falutt  :  Dove  la  fola  tua  lingua^ 
Ilaria ,  e  la  fola  Eco  a  parole  tronche  ti  rifponde!  E  Gio- 
vanni pafia  qui  la  puerizia ,  l'adolefcenza  ,  la  gioventù  ; 
e  Giovanni  fi  confina,  s'elegge  qui  dentro  la  flanza .  Così 
confonde  un  numero  fenza  numero  di  fcioperati ,  che  voi- 
xebbono  Tempre  difcortere,  fempie  converfaie  ;  che  Han- 
no fu  le  nuove, fu  i  racconti;  che  fono  in  ronda,  in  giro 
fempre  alle  Cafe,  alle  botteghe  degli  altri  :  s'addomefil- 
cano,  s' affratellano  con  tutti  ;  hanno  darle  ,  hanno  ma- 
teria da  foddisfai  a  tutti  ;  hanno  petto ,  hanno  tefia ,  ener» 
già,  fiato  da  refìfter  a  tutti  :  Compagnoni  per  accoidaifi 
4  burle,  a  giuochi,  a  ridere,  ecianciare,  &c.         .  . 

E  quefto  6  il  fecondo  vantaggio  di  chi  abita  ne*  Defei' 
ti ,  come  Giovanni ,  che.  Te  non  jHglia  afiètto  al  luogo, 
tie  meno  vive  con  attacco  alle  perfone  .  Che  tante  cpn- 
■verfazioni  j  che  tante  amiftà  ,  che  tante  comunelle  i  Che 
tanto  aggirarli  a  trovare  chi  tenga  a  bada ,  a  veglia  i  ne' 
^orni  in  .particolare,  in  che  c'  inoliciamo.  Gran  penliero, 
£RC  hanno  molti ,  grand'  imbarazzo  ;  gran  faccenda  ,  pcc 
cui  fi  fgomeDtaiio.  £  qual  e  ì  di  non  fapeie  come  paflare 
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il  tempo  ,  come  impiegare  le  ore  della  fera  ,  che  gli  pa. 
re  terminata  ,  per  la  tua  lungheiia  intolleraljile  .  Fuori 
di  Cafa  dunque  a'ridotti ,  a' cicalecci ,  fuori  con  recipro- 
che vifite  a  iiare  in  brigata  ,  fuori  inlìeme  ,  A  che  fine  ? 
acciò  gli  corra  fenz' avvedersne  il  tempo, 
.  Ah  forfennati!  corre  pur  troppo  il  tempo,  e  ci  avvici- 
niamo alla  Morte  :  paflano  Tore,  palTano  gli  Anni ,  c  ci 
affrettiamo  alU  fcpoltura  .  A  voi  avanza  il  tempo  ,  il 
tempocoslpreuoro^  A'Sivj  nò  ,  che  voriiano  accattarne: 
vorriano  anzi  rubarlo,  fe  giovaffe  eiTcr  a(ìuto ,  5.  Carlo' 
mortificò  per  lettera  un  Vefcovo  della  fua  Provincia, che 
fpeffo  era  a  trattenerli  con  Signori  pritnarj  peri  Palazzi, 
per  !e  Ville  ;  e  fi  fcufava ,  che  per  la  piccola  Diocelì  ave* 
va  poco  da  Fare:  £  tanto  poco  da  &re  bachi  £  Capo  di 
Cafa^  icbi  ha  figliuoli ,  e  figliuole?  Chi  £  innanu  con  gl[ 
anni-,  e  fenteiChe  leforu  mancano?  Chi£CTÌ&iano',er3  - 
l'obbligo  di  lodare  Dio  ,i  fuqi  Santi, di  hx  beneatPco& 
fimo? 

.  Chi  fi  governa  con  la  ragione ,  dice  con  piil  fondamen* 
to,  che  gli  Ebrei  coli  nel  Deferto  d'Arabia  al  giiftars^ 
della  Manna  :  Atìima  n'>ftrit  naufeat  fuper  cibo  ifìn  ie'vijjì' 
tna.  In  quello  Deferto  del  Mondo  gli  fpaffi,le  converfa* 
7.ioni  fono  cibo  ,  che  non  fatoUa  &c.  Pei  andare  ìn  Ci» 
lo  [  a  conchiudere  oramai  }  non  5'  ha  da  tenere  la  Terre 
p^r  un  Giardino  ,  per  un  Teatro  ,  per  una  Galleria  &c. 
ma  per  un  Deferto  . 

Ufcì  carica  di  meriti  da  quella  vita  mortale  la  Madrej 
di  Dio;  e  i  Cittadini  della  celede  Gertifaiemme  ufciti  ad 
incontrarla ,  che  dilTero  ?  Q^*  eji  ijla,  qut  afeendit  ie  De- 
firto  ì  E  come  ad  .una  Spofa  diletta ,  che  foggiornato  av«> 
va  tutt'  i  fuoi  anni  per  i  Deferti ,  erano  preceduti  gì*  in- 
viti: Veni  de  Libano  ^Sponfa  mea  ^meni  ;cQnni&erii  dt  taci- 
te Amaria ,  de  •vertice  Sanir,  &  Herman. 

E'  un  gran  dire  [  Matth.  io,  ^7.  ]  Qui  amai  Patrem-, , 
(iHf  Maire»!  ^hfquam  me  ,  non  ejl  me  digaus  ,  &  qui  amat 
jiHum,  aut  fiiiam  (ripcr  me  ,«i,n  efi  me  digxut.  Ora  chi  ama 
roba,  gufii, amici  &c. fregolatamentc,rperi  d'eflerne de- 
gno, e  d'averlo  in  eterno  a  godere  &c. 

Campà 
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Catnpft  mnt  centocinque  il  glotiofo  Abate  S.  Antonio. 
H  <]uanre  voice ,  avvezzo  alla  contemplazione  ,  alzb  gli  oc- 
chi ,  e  follevb  il  capo  ?  E  puie  non  vide  ,  che  un'Anima 
in  mezzo  agli  Angeli  falire  all'  Empireo:  Vidit  inttr  Atf 

ftlortm  Cboni ,  infrr  Propbttarum  ,  (jr  AfofioloTvm  eatut 
alili  gnimam  in  Cèelum  afttndtn  .  Ma  Paolo  fu  it  primo . 
dal  cominciamcnto  della  Chiefa  a  lantificare  gli  Eiemì  , 
ad  abitare  fino  alla  morte  ne'Dercni. 
:  Sono,  miftcrìofe  le  parole  del  Salma  62.  In  Terra  defir- 
*d  ,if  iwvitt ,  &  inaqvi^  ,  fie  im  Smm^  «pf ani  tihi  ,  ut 
vidertm  wÌTiutem  tuam ,  1^  gloriai  tuam .  David  in  quello 
Verfo  ringrazia  Dio  ,  che  mentre  flava  fuggiafco  perH;- 
giiitato  dal  Rè  Saul  per  i  Deferti  dell'  Idumea ,  g!ì  fulTe 
nufcito  con  molta  facilità  di  meditate  le  divine  Gtandcz* 
ze,  di  rapprefcntarfi ,  e  di  godere  per  un  faggio  anttcipa- 
(0  la  Gloria  del  Paradifo  .  Cosi  ha  da  fuccedcre  a  noi 
fiiori  dell'  immaginativa  ,  e  dulia  rapprefenrazione .  Abbia- 
mo da  portarci  a  vedere  Dio  ,  a  guftare  ,  a  parteciparci! 
della  fua  Gloria ,  non  d' altrove ,  intendiamolo  bene ,  che 
da  an  Deferto ,  che  dal  vivere  in  quefto  Monda  come  in 
un  Deferto; dall' eOeme  fiaccati.,  diEnfieùonatl;  dal  non 
aver  prefo  punto  d'amore  al  Mondo,  ne  a  quante  Crea- 
ture amabili  per  faviezza ,  per  bellezza  ,  per  ricchezia  , 
o  pn  altra  Angolare  prerogativa  ,  fi  uovaiio  al  Moa;- 
do ,  &c 
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MISERUNT  IUD*I  AB  lEROSOLYMIS  SACERDOTES, 

ET  LEVITAS  &c. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Tenji  a  fare  da  fi  il  Bene  in  Vita  chi  nit/oh 
tenerfilo  ficuro  dopo  Morti  . 

UNa  delle  più  fante  rifoluzioui ,  che  mai  facelTero  gli 
Ebrei ,  fu  mandale  a  prender  notizia  del  Mcfsia  da 
Già- 
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Giovanni .  Chi  non  ciederebbe ,  che  per  ab  doveflèro  pia- 
cere  più  a  Dio  ,  guadagnaifelo,  obbligarfelo,  meiicare  il 
fuo  pattocinio  per  gli  affali  politici ,  e  rpiriiualì  ,  inlinu- 
■srfi  piti  nella  divina  grazia  ,  e  fard  dsgni  maggioimente 
della  gloria  ? 

E  pur  Don  giovb ,  rimafero  ciechi ,  duri ,  odiofì  agli  Uo- 
mini ,  e  a  Dio .  Vadano  allegando  altre  ragioni  gli  altri  ; 
non  lafcerb  ,  come  lo  pcnfo ,  di  riferire  oggi  la  mia ,  ed 
i  ;  Qic  in  negozio  (U  tanta  impoiuoza  non  dovevano  man- 
dare .  Ognuno  conveniva  che  andafTe  da  fé  ,  che  da  fe^ 
ognuno  s'informafle;  avevano  ìn  perfooa  da  vedere, e  in* 
tendere  &c. 

Così  a'  Crifliani  per  fare  una  buona  Morte.  Ognuno  G 
(Kfponga  da  fe  con  l' Opere  virtuofe  ,  che  pratica  in  vi- 
ta i  da  fe ,  non  con  quelle ,  che  dopo  morte  raccomandai 
agii  altri ,  Agli  Eredi  non  rimetta  ne  Mcfle,  ne  UGzi, 
ne  paghe,  ne  reftiiuzioni .  Faccia  quel  Bene,  che  può  da 
iè,  e  non  pei  terza  mano.  Ora  pianga,  ora  li  difciplinì  y 
ora  digiuni,  ora  viiiti  le  Chìefe ,  ora  liberi  dalla  carcere, 
ora  fovvenga  Zittelle  contribuendo  loro  alla  Dote  ;  non  0 
Sdì  della  benevolenza  de'  Parenti ,  e  della  devoùone  de- 
gli Amici . 

Dice  r Ecclcfìallico ;  Fili ^mtmoTtflo fipianiatit  mori  non 
tttdm .  Ante  mmem  itm f oc  amica  tuo ,  &  fecundum  •virel 
tttist  experrigenj  dapauptri.  Non  dtfmudtrìt  a  die  bona. 
Mute  obilum  tuum  optrare  iufiiltam.  Poteva  per  quello  ar- 
gomento parlare  più  a  propolìto  ?  figliuolo ,  ricordati ,  che 
la  Morte  non  indugia ,  viene ,  e  s' avricìoa ,  e  ti  f«urta.« 
di  buon  padTo .  Non  alpettarc  d' efler  io  bara  a  fax  del  be- 
ne. Ora  fallo ,  ora  fecondo  il  tuo  ftato  rìlblviti  a  li- 
nioGne,  e  compire  a' doveri  della  Carità.  Non  ti  Urciiie 
icappare  i!  tempo  ,  non  volere  abufarti  della  buona  con- 

f;ìuntur3  mentre  fri  vivo,  mentre  fri  fano ,  mentre  puoi 
ervìrci  da  te ,  e  non  te  ne  Aare  alla  cortesia ,  e  all'amo- 
revolezza degli  altri . 

Dice  il  itiedcfimo;  Siifra  mertuam  plora .  Con  che  vie- 
re  a  dare  fperanza  ,  che  la  moglie,  i  figliuoli  ,  chi  fu 
più  alfetcuofo,  e  confldeate,  morto  che  uno  farà,  ab- 
biane 
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biane  t  ìntenerìrlì  ,  e  piangere  la  di  lui  perdita  :  MaJ* 
Crifto  dice ,  che  tu  C» ,  che  piangi ,  e  cancelli  tu  ors  ia 
vira  con  veifarc  lagrime  da' tuoi  occhi,  lemacdiie  de' pio- 
prj  peccati:  Beati, qui  nune  fittit, 

DilTe  Tobbia  :  Panetti  tuum  ,  (!r  vinim  tmm Jùper fifl' 
turata  iufii  confiiiue .  Con  che  Ggnificò,eirerd  perlbneca- 
titati ve ,  che  aprono  volentieri  la  mano  per  aiuto  de' tra- 
paftkti  :  e  che  giovano  i  ruffi:agi,c  le  limoline  date  da' fe- 
deli, ctie  vivono  per  coloro ,  che  fono  ingrazia  nel  punto, 
che  muoiono.  Ma  dice  Salomone  ,  che  facci  le  limoline 
da  te ,  e-  non  arpetct  quelle  degli  altri  ;  le  facci  adeffo  ; 
che  adefib  tu  venga  da  u  a  quefto ,  e  s  quelt'  alno  atto 
virtuoCo  y  di  die  te  ne  pu^  trovar  utile  per  l'altra  : 
QMictoiqiii  fatm  pottfi  mani  nr«,  infiguttr  epertr».  Ec* 
def.  9. 

Dice  r  Iftorico  de'  Macabri  :  Sattóla ,  &  faluhrii  tjl  fo- 
gitaùofTù  defuniìii  exnrarc ,  ut  a  feccal  iifol-miitur.  Maè 
meglio  fcìogìier  da  fc  i  vincoli  de' Tuoi  peccati,  dice  Ifa* 
ia;  -fare  per  efQ  in  quella  vita  la  penitenza  ,e  troncare  di. 
nofira  mano ,  e  fchiantarc  con  una  compita  foddiifàuonc^ 
per  effi  tutto  àò ,  che  rimarrebbe  a  tenera  avvinti ,  e  im- 
prigionati nel  Purgatorio  :  Salve  •vinaiig  esili  tni ,  cMftiw 
plia  Sjon 

■  n  Santo  David  llava  allegro  fervendo  al  Signore , perchè 
a  ferv  irlo  s' adoperava  da  Te,  e  non  aveva  appoggio  agliai- 
cri.  Trovava  in  fé  medefìmo  e  ragioni  ,  e  morivi  ad  ac- 
cenderli nel  fuo  amore , in  fe  affetti  ,eflÌmolÌ  ad  avanaai- 
fi  nella  fua  ubbidienza  ,  e  perfcrerare  nella  fìia.  fedeltì  : 
Studiava  da  fc  ogn'  ora  ,  e  fpeculava  com'  cflcre  Uomo 
pili  giuflo ,  piil  fanio  ;  dal  Tuo  cuore  ufcivano  le  vampe ,  e 
i  fervori  per  lodare  quella  Maefti ,  per  celebrare  in  ogni 
Verfo  deTuoi  devotiffimi  Salmi,  le  divine  perfezioni  ,  c 
beneficenze .  Vegliava  fempie ,  inlìfteva  3  far  bene  quanto 
poteva, e  fapeva  da  fe,  e  perciò  di  tutto  ,in  che  gli  Uo- 
mini avelTcro  potuto  mancare  a  prò  fuo  ,  non  fe  ne  pi- 
gliava  peafiera.  Non  linicbo  quid  faciat  mihi  homa  ;  in  me 
suttt,Dtus ,  Vata  tuA .  Le  quali  paiole  con  l' lAcKo  fcntimen- 
to  glosò  Agoftiao.  la  te  ifi,  unti  mvias^  &  reddat.  Da 
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tordii  arcà  poftr  lauiis  incenfum  ,  rfe  eellario  bona  em/ii- 
■  mix  profer  facrì^cium  fidei .  Intcjint  nota,  qua  Dto  rid- 
dttt.  Pf.5J- 

Fq  Abramo  figura  d'  un  Uomo  veramente  pellegrino  , 
ijualc  noi  tutti  Uamo  alia  voUa  della  vera  Patria  ;  cava- 
to dalla  Caldea  pelk-grinò  ntll"  Egitto,  pellegrinò  in  Gè- 
rata,  in  Mambre,  tra  gli  Amoirei ,  in  Efron  tra  i  Cana- 
iwi ,  in  Paleftina ,  &c.  l'enuerofo  della  Motte  riflettendo 
a  quel  che  era  :  Loquar  ad  Dommum  meum  ,  ciiinfim  puluis, 
éfcinis.  Veggiamo  come  trattò  i  negozj  della  Cafa  ,  e 
come  tiuegli  dell'  Anima  .  Baflb  un  Servo  pet  Ì  primi ,  e 
da  per  fe  applicò  a'  fecondi .  Odafi  Grifoftomo  :  Ahrithant 
hoffitalitatis  ias ,  &  maaui  exicutus  cjì  ,  «te  firvo  id  oat' 
tii  impofuìt  ,fid  Jibi  ,  atqitc  uxori  .  Cum  auiem  Ér  uxor  , 
&  nuplia  filli  apparuerant  ,  ser-vo  ,  ut  abeat  ,  pracipit  . 
Raccomandò  il  procurar  Nozze  perii  fuo  unigenito  Ifac» 
co  ad  E!iezer,il  far  maneggi  per  accafamento  del  figliuo- 
lo aii  un  fidato  servitore ,  fi  rimife  a  lui  in  quefto,  e  pec 
qaefco  fpedillo  in  Mefopotamia  .  All'  arrivo  peiÒ  del  Si- 
gnore in  quella  forma  Angelica  ,  egli  (i  oiTerle  a  lavare  i 
piedi ,  egli  attefe  ad  apparecchiare  b  cena  :  Ipfi  ad  .lime»' 
tnm  aicurrit,  &  tuìit  inde  'zìisiiìiim  tcnetrimuia  .  Tiilil  quo- 
qiie  biiijruai  ,  &  lac  ,  &  miiulum  ,  qusm  coxerat  ,  &  pófuit 
eorm  tis .  Seguita  a  diie  Grifoftomo  :  ma  oggi  non  tanno 
ì  piU  in  quefta  maniera.  Si'  enim  eum  aarificc  agcre  wlinf, 
mllo  f udore  frobibeniur,fidptr  fi tKtmt .  Sed  non  ita  Abra- 
bamiis;  nerum  cum  Verigrinoi  •veli»  exeipete  ,fer  fe,&  per 
uxursm  hoc  offìciim  praftabat  :  cum  aatem  mpiias  faélttrms 

[„:,,[,„.  .Mbui,. 

Per  accomodar  l'Anima,  per  dare  ftato  all' Anima,  pilt 
durevole  ,  che  non  è  quello  del  mdrìtaggio  ,  benché  noR 
(i  pofsa  fciorre  ,  e  duri  fino  alla  Morte  ,  alcuni  {  e  fono 
degli  Uomini  la  maggior  parte  ]  fi  rimettono  a'  parenti  ^ 
a'  confidenti ,  a  gli  amici  ,  raccomandando  loro  a  voce  , 
o  per  tcftamento ,  che  gli  facciano  del  B^ns .  A  ifacicanci  , 
che  furono  da  le  ,  indefilìi  per  aumentar  roba  ,  per  ottene- 
te onori,  por  eic;nare  in  Cafa  titoli,  e  glorie  mondane; 
-  ad  altri  poi  commettono  ^  che  li  prendano  penlicro  delia 
loio 


loro  Talutc.  A  viver  cffi  «ternaRieiite  bene, ad  alni  ot<ìì> 
àano  di  &r  del  bene  :  per  goder  efli  dì  Dio, ad  altri, che 
plachino,  e  muovano  tpeidooar  loro  lemolteofFcrc^Dio. 

Non  folo  abbiamo  a  guardarci  di  mettere  la  confidenza 
in  altiì ,  per  gli  aiuti ,  che  Te  ne  rperìno  j  rera  che  t*  ab- 
bia  l'Anima  al  Creatore  ;  ma  quanto  appartiene  allaMor> 
te ,  vuole  il  Naiianxeno ,  che  It  tratti ,  e  fi  negozi  da  ne»  ; 
Sicché  i  Parenti  ,  e  gli  Amici  non  abbiano  *  prenderfi 
briga  di  dar  a  noi  la  nuova  difgunofa  ,  die  fi  cammìita-i 
per  la  via  dell'  Eternità  ;  che  u  male.aggrava  ,  e  che  il 
polfo  manca  .  Nb ,  a'  Parenti ,  a  gli  Amici  non  ha  da^ 
raccomandare,  che  lìnceramente  ci  dicano  il  cattivo  giu- 
dizio, che  formano  Topra  la  noftra  vita  i  Medìd ,  perchè 
ci  fidiamo  troppo  a  fidarci  di  loro  in  quefto ,  perchè  S 
perde  un  gran  merito  ,  e  un  gran  bene  ,  che  rìfulta  dal 
pcnfarcì  prima  ognuno  da  fe  ,  dall'  andare  apparccchìan- 
dofi  a  quel  pafTaggio .  Efclama  con  Tanto  fdegno  Greg^- 
rio  :  i^ii  tu  pattai  e>cptiiat ,  tit  ah  tlio  eie  bàt  vita  tni' 
grandum  epe  inteltigai\  quam  ut  de  Morti  quafi  frf/inti 
togitesì  &c. 

Si  perde  in  fine  un  gran  comodo  per  quella  libertìt , 
che  fe  mai  piace  all'  Uomo  vivendo ,  ogni  Uomo  avereb- 
be  a  procacdarfela  morendo ,  per  cllcre  pìb  importante , 
«  pììi  fiDsolare  ,  e  rara  ;  doè  d' i^c  .libero  nella  Morte 
da  qn^b  fpavend ,  da  quei  timori ,  che  fenca  dubbio  han- 
no deITernIe,d3  quello  Tcorarlì  ridotto  in  quell' «rticmo 
conflitto  a  combattere  con  le  fchier&  de'  Demonj  ,  con^ 
pericolo, Te  cede, di  fcendere  dannato  in  perpetuo  all'In- 
ferno .  Ma  come  potrà  meglio  avere  quefta  libertà  ,  che 
allora  che  farà  certo  di  non  eflere  flato  fervo  pigro  ;  che 
lì  ricorderà  in  che  modo,  e  con  che  zelo  abbia  affaticato 
per  r  oITcrvanza  della  divina  Legge  ;  che  gli  fovvertà  di 
non  aver  dato  orecchie  alle  promeffe  ,  che  gli  facevano 
altri ,  de'  loro  aiuti  dopo  Morte  >  Diceva  David  :  FaUnt 
sum  Jìcut  homo  fine  adìatorio .  Sono  come  colui ,  che  fi  tro- 
va abbandonato  d'  ogni  foccorfo  umano  ;  e  che  può  av- 
venirmene? Che  fac6  felicemente  inter  moTluos  Iiher.  Che 
aon  fidatoaù  d^c  buone  intenuoot  altiui  ,  delle  fperaa- 
P.  I,  £  », 
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K,  delle  ptomeffe  di  foccorrcrmi  morto  ,  e  perciò  aiuta- 
tomi con  le  buone  opere  da  viro  ,  con  lo  flace  di  conti- 
nuo in  grazia  di  Dio  ;  morendo  ,  non  mi  sbatterò  ,  non 
m'inq'.iieterò  ,non  darò  sfogo  a'fofpiti,a'gemici:  da  tut- 
te !c  jiau'.-c  ,  a  che  per  natura  foggiace  come  fehiavo  chi 
muore,  fa;"ò  libi.'io. 

Il  Proverbio  coti  comune,  che  nelle  cofe.,  che  impor-  . 
tano,  chi  le  vuole  e  predo,  e  bene  ,  conviene,  che  le-» 
faccia  da  Te  :  e  qucU'  altro  ,  chi  non  vuol  ,  mandi  ;  chi 
vuole,  muovali ,  e  vada  in  pcrfona  ;  hanno  un  credito,  c 
im  applaufo  grande  per  le  cofe  temporali  .  Ogni  poco  (i 
citano ,  ogni  poco  fi  canonizzano  per  oracoli  .  £  chi  fa-> 
diverfamentc, e  rimane  ingannato  col  fìdarfì  degli  altri  ia 
certe  domeniche  fpediziom,  fi  morde  il  dito,  e  dice:  Mi 
fla  il  dovere  :  non  avevo  a  inviare  ne  il  terzo ,  ne  il  quar-* 
to  a  quella  faccenda  ;  non  avevo  a  fidarmi  de'  Servitori  : 
birognava  ,  cbe  mi  (comodai  ,  e  piglialfi  quell'impaccio 
tutto  per  me.  Cosi  Daniello  fece, quando  ebbe  afar  ve* 
dere  la  fiirberla  de'  Sacerdoti  di  Beu>  ;  che  ,  mangiando 
ogni  notte,  quanto  potevano  empier  il  ventre  f  delle  vi- 
Tande  apprettate  all' Idolo,  per  tenere  in  errore  quel  Po> 
polo  mefchino,  fpacciavano  ,che  l'Idolo  fufie  il  divora- 
tore. OfFefoil  Rè  BaldalTarre  della  libertà  del  Profetain 
fcreditare  il  fuo  Dio,  e  L  Sacerdoti  del  fuo  Tempio,  mi- 
nacciollo ,  che  lo  darebbe  a'  Leoni ,  fe  alla  prova  non  fo- 
ftenelTe  il  fuo  Detto ,  E  l'  Uomo  santo  con  fpargere  per 
tetta  della  cenere,  lo  foddisfece ,  come  fi  legge  nella  Di- 
vina Scrittura, da  Te:  notifibene,dafe,colcrivelloin  ma- 
no fparfe  di  cenere  il  pavimento,  perchè  il  negozio  era  di 
fommorìlievo;eradt  metterci ,  o  nò ,  la  vita:  Per  fe  ipfam 
•  Dmitt  erthrMioit  einerm .  per  fe  ipjum ,  no»  per  minifiroi  ì 
^itt  i»  re  merlh  evadeada  fapieni  efi  ,  sai  ho/l. 
0ltmafJUit  diligenti^ ,  fed  ipfe  illm 
ftr  fe  operatur . 
Baeza 
deChr.  fìg. 
Tom.pr.  IÌ&4. 
Capite». 
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ET  DlXrr  :  NON  SUM  .  JT  RESPONDIT  ;  NON. 
DIXERUNT  ERGO  EI:  QpIS  ESÌ 

ARGOMENTO  TERZO 

Il  Ni  ^  fht  non  foMsfà  al  Tfihtntaìe  di  Crifiot 
Nonpiffraga  ftr  un  che  muore ,  tbe  no»  abbia 
fatto  del  Moie  ;  ha  dapttr  rif^ondere  eoi  Sì  , 
ebe  abbia  oberato  amora  del  Bene . 

TL  Tetto  dt3to  ha  bifogno ,  prima  d'introdurci  noi  col 
J.  ragionamento,  che  (ia  ben  intefo ,  e  paàò  avanci  o- 
«lialtia  cofa,che  abbia  qui  luogo  afpìegatfi  ilfaRo,chc 
dercrive  una  delle  pi!)  vciidiche  penne  ,  regolata  dallo 
Spirito  Santo  .  Dice  dunque  1'  EvangeUfla ,  che  S.  Ciò* 
vaoni,  il  PrecuiTore  di  Cri<lo,U  Battiua  làmoro,  menan* 
do  una  vita  ooù  penitente  lungo  le  rive  del  Giordano  « 
mlfe  in  dubino  a'  Princi[^  della  sinagoga ,  fe  fhSe  il  Met 
-(ia,che  tutti  arpettavano.  Spedirono  a  quello  fine  Amba- 
-fciatorì  a  intenderlo  dalla  di  lui  bocca  -.  Rirpofc  alla  do- 
manda, cioè  ;  fe  era  egli  Grillo  :  Non  fnm  ego  Chrijlus  , 
all'  altra  fe  fulTe  Elia  ,  No»  fttm  ,  all'alerà  parimente  fej 
fuffc  Profeta  ;  No»  .  Infadidici  di  tanti  Koii  i  MeiCv^^/ii;- 
rì ,  replicarono ,  come  avete  udito  :  i2uìs  et ,  ut  refpoHjtim 
demui  bit,  qui  miferunS  noi?  Or  diteci  chi  voi  iicte  .  Ùon 
tante  negazioni  ,  un'  affctmativa  dateci  ,  Non  tante  fcof- 
fe  ,  e  girate  di  capo  al  nb  ,  una  piegatura  di  vita  ,  uoj 
-chinar  di  fronte  al  sì .  Che  ulìzio ,  che  vivere  C  il  voftro, 
diteci  una  volta  ,qnì  ne!  Deferto  ?  Che  fate  ?  Qiieflo  vor- 
remmo fapere  ,  e  non  ci  far  perdere  il  tempo  ,  a  fapec 
quel,  ciie  non  fate. 

Oliando  toccherà  a  noi  a  eKet  mandati  :  Dove  ì  nel 
Mondo  di  là  ;  a  elTere  fpipii  nel  punto  della  Morte  al  Tri- 
bunale di  Dio  y  paflerà  il  calo  cosi .  Chi  fd  ?  dii^  il  St> 
gnoie  .  Come  rirponderemo  ì  Non  fono  un  Turco  ,  non 
u>no  un  Ebreo,  non  fono  un  Eictico,  uno  Scomunicato, 
E  z  ua 
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m  mago ,  ua  fattucchiero,&c.  Nchi  Tono  dì  quelli  ,  che 
profanarano  i  voftri  Tcmpj ,  che  sfregìatono  le  voftre  Im- 
niagìni,che  calpeCUrono  ìCorpi,e  le  Reliquie  de' Santi, 
&c.  Sarà  foddisfatto  il  Signore  a  quella  rìrpofta  ì  Avere- 
mo  altro ,  che  addurre ,  fuori  di  quel  merita ,  che  in  rac- 
comandare le  Anime  agonizzanti  ufa  la  Chiefa,  po(to 
fuoi  Rituali  :  Litet  taint  ftccawrit ,  temen  Tatrem  ,  tt  Fi- 
lìum,  &  Spiritum  Satiilùni  moh  ntgamili  Quelli  Navico* 
me  fuffcagheraDno?  O  poveri  noi! 

Vorri  de'  SI ,  e  pih  di  quattro ,  e  pi&  di  dieci  il  Signore.^ 
Vorrà, che  fìpoltaaffermare  d'aver  fatto  del  BeneiCnoa' 
lafciato  folamente  il  Male .  D' averlo  amato  con  tutto  ìl 
cuore  &c.  Sì  .  D' aver  ramificato  le  Felle  ;  SI .  D' avci 
onorato  il  Padre,  e  la  Madre ^  SI.  D'aver  perdonato  a_> 
chi  ci  oSefe  :  D'aver  corretto  per  obbligo  di  correzione 
fraterna  chi  peccO:  D'avei  attetb  alle  Devozioni,  a  fen- 
tir  la  Meflii,  a  udir  le  Predidie,  e  &ttaae  Itìnu,  e  cava* 
cooe  fratto  :  D*  aver  eferdnte  le  Opere  di  mifencor^: 
Sì,  sì. 

Fatti  ,  &ttì  di  Virtù  CrilKane  ,  e  non  fole,  e  femplid 


negative  di  Via)  .  Che  dice  lo  Spìrito  Santo  ne'  Salmi  F 
Seclina  g  malo ,  it  fae  boHurn  .  Chi  non  fa  di  pib  ,  che  »• 
ftcnerlì  da'  peccati ,  arriva  a  far  folo  U  metà  di  quel  die 

gi  tocca  :  Anù  non  arriva  a  pia ,  che  alzare  un  piede ,  e 
lire  il  plinto  (cagttone  della  Scala  ,  che  conduce  ai  Fa- 
tadìfo.  Aftaocarlì  di  cena  balta  fàlireìl  primo  fcaglione; 
ma  per  arrivare  alla  etnia ,  dove  s' arriva  con  la  fcala  ,  o 
in  cima  alla  Cab,  o  in  cima  ad  una  Torre ,  o  altrove  in 
un  luogo  alto,  quanti  fcaglionì  bifogna  falire  ancora.,  t 
Così  chi  lafcìa  il  male  ,  chi  li  llacca  dal  peccato ,  non  fa 
più  ,chc  falire  uno  fcaglìone  di  quella  lunghiflìma  fcala  , 
che  poggia  dalla  Terra  al  Faradifo ,  Non  ci  arriveremo  , 
fe  altro  non  fi  fa  ,  che  non  far  male  .  Dedina  a  mal«  ,  <f 


{correndo  fopra  la  Scala  veduta  da  Giacobbe  :  Vii»  in^ 
jomah  Sealitm  ftantem  faptr  terrarH  ,  à*  cÉtumea  Uliut  tan' 
gent  Cce!u>t  •  Prium  gradui  'BÌciaut  ejl  Terne  ,  'Ccrram  re- 
tiHCfuit ,fi eulfm  ieeiiaas .  E  il  Nilfeno:  In  imno  ponat, 
Jk  fiifarivil  non  atting» ,  ^  a^f^mt  •  Fa- 


DELL'  Arp-SHTO. 

Fare,  fare  bifogna:  Quid  facicndo  vriam  Meniam  fojjt' 
deho  i  domandb  colui  a  Criiio  ,  non  Quid  fugìinda  ^  £  i 
Pubblicani  al  Batttfla:  Mavfitr ,quid  facitmuik  e  i  Solda* 
ti  :  Qjùd  facttnmi  if  notì^  i  tutti  dava  da  fare  :  Fttitt^ 
frmiiiit  digMt  pKintentié . 

Ofloltezza  dì  tanti ,  che  formano  le  loro  ConfèQìooi 
col  non  rubo,  non  bellemmio,  non  mormoro ,  non  ho  il 
viuo  del  giuoco, ne  dell' ofterìe,&c.  Non  metto fcando- 
li ,  non  attacco  riffle ,  &c.  Ma  le  omiffiotii ,  a  vinccrfi ,  a 
jnortiflcaili  Sic.  non  fono  materia  >  &c.  Alla  Morte  &c. 

Un  Contadino,  che  non  abbia  ,cherifponderc  in  propria 
lode  al  Padrone ,  Te  non  :  lo  non  gli  ho  rubato  ,  non  gli 
ho  tagliati  gli  alberi  ,  non  ho  guaita  la  vigna  ,  non  gli 
ho  buttati  giìì  i  muri ,  non  gli  ho  bruciata  la  Cafa  ,  non 
gli  ho  fpeFperata  la  colombaia  &c.  Batta  ?  Dica  il  bene  » 
•1  lavori ,  le  fatiche ,  Ì  miglioramenti ,  gli  acconcimi ,  &c. 

Il  Cielo  non  Tuoni ,  non  lampe^ ,  non  grandini ,  non 
.fulmini ,  ne  faccia  altro  male  .  Ma  u non  piove  ,  fenoari* 
rc3lda,fenon  umetta  con  le  guazze  ,con  le  rugiade  &c.  co» 
né  anderanno  lefemente^  come  frutcifichcraDnoi  Campi?. 
-  Senza  1'  Opere  ,  fenza  il  Tacchetto  delle  buone  Opere 
aonàrìufciràdi  far  viaggio  alla  beata  Patria ,  fenza  com- 
■ptaid  con  efife  il  paSaporto ,  Tenta  pagar  con  elTe  il  ne* 
lo  per  queir  imbarco  :  Bt  qui  barn*  ^pravf  ,  ifantf  im 

■  Fratelli,  adelTo  come  Riamo  ?  Ci  troveFenmo  con  qualch* 
-capitale  ^  buone,  Opere  ,  fe  doveflimo  in  quello  punto 
morite  ?  Non  fiamo  ancoia  al  cafo ,  nù  dite .  Allora  fi  fa- 
rebbe. Cosi  iy  allora  fi  vonebbe  fare,  quando  non  &  pili 
■tempo .  Smftr  bamo  bona  faetre',  tane  nfft ,  quando  More 
faeititdi  ttmpui  adtmit .  Crifologo  ferm.  iij. 

Ora  che  namo  in  piazza ,  dove  fi  traffica ,  dove  lì  mer- 
canteggia ,  ora  i  tempo .  Mircaturam  bane  mtam  txijiima. 
Si  BtFOtiatMi  fuerir ,  qaaftum  facits ,  farva  magHÌt ,  eadueé 
fimftterHtt  commutans  .  Q»od  fi  nuadiiurum  itmfut  tiU 
fiam  fiat ,  nullum  aliud  fojtea  et  hAitmitt . 
Naziani.  in  fenicatiis . 
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ARGOMENTO    Q_U  A  R  T  0 

Sia  maggiore  la  nofira  cariofità  a  inteniere  qaeìh, 
eie  d<^o  faremo  f  che  ^aelìo^  che  ora  fiamo. 

T Anto  ballava  a^maggìonoghi  della  Sinagoga,  fapeie 
chi  era.  di  quei  di  Giovanni  pei  loro  buon  governo. 
Ad  oent  Uomo ,  die  vive ,  non  balla  fapere  chi  egli  fia-* 
di  prelente ,  pei  fuo  rpìriniale  profitto.  Non  occorreva-*, 
che  gli  Ebrei  s' allaraaflero  ;  A  queOo  fine  eia  diletta  l'ani- 
baranca,diconofceno  folo  per  allora.  PiU oltre  birogna, 
che  noi  ci  Rendiamo  ;  non  tanto  a  intendere  chi  fiamo 
adcdb  ,  ma  chi  fummo  da  principio  ,  e  chi  faremo  ,  e  di* 
verremo  nell'ultimo.  Th  quis  esì  Su  quelle  brevi  paròle, 
{i  fonda  oggi  un  breve, ma  fiuttuofo  Difcorfo. 

E'  pure  a  chi  la  confiderà, è  pure  una  maraviglia ,  che, 
«{fendo  la  curiofìtì  umana  così  grande ,  e  (i  può  dire ,  in* 
faziabile ,  non  s'adoperi ,  come  lì  tratta  della  vita  ,  che 
a  fapere  di  più ,  che  quello, che  riguarda  lo  fiato  ,  che-* 
corre  alla  giornata.  11  prefentc  allerta  ,  il  prefente  muo- 
ve la  cuiìolità.  Non  ci  pigliamo  punto  penGero  di  quel- 
-lo  ,  che  fummo  per  addietro  ,  di  quello,  che  faremo  per 
avanti .  Non  s' ha  voglia  di  riandare  il  palTato ,  ne  d' inve- 
Qtgare  il  fìituro.  Chi  ci  vuoi  bene,  miri  k  figura  ,  che.* 
facciamo ,  e  non  Quz^dii  importuno  la  memoria  per  quel- 
la ,  che  fi  faceva,  a  rìcordarfeiie  ;  e  ne  meno  per  quella, 
che  s'ha  da  fare,  l'intelletto  adelTo  a  immaginarfela. 

E'  noto ,  corno  rifpondelTe  Tiberio  a  certa  perfona ,  che 
gli  voleva  far  fovvenire  chi  era  ,  quando  erano  fanciulli 
mlieme ,  e  fi  credeva  per  quefta  via  di  conofccnìa  antica, 
d'.ivsrio  più  f.ivorcTOle  ad  ottenere  una  gva;;,-; ,  Raccon- 
ta il  caio  Seneca ,  intendi,in;olo  da  Ini  .  Ìj::;:J;  tindaM  : 
lucrili  7:i  sii  r  a^i^ijf.m  plures  noi  ili  familùiTÌUliì  'vctcvis  fra- 
fsrret,  Kon  mmins ^inQuit  ^qHÌd  frierim ,  Adi-trfahaiurom* 
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niam  Mmieorum ,  (f  tequalìam  nnlitiam  ,  <^  illam  folam  prtf 
fentem  foTtunam  fuam  affici,  illam  cogiiari ,  ac  narrari  VO' 
Itbat.  De  beati,  lib,  j.  cap.  25. 

Non  cosi  Plautilla  Moglie  di  Teodofìo  Imperatoti 
donna  piiflìma ,  folcva  ammoniie  il  manto  ,  come  narra.* 
Nireforo  Califio  yVt  fe  olìm  pìmatim  bominm  faiffi  eo- 
gitant . 

Non  cosi  A|;.itoc1e  d'i  Sicilia,  che  nato  bafTamente 
di  Genitore ,  che  intiire  aveva  in  bottega  le  mani  di  cre- 
ta, fabbricando  piatti,  e  pignatte, conrorme  il  fiio  pove- 
ro meftiera ,  non  confeniì ,  che  in  altra  materia  fe  gli  ap- 
preftafle  il  mangiare,  ogni  volta  che  fedeua  ataTofi,che 
in  vali  della  mfdclima  creta  ,  quando  alla  reale  patcvalì 
comporre  U  ctedenia  d"  una  fontuofa  piatterìa ,  e  fare ,  che 
lo  ferviflero  in  vafellame,  che  fùffe  d'oro,  o  d'argento, 

Non  così  Villesifo  fatto  Arcivefcovo  di  Magonza  da 
Ottone  Tcrao  ■  Nulla  più  ebbe  a  cuore  ,  afcefo  a  quella  fu- 
blime  Dignidl  ,che  rammentarli  dell*  umile  Tuo  lignaggio; 
di  chi  era  prima ,  quando  il  Padre ,  carradore  di  prosino- 
ne mantenevalo  a  Scuola  con  fuo  molto  incomòdo,  efpca 
Petàb  in  pTorpettiva  della  Sala  del  Palazzo ,.dove età 
folito  cbe  rifèdcirero  i  Prelati  iutà  antecellbii ,  fece  dipi- 
gnere  una  gran  Ruota  con  quella  infcrizione  a  pìè  :  Filk- 
eift  .mmineTit  quh  lit quii  funi  1 .  £  perciò  la  luouS 
f  InKsna  di  tutti  gli  Arcivefcovi  Elettori  di  Magonza. 

Oflervk  S.  Gregorio  il  modo,  con  che  ripigliava  l' An* 

filo  adifcotrere  con  Ezechielle  per  quelle  parole  fcmprc; 
t  tu  fii  bominit.  E  non  3  mancato  chi  fcoirendo  quella 
Profezia  di  cima  in  fondo,  ve  1'  abbia  letto  da  circa  no- 
vanta volte. ^iij  ejl  tnim  Trofhetit  ai  fpritualiafuhìeva- 
to  femper  fili  bnminìs  dicere  ?  domanda  il  Santo  Pontefice, 
enefpiega  fubito  il  mil'teno  -.nijìci  iiijirmìratii  pnpriame- 
mwiam  facire .  Ut  coyfciui  conilnio'iìs  tiitìrmt: ,  dcvari  noa 
debeat  de  magniludiiiè  c'i»:::ìtpìn:toiiìi  fna .  Lib.  i.liom.  it. 

.  Una  tal  memoria  deiìdera  la  Chiela  ,  che  non  perdano 
i  fuoi  figliuoli .  Perciò  a!  principio  di  Cluarefima  con  por- 
re loro  incapo  le  Ceneri  benedette  dal  Sacerdote,  replica: 
Mtmeiaof  bmo,  quia  {ulvit  tSy&  ì»  tidvtrem  rcvtntrit. 
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Ifta  tri*  fmftr  iuminu  hahtMt ,  conSelìa  S.  Sernardo: 

tffìiii  fuifli ,  quid  ti ,  quid  trii  ì  Qiianto  al  corpo  quid  fai- 
Jti ,  altro  che  ftomachevolnza  ,  e  lordura  ?  Quanto  al- 
l' Anima  :  Ecct  tnim  in  iniquittlibut  cmiieftus  Cam  ,  &  in 
frecatii  tontepit  me  mattr  mea  ;  altro  ctic  uno  schiavo  infa> 
i»s  del  Demonio  ?  Al  quid  tiìa  quefro  è  vero,  che  fi  ba> 
ài  pur  troppo ,  ma  non  nel  fenfo ,  in  che  Io  piglia  S.  Ber> 
nardo ,  e  in  che  vorrebbe ,  che  lo  con  Oderà  ffi  ino  noi ,  fa* 
liti  col  Mondo  ad  appagarci  dell'  apparenza .  Del  rima- 
nente Ci  potrebbe  TÌfpondcre ,  come  l' Angelo  a  colui  ncl- 
r  Apocaìiffe  t  Nifeis  quia  tu  ti  miftr  ,  &  mifirabiUj  ,  6t 
fttuper,  (s  ciscus  .  Q*id  tris  ?  Che  farà  d'  ognuno  quando 
muore  ?  Cnm  morietuT  homo  ,  btcrtditabit  firfatet ,  it  bf 
fiia/,&  virmtt.  Eccl.  x.  13.  Cam  iHlment ,ho» fìimtl  «m« 
Bia,  ntqve  defceviet  tum  tù  gloria  tiut.  Prov.  48.  18.  Me* 
no  fupcTbia  feguirebbe,  fe  ci  ricordaflimo  d'  elTer  morta- 
li .  Se  dove  termina  ,  in  un  fracidume  ,  in  mulfa  ,  in  pu- 
tredine Uggiti  in  Tepoltura  ogni  albagia, ogni  gonfiezza^ 
così  dell'  animo  ,  come  del  corpo  ,  non  ci  fcappafTe  di 
mente ,  non  aveflìmo  orrore  a  penfarwi .  Supirbia  fpìritut 
iiifi.ii  ì ceco  il  limedio  per  avvifo  di  Pier  Damiano  :  Scpu/- 
chrkm  ili  mtiitem  rtdtat ,  Nectffario  illie  rigid/e  cttvicit  tw 
morm  prtmimui ,  uhi  lintrem  proculdubio  ,  fulmrtmque  feu- 
famut.  Opufc.  ij.  c  23. 

E  pure  dimenticatici" il  palTato  ,  e  non  curatici  del  fu- 
turo ,  qui  fi  perde  la  noftra  vìfta  ,  e)  la  noftra  curiofi- 
tà  ,  a  badare  al  prerente ,  nel  di  fuori  perd  fecondo  quel- 
lo ,  che  pafce  la  ftìma  ,  e  1'  opinione  degli  Uomini  :  Si 
bada  allo  ftato  ,  che  ora  godono  i  Ricchi  ,  i  Nobili  ,  i 
Grandi ,  i  felici  della  Terra ,  Coftoro  ci  Togliono  dar  ncl- 
V  occhio,  come  ì  Giganti  della  Genefi  :  ffii  funt  pottntes 
0  Jktulo  fitàri  famefi , 

Così  &cevano  qu^li  della  mede(ima  Scuola  di  CiìRo. 
In  S.  Marco  cap.  13.  Et  cmm  tgridertiur  de  Tempio  ,  «> 
illì  unui  ex  Difeifulis  full:  Magifltr  ^afpiee  qualei  lapidei, 
&  quale  I  finitura  !  in  atto  d'ammirazione.  Et  Tcfpondeni 
Itfui  ait  tUii  Videi  bai  omnei  magnai  adijìcationeiì  Hotu. 
TeUaqiiilur  lapi-i  fuper  lapidem ^qm  nou  dtJlrMatur .  A  fimi- 
litu- 
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■lilodirie  Ioio>  quanti  acceniiando'Un  Giovane  :ìda£ifier, 
ifffice  quakit  ét.  &  qMles^  &e.  Che  floridezza  ,  che  vi- 
vacità !  &c. 

Un  Nobile  ,  che  comitiva  ,  che  autorità  ,  che  figno> 
TÌa ,  che  magnificenza  !  &c. 

-  Un-  Rkco  ,  che  fontuofi  abìd  >  cbe  sfoggio  'dì  aatoZ' 
te ,  Ai  livree  !  &c. 

Un  Favorito ,  che  licerne  ,  che  privilegi ,  che  matteg- 
gi !  &c. 

Un  Robufto ,  che  bravura .  che  braccio  ;  &c. 
Un  Dotto ,  che  ftima  .  che  aura  ,  che  guadagno  !  &'c. 
Chiudiamoci  gU  occhi  di  grana ,  O  leuiamok'Ti  da  qtit.- 
lo  ,  che  ora  fiamo ,  e  ìnvaghiice .  e  rapifce  tanto  gli  ftolidi 
curioiì.  Himium  ne  crtde  colon  .  Non  ci  .iLii'agi  tanto  li 
bello ,  non  c'  innamori  lo  fplcndicia  .  lo  ip^'^"^'''  -  e  nò , 
che  a  giudizio  de'mondin  hi  n  I  1  Ire. 

Che  fiamo  noi  Cardinali  con  lo  l(^'f(..(r..  '..juiio  ,  col 
manto, che  ci  gonfia ,  e  rraioo-  ..^.jiìc  j  rancefco  Maria 
Tarugi  all'Aulico, Tuo  Cullc"^. li  Cardinale  Cerare  Baro- 
tiio? TTdiiimo  Ìl-  parole  L~.opne  copiate  d^  una  fua  lettera. 
'Ricordiamoci  ^  che  quintuimue  et  rm-oz'tamo  fra  le  maggiori 
grdiids%,^e,  e  /ùn;,  Cardinan  di  hania  Chitfa .  alta  pie Jìtl' 
no  tiinti Jiiji li:  '.^f  tin  .  l'tico  ,  o  ""Ila  per  altro  importando  , 
cbt  il  fa!'' ^e!-  f:  /ir/i'  w/f ,  abbia  un  poco  di  filo  ^  o  bianco, 
0  ntri-  ^0  ToSo  d' ii-inrnn  ,Jìanle  che  Ji  rimanga  femprcael  fuo 
effire  di  fii/o  .  C'  i  noi  appunto  ,  benché  ci  'wdiamo  al  pre- 
■tenie  ricp^rt:  dt  porpora ,  o  tifiti  di  rojfo ,  refiiamo  nondi' 
fu/i  ,  e  qaegli  Jlejfi  ,  che  prima  eravamo  quanta 


nc<:o  rcu,pre  fufi 
a'XJer  nofo . 


Erano  ambedue  allievi  di  quel  granMaeftro  di  Spirito 
5-  Filippo  Neri  ,  che  accoftatoii  alle  orecchie  di  chi  de' 
Giovani  in  particolare  li  lafciava  fedurre  dalla  vanità  , 
fapeva  coti  empito  dì  zelo  ApoDolico  tuonare  a  voce  bea 
penetrante,  che  lo  sbalordiva  :  E  poi  ?  Onori ,  lucri ,  lu- 
flri  ;  E  poi  ? 

Et  ftfi  bue  ,  dice  la  Saittura  d'  Aleffandro  .  Confiituit  _ 
pTielia  multa  ,  &  obiinuit  omnium  muniiiones  ,  ^  iHltrfeeit 
Rieti  Ttrr*i<r  acapit  Ipolia  multa ,  &filuit  'Itrra  n  cm- 


ai         DOMEKICjf  TEKZA 
tfia»  eÌMt.  E  poi^  Et  poft  biee  decidit  in  hSiai>i,&ceg«à^ 
vit  quia  moreretur .  Et  mottvus  eft  .  E  poi  ?  lam  cinìs  tji 
&  it  lam  magno  refiat  Achille  ,  nefito  quid  parivurn  ,  quoi 
ma  bene  tompltat  Vrnam .  Ovid.  Metamoiph. 

NELLA  MEDÉSIMA  DOMENICA 

GAUDETE  IN  DOMINO  SEMPER.ITERUM  DICO  GAUDETE: 
DOMINUS  ENIM  PROPE  EST.  Ad  PhiUpp.4. 

ARGOMENTO  CtU  I  N  T  O 

D'MUegn^rt  a  chi  t*  iacammi^  iene  a  tp*qww, 
W  nMvm  ^anier  a  morire, 

G~  Ome  tant'alìegreiM ,  penfando  alla  venata, che  s'av- 
vicina; ,  di  Dio  -1  far  con  1'  Anima  il  Caldo  de'  Cuoi 
conci  ? 

Scniirc  alleori  ?  s-mw  i--'itl:!i:  i  anche  nell'ore  ,  che 
fi        \  r.Ha  M  vre  ' 

E  put;  la  :  (  >i'-z  dn  non  Ta  effVil  vUrnum  tirribiliim  f 
Ezechia  avutili:  ■  l.i  mova  yCQH'titrtit  Jxient  fnam  ad  patitm 
tem ,     fievii  fiefu  m-i^na . 

Efau  per  la  fame  fentitoG  venir  meno  :  En  vftìor,  Q^ti 
mihi  prodtTiiìit  primogenita  ?       .  '  . 

£  rEccleGallico:  O  Mors,^am  amara ifi  wemorùi  t  *, 
Ma  quello,  die  fegue  ,  d  iRiHlra  a  .chi  porti  afTunno  ,  e 
afAiiioDc:  Homini paetm  babetai ih fubfiantiitfiiii!  l'ciche, 
come  dice  la  Gìoh,  ^  Quia  it  Paradijh  fuo  terreflri  vadit 
ad  tnfernttm. 

Del  redo  il  giorno  della  Morte  8  il  giorno  delle  Noz- 
ze .  M::{i,t  aaiem  m(i:  clamor  faSiiis  efi  :  Eccs  Spoifas  w- 
tiit  .  U  pia  giocondo  ,  il  giorno  del  ri  patri  a  mento  .  Heu 
mibi,q-jia  in^olatat  ni:iii  pralongutitt  tjl.  Il  di  folenne  del 
trionfo  :  E-jgt,fcr'v:  bone ,  (Sfc.  infra  in  ga'iiiwn  Domini  taì. 

VeJiiie ,  come  lo  fofpirava  Divid  ;  Qaiindo  nitniam ,  à" 
affarslo  aite  fmtm  Dciì 

Sintite  S.  Paolo  ,  fc  4»  veto  lo  bramava'  :  Copio  dif- 
.  .  /a/'w", 
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' soVtà ,^  tm  cyifit.Xihi  rnheTt  Cbrijhii t^^ifmiifi 
ìnerum. 

S.'(Spiìano  avuta  nuovi  d' efiere  .flato  fenteoztato  a  mar- 
te ,  '  tfatcft  le  mani  per  ^bbilo  'i  volte  giìA  :  Dea  gtà' 
~tiat.  E  ordinò  aYuoi-j  che  defftro  ventidnque  feudi  d'o- 
ro al  carnefice . 

S.  Ignazio  condanntto  a'  Leoni  ,  dice,  che  g,li  Ituzzì- 
,  fc  non  corrono  a  divorarlo .  Q^oà  fi  •vtmn  tuUttim 
tiitt ,  ego  vim  facim ,  ego  mt  urgAo ,  ut  dtvorer .  t)i  S.  Ste> 
^o  :  Jtt  Uh  g/tudm  fafiefit  lapidei  ,  Lapìdet  illi  dulat 

E  non  fono  i  Martiri  ,  i  Santi  canonizzali  folo  ,  clie  G 
lall^rìno  alla  morte  .  O  quanti  ,  o  (juanti  .' 

Quel  Giovan  Batifta  Salviati  nella  Vita  di  S.  Filippo 
Neri  ,  fratello  dei  Cardinale  Anton  Maria  Salviati  ,  che 
all'avvifo  de' Medici  prgruppe;  Lalalus  fum  Ìobis,qutidi- 
Oa  fuM  mibi . 

Quel  Tommafo  Moro  Gran  Cancelliere  d'Inghilterra, 
che  alla  nuova  d'efTer  condannato, a  tagliarfegli  h  reità, 
intuond  :  Tir  Dtum  lauàamus.  Invìandofi  al  palco  ,  a  chi 
d^Ii  Amici  per  flrada  gli  volle  far  animo  ,  rifpofc  cooj 
quelli  veri!  :  Caufa  bona  efi ,  bonus  ejt  Doiuiaut ,  bona  Crux  , 
pBwaffts  eli  1  Et  CUT  non  Mimo  me  iavat  ejfr  boaoì 

Opel  gran  Cardinale  Cefaie  Baronio  ,  che  afficnrato 
d*%ver  in^reve  a  morire ,  efciamb  :  Eteenme  tetapm  exul' 
tationis,  Utiliie. 

Ma  il  Baronio  poteva  rallegrarli  ,  folìto  a  dire  in  vi- 
ta ,  e  fin  alla  morte  ,  dove  poteva  elTer  intacco  di  cofd- 
enza:  Dd  fum,  e  cdjI  dichiararli  con  tutti, Ce/ fi^yt  la 
fua  .gloria -preferirla  ad  ogni  cofa. 

MaTommiU'oMoro  motiva  per  la  Fede  Cattolica ,  e  vif- 
■  furo  era  con  gran  timore  di  Dio  ,  efempio ,  e  innocenza . 

Ma  il  Salviati  alle  mani  di  S.  Filippo  Neri  avea  fatto 
vita  dà  Santo  ,  in  carità  ,  e  umiltà  grande  per  gli  Spedali , 

Per  quello  diceva  5.  Bernardo;  l^is  rrtinquam  cjfe  trifiitì 
hene  Di'vi . 

E  S.  l'aolo  llamani  :  Gaadete  in  Domino  yrni^tr>  Mapot} 
ìdodefiig  •iwBra  »otaiÌt  omnibut  bominibui, 

..  ti  ai 


ttOMEHICA  TERZA 

Chi  vive  riguardato  col  penderò  a  Dio ,  in  crercizio  di 
Virrìi,  non  cecna.  Chi  ci  lì  apparecchia ,  non  tema. 

Or  per  non  temere  quando  morrete ,  vi  propongo  utlj 
Efercizio  da.  cominciar  adcfTo  ,  e  continuare  ,  e  non  la- 
(ciarne  la  pratica  pqr  qusnto  vìvete .  Un  apparecchio  per 
le  proffìme  sante  Fefle ,  da  elTer  accetto  a  Chi  generato  ab 
eterno ,  volle  nafcer  in  tempo  ,  a  Chi  Autore  della  Vita  , 
voile  foggettaili ,  per  amore, che  ci  porta  ,  anche  alla^ 
Morte.  , 

.  .  Datevi  all'  Orazione  ,  piìì  affai  in  quelli  giorni  confa- 
grati  alla  devòttflima  Novena .  It  giorno ,  ci'  ora ,  in  cut 
abbia  a  toccare  '3  noi  a  rendergli  1'  Anima  ,  non  Ci  fa  . 
niocuriamo  ffiendere  bene  adeffo  quelli ,  e  vivete  con  ^ 
4pÌTttd  pec!inoTÌrc  con  piti  merito. 

Nove  fono  i  giorni  deputati  a  celebrare  quello  Mille- 
rio:  E  voi  valetevi  dì  nove  Conlìdcraztonì ,  come  apprelTo. 

I.  Cile  Crilto  nafce  Ubi  iienit  pUniiado  temporis  .  Ecco 
la  raflegnazìone  a'  divini  Decreti . 

1.  Che  allora  narce,che  exiitEdiflum  a  Ccefare  Augnilo  ^ 
111  defctihereluT  tmimnfut  Qfbis  .  Ecco  l' Ubbidienza  a  gli 
Uomini  ,  la  foggeàone  ai'  Superiori  ,  a'  loro  comanda- 
menti. 

j.  Che  nafce  ium  medium  Jì!eniium  teuerent  omnia ,  Ec- 
co il  lìLenzio ,  e  il  freno  tanto  necelfario  all'  Uomo,  per  la 
fua  lìngua  facile  a  dare  in  mormorazioni ,  e  bugìe,  c  pi' 
iole  licenziofe. 

4.  Di  pili  ,  toio  Orbe  in  pace  eompajìto  .  Ecco  la  Carità  ' 
fraterna  ,  e  la  Face,  che  s'  ha  da  avere  in  univerfalc  col 
ProfTimo . 

E  per  appunto  ,  quando  pervenuti  la  Tua  Santa  Ma* 
(3re,  e  S.  Giufeppe  a  Bettelemme,dove  terminava  il  loro 
viaggio .  Kon  erat  eit  Incus  in  Diverforio .  Ecco  la  Faóea- 
za,  dì  che  dobbiamo  in  tutc'i  finìClri  avvenimenti  oriDai- 
ci,  e  fotTrire  chi  cì  difpregi ,  chi  ci  rifiuti  ,8cc. 
6.  Et  fadumejl  dautejfeut  ibi  ,impleti  fuat  Jiet  ut  parerà, 
cioS  .quando  laftagione  era  piti  rigida, e  le  comodità  pec 
il  facto  Parto  mancavano  tutte  .  Ecco  il  gufto  a  mortifi- 
carli ,  i'  andar  incontro ,  e  abbracciai  volenùcii  la  Croce, 
ì  cuvaglij  i  patùncDti^&c.  7.lU- 
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DELV  AVFEKTO. 
7.  Allora  nafce  ,  che  Pufinres  eruHt  ih  rtgii>ne  tadem  -vi* 

f'Ianns,  &  eufìodicntes  migiiins  méìu  ffp'r  gregem  fuam. 
eco  la  vigilanza  fopra  i  nullii  a^Tecti  ^lopia  r  nollri  fea* 
fi.  Ecco  r  obbligo  per  chi  ha  famiglia  ,  o  CervitH  in  Ca> 
fa ,  di  ftaie  fopra  i  loro  portamenrì  con  occtu  aperti . 
S.  E  che  dopo  d'  averlo  vificato  ,  conforme  all'  awifo 
dell'  Angelo ,  rewrj?  fuiit  glorifaantei ,  ùflaudaHltt  Domi- 
Kum .  Ecco  la  Itinia  ,  che  &'  ha  da  fare  delle  chiamate  di 
Dio, la  Graiicudine  aTooi  benefizili Oircoifi^che  nnCrì- 
fliano  ha  da  introdurre,  che  teodaQO'  femprealla  fua  lo- 
de, alla  fua  gloria. 

g.  Frnalmence  ,  che  in  quefto- tempo  Maria  eonfervabat 
omnia  ninha  bitc  conftreni  in  eorde  fuo .  Ecco  l'attenzione 
a  far  profìtto ,  a  tener  conto  di  ci& ,  che  s' ode  dalle  di- 
'  vine  Scritture ,  dal  Vangelo .  Ecco  lo  Audio  a  pei- 
fevcrare  ,  e  non  trafcurarfi  nell'  cfercizio  del- 
le .Virtìi;  ciafcuno  fecondo  il  Tuo  ftato  vi- 
va cosi  efacto  ,  e  morrà  poi  ,  come 
altri  fecero ,  cosi 

allegro.  , 
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DOMENICA  QUARTA 

DELL'AVVENTO. 

ANNO  QIJINTODECIMO  IMPHRIt  TIUERII  CJE3ASIS, 
fitOCURANTE  PONTIO  PILATO,lUD./EAM  ,  TETRARCHA 
AUTEM  GAUtmJi  HERODE  ,  PHILIPPO  AUTEM 
FRATRE  lilUS  TETRARCHA    ITURj^iE  ,  ET 
TRACHONITIDIS  REGIONIS  ,  ET  LYSANIA 
ABIL1N;ETEIRÀRCHA,SUBPR1NCIP1B1J5 
SACERDOTUM  ANNA  ,  ET  CAIPHA  6iC 

ARGOMENTO  PRIMO. 

BfimiTO  è  il  Tempo ,  e  vane  'vaHÌjfime  tutte  le  QrMode^t 
fer  ehi  morihoiido  fu  jafiaggin  all'  Eterniti. 

UN  lungo  lacconto  fa  1'  Evangelica  di  Principi  ,  t 
di  Perfanaggi  grandi ,  che  avevano  dominio  , 
fìgnOTia  nella  Giudea  a)  tempo  della  NaTcita  dì 
Cri  (io .  Giudici  ,  Pontefici  ,  Totrarchi,  o  Signori  d' una-i 
iguana  patte  di  quel  Rej^no  ,  die  dovevano  effcre  inchi- 
nati ,  fciviti ,  ubbiditi ,  con  invidia  forfi.-  a  quella  pompa, 
c  grandezza  ,  che  oltcntav^no  fecondo  la  dignità  loro  . 
Durò  quefta  feliciti  per  chi  piìi,  e  per  chi  maio.  I-inal- 
luente  venne  a  mancare  ,  e  (ini  per  tutti  a  un'  modo  ccn 
la  morte .  Così  ancora  dopo  è  fucccduio ,  e  ccf  ì  puie  fuc- 
ccderà  nell'avvenire.  Dia  nell'occhio  a'  ii^iiuoli  d'Ada- 
mo  quel  luflro  ,  che  riverbera  un  Diadema  gioiellato  , 

Suel  faSo,  che  fpira  un  Manto,  un  ricco  Trono  reale  ;  s'o- 
:ureià ,  e  dilegueralTì ,  rollo  che  la  Morte  caccerà  via  chi 
licdc  ,  e  necefliterà  ,  voglia  ,  o  nò  ,  a  rpogliarfene  chi  fc 
ne  velie  .  Durano  poco  tutti  gli  onori  defMondo ,  oon- 
bifc^na  afiTezionarciii .  Le  grandezze  della  Terra,  i  gover* 
nigiruperioiaii,  le  prcemìnenze  in  qualunque  genere, cc> 
cleliaitico  ,  0  laicale  ,  termÌDano  in  breve  .  E'  pazzia  ìn- 
vanirfi . 

Veggiamo  a  che  il  Savio  afTomiglia'  il  corfo  del  tem- 
po. £^ti  iuuoduce  nel  quinto  capo  dui  Libio  della  Sapi. 

cDza 
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DELL'  AVVSìiTO. 
tìWa  alcuni  Tciopcroni  a  dire:  Qgid  rnhìi profmitjìiptrèiit , 
gkt  di'viliarum  infl,iiiiia  quid  eonlalit  nohis  ì  Che  ci  ha^ 
giovato  ì!  fallo  >  cìk  utile  abbiamo  cavato  dalle  licchez- 
ze , che  poHedevamo  ? Tranfierunt  omnia  tamquam umbra , & 
.tamquam  ituncias  ptrcurrent .  Sono  fparitc,  come  rpacirce-* 
V  ombra  ,  e  come  s'  atFcecta  dì  palfo  ,  e  conc  di  galoppo 
un  Corriere  .  Et  tamquam  na'vis  ,  qua  pirtranfit  fluiluati' 
tm  aquam  ,  eutus  cum  prititritrìt  ,  non  ejl  tK^igium  (hut- 
nirt  :  Hanno  prefo  voga,  come  una  nave  a  vae  sonfie, 
che  firnde,^e  Qrìrcia  ]e  acque;  ne  rimane, pallàta  me  fia, 
onna  ;  ne  fi  vede ,  che  lafci  velligio .  Aat  tamquam  e^h  , 
qiut  tranpoalat  in  atre  ,  euiat  nmlam  inrnnititr  argumtif 
tum  itintrit.  Hanno  prefo  volo,  come  nn  uccello  de'pift 
Qiedìti  a  levarli  in  arìz  ^  che  fiio»  di  quel  romore  ,  che 
ranno  col  battere  dell'ali,  altro  indizio  non  s'ha  a  fapere 
dove  tirato  abbiano  il  viag^o .  Auì  tamquam  fagitta  emif- 
St  in  ìetum  dtfiinatam  ;  Mvijùt  aer  eonlinao  in  fe  rcclufns 
,  ut  ignonlur  iranfitut  ilUui  .  Q  pure  le  glorie  ,  c  )e 
grandezze  della  Terra  per*  cosi  breve  tempo  Afono  godu- 
te,  che  di  meno  dare  non  fc  ne  può  ad  una  faetta  fcoeca- 
ta  dall'  arco ,  veloce  in  moda ,  clic  non  rimane  a  fcorgcro 
per  dove  abbia  rotto ,  e  C  fìa  fatta  la  llrada  .  Così  prelto, 
e  come  in  un  attimo  finirono,  e  fi  dileguarono  ,  il  gian- 
diofo  ,  lo  fpicndido ,  il  bella ,  tatto  il  miellcvole  di  que- 
lla Vita. 

Si  gloriava  i!  Rè  Nabucodonofor  d'aver  dominio  (opra 
una  Città ,  che  andava  in  predicamento  per  la  piìl  popo- 
lata ,  per  la  più  ricca  ,  e  per  la  pììl  forte ,  che  fuife  a  quel' 
la  Hagione  .  S' invaniva  in  penfare  alle  llr3de,che  avea-> 
addirizzate  ;  a  gli  fpazj ,  che  ampliandola  ci  aveva  aggiun- 
ti} alle  fabbriche  di  grande  fpefa ,  e  altri  abbellimenti  ,cht!i 
-ci  aveva  fotti  :  Pero  fapnto  da  Danielle  ,  che  non  (areb-- 
be  andato  in  lungo  il  fuo  eflcrne  Padrone  ,  dette  in  fma- 
nic:  Nonne  btc  ^  Bihjloa^quam  ego  mUfcaisi  in  Domam- 
regni ,  ii$  Tohon  fortiiuJfim'i  meit:  &  fa  gloria  dtCòrìs  mei  ? 
E  che  avvenne  ?  verificata  la  Profezia  :  Cttmque  fermo  adóne 
effet  in  ore  Rtgii  ^vox  deCcelo  niit:Tiii  diàtar^Hahueho' 
ioHofor  :  Regnam  taum  Iran^it  a  te  ifc.  Dan.  cap.  4^ 
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Di  quelli  pafTag^ì ,  quali  che  ìnllaiitanei ,  Te  ne  ledono 
in  pibiflorie.  Nella  facra  de'Regi  non  pochi  di  quei,  che 
legnarono  iti  Samaria  .  Onde  Ofea  Profitta  confiderando 
quante  muiazìoni  itravaganci ,  e  follituzioni  erano  paflàte 
il  quel  Trono  ,  ebbe  a  dire  :  TraBjire  fedi  Samaria  'Rtgem 
luiim  quafi  Jpiimani  fafer  facitm  aqute  .  Gap.  io.  7.  Che  fi- 
militudinc  1  Quanto  poco  dura  la  fchiuma  ,  quei  tumori^ 
e  quelle  bolle,  che  galleggiano  fopra  l'acqua  !  Come  fi  di^ 
fanno  da  fe  ,e  fgonfi  ano  Taci  I  mente  !  Piene  d'aria,  lafcia- 
te,  che  trovi  da  [Vaporare  ,  ecco  la  fchiuma  rifoluta  in_ 
puro  nulla  da  ci&  ,  che  ahacafi,  e  biancheggiando  appa- 
riva prima. 

Sono  un  fogno  gli  onori  della  Terra  ,  Chi  fi  savio  non 
dafedea'fogni  ;Nonfi  rallegra  perchè  fìenoallegri:  Non 
fi  tiene  felice,  percha  paia  ,  allora  che  fogna  ,  che  abbia 
le  felicità  ,  e  le  confolaiioni  in  pugno  ,  Nota  S.  Ambro- 
gio il  modo  ,  che  tenne  Dìo  a  rincuorare  quel  Coppiere 
di  Faraone  afflitto  per  la  perdita  de)  fuo  Ufizio  ,  dcllL* 
buonagrazia  del  Padrone  ,  e  della  libertà  chiufo  in  pri- 
gione, m  quella  medcfima  ,doue  imprigionato  era  I'ìdik»- 
centc  Giovane  Giufeppe .  Si  fognò  di  [premere  da  tre  pro- 
pagini  di  vite  i  grappoli  ,  e  colmata  la  tazza  dì  vino 
chiaro,  e  brillante, porgerla, come  faceva  prima, aFara- 
onc.  Giufeppe  illuminatoda Dio  feccgli  un' interpe trazio- 
ne alfai  grata:  Che  per  quelle  tre  propagini  s'intendeva- 
no tre  giorni  ,  dopo  i  quali  fi  farebbe  ricordato  il  Rè  di 
lui  ,  e  liberatolo  ,fubito  i' sverebbe  rimelfo  neli'ufizio  me- 
dcfimo  di  miniftrargii  da  bere  ,  O  quanto  mai  dovette  ral- 
k'grarfene  I  O  quanto  quel  povero  Signore  confolarfi  con 
quella  nuova  !  Che  bel  dormire ,  averi  detto ,  con  augurj 
così  propizi  '  Che  dolce  chiudere  di  luci  ,  quando  fi  tro- 
va dormendo  la  grazia  ,  la  contentezza , il  fùo  onore,  che 
a  mezzo  dì,  e  a  occhi  aperti  s'era  perduto.'  Or  fe  ne  ral- 
legri pure,  e  gioifca  ,  dice  S,  Ambrogio;  creda  d' elTerc 

J|uanco  fi  vuole  fortunato .  Se  le  fortune  vengono  fra  il 
onno ,  i  polli  onorevoli  [ì  fognano  prima  che  li  rellitui- 
fcano;  apprendo,  che  le  onorevolezze ,  le  dignità,  quin- 
te ne  polTa  dare  la  Terra ,  noa  abbiano  fuSHeaia  ,  ne  da* 
levo- 


Digilized  by  Google 


DELV  AVVBHTO. 

nvùlata  pili  di  quella  d'un  fogno  ,  fiimimm  Jibi  ha- 
ttti  •vidtbatur ,  cani  tffèt  Ditti  prapqfiitis  ,■  6"  huKc  fumninm^ 
eredthat  opicm  omnti  pottniiic  ,  quid  Regi  eaiicem  dabat, 
Hécc  gloria  Hliai ,  b<u  magnificentìa  in  hoc  fttculo  :  Hac  df 
frMuJtìiu  doleiat ,  buie  nidiln  gmultibittKr .  Std  hoc  fimm 
tuttm  efi,bac  miiit  ftìtmlia  Jitcali  yfimKitim  ,  neu  •veritif 
eft  :  Deniqu  ftr  fomnium  rvidtt  rtidi  J^i  ptìntigittam  fuim , 
Cap.  6. 

David  oramai  decrepito  volendo  provvedere  di  fuccef- 
fore  a  quella  Corona,  avanti  che  piglialTeroì  pretendenti 
piede  ,  ordini ,  che  pofìo  Salomone  il  piìi  degno  de*  Tuoi 
figliuoli  a  federe  fopra  della  fua  mula  ,  fulTe  condotto  in 
don  ,  ed  ivi  per  mano  di  Sadoc  Sacerdore  .  e  di  Natan 
Profeta,  Uomini  di  fperimentata  IcaltH  ,  fuffc  unto  Kc  , 
e  per  Rè  d'  Ifdiaelle  a  viva  voce  del  popolo  falutato  y 
e  acclamato.  Imponile  Selomoufm  fitium  meum  fuper  mulaM 
ptttm ,  &  ducile  eum  in  Cibati ,  &  ungat  erim  ibi  Sadoc  Sa- 
nrdoSf  érìimban  Prophela  in  Kegeni  fiifer  Ifiatl  caiietii 
hKCcinit  ,  atque  diceiis  :  Vivai  Rex  Sainmniì  .  ^.  Reg.  cip, 
pr.  CheMifterio  porta  un  tal  luogo  fcclto  dai  Santo  Da- 
vid per  quella  funzione  ,  d' invcfhre  delTautotità  ,  e  del- 
le itifegne  Reali  il  figliuolo?  S.Girolamo  indovinollocon 
lafciate  fcritto  :  EJl  autem  Gihan  ad  radici!  Monlii  Sii:>i^ , 

Sti  no»  iugibtti  aquis  y  fei  ceriti  horis  ^  diebnfqHe  eballiat  . 
tie  quella  era  una  fontana  ,  che  non  fcatuViva  di  conti- 
nuo. Era  una  forgente,  che  fpefib  s'afciugava  ;  ora  gor- 
gt^liavano  ,  ora  mancavano  le  fue  acque  .  Secondo  che 
a  ini  pare  ^  voleva  torre  David  a  quel  Giovane  ogn'  in- 
centiva d*  infuperbirfi  nel  punto ,  che  lo  confagravano  Kè, 
ponendolo  a  villa  di  quell'  acque  manchevoli ,  fugaci  ;  do- 
ve s'aveffca  fpecchiarc , che  mancherebbe  quella  pompa  , 
fìnirebbono  ,  col  finir  della  vita  ,  quelle  felle  ,  quelle^ 
grandezze . 

Oh  che  così  finifcono  per  tutti  I  E  quanti  cfcmpi  fc  ne 
pottebbon  addure  ?  Sono  faniofi  quelli, che  lì  l^ij^ono  in 
più  llione  ,  il'Ablavio  primo  Minillto  ,  e  Prefetto  del  Pre- 
torio in  Collantinopoli  a  tempo  di  Coilantino  il  Magtio, 
d'Eutropio  atempo  d'Arcadio,  di  Bellifario  celebre  Ca- 
F.  I,  G  piuno 
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pitano  a  quello  di  Giiiftiniano  ,  Im;)eraton  .  Vcggafi  tr%j 
un  gran  numero  di  Santi  Padri  ,  che  avvertiroLiò  a  ciò  , 
come  parla  Grìfoftomo  ,  in  particolare  nel  Comento  fo- 
jira  il  Genefi  ,  dove  a  propolìto  rotlro  della  buona  Mor- 
te,  per  apparecchiarcifi  dimofìra,  che  non  deve  alcuno  met- 
ter alYctco  3  quelli  onori  del  Mondo,  fugaci,  tranlitorj; 
che  non  fa  differenze  ,  e  ci  tratta  tutti  alla  pari  la  Mol- 
te ,  con  le  feguenci  parole  :  j^n  no»  nidemus  pepe ,  quod  is 
qiicm  hodie  praccdunt  liilorei ,  <S  fiipani  fatellitti  ,  ttas  in 
carcertm  coniicitur  ,  ir  cum  malcfa£loribui  rverfatuT  ì  Quid 
bac  viitia  ,  tìf  ina^i  gloria  fallacius  ?  Qnnd  fi  in  bue  viìiLj 
•vicijp'udinem  baite  cvadit ,  omnino  Mori  mttiiens  feliaiatem 
refecabìt .  Et  quem  badie  iti  foro  ma^tia  pampa  comitabaiur , 
is  qui  in  carcererà  coniierebat  ,  (ir  Jupcr  ibrouum  refidchat  , 
(Sr  iiifiabatur  ,  &  bomines  alios  quafi  umbra:  defpiciebat  j  ti 
fubito  pofiea  iecebit  mortims  al^ue  rpirita  ,fietuleiitut ,  pe- 
titut  inmmieris  mmitiii .  iljitd  iae  miferahiliui  Jktrit  i 
Hom.  Zi. 

Una  bella  oflèrvazione  fii  quella  dì  chi  leggendo  varie 
lapidi  fepolcrali ,  trovò ,  che  non  tutte  davano  contezza  a 
un  modo  del  Pcrfonaggio ,  che  fotto  era  flato  depofitato, 
quanto  agli  applaufi  goduti  quando  era  vìvo  .  Le  Inferì- 
zioni  ,  o  Epitaffi  incili  a  lettere  maiufcole  ,  altri  erano 
prolilTt ,  altri  brevi  ;  altri  con  eoiteti  magnifichi ,  altri  col 
nome,  e  cognome  alla  femplice.  La  cagione  era,  perchè 
i  primi  erano  flati  polli  dagli  Eredi  ;  i  Tecondi  dal  mede- 
fimo  dettati  quando  era  fano  ,  e  voluti  per  compimento 
della  fabbrica  da  fe  ordinata  di  quella  fepoltura  .  Como 
chi  eredita  è  giovane  per  ordinario  ,  e  penfa  meno  alla- 
Morte ,  più  s'attacca  alle  glorie  de!  Mondo; e  per  la  ro- 
ba ,  che  acquilla  fenii  fua  fatica  ,  più  li  Ufcia  invanire  , 
e  infaperbire  :  però  nel  far  memoria  d'  un  Zio  ,  o  d'un_. 
altro  parente,  che  glie  la  lafciò ,  abbonda  in  metter  a  luce 
quanto  apprezza  il  Mondo  ,  cariche,  dignità  ,  comandi, 
maneggi  ,  inon  ;  ampnnca  ,e  ra  pompa  delle  grandezze, 
che  il  Defunto  pofTedcva ,  Chi  poi  di  miglior  fenno  riflet- 
te a  quella  vita  miferabiie  ,  e  come  finilcono  le  glorie^ 
tQQndane,e  come  tutti  gli  onori  non  (aìvaao,  che  il  Cor- 
po 
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pO  non  (i  l'iduca  in  loto,  in  putredine,  in polverc;ldegna 
fimilc  albagia,  c  fatto,  c  gli  piace,  e  gli  pare  fufficiente, 
che  appaiilca  alla  notizia  de'  mortali  \\  nome  ,  e  cogno- 
me folo  di  chi  è  morto  .  Così  a'  noftrì  giorni  (i  vede  ìel. 
Roma  nc)la  Bafilica  di  S.  Piccro  ,  che  nel  Sepolcro  facto 
fenz'alcan  abbellimento  dal  Sommo  Fonceiice  della  nobi- 
le  Cala  Pi^nattelli  di  Napoli ,  difegnato  ,  e  vifitato  piìl 
volte  da  fui  con  quell'  ottimo  efempio  di  modeltia  Cii- 
ftìana ,  che  ha  potuto  il  Mondo  ammirare ,  non  lì  legg«^ 
^  piD,  che  difiefo  in  un  verfo.  Innocentini  XII.  Ponttfcìt 
Maximut . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

;RADICAN5  baptismum  poenitentia. 

ARGOMENTO  SECONDO 

La  TtnÌteni(a  necejfaria  in  Vita  ad  avere  la  Gloria 
in  Morte, 

Giovane  quanto  all'  età,  c  vuoili  dire  lontano  molto 
da  morire  ,  quanto  a  richiederlo  di  Tua  condizione 
la  natnia,  Giovanni  predica,  e  raccomanda  la  Penitenza. 
Perchè  la  Penitenza  in  tempo,  è  bene,  che  li  faccia, quan- 
do t  Tobulta  ancora  la  complelTione  ,  quando  il  corpo  3 
in  forze ,  e  quando  fi  pub  fare  con  piti  affetto ,  e  con  più 
diligenza, cioO, che  l'Uomo  non  £  da'giornì,  che  s'avvi- 
cinano a  ora  al  line  ,  incalzato  a  fcortatla  ,  e  abborrac- 
ciarla .  Perchè  la  Penitenza  in  Vita  è  necelTaria  per  ave- 
re la  Gloria  in  Morte  ;  di  modo  che  s' inganna  chi  vuole 
corre  le  rofc  da  lìotitfenc  la  Corona  ,  e  luj^ge  di  fcntire 
un  poco  pugnerfi  dalle  fpine. 

S'inganna  chi  afpetta  a  entrar  nell'arca  della  Peniren- 
2a ,  quando  comincia  il  diluvio  de'  galiighi ,  che  fcarica-. 
fopra  il  fuo  capo  il  Cielo  ;  quando  alla  Morte,  rotti  gli 
argini  del  fuo  lungo  afpettare ,  Iddio  s'arma  a  dar  sfogo 
alla  Tua  GiuRizia .  Savio  Noè ,  c  favj  i  fuoi  figliuoli ,  che 

G  i  fcue 
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fette  giorni  innanzi  che  s'  apriflero  le  cataratte  a  verfar 
fiumi  da  fommergcre  la  Terra ,  s' erano  raccolti  al  coper- 
to dentro  dell'Arca  a  qucfto  fine  fabbricata. 

Al  contrario  balordi ,  e  ftolti  i  figliuoli  di  Eli  ;  di  qnel 
Pontefice  del  Popolo  Ebreo  ,  troppo  tenero  a  compatir- 
gli ,  e  dar  rimedio  a'  loro  fcandalofi  coflumi  :  in  moda 
che  il  culto  di  Dio, egli  atti  migliori  dì  Religione  maaa 
cavano  ogni  giorno  per  l'avverfione,  eh?  tutti  avevano  s 
quella  malvagia  razza  di  Minìllri.  Atferma  Filone  nel  fuo 
Libro  delle  antichità  Scritturali,  che  davano  quella  rìrpo» 
Ri  ,  qualora  venivano  fgridati  :  Quando  finaerimm  ,  tane 
penitibimui  .  Faremo  penitenza  ,  quando  faremo  vecchi, 
Non  erano  cicchi,  che  non  conofcelTero  il  male,  ci  aveva- 
no fatto  il  callo  ,  e  divenuti  erano  infingardì  a  emendar» 
fene;  ficchè  non  caleva  loro  l'offeTa,  che  facevanoaDìo, 
e  il  gadigo ,  che  glie  ne  proverrebbe .  Se  fallifle  un  ta! 
tempo  alpettato ,  e  fe  la  Dinna  Maelti  gli  punìflè  cooi 
forme  al  merito  ,vegga(ì  nel  primo  Libro  de*  Regi  al  Cai 
po  4. 

Giacobbe  attefe  a  placar  a  tempo  il  Fratello  condonati* 
vi;  Placabo  illum  muntrihus ^  qua  pntctJuni.  Tornava  dal' 
la  Cafa  del  Suocero  molto  diverfo  da  eh'  era  andato  da.* 
quindici  anni  prima, allora  folo , fproweduto } adeHb  con 
moltitudine  di  figlinoli ,  dì  fcrvitori ,  con  armeati  copìo^ 
fi  ,  e  riccbezM  ,  che  aveva  &tto  in  quel  filo  volonurio 
cGIio .  Davagli  però  pena  il  non  faperc ,  che  animo  tene- 
va feco  Efab ,  fe  cosi  pi&  invelenito ,  e  vendicativo ,  come 
quando  partillì.  E  invero  per  quello  s'era  partito,  efat- 
tol!  efule  volontario,  per  dar  luogo  all'ira  con  la  fua  lon- 
tananza .  Stava  in  dubbio ,  fe  il  tempo  avefi'e  badato  a  me- 
dicare quella  piaga.  Però  avuicinandoii  alla  Patria  pensò 
efplorare  !' inteniionc  di  tjucll'  Uonio  turbolento.  Molto 
polTono  i  donativi  .  A  queilo  meno  appi^liofli  .  E  fatta 
una  fcclta  notabile  di  quanto  conduceva  feco  in  numero, 
d'  animali  maggiori ,  e  minori  ,  dilTc  fra  fe  .  Anderanno 
quelli  innanzi  ,  Placabo  illum  miineribui  ,  <jut  praccdunt. 
S' imbatterà  prima  a  fcorgere  i  tratti  della  mia  cortesìa  : 
I  primi  a  relifter  a'  Tuoi  aSuiii ,  quando  venga  con  animo 
poco 
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poca  amorCTOlc.rarsnno  i  regali:  alla generolìtà , all'ab- 
bondanza di  quetti  fi  darà  per  vinto  :  Pr^eJJiratit  itaque 
muterà  ante  tam  .  E  avvenne  ,  come  aveva  feco  difcorfo  ; 
che  fu  bcaevolo,  c  di  foddìsfazione  l'incontro.  Scoperto 
^pena  l'ebbe  EEab,  che  placatofi  corfe  con  dimoflrazio» 
ù  di  rara  tenerezza  ad  abbracciare  ti  Fratello,  l^rìnfelo al 
cuore,  e  elettegli  il  bacìo  rofpìrato  di  pace.  Cranio  potè 
averlo  prevenuto  i  averTclo  innxnzi  obbligato  con  aucll' ug- 
nili o^ite  a  cancellate  ogni  memoria  de'  palTatt  (degni  ì- 
Chi  vuoi  iicgaie,die  fòfle  ciò  un  firabolo  dell'effètto  or* 
ditiario  della  Penitenia  ,  quando  fi  lifolve  il  Criltiano  a- 
farla ,  mentre  eh' è  vivo  ,  e  fi  trova  di  mente  fana  ,  e  di 
corpo  ì  Quando  non  indugia  all'  arrivo  improvvifo  del 
Padróne  ,  che  vuole ,  che  le  gli  rendano  t  conti ,  a  chic» 
dere  pietà  f  Non  indugia  alla  Morte  a  riparar  al  Tuo  dan> 
so ,  come  i  peccatori  malabituati  ,  ma  innanzi  vanno  le 
lagrime  ,  innanzi  giungono  al  Ctelo  i  rofpiri ,  le  annkhi- 
lauoai,  il  compungerli  ,  il  batterli  fervorofo  del  petto  ? 
Aiitt  fupflicii  tempus  pmnitetitiam  agamtts ,  &  frìnfquam  in 
moi  Jintintiam  proferai,  Domiaum  dtmulceamus  ,  dice  bene 
Teodoreto . 

Concorre  S.  llìdoro  in  quello  fentimento,e  ne  aiTegnz 
la  rasionc  ;  perchè  Te  bene  chi  afpctta  a  peuiirlì ,  quando 
conolce  di  oon  poter  vivere, noa  S  ceito^che s'abbia  l« 
fLumare;  ne  anche  £  ceito,che  abbia  a  gradite  Dio  lafus: 
conveifione ,  come  invalida,  e  fonata, <£e  abbia  atornar> 
gli  fa  queir  ultimo  in  grazia  ,  e  falvarlì .  Qui  'vaJt  de  k- 
miJfìùHe  feccatorum  fecurar  effe  in  bora  mortit ,  faciat  pteui- 
tentiam  cum  fanut  eli  ,  is  lune  iniquitattm  fuam  plangat  . 
Sei  qui  male  wixit  ,  &  puenitentiam  in  bora  mortis  agii , 
tertum  ej{ ,  quod  in  fummo  tierfelitr  pcricrilo .  Quemadmodum 
enim  etut  damaaiio  efi  incerta  ,fa  falus  iUius  eli  dubita.  . 
Ilìd.  lib.  z.  c,  13. 

-  S.  Agollino  di  che  par;re  fuffc  a  qiiefto  propofito  ,  fi 
cofa  divolgatilTima .  Porremo  femplìcemente  le  Lue  paro- 
le ,  che  perb  altri  attribuifcono  a  S.  Ambrogio  .  Ma  non 
faranno  difcordi  in  punto  di  così  gran  rilievo  il  Maellro' 
dal  Difcepolo  :  Mgeifs  {auiteutìam ,  &.  rteoriciliaiut  cum  fa^ 
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mis  efl ,  ó"  pofleit  htnt  •vi'Vtni  ,fte«rus  bine  exit .  Jlgtnsfa- 
mlenli.im  ad  uliimum,  &  reeoniiUatui  JtfecuTus  bine  txit. 
tp,0  nonfum  ftcums  .  Unda  fieurui  fum  dico  ,  6f  dofteurii». 
lem.  Undc  non  fum  fecarui ,  pfaittntiam  dare  pojìum  ,ficit' 
rìtatsin  dare  non  fóffum  .  Debeo  iilui  pianini  txpanne ,  «o 
mt  aliquii  male  inleliexijit  intelligat.  Hunquid  dico  danna- 
hitur  ?  Noa  dico .  Std  dico  ctiam  Jiberabitur  ì  Hon  .  Et  qnid 
dicis  mibi  }  ìiefcio  .  Noit  prafamo  ,  no»  promìtto  .  Nejcio  ; 
Vii  te  duhìo  liberare  ?  Vii  quod  incerlum  efi ,  evadere  ?  Agi  p{- 
HÌieutiam  ,  duro  fanui  ti ,  quando  peccare  petHifli .  Si  aulem 
DÌi  agtre  fjnitentigm  ipjam  Iuhc,  quando  peccare  non  ptiet^ 
peccala  te  dirnijimnt ^  noa  tu  illa.  In  Lib,  jo.  Homil. 

Ma  che  s' ha  egli  da  dire  della  necelTità ,  che  ha  di  &x 
pCDitenza  dii  ha  peccato,  fe  importa  tanto  per  ailìcurart 
fi  in  quel  pafTo  terrìbile  di  dod  precipitate  ,  che  anche^. 
quelli ,  che  hanno  vivuto  lo  devo  I  mente  ,  quelli  eziandio , 
che  Tono  Rati  fopra  di  fe  a  non  lordarli  co'  peccaci ,  giu- 
dica bene  il  medelìmo  S.  Agoilino ,  che  facciano  penìten* 
za  ,  che  fi  diana  a' rigori  ,  alle  morti  fica  zi  oni  per  averci 
l'Anima  piti  purgata  ,  la  cofcienza  più  monda  ì  PolGdio 
Scrittore  delia  di  lui  Vita ,  lo  racconta  .  Solthat  aattm  di- 
cere ,  Hemiiiem ,  etji  nullius  fcelerii  Jihi  confeiui  effe!  ,  nm> 
miltere  debere ,  ut  Jìnt  pfaitealia  migraret  i  nita , 

Il  Surio  paiimence  fcrive  fotto  il  dì  13.  di  Marzo , che 
una  Santa  Vergine  ,  per  nome  Eufralia  ,  ebbe  fegnalatìf. 
fimi  Doni  da  Uio ,  conforme  f(;gnalate  ancora  erano 
fue  Vircìl  per  il  continuo  lludio,cbe  avca  melfo  ad  acqui» 
flarle.  JDi^unava  intere  feecimane  feoza  guftar  cibo, tao* 
(o  era  attinente  :  s'efercitava  in  minilleri  abiettiffimi  , 
fervi  va  chi  dovea  fcrvirla,  con  tutta  puntualità,  cosi  era 
umile  ,  e  caritativa  :  paiTuva  i  giorni  ,  e  le  notti  in  ora- 
.zione  ,  lìlfandoli  a  meditare  le  pene  del  Redentore  Cro- 
cifilTo  con  un  coiiiiaiio  Uìo  manirio  ,  così  era  devota-.. 
Quanto  la  veneravano  gh  Uomini ,  tanto  l'odiavano  ,  C 
la  temevano  i  Demonj  ;  molti  de'  quali  cacciò  da'  Corpi 
col  femplice  comando.  Era  <ì.!  oi^nuno  riputata  un'Anima 
sanca,  così  dalle  Sorelle  in  Mo'nallero,  come  da'  Secola- 
ci  per  tute'  il  Pacfc,  quale  verameate  era  anche  apprelTo 


DELL'  AVyEKTO.  jj 
Dio .  Ebbe  rìvehtzione  d'  avere  in  fpazio  di  dicci  gìoinì 
a  morire,  e  con  ottimi  contTarsegni  della  gloria  grande, 
che  apprefiaca  le  avea  il  Signore  in  Ciclo ,  A  quella  nuo- 
va ,  che  fece  una  Colomba  così  pura ,  così  innocente  ?  Co- 
nincib  dirottamente  a  piangere,  peiTuadendoG  di  non  a> 
ver  tiXXO  arsai  pehìrenza  delle  fue  colpe  ,  di  non  avere^ 
fcontati  con  piìi  lunghe  ,  e  più  fcnfibili  auderìtà  i  fallì 
commeiTi  nella  fervitìi  del  fuo  Divino  Spofo.  Chiefe  pic- 
tì  ,  domandò  tempo  ;  rivolta  al  Cielo  fece  inflanza  ,  clie 
fi  diffetifTe  ancora  il  paflaggio  per  aggravare  più  la  ma- 
no a  mortificarfi  ,  a  far  penitenza  piìi  a  lungo ,  e  con  mag- 
gior fervore,  e  fpirito.  MiCenort  elio  in  me  ancilla  tua, 
efclamft  ,  Domine  Iefn  Cbrijle  :  Dimitte  nel  umm  annum , 
quatenus  defieam  peccata  mea,  quia  Jine  pceniientta  funi ,  6* 
ab  ornai  pieta:e  midma .  Ho»  ejl  in  me  opus  falutii  ,  nanuj 
utmo  in  inferno  confitebitur  Uhi.  Hon  eft  pxnitentia  in  fi» 
fulcbro  ;  non  enim  qui  in  inferno  funt  ,  laudMhunt  tty  Do- 
mine  ,fei  'oi'vtntes  laadabmt  mmen  fanltuM  lutm.  Dotta 
mibi  mi  adbuc  unum  annum ,  ut  pxniientiam  ngMm ,  quia^ 
àefhlittg  fmit  fieut  fiaUnea  fine  fruSM , 

Si  vede  a  ragione,  perchè  dica  S.  Luca ,  che  predican* 
do  S.  Giovanni  la  Penitenza  ;  efonando  ognuno  de' mol- 
ti ,  che  conconevano  a  udirlo ,  ufi  di  chiamare  b  mede- 
iima  col  nome  di  Battefìmo  :  PeichS',  ficcorae  a  falvailì 
quefto  Sagramento  £  di  necellìtì ,  per  quefta  Porta  ha  da 
entrar  ognuno  nella  Chiefa  ,  c  rcnderfi  partecipe  de'  me' 
riti  di  Crifto  ;  Così  di  ncccflità  proporzionalmente  6  Ia_. 
Penitenza  .  Chi  è  Fedele  ,  fenza  di  elTa  ha  da  ellerc  per- 
fuafo  ,  che  la  Fede  non  ila  ballante  a  farlo  degno  dell'  Ere- 
dità di  Crifto.  Oltre  l'effetto, che  fa  quelh  facra  lavan- 
da ,  di  cancellare  le  macchie ,  che  trova  nell'  Anima ,  ha 
da  intendere  ciP>  ,  che  rimane  a  fare  dal  canto  fuo  ;  per 

S lacere  piti  a  Dio ,  ha  da  difpiacere ,  quanto  S  lecito  )  a  fe  j 
a  da  render  a' divini  occhi  l' Anima  fua  piìt  vaga,  ador* 
Dandola  co'  fregi ,  e  con  le  gale  della  Perutenia  :  Se 
dcGdera  U  beadtudine  in  morte  ,  ha  da  fegnalaiS 
col  paturiti  Vita  ,  peccatore ,  o  inno* 
conte  che  la. 

NEL. 
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NELLA  FESTA 

DEL  SANTO  NATALE 

FACTA  EST  MULTITUDO  MILITILE  COELESTIS 
lAUDANTlUM  DEUM  Cic. 

ARGOMENTO    PRI M  O 

V  Jll^n^a  JegU  Aggeli  tuli*  Natrvìti  di  Crifi» 
riiarm»  tuUa  hm»M  Marte  di  Crifiigni .' 

CHI  inoSrafTe  allegrezza  per  la  nardta  di  Grido '4 
furono  ì  beati  Spiriti,  che  non  finivano  if-ammU 
rare  tanta  benìcnitù  ìn  Dio, e  tanio  rvifcerato  af- 
fètto, che  aveva  per  l'Uomo.  Una  moltitudine  dì  loro  fi 
pofe  a  cantate  per  aria  ,  e  altri  dittero  avvifo  di  quello 
prodigio  a'  Pallori ,  che  vegghiavano  alla  campagna  ,  in- 
vitandogli a  vifitare  il  Pargoletto  tc!!ù  rato  nel  borgo  di 
Bettelemme.  Dopo  data  la  eloria  in  Celo  a  Dio  ,  annun- 
ziarono la  Pace  in  Terra  agli  Uomini  di  buona  volontà. 
Oh  che  fefta  fecero  gli  Angeli!  Ohchegiubbilo  fcntirono 
quei  beati  Cori,  che  letizia,  che  godimento  a  vedere  fui 
lieno  giacente  il  Signore  della  Maellà! 

11  fìmile  Tappiamo ,  che  hanno  fatto  ,  a  vedere  itn  Ser- 
vo di  Dio  giacente  in  Ietto ,  e  profiimo  ad  efalare  1'  Ank< 
ma  ;  Sono  fcefi  a  turme  a  rallegrarlo  con  Mulìca  di  Pa- 
radifo  ,  fono  flati  aflìftcDti  al  fuo  palTaggio  ,  hanno  fatto 
ala ,  e  corteggio  a  quell'  Anima'  fortunata  ,  fin  a  che  feg> 
ga  in  una  di  quelle  Sedie  rìmafe  vote  per  la  caduta  de"  lo- 
ro cattivi  Compagni .  In  fomma  l'allegrezza  degli  Ange- 
li nella  Natività  di  Crifio  è  fiata  rinnovata  più  volte  ,  c 
pìEi  altre  ancora  fi  rinnoverà  nella  Motte  de'  Crillianì  , 
quando  fia  una  buona  Morte  ;  cioè,  quando  avvenga  a' 
Santi  Angeli  di  vedete  ,  che  muore  un  Criflidno  con  la 
Pace  del  bignore  ,  quale  appunto  inqueila  notte  annunzia- 
rono ;  e  fapere  che  vifTe  con  la  cullodia  fopra  di  fc,ccon 
la  vigilanza  ,  quale  appunto  fu  quella  dù'  Paltori ,  intelì 
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alla  guardia  del  f uo  gtegge,  ficcome  io  quelTa  ora  anthc 
fcomoda ,  iitrovatono. 

Di  S.  Maiitno  Vercovo  ne  fa  ogni  anno  fede  S.  Chier» 
Delia  Tua  Legeenda ,  applaudendogli  pei  l' ìncontio ,  che 
alla  Morte  ebbe  degli  Spiiiti  Angelici ,  pei  le  Sinfonìe, 
e  per  gl'  Inni ,  con  aie  celebrarono  le  di  lui  glorie . 

Di  S.  Niccolò  afferma  il  medetimo ,  che  inftmte  mmtt 
fi^fititnt  in  Cnltm  ,  ena  Anr%loi  fibi  oetunntti  intuatw 
tur,  pieno  di  ^oia ,  i»  tultnem  tatriam  migrémt . 

Dì  S.  Caterina  U  Martire  &  Aleflandria  e  noto ,  eoa.» 
die  prirìlegio  feppelliffeio  U  Corpo  nel  Monte  Sna;  con 
quanto  ofleqnio  ,  c  con  qnaota  nfta  avenmo  ancorai 
portata  l'Anima  al  Paiaoìfo. 

Nella  Morte  di  S.  Giulcppe  iàmofo  Innografo  tea  i  Pa« 
drì  Greci  ,  corrìfpore  il  Qelo  alla  ftia  devosione  avnta^ 
per  gli  altri  Santi,  con  Mottetti , e  Inni  cantati  da  quella 
fovrana  Cappella  in  lode  fua. 

Nella  Morte  di  S.  Cenulfo  Vefcovo  Biturìccnfe  narra 
r  Autore  della  Tua  Storia  ,  che  riinbombò  l' aria  per  la-* 
confonania  delle  voci  accordate  a  far  encoaij  cantando , 
c  panegirici  a'  di  lui  meriti . 

In  quella  di  S.  Arrigo  Romito  in  Inghilterra  furono 
«diti  a  vicenda  cantare  it  Cantico  folenne  del  Tt  DennL* 

In  quella  di  S.  Valfrido Abate  nel  MonaRero  antico  di 
Valverde  in  Tofcana ,  prorompere  in  canzoni  di  celcflìa- 
le  congratulanonei  io  frequenti  Viva  per  il  trionfo, cht^ 
apparecchiavano ,  con  tanu  pubblicità ,  e  pompa ,  che 
ben  per  trenta  miglia  famaa  fentiti  di  Icmtano. 

E  non  il  f^ile  avvenuto  ,  benché  non  lo  dica  ti 
Vanedo ,  di  Lauaro ,  allora  che  faitum  efi ,  ut  vnnnmr 
mtnMtUty  dr  fatgntur  ab  Angtlit  injimim  Abrabitì 

E  per  non  Rare  a  riferirne  piti  de' Secoli  andati ,  e  qua- 
li che  nella  Morte  d'ogni  piìi  illuRre  Servo  ,  e  Serva  det 
Signoie , baiti  ci&,di  che  nell'anteriore  di  poco  al  noftro,. 
potè  elTctc  buon  teliimonio  ìi  gloriofo  S.  Filippo  Neri, 
allora  che  refe  Ìo  fpirito  al  Creatore  Marc'  Antonio  Cor- 
tefellì  da  Con»,  uno  de'fuoi  piti  cari  figliuoli  fpiritualii 
P.I.  H  ed 
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ed  Elciu  fislìuoU  di Fabbiizict  de'  Maffimi  Nobile  Roma-^ 
no,fanciulTa  di  tenera  ctà,fua  Pedcenccj  che  affermò  al 
Tadre  Gallonio  aver  intefa  cantare  gli  Angeli  per  il  tran- 
lira  felice  del  primo;  e  a  Cefare  Baionìo  limitmente  arcr 
udito  le  loro  allegrezze  ,  e  faputo  come  avevano  portata 
l'Anima  innocente  dell'altra  a'ripofi  del  Paiadifo. 

Gli  Angeli ,  a' quali  è  così  connaturale  ìs  l'ace  ,  come 
fcriffc  Gregorio  il  Santo  di  Nazianio.  Augelorum  primum 
nini  efi ,  quod  focati  fiat  ,  &  Jhditituù  expntet ,  qmfpe-t 
4«i  M  Sanaa  Ttinttatt  boe  acceperuim ,  «r  mumm  fiat.  Gli 
Angeli  y  che  cotnpieferio ,  a  che  -fine  era  fcefo  il  Verbo  in 
Xer»,  pei  menci. pace  io.  il  Creatore,  e  la  Cieatura_i, 
non  poflbno  di  meno ,  che  dod  amino  du  £  pacifico. 

Di  Grillo  piofètÌzz&  Ifua  ,  che  faicbbc  flato  Irinapt  : 
Ttcit  ;  e  dette  pei  uno  de'  contraflegni  della  fua  venuta  « 
«be  dovevano  le  Genti ,  depode  te  Armi ,  attendere  a'  lo- 
jo  lavori  in  pace  ;  Conflabuiit  eladios  funi  in  <vomeret ,  (Sf 
taitceas  finti  h  faUes .  Anzi  Egfi  era  la  Pace  dell'  Uomo  , 
fecondo  1'  Aportolo  :  Ipfe  eji  Pax  no/Ira  ,  qui  fecit  ntraque 
uauM  .  Ora  a  chi  profelTa  di  credere  in  Grillo  ,  c  credere 
fin  alla  Morte  :  A  chi  vuole  morendo  farfi  conofcere  per- 
ietto  fedele, hi  da  eflercà  cuore  la  tranquillità ,  c  la  Pace. 

Bifogna  per&,che  ognuno  fappia.qual  è  quella  Pace, 
che  alletta  gli  Angeli  a  far  corona  al  ietto  d'  un  mori- 
bondo i  qualé  da  vero  la  Pace  ,  che  gli  muove  alle  lo- 
di, a' canti  così  lieti  .  Non  è  quella  ,  che  s'ha  co' nemici 
di  fuori  ;  non  è  quella  ,  che  lì  conchiude  con  chi  ci  mo- 
leftò  a  guerra  dichlarara  per  1*  acquiAo  d' una  Piazza  ,  o 
d' una  Cittadella  ;  fi  la  Pace ,  che  proviene  dall'  avere  do- 
me ,  e  debellate  le  panìoni ,  da.  non  cflere  pì!i  combattu- 
to,  o  dalla  fenfualir^  ,  o  dall' in  terefle  ,  o  dall'  ambizio^ 
ne  ,  come  ce  rerprefTe  divinamente  S.  Ambrogio  :  IJìt^ 
Pax fublimior ,  qua  corptraliunt  pafftonum  excludii  illetthtatf  ' 
fcrturbatione/que  miiìgat fOunm  ea,qua  barbaricoi  ftdat  tnr 
rurfut  .  FIhi  efi  enim  elaujo  iatta  le  boJH  ;  ^  quaniA 

remolo . 

E'  la  Pace  ,  che  deriva  da  uni  ì„>dcvi,t:  coin  crujione 
eoi  ?iolfiino,  :  dai  itdurA  Ìit  queU'  ora  alu  nicut^  d'  avec 
meat; 


menata  una  vita  degna  di  Crifliano  ;  dal  nflcùere  agli 
anni  della  gioventti ,  c  della  virilità  ,  che  gli  abbia  paC< 
fati  col  timore  dì  Dio  ,  e  fenza  danneggiare-,  o  fcanda* 
-lizzare  perfona  vivente;  e  perciò  di  inonre  quìero^c-cott 
-ana  gran  confidenza  ,  che  abbia  da  efTergiì  tifata  mlfen^ 
'cordia  ,  come  il  medefìnio  S.  Ambrogio  li  dichiarEt ,  eoa 
quelle  parole  commendate  molto  da  S.  A  golii  no ,  allora-i 
che  caduto  infermo ,  lo  pregavano  alcuni^Cavalieri  amo- 
-ievolì  tuoi  a  raccomandarli  ,  perchè  {ufse  ìn  piacere  del 
<SeIo,  che  campafse  piti  a  lungo  in  benefico  della  Santa 
.Chiefa  .  Rìfpafe  Ambrogio  :  lo  non  fono  viflìito  fra  voi 
in  modo ,  die  io  mi  vergogni  di  vivere  ;  ne  temo  dì  mo- 
rire ,  perchè  abbiamo  buon  Signare . 

E'  la  Pace ,  che  in  Morte  paura  al  Demonio  ;  e  pu- 
re in  Morte  il  Demonio  è  pili  terribile  ;  Ma  quando  la  Pa- 
ce ha  il  fuo  fondamento  nel  cuore  ,  che  1'  Uomo  ama  di 
cuore  il  fuo  proflimo, e  fe  l'ha  ofFcfo, gli  perdona  di  cuo- 
«;  e  non  S  pace  artificiofa,  che  gli  fiorirci ,  o  fu  le  lab- 
bia, o  nella  fronte,  a  bello  fludio  fatta  placida  ,  e  fere- 
D3,tsine,e  fi  fpaventa  il  Nemico  infernale,  e  lì  rallegra- 
no,  e  ^oìfcoho  allora  gli  Angeli.  Tanto  infinub  ad  alcti- 
ni  Tertulliano .  Inwiiiat  Diahùìus  pace  munitos ,  &  concor^ 
ìUm  armaiot  i  qnia  fax  mfira  beilum  tfi  UH ,  Ad  Manyr. 
cap.  pr. 

Maper  unft  tal  Pace  ìn  Morte  S  neceirario,chcs'aU)ia 
la  vigilanza  in  Vita  .  E  quefta  non  pub  di  meno  ,  che^ 
piacere  agli  Angeli  ,  chiamati  nelle  Divine  Scritture  eoi 
nome  dì  vigili .  Veggafi  nel  quarto  Capo  di  Danielle  .  A 
chi  veglia  col  penfiero  fcmprc  in  Dio  ,  portano  gli  An- 
geli amore  particolare  ,  parendo  quali  ,  che  lìa  della  na- 
tura loro  ,  chi  loro  s' alTomìglia  nell'  efercìzto ,  come  dìfle 
Oemente  AlefTandrino:  Anima  Deam  mente  feìnper  werfaiit, 
ftr  tontinuam  eonfuetuditiem  corpons  migiliam  infereas  ,exit~ 
^uai  hominem  Angeliche  gratile  jWttx  xtCTniiatem  ex  medita^ 
rione  Vigilile  ftifcipieni.  lib  .1.  Pidag.  cap.  9, 

Amano  chi  veglia  fopra  di  fe  alla  cuftodia  de'  fenfuali 
fiioì  atl'etti ,  come  fuperìori  che  fono ,  e  liberi  dalla  tiran- 
nia del  fenfo .  Amano  chi  ila  fempie  ad  occhi  aperti  a^ 

'   "  Hi  guar- 
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guardarti  da' nemici  Invitibilì  ;  Chi  avvcrtìfce  ali*  ìnfìdir, 
che  tendono  per  far  prevaricare  le  Anime ,  e  perb  le  fcan- 
fa.  E  quelli ,  che  fono  in  ciò  nwtlgenti,  con  fadliiàcrco'» 
no  fuori  della  buona  flrada,  e  (drucciolano  ,  c  fanno  mi- 
ferabili  cadute,  fecondo  che  ofTervò  S.  Efren  .  NegligeM' 
ita  mulfOTian  maJorum  fitcaufa  non  •vigìlaiitìhuf  ,fmMtim 0 
ff tritali  confueiuitne,  ae  ratione  vìntadi  abdutàuf  if  ^ti 
Mrivrtm  dtpritdmii.  Serm.  de  Morte. 

Amano  chi  altresì  veglia,  cacciato  che  l'abU*  una  voi* 
ta  ,  perche  non  ritorni  di  nuovo  il  nemico  t  eflète  fixtt 
infoiente;  chi  Da  cauto  a  non  perdere  la  fcctuuU  qudld, 
che  guadagnò  con  una  piena  Vittoria  la  pntns  ;  eoo  ve- 
li encfó  atutte  le  ore,  a  tuti^i  tem^  eflètdeBi,  per  avvita 
dì  S,  Grtgono  ;  percM  -la  goena  t  cosdona .  MmiI; 
«ap.  II. 

In  fomma  chi  adempifce  quello  ,  che  tanto  fpeflb  , 
tanto  al  vivo  raccomandò  Grillo  ,  che  lì  vegliaflc  ,  e  fi 
Itcffe  preparati  per  non  efler  colti  all'  improvvifo  dalla.* 
Morte;  chi  Hi  vigilante,  perchi  la  Morte  non  lo  fpogli, 
come  fa  un  ladro  la  Cafa ,  quando  il  Padrone  chiude  gli 
occhi ,  e  (i  da  in  preda  al  fonno  .  Sopra  colìoro  di  cuore 
pacitico  ,  d' animo  vigilante  cantano  gli  Angeli  ,  allora^ 
che  fi  riducono  a  morire  ;  efultano  ,  e  moftrano  aHegrez> 
aa  fopra  ognuno  d' clli ,  quando  il  Signore  lo  chiana  ' 
a  entrare  net  Tuo  gaudio  fempitemo  ,  ,Gli  Angeli 
fanno  fella,  quando  nafcono  gli  Uomini  alla  t 
Gloria  nella  Patria  del  Cielo,  nel  modo 
che  la  feocfo  quando  Ciifto  nacque  in  > 
Bettekmme  alli  ftenti  per  puro  ■  i 

.  Tn»  amore,  al  patire,  alU 
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TSANSEAMUS  USQPI  BETHLEKEM. 

.ARGOMENTO  SECONDO 

>ll  f^o  grandi  ^ello  Jella  Morte  «  trovar  Crifttt , 
non  fià  Bambino  vagir»  fri  fieno ,  ma  Giniset 
^entem^are  fai  Trono . 

UDite  V  annunzio  dell'  Angelo,  deliberarono  i  Pifio* 
ri  di  £tr  palTa^io  alla  Cittì  di  David  ,  e  vedere  j 
in  che  pKfÌ£[no  futTe  leclinuo  il  Divin  Verbo  fotte  mcnw 
bn  puerili  .£n  il  cuore  in  tutù  loro  acccfo  d' amore  : 
^  lo  fenrìvano  ardere  ,  fe  lo  fcntivano  lìque&ie  di  doU 
cezza ,  rìpcnfando  a  un  cosi  gran  ixnefìzio,  e  deliderava' 
no  moftrarrene  grati .  Volevano  con  quella  villa  com«^ 
le&tgcraTlo  ,  e  refpirare  ,  parendo  loro  di  non  poter  piil 
vivere,  fe  duravano  quelle  vampe.  Andiamo,  dicevano  ^ 
bifogna  muoverli ,  bilogna  follecitare  il  pafTo  ,  bìfogna^ 
sUnndonare  quanto  ■'  na  qui  a  noftro  comodo ,  e  patTare 
•  Bctceleinine.'Su,  alla  buon  ora,  non  li  metta  indugio^ 
non  fi  perda  tempo ^  Speditevi,  ognuno  diceva,  fpediccvi 
Compagni . 

£  come  Te  volaflero  ,  cosi  eiontì  a  qud'poreio  albei- 
eo ,  proprio  piìi  d'animali ,  eoe  d'Uomini, in  mezzo  a^ 
Sue  Animali ,  che  col  fiato  lo  rifcaldavano ,  trovarono  ti 
Redentore;  dég^  Uomiù  ,  otto  di  £rerco  da  una  Vergi» 
■e ,  giaxiofo ,  avveoenn  ,  benigno  ,  amabile  ,  che  volte 
verfo  di  loro  le  hicì ,  mìnwli  con  un  guardo ,  che  vie  pih 
gl'infiammi),  e  innamorò.  £  che  allegrezza,  che  coment» 
mai  fpcrìmentarono  quelle  creature  lecnplici  f  Che  mara> 
vigUe ,  che  miflsrj  intefejo  quegli  Uomini  rozzi  ì  Che  de  - 
vozione  concepì  ognuno ,  che  affetto  a  quel  Bambino  ? 
Come  r  adorb  ,  come  riverente  gli  badò  il  piede  ,  come 

intenerì,  allo  Tpargere  che  faceva  a  coppia  a  coppia  le 
lagrime  fu  le  tenere  guance, pib  per  fe nti mento , che  ave- 
n  CiCiù  dc'ooftri  peccati,  che  de'fuoi  difagi ,  e  del  p» 


^2  KELLA  FESTjj 

tire ,  ctic  faceva  tra  le  punture  del  fieno  f  Fortunata  vìff: 

[a  I  avventurofo  paiìaggio ,  che.  fu  quello  !  Tranfiamus  uC- 
tfue  Bethkkem ,  a  veder  ua  Dìo  in  fafce  ,  che  non  articola 
ancora  voci  ,  parla  co'  vagiti  folo  ,  e  (i  fa  intendere  col 
pianto. 

Per  i  Pallori  fu  tale ,  per  noi  così  non  farìi .  Paneranno 
a  vedere  e  chi  ora  vive ,  c  qu.inti  furono  ,  e  quanti  fono 
per  cfferCjGiesìi  Ctifto;  ma  in  diverfa  figura  ,  in  dìverfa 

fiofìtura.  Non  Tederà  piU  fui  fieno ,  ma  fui  Tiono.  Aveià 
ciolta  la  lingua  ,  ed  oh  che- tuono  orribile  di  voce  averìk 
E^i  &  chieder  conto  nel  dì  del  Giudizio  di  tutto  I'  5p«^ 
^co  nel  corfo  di  quella  Vita  mottalc  ;  a  proDunziai  fett^ 
tenza  per  chi  farà  trovato  reo  di  dannazione  eterna  ;  a  li-' 
tentare  da  fe  per  lèmpre  con  ìtemaUdi£li yàà  fari 
convi&tQ.per  f|io  ncniico<.  Non  piti  a  giacere  tra  un  bue  ^ 
e  un  afinello  ,  ma  in  mezzo  a  legioni  di  migliata  ,  e  mi" 
gliaia  d'Angeli  in  arme  contro  de' reprobi  ;  non  piìì  tre^ 
mante  ,  e  aflideraco  di  freddo ,  ma  fpirante  fuoco ,  e  fiam' 
ine  di  fdeguo  ;  non  piìi  vez^ofo ,  e  fcClofo ,  ma  fevero ,  ma- 
tremendo,  ma  implacabile. 

:  Qjjanta  diffcrenaa  correrà  tra  la  prima  ,  e  !a  feconda.* 
fua  venuta  !.  La  prima  fu  fegreta  ,  e  in.fileii7.io ,  Cam  quif 
tum  JSeutium  tetimut  omnia.  Sap.  iS.  14.  La  feconda  fa- 
rà pubblica ,  e  ftrepitofa  .  Dcut  ruanifcfli  rxniet ,  Deut  »a- 
iier  ,  nonjikhit.  Pf.49.  j.  Nella  prima  fcefe  come  una 
pioggia  a  minute  ftil!e,rfie  cade  fu  la  lana.  Dtfceniet  fi- 
tut^luvid  in /oclius.  Pf.  71.  6.  Nella  feconda  verrà  cruc- 
dofo come  fcoppia  una  tcmpcfla  con  fcacalTo  di  tuoni , 
e  di  fulmini  ,  Ignis  in  eovfpeeia  etili  exardefiet  ,  &  in  eit* 
tuil»  tius  tempeftas  •valida.  Pf  49.  j.  Per  la  prima  fu  fitn» 
Iboleggiato  in  un  foiiìo  di  ZefTiio  tenue ,  in  Jibilo  aurit  te* 
tiuis.  3-Keg.  ip.ii.  Per  la  feconda  in  una  bufera  impe- 
tuofa  di  vento  ,  e  in  un  rovefcio  a  groflì  ghiacciuoti  di 
pragnuola  ,  In  turbine ,  &  in  lapide  grandints .  If.  30.  io. 
Nella  prima  comparve  come  Amico,  a  follevare  la  noltta 
baffcjia,  ad  arricchire  la  noftra  povertà  ,  a  llabilire  coti 
la  fua  Fede  i  Principati ,  a  ingrandire  con  la  fua  Croce  fo» 
pia  i  loro  diadetni .  i  Monaidù  ,  e  gì'  Lupecstori  .dellw 


Terftì  ;  come  Medico  a  porger  conforto  a'" deboli ,  e  dar 
làlutc  a  gl'infermi.  Ego  -veni,  ut  <vitmt  babeant ,  &  abaii' 
Jgnliui  bttheitnt .  Io:  io.  ii.  Nella  feconda  lì  farà  imren-' 
derc ,  (he  viene  per  abbalTare  ^li  altieri  ,  per  confondere- 
i  fupeibi ,  per  diftiuj;gcre  i  l'opoli ,  per  defolare  gli  Sra- 
ti ,  i  Reami  ,  gi'  Impeij  ;  le  Monarchie  :  Qui  uenii  occul-'. 
Hu,  tìtniet  mauiftflui.  Ftnit  occultut  iudicandus  ,  'veniet 
tkOBtftfiut  ittdicatUTUi.  Vtnit  eccultus  ,  ut  ante  ludicem-, 
fiara ,  mnitt  maaifejlat ,  ut  ttiam  df  luiitibui  iwlieet  ì  in*. 
St.  49.  lafci&  ferino  S.  AgofHno.  >' 

la  quefta  fua  wauta  piefente  non  s' ode  per  aria  ,  che 
ximbombino  altro  ,  che  voci  pTomuIgatrìci  di  Pace  ,  H- 
primo  avvifo  ,  che  ne  dà  la  Chiela  f  fuot  figliuoli  \  i  , 
che  fi  a  nato  un  Rè  padfico  .  L'  udimmo  ieri  da  chìfaU' 
meggiava  ,  che  nel  Coro  intuon&  di  bel  principio  :  Rtx  - 
pacificHS  magnificatus  eft  ,  cuias  maltum  dejidtrat  uniutrflL^  ■ 
Terra  ,  Anii  di  prima  s'era  Caputo  ,-clie  allora  s' era  prc- 
fillb  di  voler  nalcere,  quando  ceffate  etano  le  oftilità,  e 
le  guerre  per  tutto  il  Mondo:  'loto  Orbe  t-rrarum  in  pact 
tompojìto.  Nacque  però  inerme,  come  tutta  la  generaiio- 
ne  d'Adamo  ;  nacque  nudo  :  Non  ebbe  a  difendetfi  ,  c|ic 
poveri  panni  dal  freddo  ,  a  guardarti  dagli  ocelli  de'  paf- 
fe^ieri  curiofi,chc  una  fialla  mezzoapeita,e  tutto  rovi- 
ii(»a  ,  Diamo  tempo  al  mancare  de'  tempi ,  che  fi  voglia 
rifare  dell'  ingiurie  ,  che  eli  fecero  gli  Uomini  .  SI  ,  che 
darà  di  mano  all'  armi  :  Sì ,  che  fap^  fdiierare  Eferciti , 
cbs  aietìi  delta  fua  forza  ,  e  della  fua  bravura  :  Aceipkt 
MmMmram  itlint ,  Sap.  J.  iS.  Intendete  la  difTeren* 
u  della  cagione  ,-dìce  ITgone  Cardinale  ì  la  primo  aJ<ven- 
tu  wnitfins  tmMtnm.tr  iito  •wlnerMHit  ift  propttr  iititjiii- 
tatei  Koftrai  ;  fid  in  ficuado  •Btniet  amatm  j  &  armn  eitit 
ernttt  Veritat ,  lujlitia ,  &  ludieium . 

Afpectavano  già  le  Creature  da  piìl  fecoli  ,cheÌtMcfsia' 
piomelTo  avefle  da  elTere  di  genio  pietofo ,  umano ,  beni- 
gno; ma  tanto, forfè  che  nò.  A  cosi  alto  fegno,  a  tantot 
eccedo  mai  di  piacevolezza ,  e  di  benignità ,  torfc  che  non 
fe  r  immaginavano.  La  bontà  fua  infinita  oltrepafsò  ogni 
mi&ua ,  ogQL  affKCtuiTa .  £d  ogni  nittuis ,  e  ogni  termi* 


ne.a'quelki'iClie  pub  umano  intcllrtto  difcorrm ,  paffeiS 
il  ftto  rìgoie  nella  venuta  ultima  3  giudicare  il  Mondo  . 
Queft*  nficffione  per  noflro  ammaeSramcnto  fece  S.  Bei- 
nardo  :  Sint  htnigttitm  epparuit  uUtm  omitm  fpm  ,  ahr» 
nmntm  iefiimaiianem  ;  Jimilm  txpeÙare  pojfumm  iuiìcii  ài- 
firidiotifm .  Holi  ergo  MMtmmre  Dei  mifcrieordÌAm ,  fi  nom 
fintirt  'Vis  iuflitìam  ,fed  iram ,  fed  tndignatìontm  ,  fid  tmn* 
latitaem  ,fed  fmoTtm  .  Ut  enim  fcirts,  quanta  difiridio  fuc 
ttdit ,  tanta  ili»  ma^julndo  pnmHtt .  Ex  wugmitndiat  »•■ 
iutgenti*  ,  magMttttiiiKM  Mttienii  misaie:  MmtM$  tfi  DtM» 
gd  ignoftenium  ,  nkIi»  ili  MÌeifeatdMm  .  Sem.  s.  de  £^ 
phama . 

I  Magi  da  vero  illuminati  penetrarono  qoeh  verìA . 
Ognuno  confefTa  ,  che  il  maggiore  de' Donstm  ,'CÌM 
fecero, e  fu  quello  dell'Oro, non.  fervi, che  a  riconofcer» 
lo  per  Rè.  Ma  qual  Rè  pub  elTcre,  die  non  abbia  fupio 
tao  dominio,  e  non  ù  faccia  temere  col  gaftigo  de'delin< 
quenti?  Che  non  lia  Giudice  dell'azioni,  e  rcirìbuitore^ 
de'  meriti ,  buoni ,  o  cattivi  de'  fuoi  Sudditi  ?  Giubbilarci 
no  dunque  amorofamente  accolli  a'  fuoi  piedi  ;  incredibi> 
le  fu  la  gioia  ,  che  featirono  a  vedere  quel  tenero  Bam- 
bino feltevoic, ridente.  Mainlieme  gli  forprefe  una  ftran» 
temenza ,  apprendendo ,  che  incontro  farebbe  (lato  un  gioì- 
no  troppo  di  verfo:  Quanto  fpaventatoaveriacongli  fguai- 
di ,  quanto  atterrita  ognuno  con  le  parole  :  Che  pofianu 
era  la  fua  ,  che  maelU  ,  da  farne  pompa  un  sioino  chi 
non  per  elezione  ,  ma  per  natura  ,  avanti  a  cne  i  Regni 
{iorifTero ,  avanti  a  tutt'  i  fecoli  era  Rè  de' Rè,  e  Signo» 
re  de'  Signori  .  Ih  aaro  ojlenJuni  Rtgem  ,  i  vero  ,  dico 
S.  Ilario,  ma  in  Rtgem  cognitio  ludKti  prutuctt .  . 

S.  Badlìo  fattoli  a  efarainare  la  grazia  conceduta  agli 
Apolloli  di  vedere  fui  Tabor  con  tanto  loro  contento  CiW 
(lo  trasfigurato  ,  mofitò  d*  aver  \tao  una  fanta  invidia  , 
mentre  gli  fovvenne,  che  diverfamente  l'avevano  a  mira- 
re gli  Angeli .  Deliziatevi  pure  in  quella  faccia  ,  Apofloli , 
voi  tre,  aico,fceUÌ  fra  lutt'i  dodrci ,  voi  tre  privilegiati 
in  tener  compagnia  a!  Divino  Mjeliro  fui  Monte .  Che  an- 
ticipato Patadifo  fu  allora  per  voi  ^  a  mirare  ua  volto  pili 
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lutnÌDofo  del  Sole  ;  a  vagheggiale  abiti ,  c  vedìmenti  can- 
didi a  paragone  della  neve?  Seguite  pure,  dice  il  Santo, 
c  non  torcete  altrove  l'occhio ,  che  non  è  il  dì ,  che  ab- 
bia da  mettere  fpavento  ,  che  abbia  quel  volto  a  vibrare 
a  chi  Io  guarda  raggi  d'intollerabile  raccapriccio.  A  che 
torbida  eclini  vi  troverete  di  Sole  '.  non  al  frammette  ric- 
ali di  mezzo  la  Terra  ,  ma  allo  fcendere  ,  che  farà  una^ 
volta  fopra  la  Terra,  a  formare  di  quanto  ella  pcfa  i!  giu- 
dizio, a  metter  in  bilancia  le  Opere  di  tutti ,  che  l'abita- 
-lono  :  iuiictthit  Otbtm-  ttrrattm  in  iuflitia  ,  if  fofulùi  in., 
éiquiiate  .  Vonanno  allora  da  vero  i  Serafini  avvolgerà 
dentro  alle  loro. ale  per  non  vederlo;  voi  a  vederlo  adeC- 
fo  ve  ne  compiacete,  e  ve  ne  brilla  il  cuore.  Vorranno  i 
Santi  pib  fegnalatì  nella  penitenza  ritornare  alle  loro  ca- 
verne; afconderQ ,  «me  ìàcevano  in  vita.  ^  nelle  grotte^ 
pib  bulejper  non  gli'flaie  in  qneldlrOiinaccìoro  duianu. 
Vonanno  i  pili  cari  Amici, che  abbia, allontanarli, e fug» 

«'  re  il  Tuo  terrìbile  afpetto .  ■  fi  vcunon  -fapéte ,  che  bene- 
re  qurì  momenti  concedativi  a  ftenderc  la  vifta  verfo  di 
lui .  E  a  voi  compie  d'  efclamaTfr  :  Che  buona  cofa  è  lo 
fiate  in  converfazione  Teco  !  e  avere  danza ,  e  tabernaco- 
.  li  da  fare  feco  un  perpetuo  confolatilTimo  foggìorno  \  O 
.  -beala  lumha ,  conchiude ,  ^ti  terribilm  diem  ìadicii  in  mi- 
ti ceruuM  fpecie  !  Qua  tnm  ctrntat  mmentes  Jlngeli  ,  eO^ 
lati  iiiderunt  bamina . 

Adduce  l'AutordeH' Imperfetto  unalcro  motivo ,  eh' eb- 
be il  Figliuolo  di  Dio  a  venire  fenza  fatto,  e  erandezza-> 
in  Terra  ;  e  fu  ,  che  fopra  la  Fede  voleva  fondare  la  fua 
.  ,Chiefa .  Non  fi  manifelib  in  quella  guifa  ,  che  un  Rè  fa- 
lebbc  con  fplendore,  e  sfoggio,  da  concilìarfi  più  l'ofle- 
quio  de' Popoli , e  la  itima,e  l'affezione  de' Vaflalli.  Vo- 
leva ,  che  ubbidillcro  meglio  a'fuoi Detti,  e-apptofittafle- 
to  con  maggior  vantaggio, delle  Maffime, e  della  Dottri- 
na, che  loro  infegnerebbe .  Voleva ,  che  chinalTero  pid.ìl 
-capo ,  non  ccHi  la  fola  cerimonia  efteriore  ,  con  che  ogni 
■fuddito  onora  il  fuo  Principe  ,  ma  fottomcttendo  il  pro- 
prio giudizio  ,  cattivando  il  loro  intelletto ,  contraddice!!- 
'  do  àlla  medetinia  ragion  i^^turale  .  nella  credenza  di  quei 
P.  1.  I  Mi- 
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1i(ift«rj  imperrciucabili  ,chfl  loro  proporrebbe.  E  coslpiì) 
9'  avaaiaflero  nella  di  lui  grazia  ,  c  così  piti  meiitaHcro 
della  gloria  ,  che  loro  teneva  apparecchiata  ,  e  che  loia 
darebbe ,  quando  al  fuo  ritorno  ,  cioS  nel  di ,  che  alzaci 
fopra  le  Nuvole  il  fuo  Tribunale,  tenuto  avena  univerla- 
Ic  udienza ,  e  liconofciutigli  per  buoni ,  e  fedeli  fervi ,  e 
prefencatigli  all'  Eterno  Padre  a  ricevere  il  premio  della.» 
loro  fedeltà  .  io  frimo  advtntu  idea  Domi«ui  occultut  tunit 
torpore  ,  ut  proharet  jidelts  ;  in  ficundo  auteia  tieniet  mani- 
feàus  in  gloria  ,  «I  remunertt  fidem  illorum  .  Ideo  fune  nt' 
cejfarium  erat ,  ut  qutereretuT  ;  U.«ne  auleta ,  idefi  in  fecundo 
adventa  ,  non  efi  quterendus  ,  ut  credatur  ,  fed  qutcrit  'ifi^ 
B  quibat  credi t u s  Jit . 

Or  tvb  i  quello,  che  ha  da  calere  ad  ognuno  ,  di  pro- 
cedere adelTo  in  modo  con  Dio ,  contemplando  il  Miftetio 
della  di  lui  Nafcita ,  che  gli  riefca  bene ,  c  lo  pofla  aves 
favorevole  al  tempo  della  fua  Morte.  Di  mettergli , men- 
tre 3' adora  nel  Prefepio ,  un  fìnccro,  e  coRante  amore./, 
perchS  idibia  a  pagarglielo  quando  (I  trovi  eflb  a  fofpirare 
al  capezzale  ?  Intendali ,  che  cofa  pretende ,  quando  G  lin- 
novelU  ogni  Anno  la  memoria  dt  quello  granbetiefizio^e 
guAa ,  che  (ì  rapprefcntì  la  poverà  della  capanna ,  la  fem- 
piicità  de' Pallori  In  diverfe  Chiefe,  e  Cafe  :  quando  eoa 
la  continuazione  di  tante  Fede  ne' correnti  giorni  conce- 
de ancora  al  corpo  qualche  foUievo ,  vuole ,  che  ne  goda 
r  animo  ,  che  fi  refpiri  ,  che  ci  rallegriamo  ,  in  maniera 
però,  che  applicati  al  fuo  nafcerc,  non  ci  dimentichiamo 
del  nodro  morire  :  Che  le  allegrezze  non  lìeno  folo  car< 
nah  ,  fieno  molto  piti  fpirituali  :  Ripofi  la  carne  fiacca  , 
ma  non  infiacchifca  ,  e  vada  a  perderfegli  dietro  lo  fpi- 
riro .  Non  inganni  ancora  noi  il  Demonio ,  come  tanti, 
e  tanti,  che  adeflb  appunto  dal  Natale  santiflimo  di  Cti- 
fto  cominciano  a  vivere  con  iiber-tà  ,  e  sfrenatezza,  chcf 
peggio  non  faprebbono  i  Pagani;  A  darti  al  giuoco,  alte 
crapule  ,.a  mancate  di  fede,  per  quanto  molliano  1'  ope- 
re, quando  il  Signore  mette  piìi  in  cimento  chi  glie  la^iM 

d'cfercicare  la  fede. 

.  Sopra  di  quella,  piims  al  pimco  delU  Morte  nel  Giti- 
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dìzio  particolare  faìì  il  fao  efame ,  formerà  il  Tuo  piocef- 
fo ,  darì  la  fentenza  ;  e  poi  ,  che  ognuno  Io  vegga  ,  ncl> 
rni]ÌverraIe,con  queÌrautoriià,e  ftverìtà,che  perquan- 
to  fi  dica  ,  mai  fi  può  comprendere,  la  rìnnoverìl ,  e  1l< 
confermerà .  Jime  fiminmm  Mici)  :  Temi ,  e  trema ,  efor- 
ta  S.;Bemardo  ,  qui  admntum  dtfiJerat  Salvatoris  .  Td 
Uomo ,  o  Donna ,  che  impaziente  afpettavì  quelli  giorni 
per  pienderti  bel  tempo,  per  godere  tra  poco  de' profani 
Spettacoli ,  degli  fpaffi  cainevalcfchi ,  guarda  che  fai  :  av 
vertifci ,  che  venà  nn  tempo  affai  brutto  per  i  peccato- 
ti ^  fuccederanno  a  chi  vive  ìn  difgrazia ,  de'  tragici ,  e  de' 
éinefli  fpettacoli  ;  a  chi  impazzìlce  dietro  ai  bnccanali  , 
che  anche  l'Inferno  fcatcncrà  le  fue  furie  a  corrergli  die- 
tro .  Non  fpcri  di  fare  una  buona  Morte ,  chi  non  s'ado- 
pera ,  in  congìuntuia  della  Santa  Fafqua  ,  che  altri  piìi 
da  vero  Io  feliciti  ,  come  a  nn  Crìftiano  fi  deve  ,  augu* 
landogli  una  miglior  Vita. 

NELLA  FESTA 
DI   SANTO  STEFANO 

ET  lAPIDAS  EOS  ,  Qyi  AD  TE  MISSI  SUNT. 

ARG    OMENT  O 

te  fante  Inffirg^toni     gra^n  Attore  a  thifl'r*ìffi 
quaiiio  fetmero^  U  rigettò. 

L'Anima  figurata  per  Gerufalemme  allora  getta,e  fca- 
glia  fallì  contro  i  Profeti ,  che  rigetta  ,  e  fcaccia  via 
le  InTpirazioni .  I  Profeti  gli  mandava  Dio  a  quel!'  insta- 
ta Città  ,  perchè  fi  convertiffe  .  Le  Infpiraiioni  purità 
manda  all'Anima  Dio,  perchè  fi  ravvegga, e  fi  compun- 

fa  .  Geiufalemme  per  quell' infolenza  andò  in  rovina  :  la 
ette  Iddio  In  potete  de'fuoi  nemici ,  che  dopo  tormenta- 
ta con  la  &me  ,  la  depredarono  ,  la  dillruÀero  ,  non  vi 
Ufciatono  piAta  fopn  pietra  .  L'  Anima  per  quello  dif- 
I  1  pinzo 
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prezzo  cammina  alla  perdiiìanc  ,  che  trova  alla  fine  «• 
dQta  nelle  branche  a' Demonj ,  che  fc  la  portano  irrepara- 
bilmente all'  Inferno. 

OfFed  rimangono  gravemente  i  Principi ,  e  le  Repub- 
bliche per  io  fpregio  degli  Ambafci^toti .  Le  Infpirazioni 
hanno  quello  carattere .  Pro  Cbrifto  legaiioug  fiingimur .  t. 
Cor.  5.  10.  Per  quello  fece  guerra  David  a  gli  Ammoniti, 
Cambifc  agli  Egizj,  Dario  agli  Atcniefì  ,  AkfTandroa* 
Tirj  ;  c  a  quanti  Popoli  mai  ì  1^oiiiani,che  fottomifcro» 
e  diftrulTero?  a'Udenati,  a'Taicntinì,  a  quei  di  Calcide, 
a  quei  di  Tebe~'&c.  Non  fente  meno  degli  Uomini  Dio 
che  i  Tuoi  mefli  non  lleno  ricevuti  cortefemenic . 

Olfefi  ancora  lì  tengono  gii  Amici ,  quando  incomoda- 
tifi  a  fctiwere  ,  fappiano  il  rifiuto  ,  die  altri  avrà  fatto 
delle  loro  lettere  ,  o  la  fcortesìa  a  non  le  leggere  ,  o  il 
mal  termine  a  non  ci  rifpondere  .  Sono  lettere  di  confi- 
denza,che  Dio  fpedifce  achi  vorrebbe,  che  gli  fuflc  buon 
Amico  ,  le  fue  Infpirazioni  .  Chi  le  manda  in  dietro  ,  o 
non  ne  fa  caCo  ,  o  non  opera  conforme  al  contenuto  ,  fa 
una  grande  ingiuria  alla  Divina  Maeltà ,  e  perciò  incorre 
nella  fua  difgrazia  :  Di  quello  parere  &  il  dotto  ,  e  devo- 
to Retigiofa  Filippo  Dìez .  Cerium  tfi  ,  te  quotidie  fluri- 
mti  Dei  literas  aecipere ,  qa4i ,  iìatim  ac  Itgijìi  Jeìndii ,  gKt 
eiicis  .  Hit  literit  divina  funt  Inffiraiionei  ab  Augelli  ali»- 
M  t  t»  qmhus  bat  ad  te  Deut  ficrttd  fcrìbit .  Rtcordare  tt^ 
Cbriftianum  effe  ,  RecorJare  quonam  te  fretto  reiemTtm—  ,■ 
Rtcordare  mt  crudtli^ingm  Crucit  mortem  JìibiiJJì,  Coac  2. 
in  Epiph.' 

Ricordati ,  che  in  quell'  infennià  d*  una  lunga  febbre  » 
che  avelli  &c.  in  quella  cafcata  ,  e  pcrcofTa  terrìbile  dì 
telta  ,che  tì  feguì  ,0  da  cavallo,  o  glb  per  una  fcala  &C. 
allora  che  fcoppib  quel  fulmine  vicino  alia  tua  ftanza  &c. 
che  s'  attaccò  11  fuoco  dietro  alla  tua  camera  &c.  O  pu- 
le per  la  marte  di  tuo  Padre,  di  tuo  Fratello,  che  amavi 
teneramente;  Opure  in  quel  Giubbileo ,  in  tempo  di  quel- 
la MiHione  &c.  fcrijmente  promettefti  ,  e  in  tcftimonio 
furano  i  Santi  invocati  da  te  allora  ,  di  mutar  cotlumi  , 
4i  veiliie  con  piU  modeltia  ,  di  converfare  con  più  caute* 


DI   S.  STEFANO; 
la  ,di  non  acconfentire  pììi  al  giuoco ,  d'attendere  più  al- 
la devozione . 

OflTefo  in  oltre ,  e  affrontato  rimane  un  Cavaliere  ,  un 
Nobile, fedi perfona  portatofi  alIaCafa  di  chièfuoprov- 
viftonato,  e  batte  alia  porta ,  e  fa,  che  quegli  fi  dentro, 
c  non  didjmula  d' cfTcrci  ;  pure  Ita  duro , e  n»n  gli  iÌrpon>- 
de  ,  e  non  gli  apre  ,  OlTerva  ,  che  degna  ,  e  fa  entrate  al- 
la prima  battuta  altra  gente  mal  condizionata  ,  vigliac- 
ca &c.  Seguiterà  quefto  Nobile  a  falariarlo,  a  fpefarlo  » 
0  fecondo  che  merita  &c.  Picchia  fovente  il  Signore, 
batte  al  cuore  degli  Uomini, che  mantiene  fopra  la  Tet- 
ta a  fue  fpefe;  picchia  ,  e  dà  voce  ad  un'Anima  con  lefue 
infpiraiioni  ,  e  dice  :  cìperi  mìbi  ,furor  mca  Sponfa  .  Canr. 
5.  Ecce  (lo  ad  oftium^  &  pulfo  .  Apoc.  3.  Or  come  lo  dif- 
gufterà  chi  fa,  il  Cordo  ,  chi  non  vuole  ,  che  paffi  quando 
lafcta  pafTare  ,  c  da  in  cafa  ricetto  a  ogni  altro  importu- 
no penderò,  a  ogni  peitifera  diabolica  fuageftione  ?  Quan- 
ft  efi  bue  itiiuria ,  &  quam  ermiter  raindtcanda ,  cum  vilif- 
Jimut  vermii  elamauttm  aJjè  audìrt  dedigntUur  Crtmorem 
VniiBtrfitatit ,  conltderava  S.  Bernardo. 

,  La  Infpiraziont  non  fono  tratti  all'  ufo  del  Mondo, ce- 
niDoniali ,  non  fono  complimenti ,  fono  comandi .  Quando- 
Elia  andava  ramingo  per  la  perfecuzione  della  Regina.' 
-lezabclle  ,  diffL-gii  Dio  :  Vade  in  Sartpta  Sidonioram  ,  <S 
WMdnt  ibi  y  pracepi  eaim  muUeri  viduie ,  ut  pafcat  te .  Do- 
manda S.  Agoltino  ,  Serm.  loi.  de  Temp.  Quomodo ,  Ùf 
pir  quem  manda'vit  Dciii  Vidu* ,  cam  propr  nailui  lune  alius 
effit  Propbtta,  cum  quo  Dtus  manifejliut  loqacretur  ?  E  con- 
chiude  :  Quomodo  mattdat  Dominut  ,  nifi  inCpirando  qtioA 
BotiuM  tfì  latus  in  Anima  ptr  graiiam  fuam  }  Infpirò  la^ 
Donna ,  e  quello  fu  il  comando . 
.".Perciò  i  Santi  ci  (lavano  così  attenti  per  non  difgufta- 
re  Dio  .  S.  Francefco  fentendoli  per  viaggio  foprapprefo 
da  qualche  buona  Infpirazìone  ,fubfiffitbat  ,at  tam  exci" 
fertt ,  fiatimqae  tam  iu  opus  confertbat . 

Ma  fono  Comandamenti  da  Signori  grandi ,  che  folo  fi  ' 
lafciano  intendere .  l'raiìco  Giobbe  da  Re  ,  che  egli  era, 
jwl        4.  num.  12.  Qttiifi  fmiiii  f«fetsit  mis  mca  w 
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mai  fofufTi  lìet .  Sopra  che  S.  Gregorio ,  lib.  j.  Moral.  eap* 
20.  ytnitt  divini  /«fimi  fari  iiiè  auiirt  tH  occultes  Jiviné 
infpirationii  modm  ttnaiter  ,&  laienter  cognofctrt.  E  S.  Ber- 
nardo :  Felix  ,  6"  beata  Anìmit  ,  quit  ixKat  dinini  Jùfurri 
ftreipit  in  filenlio^freqKentn  ilerms  illud  Samuelii:  Loqtie- 
re yÙomine  ,qtiÌM  audit  fervui  Inni. 

E  chi  fi  tura  gli  orecchi .?  E  chi  non  ci  bada  ,  che  gli 
avviene  ?  Quello  ,  che  fu  per  avvenire  a  S.  Terefia  ,  ta^ 
dannazione.  In  una  vilìone  delle  pene  dell'Inferno  diflele 
Dio  :  Vedi  gii!  tra  tante  fedie  piene  quella  vota  >  Quella 
era  per  te  ,  fc  non  corrifpondevi  con  prontezza  3  quel- 
rinfpirazionc,  che  ti  diedi  in  tal  giorno,  &c. 

Ma  fe  non  ci  bado  oggi  ,  domani  ci  ftarò  attento  .  O 
errore'-  l  Ciechi  di  Gerico  gridavano  ,  perchè  Giestl  paf- 
fava .  Auiicrtint ,  quia  Ufus  Iranfiret .  Onde  accortamente 
S.  Agoftino  :  Timeo  lefum  tranfeuntem  ,  éf  noi)  maKtntem  , 
&  ideo  tacere  noa  pojfun  .  Non  afpetti  chi  la  trafcura  quan* 
do  viene  ,  non  afpetti ,  che  rorni  quella  tale  buona  inrpi- 
razione  ,  perchè  (pira,  e  pafla  .  Le  più  notabili  grazi«^  , 
che  fece  in  Terra  Ciesìi  Crifto ,  furono  fette  come  dì  raf- 
faggio  .  Apparifce  chiaro  dagli  Evangelifli  ,  che  fe  chia- 
mo Matteo  a  Teguirlo,  e  Pietro  fìmilmentc,  e  Andrea  a^ 
eflitre  fuoì  Difccpoli  ,  cosi  Iacopo,  e  Giovanni  alI'Apo- 
Solato  ,  fu  alla  sfuggita  ,  paflaodo  a  dove  fiavano  occu- 
pati ,  chi  al  banco  ,  dii  netta  Inrca  ,  e  dando  Imo  votLr 
pi!i  ,  che  una  mezza  voce.  Cotì  quando  refe  il  vedere  a* 
Ciechi  fuori  della  Città  mentovata,  che  (lavano  chìedcn« 
do  limofina  a  chi  palTava ,  la  fece  loto  ,  c  ben  grande^  : 
Ma  guai,  fe  paffandOjin  quel  breve  fpazio  non  fe  ne  va* 
levano  raccomandandofì  ad  alce  grida  &c.  per  efempio 
voftro ,  dice  S.  Agoflino , 

L' E  morrei  Ha  affollava(Ì  perla  medcfima  caiifa:  faceva 
fretta  a  toccare  it  lembo  della  velie  a  Criiio  ,  e  rompeva 
per  meno  la  calca  ,  quafi  che  fcordata  della  verecondia 
femminile,  perchè  non  fapcva,fe  tornando  il  Redentore 
per  quelle  binde  ,  avelT^  più  avuta  una  limile  comodità  ^ 
Dstiberanii  enim  tcnip"!  Cbrifli  irnnfeuntii  eeleritai  mpu^ 
tiéa!,  dice  S.Piet  Crifologo.  Così  la  Maddalena:  Vi  ■té' 
gnovit  ire  Tropa 


DI  S.  STEfAKO. 


7' 


Troppo  i  vera  della  falute  quel  che  Antigono  dilTe^ 
della  vicioiia:  Efla  non  tamarmorum  ejfe^quam  timporatu, 
Plutarco . 

Hadie  dunque  ,Jt  'voccm  eifii  aaditritis  &c.  lllui  autem^ 
Si ,  mideluT  figniftcare  Deum  non fingulìs  momenti]  nobii  lo- 
qui  ^Jid  prò  loco  ,  &  tempore  itos  admonere  .  Bcllarm.  ìtu 


T'  infpira  ,  come  ad  Agoftino  ,  a  pigliar  quel  libro  : 
Tolle,  Uge  ;  'folle y  lege  delle  Vice  de' Santi  ;  a  dar  un'oc- 
chiata a  quell'altro,  che  ferve  a  inflruirc  come  abbia  nel» 
la  confellione  a  regolarli  un  Penitente  ;  o  fcorrere  per  cu- 
liofìtà  chi  deferiva  certi  Cali  di  chi  >'  accollò  a  cqmuni- 
cuG  in  pecca»}  il  piccolp  Gerfooe,  i  noviffiou  dei  Gn- 
nata  &c.  O  pure  a  cavare  dì  Camera  quell*  altro  di  R,o« 
manzi,  un  libro  di  Commedie ,  un  libro  ,  una  Pittura  la- 
fcìva  &C. 

T  ìnTpira  a  trovarti  a  quella  Predica  ,  a  fare  per  gli 
Spedali  quella  ViGta  ,  a  dare  in  fegreto  a  una  famiglia^ 
fcaduta  quella  lìmoiina,  a  intraprendere  quel  Pellegrinag- 
gio, nd  afcriverti  a  quella  Compagnia, &c. 

T' infpira  a  impiegar  meglio  per  la  divina  gloria  il  tuo 
talento  ,  a  di  11  mba  razzar  ti  affatto  da  quel  maneggio  , 
non  ci  perdere  piìi  dietro  a  quelL'  inrerelTe  ;  a  difporru 
della  tua  roba  con  piìi  merito  ,  a  rifolvcre  della  tua  per- 
fona  con  pììi  giudizio,  quando  Ha  ancora  con  mucarAbl- 
to,e  renderci  in  un  Ordine  piìi  alle  tue  forze  confaceva> 
le,  ReUgiofo;  ubbidifci,  condefcendì,  e  sbrigati.  Se  n&, 
alla  Morte  proverai  di  che  dolore  ,  di  che  pena  ti  fari 
una  limile  ingratillìma  renitenza  .  Vedrai  con  tuo  gran^ 
danno  allora  n  tirare  de'  fafQ  al  Gelo  con  le  infpirazionì , 
che  lì  ributtano,  a  che  ferve.  A  verificare  quello  ,  che  fi 
legge  Tcritto  nell*  EccleGa&ico  17.  28.  Qtii  in  altmn  mih- 
titlMpidetn^fiiptr  caput  ttut  caiet.  A  ridarti  a  rìlìco  della 
dannazione  ,  come  racconca  S.  Antonino  cITer  avvenuto 
ad  un  Canonico  ,  che  per  una  fanta  infpiiazione  avendo 
fatto  Voto  di  renderfi  rianccfcino  ,  poi,  o  per  orrore  a 
queir  au  Iteri  ci  di  vita  ,  o  iicr  cilcrLi  olfcrta  queir  onore- 
voleiza  del  Gtoooicaco  ,  maadgfli  dieci:»  le  fpalle  ogni 
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fetupoio  ,  parcDdogli  in  quello  iìato  ancora' di  potere  cm 
fervore  fervire  Dio .  Frefone  il  pofletTo  di  U  a  podii' Me- 
li cadde  malato  ,  e  peggiorando  piìi  ogni  gìorao  ,  ì  fuoi 
domeltici  procurarono ,  che  s' a  pp  a  ree  chi  alle  co' Santi  Sa- 
gramenti  a  quello, che  fofTe  in  piacere  al  Signore  difpor- 
le  di  lui .  Non  occorre  ,  che  mi  confcITi  ,  rifpofe  ,  già  fo- 
no dannato,  pere  he-  laTciai  d' ubbidire  a  chi  mi  moHrava 
in  che  luogo  aveffi  da  n:etter  in  falvo  l' Anima  mia  ,  ed  io 
confentiì  da  principio,  e  poi  infingardo  mancai.  Vi fo di- 
re ,  che  apparfomi  Criflo  m'  ha  dato  eia  la  fentcnza  d' e- 
terna  dannazione  con  quelle  parole  :  f'oca-vi ,  &  Ttnuifti  i 
Un  Dadt  nd  pmnas  it'ferai .  E  ìn  così  parlare  fpirb  OLC 
S.  Amonin.  3.  P.  tit.  24.  c.  6.  §.  7. 

NELLA  FESTA 
DI  S.GIO VANNI  EVANGELISTA 

El' NON  DIXIT  JESUS:  NON  MORITUR. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Non  0  maore  lomt  fi  dice,  ma  ne  meno  come  fi  fetida. 
Così  terrìhile  ,  così  perieolofo  è  ti  putito  della  Morte . 

MAle  intefa  fu  la  rifpofta  di  Crìfio  data  a  S.  Pietro 
fopra  il  morire  di  S.  Giovanni  :  Perchè  non  difle  il 
Redentore  ,  che  lo  voleva  far  efentc  da  una  legge  comu- 
ne a  ognuno,  che  nafce;  ma  che  non  farebbe  morto  del- 
la maniera  medelìma  ,  che  morrebbe  Pietro  :  perchè  Pie* 
tio  farebbe  morto  di  morte  violenta  in  oJio  della  Fede , 
e  Giovanni  <}i  morte  fua  naturale.  Fino  il  pib  grand' Apo 
ftolo ,  chi  fu  desinato  Capo  ,  e  Vicario  fuo  nella  Chìefa 
non  intcfe  il  parlar  di  Crifto  ,  quando  CriQo  parlb  dt 
Morte  .  Quanto  racno  P  intendevano  i  figliuoli  del  Seco* 
lo  ,  quanto  meno  gli  Uomini  carnali  ,  i  Peccatori  tutti 
quanto  meno  P intenderanno, che  non  penfano,chc  altro 
fia  il  monte- ,  che  un  mancare  di  pollo  ,  e  chiudere  fem- 
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plicetnente  gli  occhi  :  Che  il  partire  per  i'  altra  Vita  non 
fia  ,  che  un  muoverfi  da  Pellegrino  a  trovar  albergo  buo- 
no, o  cattivo,  alla  ventura  :Cne a  quel  palTo  pollano  tro- 
Tarfi  delle  fliettcìie  ,  a  entrar  in  Paradiro  dcgl'  impedi- 
menti .  Ma  come  le  mura  fabbricate  da  Romolo  nel  prin- 
cipio ,  che  per  fcfaerno  Remo  Tuo  fratello  faltvvi  ,  e  fce- 
fcìe  con  un  falco  :  cosi  con  facilità  fi  fuperìno  ;  E  pofla^ 
clii  muore, di  là  pure  nell'altro  Mondo  fare  il  bravo.  Al- 
tri con  piti  giudno  apprendono  ,  che  voglia  dire  alTaì 
quello  Jnccamento  icìV  Anin»  dal  Corpo  per  averfì  a_. 
rapprerentare  al  Tribunale  dell' eterno  Giudice;  ma ,  come 
hanno  creduto  viltà  moflrarfì  paurolì  in  Vita  ,  così  noi» 
vogliono  efTerlo  alla  Morte  .  Un  poco  duro  fe  lo  figura- 
no il  cafo,n)a  non  tanto  pericolerò  ,ecosl  orrendo  qiiel- 
r  ineidtrt ,  come  dice  S.  Paolo ,  in  manus  Dtì  vìventi! . 

Ah  che  inganno  !  pafcerfi  delta  fua  opinione  ;  e  come 
Uno  fe  l'immagina  ,  cosi  dipignere  le  cofc  ìn  uno  Hato  , 
dove  perde  l' Uomo  tutta  la  lua  libertà  ;  dove  la  Mifeii- 
cordia  non  ha  piìì  luogo  ,  ma  la  pura,  incorrotta  , inal- 
terabile divina  Giuflizia.  Non  fi  muore,  come  fi  dice, ma 
ne  meno  come  fi  penfa  .  Altro  di  (ìniflro  occorre  a  quel- 
r  eftremo  ,  che  un  gelare  di  membra  ,  uno  fpalilttaie  dì 
vifcere,uno  ftralunare  d'occhi;  altri  guai  ti  fono  per  un 
Moiiboodo ,  che  difficoltà  di  refpìro ,  che  lividure  di  lab- 
bra ,  che  (cratorrìmento  di  bocca  ,  che  fudaie  ,  che  fie<- 
mete,  che  intirìnire.  Non  fla  il  maTe  nelle  miferie  ^el 
corpo  ,  ha  da  confiderarlì  piìl  ne'  travagli  ,  e  nell'  angu- 
ftie  dell'animo .  In  quel  perìcolo  di  perdere  la  caufa  al 
Tribunale,  che  unico  non  ammette  appello;  diroviniifi  ,« 
dannarfi  per  fempte  ,dato  l'ultimo  tratto,  c  fpirato  l'ul- 
timo fiato . 

Amato  boccone  è  quello  della  Morte  ,  che  il  Peccato- 
le ha  da  mallicare  .  Alceo  vifaggio  fa  uno  ,  che  fi  medi- 
ca ,  necediiato  ad  aflaporare  la  pillola  i  che  un  altro  ,  che 
intera  l'ingoia  .  Il  primo  come  imbnifchifce  ,  e  torce  ,  e 
fcuote  il  capo  ,  e  ne  fentc  ftomaco  ,  e  ne  prova  naufea  . 
Ha  da  manicare  il  peccatore  in  Morte  tutti  gli  affanni ,  i 
ximorfi,  le  ambafcc,  i  crepacuori,  che  ìn  fine  fruttifica  il 
V.L  K  pec- 
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peccato .  Chi  muore  Ra  in  dirgmia  dì  Dio ,  e  peictb  dA 
numero  dì  coloro ,  che  a  ricevere  la  fenteaza-  nel  Gindiào 
finale  faranno  rpinti  alla  Gnidra  .  Ha  egli  fuo  mal  grado 
31  guftare  tutt'  i  lezzi ,  le  fchifiUà ,  e  quanto  di  noievolcj) 
fvapora  all'Anima  dal  peccato.  Crilto  Signor  noftro,che 
pieno  di  grazia  fu  fcinprc  alla  dedta  del  Padre,  non  ma- 
fìicò  ,  ingliioccì  bene  la  Morte  ,  fenia  che  poteiTe  amareg- 
giarlo mai  altro  ,  che  i  noftri  peccati  ,  così  avendo  Egli 
voluto  per  infinita  fua  bontà  .  Perb  d'  efTo  favellando 
S.  Pietro  diffe  nelh  prima  Epiftola.  Erat  icfus  in  dtxttrX 
Vittrit  degiutient  Martem  . 

Il  Peccatore  in  quell'  ultimo  conflitto  penfa  ,  chealtri 
non  abbia  a  dargli  noia  ,  altri  a  prcadetfela  feco,  foòh 
della  Morte  ,  che  alla  line  ,  come  non  trova  compagnia, 
tanto  è  abomìnevale  ,  e  ognuno  la  fugge  ,  è  un  nemico' 
folo  :  E  uno  con  uno  polTono  bene  azzulfarlì ,  e  fare  tra 
loro  delle  rcfiftenze.  Ma  s'inganna:  Sari  guerra  campale 
il  morire  per  luì,  e  noii  duella,  perch&  la  aforte  non  fa- 
a  fola .  Avcril  una  formidabile  vanguardia  dì  confederati^ 
che  atuccheranno  la  mifchia  ;  ella  verrà  dietto ,  come  a 
raccorre  le  fpoglìe  ,  e  godere  del  pregio  della  vittatia  . 
Qijefti  fono  i  vjzj,  che  m  vita  dominarono  il  Peccatore  ; 
r  affronteranno  allo  fpirare  :  l' urterà  la  fupetbia ,  lo  com- 
bactcìjl  la  luBuria  ,  Taflalterà  lo  rpiriro  della  vendetta  , 
l'alTedieranno  l'avarizia,!'  invìdia^  le  Tue  pallioni,  le  Tue 
concupifcenze , i  mali  abiti.  O  quanti  a  combatter  un  fo* 

10  !  Quante  agonie  in  un  agonia  !  L"  Uomo  giufto  nooj 
ha ,  che  la  Morte ,  che  lo  perfeguiti ,  che  vuole  atterrato 

11  Corpo  i  il  peccatore  molti  nemici  ,  più  infoienti  che^ 
mai  ,  allora  che  vogliono  dannata  l'Anima  .  Si  ftudj  a_> 
cacciarfegli  d'  attorno  adeffo  ,  a  vincergli  chi  non  vuole 
aver  a  dare  in  dirpcrazionc  dopo:  Si  liberi  dalla  tirannia 
del  peccato, chi  vuole  fperimentare , che  la  Morte, quan* 
do  è  fola  ,  non  uccide ,  giuoca  ;  non  offende  ,  fcherza^  . 
Quello  modo  infegn^  S.  Paolo  ,  da  rimanere  chi  muore 
fuperiore  alla  Motre ,  i.  ad  Cotinth.  15.  Oporttt  ìUuk  ro 
ffi'Tt ,  dante  penai  omntt  iaimicot  fili  ptiìbus  tiut.  HoviJ- 
fimi  Mtm  inimi(»  itflmtn  Marti  %  Cnfoliomo  con 
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Veiro d'oro  del  fuo Corntncnto  àiMaiocctlome^iQ: Qua» 
mJo  «omijjìm  ì  Tufi  tmntt ,  ^afi  Diabelem^  ftn  ttctertL» 

Cerchi  pure  chi  ha  vivuto  in  delicatcìie  ,  ccmc  acco* 
nodsWì ,  quando  s' ag^ava  ii  inale ,  per  fentìre  qualche 
alle^erì mento .  Si  volti  per  il  letto ,  e  rivolti  a  trovar  po» 
finirà  al  corpo  ,chc  non  pacifca ,  c  non  ftia  a  liifagio  tan- 
to. Procacci  maceiafTe  di  lane  piìi  foffici  ,  Tottoponga-. 
guanciali  al  capo,  di. piume  piti  morvide:  Capirà  all^  li- 
ne ,  che  cofa  è  mai  ,  che  gl'induriTce  le  coltrici  ftefVej , 
che  gli  travaglia  il  ripofo  ,  che  lo  tiene  in  pena  ,  e  in- 

Suietudine  continua  :  Capirà  ,  che  cofa  è  mai,  che  gli  pe- 
a,  e  gli  fiacca  l'ofTa.  David  in  flato  di  peccatore  lodlf- 
fe  :  No»  ij{  pax  offibus  mtts  a  facìt  pcccatorum  menriw, .  K 
37-  I  peccati  fono  ,  che  non  rendono  aggiadevoli ,  ne  gli 
offequj  della  Moglie  a)  Marito, ne  la  fetvitù  de' Figliuo- 
li al  l'adrc  ,  ne  le  vifìte  ,  e  le  amorevolezze  dej^li  Amici 
all'Amico.  Chi  era  prima  fevero,  comparifca  per  Tua  con- 
folazione  con  afpettD  piacevole .  Chi  lo  teneva  in  timore, 
nlì  feco mentre  ch'è infermo, affabilità ,ecorteriaj moftiL 
faccia  allegra  a  tenerlo  allegro  :  A  nulla  vale  ,  che  altn 
faccia  moftrano  i  peccati  ,  nno  a  ìnorridìrfene ,  e  intoi- 
metitirrene  l'oflk:  Ne»  ift  fax  ojfihut  aeiti&c. 
■  Adamo  per  utf  folo  peccato  commeflb  a  ìtiRìgiiàoaKj 
della'  Donna ,  fi  nafconde  ,  e  fii^  dalla  fiicda  di  Dìo  * 
Chi  ne  ha  commelli  a  centinaia ,  d^ve  lì  vorrai  cacciare  al 
punto  della  Morte  ?  Cosi  andava  dlfcorrendo  per  fveglìa- 
re  i  Peccatori  a  tempo  S.  Bernardo  ,  Qui  Hit  pador  erit  ^ 

ftit  confujìo  pofl  tanta  henejieia ,  tam  tepidat ,  tata  ìmptr- 
0/,  tata  iMcuos  apparire  ante  facitm  Dei  tiofiri  ?  tugie- 
Adam  ,atMhjco>idercltir  ab  eo  pnfl  mius  mtqiie  prmì  w 
liti  gufìum .  Q^ii  noi  poj}  imita  fagiiia  ,  pcjl  lana  faeì- 
nOra  pr^mnmt  f  Serm.  de  Vcib.  lob.  cap.  Non  per- 
doni UQ  fallo  di  mera  difobbcdienza  Dìo  a  chi  non  avevi 
ancora  veduto  come  Dio  tratta  chi  Io  difobbcdifce.  Non 
ammifc  le  fcufc  a  chi  era  novello  nel  Mondo, e  non  avea 
avuto  inllruzioni  per  ben  vivere  ;  non  avea  ;ivuto  Mas- 
fili,  che  gli  bialiraaflcro  il  viziò  >  e  gli  lodaffeio  la  Vir- 


,-  KBLL/I  FESTA  ■ 
ttl  ;  che  gli  erageTafTero  l'infamia  di  tutt'i  fccoli  ,che  in- 
correrebbe ,  tibellatifì  i  Tuoi  medefìini  fenlì ,  dopo  che  fuf* 
fe  divenuto  ribelle  al  Creatore.  Quella  conCderazìone  fe> 
ce  S.  Girolamo.  lUi  magis pgTttn4*m  fnrrai ,  qui  novtUut 
trof  adbac ,  ér  rudts ,  ir  tmlliut  ante  pneantit ,    profter  pte^ 

tanta  documenta ,  pa^  Lfgrm ,  pofl  Prepéttat ,  pefl  E-vangt' 
tia,pofi  Apofliilot,JÌ  dtlinquere  'volutris,  quomodo  indnlgtri 
poffìi ,  tgnoro .  EpìH.  14.  ad  Maur.  filiam .  Ma  chi  ricevet- 
te il  Baitelimo ,  chi  è  allevato  nel  grembo  della  Ctnera^ 
Cattolica  ,  fe  pecca  ,  quanto  farà  piìi  reo  ,  fe  fi  carica  dì 
peccati,  quanto  piìi  meritevole  di  gatiigo? 

Diceva  S.  B'jrnardo  ,  che  invidiava  quell'  Anime  ,  che 
languivano  co' fentinienti  dell'  Apollolo  ,  per  il  tardare  , 
che  faceva  la  Motte  a  cavatle  dal  Corpo.  In  quanto  a_. 
fe ,  dato  che  al  pari  di  loro  delideralfe  d' abbracciarli  con 
Dio,  non  dcfìderava  però  ancora  la  Morte  ,  per  non  fa- 
pere  ,  come  ttelTero  aggìuflati  i  Conti  ,  che  aveva  a  ren- 
dere delle  fue  azioni  a  Dio  :  Ego  antem  ^quoniam  peteator 
fum ,  diffol-vi  non  cupio ,  fid  forwtido  ,fiient ,  quia  tnort  ftc 
eatOTum  peffìma.  Qaomoda  non  pejjìma ,iibi  ma JiAiiKitit 
ta  ?  Formtdo  Mire  ,  &  in  ipfo  contremifee  fwtm  ingnlf»  , 
dam  non  confido  prope  affìficre ,  qui  txcipiat  txttmitm, 

S.Girolamo  adirava  con  alcuni, che  per  moftiarfi  gp> 
nerofì  a  far  quel  pafTo,  davano  a  conofcere  la  prdòauo* 
ne  ,  e  la  fuperbia  ,  che  s'appiattava  loro  nel  cuore .  Df 
tutilar  confidentia  fuperhorutn ,  qui  foltui  ditm  txptSare  iif 
iieii ,  ir  dìctrt  :  Uttnam  tifi/ur  Dominut:Utiinini  nobii  li' 
eeat  dijfolvi  ,  *  (jfe  cum  CbriSlo  .  Ex  hoc  tnim  ipfo ,  quod 
iiem  Uvmini  dejiderant ,  &  non  pertimtfcuni  ,  digni  fuppli- 
eio  iudicant'ùr  ;  quia  nullus  bominum  abfqut  ptceato  eji  ,  dr 
t^ra  immanda  funi  coram  co .  Lib.  z.  in  Amos . 

Dell'  Abate  Agatone  fi  riferifce  nelle  Vite  degli  anti- 
chi Padri ,  che  per  tre  giorni  avanti  alla  Morte  flette  im- 
mobile con  gli  occhi  aperti  ;  e  rifcolTo  alquanto  a  chi  de* 
fuoi  Difcepoli  domandogli ,  quel ,  che  faceiTe  allora  :  (io, 
rifpofe  ,  al  Tribunale  dell'  eterno  Giudice .  Ed  efli  inter- 
io^talo.j  Te  temeva  della  fentcau  :  Temo ,  foggiunle  ;  per* 
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àit,  fcbbenc,  meglio,  che  ho  faputo,  ho  attefo  a  oITcr- 
vaie  ì  Divini  Comandamenti ,  conturtociò  conofcendonii 
Uomo  debole  per  natura ,  Nefeio ,  fi  flacuerunt  opera  mea 
ceram  Domino;  quia  aliter  fimi  ludicta  bomintim ^alìter  iu- 
iicìa  Dei.  E  raccoltoli  di  nuovo  in  lìlenzìo,  refe  l'Ani* 
ma  poco  dopo  ai  Signore. 

Racconta  il  P.  Zaccaria  Boverio  all'Anno  88.  de'  Tuoi 
Annali  de'  Padri  Cappuccini ,  che  il  Servo  di  Dio  Fra-. 
Giureppe  .da  LooDcTsa  ritiratoli  un  giorno  nella  fua  Cella 
per  ri  polkie ,  avendo  lafiiKftra  mnz' aperta  ^vide  entrare 
detitro  un  Frate  fuo  familiare  poco  prima  defluito, e  met- 
terà dietro  l'ufcio  della  Cella.  Gli  domandò  con  quache 
fpavento  :  che  cora  pretendefse,  einquale  flato  lì  ritrovafie. 
Rifpofe  con  bocca ,  e  voce  Tpaventofa  :  Oh  fe  voi  fapelle, 
quanto  rigaiofkmcnte  vanno  lecofc  nel  tempo  della  Mor- 
te! E  poi  fubito,  gettando  un  profondo  fofpiro:  OAmi- 
co,  fo^unfe  ,  fcTapede  quanto  Ila  cofa  dìiìicile  il  fai-  : 
varfi  !  llchc  detto  con  parlar  tronco  dirparve  . 

Le  Vergini  prudenti  non  vollero  dare  dell'  Olio  Mq  - 
Compone ,  che  ne  pcnuriavano .  E  pure  erano  amorevo- 
li .  E  pure  fecondo  la  prudenza  ne  avevano  fatta  buona_. . 
provvilione^Che  danno  temevano  a  farne  cortelìa  d'una 
particella  ?  Qyanto  che  l' olio  fin  al  colmo  quafi  traboc- . 
caffè, con  tiuto  db  fapevano  in  quell'incontro,  che  avca- 
floa  &re  allo  Spolb,che  canto  bcne  accefo  avea  da  efTe- 
n  il  loro  lume  ^avea.  ad  ardere  cosi  chiaro,  esfavillante, 
che  il  molto  poteva  riufcir  poco .  Lo  conlìderò  S.  Celano  . 
Arelatenfe  per  il  giorno  del  Giudìzio  univei&le.  Noi  i. 
applichiamolo  ,  che  non  ci  pub  correre,  glande  fn-  , 
rio,  al  particolare.  Tantui  ttrror,  it  tMfaad-  ' 
Btmiio  trìt  in  die  ludicii,ut  etiam  illi^qui  . 
eltnm  mifericorJiie  fe  inuUigunt  lAtm- 
dantiut  praparape ,  tiutiuuit,  «Ci 
eiifojfit  ad  omnia  prream 
rtiimutiafaSeenj^ 
■  Iac.X5^Mattli. 


PER  LA  MEDESIMA  FESTA 

tXlIT  SERMO  «te.  QUIA  NON  MORITUR  Ice.  DISCIPU.LU8 
ILLE,  QpEM  DILIGEBAT  lESUS. 

ARGOMENTO  SECONDO 

CU  J!  fregia ,  coMf  Gio-vaHui  ,  J' ijfere  Difee^oìo  diìt$tt^ 
non  muoTt ,  ma  dormi  in  Jena  a  Giesìf . 

BBn  pafTono  entrare  in  fofpeEto  i  Difcepali ,  che  GiO' 
vanni  così  favorito ,  così  amato  da  Ctifto ,  non  muc^ 
ia  ;  peichS  il  moiiie  di  Umili  Perfone,  cfae  \iffèio  inno- 
centi e  però  fi  mintconero  in  graùa  del  Kgnore  ;  die^ 
furono  fingolari  nella  purità' ,  e  perdb  furono  da  lui  ac<) 
carezzate;  i  piìl  tolto  un  fonno  :  chiudono  gli  occhi, coJ 
me  gli  chiufc  Giovanni  in  feno  a  Gies!)  y  contemplando 
piìl  collo  ,  che  morendo  ;  elevate  in  fptrito  ,  c  afibite  ia^ 
cftafi  dolciflima  d'anticipata  Ixatitudioe . 

Per  quetlo  i  Martiri  infcruorati  dell'  amor  dì  Dio  ,  tj 
corrìrpofti  da  Dio  con  inteme  incomparabili  confolazio» 
ni  andavano  tanto  allegri  alla  Morte  .  Per  quefto  era  lo- 
ro cosi  dolce  la  Morte  ,  perchè  travagliato  avevano  ,  e 
operato  da  vero  per  la  di  lui  gloria,  atFaticatiCi ,  fcalma> 
natili  fino  a  srondacc  ,  più  che  dalle  tempie  il  Cudore-/ , 
dalle  vene  abbondantemente  il  fangue ,  per  onore  del  Tuo 
nome,  per  difera  della  Tua  Fede,  per  efalc3zione,e  dilata- 
zione della  Religione  Grilli ana  ,  fapendofi,  che  Duìeis  tjt 
iom««i  operatiti.  Ecclef.  j.  ii.  Si  vedevano  protetti  con- 
tro le  forze  de'  Demonj ,  contro  la  potenza  de'  Tiranni  ; 
falvati  in  mezzo  alle,  fornaci  dalle. fiamme, in  mezaoaèu-' 
mi, e  al  Mare-,  dove  i  perfecutori  gettavano, da*naii> 
fr^  ;  di  fra  le  branche  a  gli  Orfi ,  e  alle  Tigri ,  da  ogni 
lefi^ne.  E  quando  aò  ,  con  avere  in  compaia  gli  An- 
'seli ,  con  vedere  per  aria  le  Gonne  ,  e  le  palme  inviate 
dal  Cielo  ;  con  legger  i  toro  nomi  ne'  fogli  di  quel  baro 
Libro  della  Viu,  non  potevano  paventare  la  Morte. 
Dormivano  dunque  morendo  fra'più  tenibili  ftrumen- 
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ti  de'loro  Martiri,  come  (i  dice  di  Stefano , che  mori  ne! 
Signore  fra'  falTi  avvcntaEigli  da'  fuoi  Ebrei  perfidi ,  per- 
chè prima  erano  morti  a!  peccato  autore  della  Muire^  , 
«rano  morti  al  Mondo  ,  erano  morti  a'  Tenli ,  alla  carne  , 
che  odiavano  come  nemica  ,  e  folo  erano  vivi  nell'arrore 
vivo  di  Dio .  Lo  dice  S.  Bernardo  .  Trmamur  licet  Maf 
tjret ,  rident  :  feriuntur ,  ó"  gaudtnt  :  oceiduntur  ,  6'  ecco 
triumphaal .  Qugtc  i  Quia  marte  eharitaiit  intus  im  cordt^ 
iamduium  mrtui  fteeatis ,  martui  Mando  lamquàm  infea/i- 
mtsfaSi,»te  miniUf  Mte  nmtntaynte  montm  ftire  fotu- 
«wM .  SciiD.  de  Vita . 

Di  <yiefto  fonno  conceduto  a'  Servi  di  Dio  ,  quando 
mwnono,  parlò  David  nel  Salmo  12.6.  Cum  deiertt  Dile- 
£iit /kis  fmiiiim .  £-S.Gifolano  così  pure  l'intefe  glofaii* 
do  quelle  paiole  :  Dilefìi  SaalH  funt ,  ^uì  pojl joinniim  pru- 
ttriii  vitn  hit  domiiare  -videntar  ,  ut  in  r^rreifione  ad 
nitam  itUrnam  mereartiar  ptrucnirt .  Non  foggiaciono  a' 
timori  ,  anzi  alli  Tpaventi  forieri  ordinar]  della  Morte  , 
Non  fofpirano,  non  agitano,  non  s'inquietano  all'  an- 
dare avvicinandoli  all'  uliimo  de'  loro  giorni  ;  non  li  la- 
mentano ,  non  s'  abbandonano  abbandonati  ,  e  mancanti 
oramai  di  fone  ;  piegano  ,  come  dormendo ,  il  capo ,  e  fen- 
dendo fopia  del  letcìcci'Jolo  con  fomma  quiete ,  e  pace  la 
vita . 

Così  di  Giacobbe  lì  legge  ,  che  giunto  all'  cftremo  , 
dopo  d'aver  benedetto  i  fuoi  figliuoli , e  profetizzato  quel- 
lo ,  che  loro ,  e  a'  loro  pofteri  avverrebbe ,  entrò  a  parla- 
K  della  fua  Morte ,  come  d' un  affare  puro  domellìCQ,  feh- 
sa  pigliaifene  fàfttdioi  nominò  il  luogo, dove  l'avevano 
da  feppellire;  e  sbrigatofi  da  quanto  rcitava  a  raccomao' 
^ar  loro  ,  collegit  pedei  fuoi  faper  hiìutam ,  &  tèiit .  Stato 
a  federe  fui  ietto  per  tutto  quel  tempo  ,  che  difcorreva  , 
e  co' piedi  pofati  in  terra  ,  alla  fine  aliogli,  c  compofe, 
come  fe  avelTe  avuto  a  dormire ,  e  così  placidamente  re- 
fe al  Creatore  lo  spirito.  Vide  mortcnt  injli  tnagHo  mirata- 
lo  plenam .  Sfibì"v<fvit  pedti  i»  U(ium  fuam ,  qaajt  cum  uà- 
luptate  rem  aggredereiur  :  pedti  fafluiìt  ,  boc  efl  piami , 
refioi  fecit  ,&exteHdit .  anunìiafenc  a  ragione  Ciil'oftomo. 
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11  Santo  Vecchio  Simeone  ,  abbracciato  il  fao  Bene  , 
fi  dichiarò  ,  che  non  defiderava  pili  di  vivere.  Hanno  i 
miei  occhi  ,  cfclamft  ,  veduto  il  Redentore  fofpirato  per 
tanti  fecoli  ,  ora  li  pofsono  chiudere  ;  hanno  veduto  il 
Mefsia  ,  la  falute  d' Ifdraelle,  a  che  adeflb  hanno  bifogno 
di  dar  aperti^  Vada  pure  ancor  ioaiipofare  :  pienda  con 
la  Morte  il  dolce  Tonno  fra  ì  miei  antichi  Padri  nel  Seno 
d' Àbramo ,  che  non  è  piìi  efpediente  per  me  lo  Dare  fve- 
gliato  in  vin .  Cosi  col  fuo  Hune  dimittis  Stro»m  tuum 
IH  paté  volle  fpicgadì  l' Uomo  fcrvorofo  :  FnbàHt  feihitt , 
nota  S.  Cipriano ,  Mqat  contefiais ,  tam  tjfe  Servij  Dti 
M0t  y  tuae  Ubtram  ,  ìunc  trMmfuiìlMm  ijuiettm  ,  quando  dtj 
iAit  Munii  tnTÌmhu  exlrA£Ìi,fidit,irfiairiiatù  àttmm 
fùTimm  fttimurj  quando  txfua&a  bte  marte  ad  twanrtriiu- 
ttm  rnniwmt. 

In  Ifaia  al  cap.  z6.  n.  io.  fi  legge  :  Exptrgifeìmini ,  if 
laniate,qui  bahiiaiù  in  ptdwre  .Non  hanno  di  pi!)  i  Ser- 
vì di  E>io,  che  a  fvegUarfì,  morti  che  faranno,  dice  San 
Girolanao ,  quia  mori  corani ,  fomnus  tjl .  E  lo  moftrò  il  San  ■ 
to  in  periona  fua  propria  ,  die  tanto  allegro  accolfe  la 
Molte  ,  accorgendoli  ,  che  s' avvicinava .  Diceli  nella  <)( 
luì  Vita, che  parlafle  di  quefla  maniera  feco:  Exiirgt,glf 
ria  mea^ferrigt  mibi  ma»am,tTabt  me  pofl  te.  Eeet  tu  ful- 
ebra  et,  amica  mea,iam  noli  moreri  amflias,  Nigra  eijii 
formoja ,  fulcbra  ts ,  &  deeon .  O  Morì  dukis ,  &  iweimdM. 
f/timt  dt/ìiilani  labia  tua.  Svfiife  me  ,  nam  lum  fitjiepijh 
Domimm  menni,  me  falvafii ,  me  •vivifitafti. 

Diceva  David,  che  Dio  fi  prendeva  penderò  di  volta- 
re a'  fuoi  Amici  il  letto  in  tempo ,  che  (lavano  ammalati  ; 
Univerfim  firatum  eiut  •verfafli  in  ivfirmitate  etej .  Pf.  40, 
Siremmo  noi,  di  rifarlo,  di  fpi  urna  celar  lo ,  come  Ipìega 
pure  ìl  BaKado,  perchè  dormilTero  il  loro  fonno  con  piìl 
1^0  a^ravandofi  il  male  ;  moriflero  con  più  quiete , 
foavitì  :  Hoc  ejl  leSiam  xgroli  Dertipi  ,  &  moller  effecifti 
Sulcitrat  yMt  mallias  cubarti  jdf  (jaitte  dormirei .  Ir  tnim^ 
tramqailli  moritur ,  qui  in  hot  lido  moriiur.  In  Evangd. 
Tòni.  X.  lib.  6. 4.  . 

DUpizceva  a  S.  Baglio, che  nella  Morte  di  perrone  Te-' 
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snalate  nella  bontà  fi  vedthe  chi  faceva  dimoftratìoni  ài 
cuoio,  chi  piangeva  diiottanicnte  ,  chi  moRrava  d'avei- 
ne  compaflione ,  come  fe  una  giandc  Tciagura  furse  acca- 
data  loto.  Noi,  diceva  il  Santo,  noi  fcorti  da  miglior  lu- 
me a  difcerncie  il  bene  dal  male  ,  lam  no»  amplini  Sani 
iiorum  ohittts  lame»taiionibtts  frofrquimar ,  fid  trifudiis  di' 
roinis  circa  ipforam  fefakhra , 'velati  cboreas  ducimus.  Sem- 
mi  tnim  iujlii  e/I  Mori ,  imo  potiui  mtgralìo  ad  melìott» 
roitam .  Hom.  S.  de  Barlaam  Mart. 
Non  è  il  Canto  ,  che  ìncitativo  molto  al  Sonno.  A 

3ueir  ultimo  ,  che  hanno  a  fare  i  Cigni  ,  cia&  a  quello 
ella  Molte,  fu  ofsetvato,  che  fi  difpongono  col  cantaic 
^  chie  mai  roavemente.  Lo  fcrifse  £liano:CjgMU  M»a^ 
mrit  pmthrìSìouat  dontm  tfi  eenfmitai  ;  tifata,  enim  «iti 
animi  tji  iranquiliitas  in  exirmo  witiiJfiritH,»!  Jibi  taw 
qaam  ìiMia  eanat,  Lib.24.  cap.aj.  E  S.  Girolamo  adal*^ 
irò  propofìto  lo  confermò  «per  le  Opere  compoRe  tn^ 
età  aifai  avanzata  d' alcuiq  famofi  Scnttoif :  O/gat'ii'  <"* 
fcio  quid,  is  foiilo  dalciut  tneina  mone  KciHerntit.  Epill. 
II.  ad  Nepot.  Così  dì  quanti  fi  legge  ,  che  vicini  alla^ 
Morte  ,  o  cantarono  ,  o  fecero  cantare  qualche  devota^ 
amoiofa  Canzone , perchè  fapevano,  che  dolce fonno  ave- 
va loro  a  fopire  i  fcnri,e  fargli  addormentare  fu  le  brac- 
cia dello  Spofo  dell'  Anime.  Ufanza  ,fu  quella  di  molte^ 
Religiofe  ne'Monafterj  delle  Carmelitane  Scalze,  fecon- 
do apparifce  dall'IOoTia  di  quell'Ordine. 

Nel  Cap.  5.  di  Giobbe  Ila  ferino  :  In  fex  trUuUiionì- 
hui  lihtrahit  le,&  in  fiptima  non  tatigtt  te  mn/nin.  Quelta 
fetiima,  per  cui  non  (i  promette  fcampo,ne  liberazione, 
intendono  i  pib  degli  Erpofitori  la  Morte;  ma  perìGìu- 
fli  una  tal  Morte  ,  che  non  farà  mala  Morte  :  Non  gli 
condatuierà  aquelle,  inquietudini ,  a  quei  fgomenti ,  a  que- 
'eli  affanni ,  che  foffrono  morendo  1  cattivi .  Sari  una.* 
Mone  placida  ,  fari  per  loro  un  fonno  ,  dice  S.  Bernar- 
do >  Vaiet  quidm  Mori ,  ipfa  tnim  eji  fipiitaa  trihiilaiio  ; 
tei  fomnui  erri  Dileiìii  Domini  ,^etce  bareditat  eius:ETÌt 
nim  iarnta  vita  ,  erit  iniiìum  rtfngtrii  ,  tritfiu&i  illiut 
Mtatit  fiala,  &ingTeJfas  ia  loenm  t^ruaaili  aduirahlit^ 
quti  facit  Deus ,  tir  no*  batno .  L  Nel- 
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NeiriftorU  dell'Ordine  dì  S.  D>inienìca  fi  legge, c«» 
me  il  Vcn.  P.  Fra  Romeo,  Religtofo  dì  Vircù  eminente, 
e  gran  difpregUtore  del  Mondo  ,  avea  per  ufo  di  lipem- 
re  ;  C«m  ieitrit  diUCÌis  Juh  fomitm ,  eeci  bxrediias  Domi^ 
tti.  E  con  quello  Verfo  del  Salmo  116.  confoUvafi  quan- 
do  abbracciava  flraordinane  iatiche  ,  c  chinava  il  capo 
all'Ubbidienza  ,  dove  la  natura  piti  averebbe  ripugnato. 
Ammalatofi  a  morte  l'Anno  1261.  udì  un  altro  Katcj, 
che  flava  in  una  parte  lontana  dal  Convento  .cantare  agli 
Angeli  quefte  medelìme  parole  ;  e  fofpettando,  che  po- 
teHe  ciò  elTere  a  miflerio  del  Servo  di  Dio ,  che  1'  avea-> 
frequentemente  in  bocca ,  coife  alla  Camera ,  e  lo  trovò 
ìd  tran&co  ,ctie  appunto  rendeva  l' Anima  al  Signore  eoa 
molta  quiete  ,  e  quafi  che  ia  otto  di  piegare  la  tefta  a.* 
prendere  un  dolce  Toano . 
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ET  NON  DrxiT  IESU3    NON  MORITUR  , 

AR  G  OM  E  NTO  TERZO 

Inevitabile,  iniiffeujahile  i  la  Morte. 

SI  muore.  La  Morte  d  indìrpenrabilc .  Per  qucfta  noru 
c'È  rimedio  .  Hon  eH  mtdieàmealnm  exteminii  Sap.t. 
Origene  in  ?f.  33.  diflè  avere  Dio  coftitutte  due  Offi- 
cine; una  per  medicare  i  Coipi,  ne*  Semplici ,  e  Minera- 
li ;  r  altra  per  medicar  le  Anime,  nella  lezione  della  Di- 
vina Scrittura.  Ma  non  già  per  liberare  ,  e  pielÀrvan^ 
dalla  Motte. 

I!  Proverbio  i  divolgato  :  Coatta  ivim  Mortit  non  tfi 
tntdicamen  in  hartii . 

I  Romani ,  ofservò  S.  Agoftino  ,  che  aliarono  TempJ 
alla  Febbre,  aSla  Peliilenza,  perchè  non  gli  venilse  m» 
non  alla  Morte  ,  fapcndo  &c. 

Gira ,  e  fcorre  per  tutta  la  Terrx ,  fi  Iteode  la  giurìrdià 
sùODC  Tua  io  o^oi  luogo,  e- lo  fcrirse  ncli' Avocai.  S.Gia4 
vanni* 
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vanni.  Et  tcct  Equui  faUi^us,&  qui  ftithat Jìiptr  tum  no* 
intn  illi  Mcrs  :  Et  liata  tfi  illi  potefiai  fnper  qaMuOT  pariti 
Terra.  Apoc.  6.  S. 

Richieilo  il  Cardinale  5.  Pier  Damiano  àa.  Papa  Alef' 
landra  li.  perchè  i  Pontefici  Romani  campafsero  ti  poco, 
non  arrivando  alcuno  agli  anni ,  che  fedette  S.  Pietro  , 
lifpofe  :  perche  morendo  Tpelfo ,  e  per  tutto  il  Crifliane* 
fimo  fapendofi  la  loro  Mor[e,  ogni  Criliiano  fpeflb  lì  ri» 
.cordi,  che  ha  da  morire. 

Ne  pure  Maria  Santiffima  ne  fu  cfente ,  per  altro  efcn- 
tc  da  ogni  peccato.  £  pure  per  il  peccato  Mori  iiilrawit 
in  hune  Mundiim . 

Che  non  farebbe  Hata  Ella  giudicata  per  la  fua  gran_. 
Santità?  E  tanti  Servi  di  Dio  miracolofi  al  Mondo ?piil 
Dei  ,  che  Uomini .  Ma  per  morire  fì  fecero  conoker^ 
Uomini .  Come  le  Api ,  al  dire  di  Quintiliano  :  Qn^rd  nou 
dÌDinum  hahent ,  nifi  quod  tnortuntnri 

Nabucodonofor  ini^uiiato,  a' tre  Fanciulli  Ebrei,  che_» 
non  volevano  adorare  la  Statua ,  minacciato  il  fuoco  del* 
la  Fornace  ,  diffe  :  Et  quii  eli  ,  qui  tripiat  'vot  de  nav» 
mesi  Ma  la  Morte  lo  pub  dire  con  efperienza  piìi  auto- 
revole . 

De'  mali ,  a  che  l' Uomo  è  fottopofco ,  fe  ne  conta  qua- 
li che  un'  infiniti.  Cosi  1'  uno  fuccede  ali'  altro  ;  Cosi 
molti  infieme  à  aflcdiano ,  e  ci  ftringono  ,  che  non  s' ha 
l'agio  a  refpìrare.  Doglie ,  catarri,  guaì,  più  che  non., 
fono  le  membra  ,  nel  corpo  :  Scrupoh ,  fofpetti ,  gelolìe , 
igioranza,  odj,  affezioni,  che  tormentano  l' animo, &c. 
Di  pili  fi  fottopoflo ,  chi  vive  ancora  da  lìomo  onorato , 
a  incorrer  infamia  ,  a  patire  efilio,  a  tidurfi  mendico  pez- 
zente :  ad  avere  una  mala  compagnia  ,  chi  fe  la  prcfe,di 
moglie;  una  pcilìma  riufcìta  ,  a  chi  ne  toccb,di  tìgliuoii: 
fenza  mentovare  gl'incendi  ,  i  rubamenti  ,  le  careliìe,  le 

§ierre,le  peftilenze  , che  defertano  intere  Provincie , &c. 
quanti  ,  c  o  quanto  gran  mali  !  a  ognuno  può  inter- 
venire ,  che  glie  ne  piova  addriTo  una  gran  parte  :  Ma_. 
pub  anch'clTete  che  nò  .  Che  Aia  fano,che  lia  ricco, che 
Àa  iti  Aima  j  che  abbia  Donna ,  e  prole  accoAumata  ;  pub 
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andar  efente  o  dall'una,  o  dall'  altra  dì  quefte  sfartunc-. 
Sicdi£,dice  S. AgortinOfè  un  indovinarla  ;  i,  come  per 
chi  giuoca  ,  che  il  vincere,©  perdere  fpefle  volte  fuccedc 
a  caTo .  Re/picc  omnia  mala  :  forti  eri»  ,fortè  non  erii .  Ma 
chi  è  ,  che  polfa  metter  in  forfè  il  morire  ì  Chi  &,  che> 
perfi ,  che  lo  fcìoglierlì  di  quefto  legame  dell'  Anima  dal 
Corpo  (ìa  per  accidente  ^  Tia  a  cafo ,  (ìa  per  difgrazia ,  *-t 
non  per  necelfirà  ?  Porti  morittfr,  fòrti  non  monturì 

Querta  i  la  ftrada ,  per  dove  tutti  hanno  a  imboccare ^ 
facciano  guanti  caracolli ,  e  {^cavolce  voelìaoo .  Ego  io* 
gredior  nùm  utùnsift  fOTtC,  diceva  David, cosi  Giofufi, 
e  altri 

Il  peccato  ha  cagionato  la  Morte.  Tutti  liamo  pecca- 
toti t  dunque  tntd  mortali .  ■ 

Non  mi  citate  Enoc,  ed  Elia ,  dice  Tertulliano;  dilt' 
ta  efl  Mors  torum,  caterum  morituri  refernantur.  n 

Che  rimane  a  rifolvcrfi  per  quefca  infallibile  notizia^  » 
che  fi  muore?  Già,  che  all' Evangciifta  S.Giovanni  inti- 
mò Crifto  :  Sic  eum  volo  manere ,  dance  -veitiam  ,  Che  ognu' 
no  fi  confervi  ,  e  duri  tn  quello  ftato  d'  Anima  ,  e  di  co- 
fcienza,  in  che  ora  fi  trova  ,  fino  all'arrivo,  che  farà  il 
Signore  al  punto,  della  Motte .  Per  la  Solennità  ,  eh'  è  fta- 
ta  ,  per  la  Confe(Ilone,.e  Comunione  così  ftefca  ,  è  ere* 
dibile, che  ognuno  li  trovi  in  gra;!ia  di  Dìo.  Seguiti  dun> 
que  a  mantenercilì;  non  s' illordi,  non  li  difgulti  di  nuo» 
va  feco  ,  6ec.  non  tomi  a  peccare .  Beatui  ille  Ser-vat^ 
g^uem  ^  rum  vencrit  Dominut  tiut ,  invtntrit  •»(• 
gihMm,  iwataeril  fie  fitciat- 
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0E"  SANTI  INNOCENTI 

'SURGB  ,  ET  FUGE  IN  iEGYPTUM  ;  ET  ESTO  IBI  USQXIE 
DUM  DiCAM  TIBl  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

21  FMgtù.fsfiiditf»  a  ua  Morìhoado  ,  quello  di  notu 
-  fffr»      eb»  hego  andrà  ;  dtt  non foternt  ujcire  y 

eoe  tardi  y  4  mas.  .  > 

FRz  le  Vinti ,  che  tutte  in  grado  eminent?  fi  itco- 
nobberO'in  S.GÌureppe,la  tranquillità  detfuo.cuo^ 
re,  la  conformiti  al  volere  di  Dio,!' Obbedienza, 
r  indìiTerenza  a  tuttodì),  che  fi  poteva  pretendete  da  lui  , 
furono  tnaravìgliofe .  [*er  mezzo  d'un  Angelo  apparfoglì 
net  fonno  gli  viene  intimato,  che  fi  levi  ,  e  faccia  leva-; 
le  la  Vergine  fua  Spofa  ;  e  che  prefa  il  Fanciullo  Giesli 
nato  di  pochi  mefi  ,  efcano  di  Cafa  ,  e  di  Città  ,  efcano 
dal  Paefc  nativo,  e  vadano  fuggiafchi  nell'Egitto  ;  fen- 
ca  deputar  luogo  ,  ne  domicilio  ;  fenza  Tuggerireli  chi 
gli  rìcetcerà  jcm  gli  provvederi,chi  gli  daià  modo, che 
^alimentino  ..laTomma  debbano  Itarvi  appoggiati  alla, 
fola. divina  mifericordia ,  e  vivere, come  lì  dice, a  difere- 
sione .  VfqHC  d/m  dicam  libi .  Fino  che  non  tu  lignifico  aU 
ttimcnti fino  che  non  torno  con  Tavvifo  A'  avct  »  ripa- 
triare  ;  fi!no ,  dilTe  l' Angelo  ,  che  non  intenderai  da 
d' aver  a^  metterti  in  viaggio  di  nuovo  per  ufcire  da  quel- 
le contrade  ,.i;^8«  ditm  dieam  lihi^ 
.  E'  :'pur-acdiu>.iL comandamento  a  chi  lo  penra  ;.E>pDr 
diira.quefta  pennanenza ,  che  dura  un  tempo  da  non  coii' 
cedece^  un  ora  ne  meno  a  poter  ftar  quieto ,  per  rinceicl* 
tudine  di  quando  fe  ne  vegga  il  fine,  l  patimenti  ad  an^ 
Uomo  force  non  rincrefcono  ,  t  difagi  ,  i  travagli  :  Noa 
s'abbatte  a  qualche  cafo,  che  fopraggiunga  finiftro,per- 
fiudendoli  ^che  non  andeti.  ia  lungo   SI  contiene  dentro 
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■d'fuoi  termini  chi  s'Immagina,  che-il  tempo  non -eccede- 
là  i  fuoi .  Ma  quello  {tire  in  bilico ,  in  paura  fcmpic  ,  Te 
abbia,  o  n&  da  liberatfenc;  Queir  ignorare  quando  i  fu  oi 
iiiiii  abbiano  a  far  punto,  quefloS,  che  lo  punge.  Il  quando 
dell'avere  ad  efViire  alToluto  ,  dell' aver  a  sbrigarli  da' guai, 
fe  non  lo  fa  ,  (iiullo  è  ,  che  lo  molella  ,  e  lo  tormenta. 

Or  da  quello  at;>()nientiamo  ,  fe  ftia  in  pena  ,  e  in  che 
forra  di  pena  un  Moi'.bondo  ,  a  cui  dicono  gli  anni  avan> 
'^atì  a  molte  cijJne  ,  dicono  le  forze  piaRrate  dalla  IM> 
iattla,  dicono  t.itfi  iimedi  tiufciti  inutiìi  ,  Surge  ;  Biftfr 
^na  che  IÌ  levi ,  che  fgomU;rL ,  che  parta  da  quello  Mqiu 
do .  Sarge  ,  &  j'uge  .  iì  dove  mai  ?  Se  non  fono  ,  che  po- 
chiffimì  quclh ,  che  dalla  Terra  fpicchino  il  volo  diretta- 
mente al  Cielo  ;  che  lì  falvino  fenza  toccare  ti  Purgato- 
rio :  e  dove  mai  ?  a  trovarli  fra  le  tenebre  ;  fe  non  pal- 
pabili come  te  antiche  d'Fgitco,  faflidiofe  a  chi  ci  dar^ 
.  dentro  ,  privo  della  luce  ,  che  fola  illumina  emnem  bnmi- 
Mfm .sfavillante  dalla  faccia  beacìlica  di  Dio  .  Per  andare 
in  cBlio,  per  entrare  in  carcere,  e  llarci  quanto?  Vfqut^ 
tium  dicam  libi .  Se  prello  ,  o  tardi ,  non  Io  fa  :  Se  agior- 
ni ,  o  fecoli ,  non  lo  fa  :  Se  aJ  lempi'i^o  eternamente  ìil, 
quella  grande  agitazione  ,  che  gii  fa  la  cofcienza ,  di  ri- 
morfi,  e  di  fctupoU  ,  non  lo  fa.  Ha  da  afpettare  ,  cht^ 
gli  iia  detto;  che  verignno  gliAngeli  a  portargliene  i'av- 
viTo;  O  i  buoni  ,  pnd'ato  al  Purgatorio,  o  i  cattivi ,  con- 
finato nell'Inferno. 

E  che  diri  il  Tuo  C;iflOiJe  mai  ad  un'  Anima,  chepati- 
(ca  dove  purifica  il  Signore  quelle,  che  fe  gli  mantenne- 
lo  piil  fedeli  ì  Che  v'  è  ,  che  afpettaie .  Che  rimangono 
ancora  delle  macchie  ;  che  trova  ancora  materia  il  fuoco 
ad  attaccarli  ;  che  non  i  levata  ancora ,  e  confumata  af- 
fatto la  rùggine .  V  e  che  afpettare .  Iddio  non  fi  con- 
tenta ,  non  è  foddisFatco  ,  non  ì  placato  ancora  ,  non  Q 
piega,  non  s'  arrende  a  fcarcerarle  cosi  pretto.  V'£  che 
afpettare .  Egli  fe  ne  fta  ,  come  chi  piglia  pofatamente  a 
fare  il  Tuo  lavoro ,  fe  ne  Ila  a  federe ,  coufiant ,  &  enma» 
dant  Urgenlam;  e  per  la  VirtU ,  che  ha  dato  3  quel  fuoco 
elevandolo  fopra  lo  fiato  fuo  naturale  ,  va  trattenendoli 
a  pur* 
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à  pnrprle ,  e  mondìficaile .  Fargahit  filìos  Levi ,  &  colai 
hit  tot  quafi  aurar» ,  &  quajt  argenium .  Egli  proteica, 
giura  :  Non  extei  inde  ,  donec  rtditas  novtjfmnm  quadriM- 
Itm.  Si  limaDga  dentro  a  penare  ,  chi  rinianc  di  fuan  a 
fai  falda ,  e  fcontare .  Seguiti  pure  ad  ardere  ,  chi  dene 
accefe  ancora  le  Tue  partite.  Non  abbia  tiiafcio  ne  meno 
dalle  fiamme  chi  lafcia  un  quattrino, che  non  paghi  ,per 
eftinguere  il  fuo  debito ,  V  è  che  afpettarc .  Mancano  a 
compire  l'intero  sborfo  i  Parenti,  che  non  le  raccoman- 
dano piìi .  Mancano  gli  Amici  ,  che  non  hanno  attefo 
quello ,  clic  gli  prorailero.  Mancano  gli  Eredi ,  che  non 
hanno  a  mezzo  cfeguito  quello  ,  che  per  Teftamcnto  fu 
loro  impofto,  di  Legaci  pii  ,  d"  inftituiione  di  Cappelle , 
di  limoline.  V'è  che  afpectare.  Quanti  Uomini  Sanii  ci 
fono  ftaii  Meli ,  e  Anni  j  i  cui  Corpi  ripofci  in  Archev 
prezìofe  focto  gli  Attarì,  s'adoravano  in  quel  mentre  da' 
Fedeli  ;  il  cui  nome  invocato  allora  cacciava  dagli  otTef- 
C  i  Demoni;  <  abiti , toccati  che  erano  dagl'infermi, 
operavano  miracoli  ì  Vi  che  afpcttare  Qiianti  gii  Un- 
ti del  Signore ,  Vefcovi ,  Patriarchi ,  Pontefici  della  pri- 
ma Sede ,  per  non  allungar  piti  in  quella  ftanza  dolorofa 
la  dimora ,  ebbono  a  ricorrer  a  chi  attendeva  in  qualche 
Monafterio  a  crercitaiiì  ìn  aufterìtìl,  e  in  penitenze ,  pre- 
gandogli ad  applicare  a  fe  1  loro  meriti  ^  a  interporrti 
per  fe  i  loro  pietolì  ufficj  ì  Così  Innocenaio  III.  a  Santa 
Lutgarda  Monaa ,  cosi  Beoedetro  Vili,  a  S.  Odilone  Ab- 
tute.  . 

E  per  vero ,  va  tempo  die  fia  certo  a  (tare  in  Pumato- 
rio  un'Anima,  non  £  definito  :  Ci  pu£»  Aare  ore  ,  crpu5 
dar  fettimane ,  e  Meli ,  e  Anni ,  ma  guanti  non  lì  fa .  Chi 
fi  prefe  arbìtrio  di  dire, che  per  ogni  peccato  mortale  rì- 
lueifo  dovelfc  ftarvi  un  migliaio ,  fu  troppo  :  E  chi  lì  cre- 
de ,  che  non  arrivafTe  ad  una  ventina  ,  fu  poco  .  L' una  ,  c 
l'altra  opinione  riprova  il  Cardinal  Bellarmino;  c  non  li 
maraviglia ,  che  ii  Vener.  Bcda  racconti ,  che  ad  una  pcr- 
fona  folTero  moflrate  le  pene  del  Purgatorio ,  e  dettogli , 
che  quell'Anime  non  nefaiebbono  utate  prima  del  gior- 
00  del  Ciitdiùa ,  cocetcoace  «Icuae ,  per  le  quali  abbon- 
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davano  ì  fnffragj ,  che  gli  facevano  i  Vivi .  E  indiziò ,  tkt 
lungo  ,  e  lunghi (&mo  pofTa  cfTere  il  tempo  del  penare  in 
quella  fornace  è  il  vedete,  che  non  fi  cefTa  ogni  Anno  di 
celebrar  Mefle ,  e  recitar  Salmi ,  e  far  altre  pie  Opere  pei 
un'Anima,  che  faranno  cento,  e  piìi  anni ,  che  pafsò  al- 
r  altra  vita ,  non  impedendo  la  Santa  Chiefa ,  che  ù  celc- 
biino  gli  Anniverfarj  a  chi  mori  (ha  già  tanto  fpazio) 
uazt  invigilando ,  c  provvedendo,  che  uefeguifcano;  che 
non  fi  proceda  in  quef^  affiue  con  on  nùninKt  che  di  tai> 
danza ,  e  dì  trafcuraggÌDe  . 

E  che  diranno  i  D<anonj  a  quelle  mìferabili  dice  loro 
a  tormentare  ì  Che  in  Infèrao  nulla  tH  ndemptio.  Noiu 
c'  è  contante,  che  vaglia  j  ne  teforo  ,  quando  tutt'  i  te- 
fori  ,  c  tutte  le  ricchezze  alzafsero  a  monti  ,  che  baftì  t 
rifcattarle  .  Giù  ndl'  abilTo  ,  in  catene  ,  in  ceppi ,  di  con^ 
cinuo  in  (jueì  martori ,  in  quelle  fmanie,  in  quelle  rabbie 
hanno  a  durare  eternamente .  Che  la  Porta  è  Vangata ,  i 
inchiodata  ;  e  non  (e  ne  leva  il  Cartello  ,  che  a  leggerfi 
a  chi  c'  £  condotto  ,  vi  fta  fopra  aflilTo  :  Lafciate  ogni 
fperanza  voi  ,  che  entrate.  Che  in  quel  gorgo  di  zolfo 
bollente,  in  quel  mare  di  fuoco  hanno  a  fentirfi  quà  ,  e 
là  sbattere  ;  in  mezzo  a  una  tenibile  tempefta  piìl  gran- 
dinofi  hanno  arovefciatfi  loro  incapo  i nembi  ;  piil  ofci^ 
ri,  con  un  contìnuo  sbucare  da  quel  fotterraneo  i  Venti , 
e  aziuffarlì ,  piìì  ofciiiì  ì  turbini  hanno  da  metterle  in  dir 
perazìone  ;  cfTendo  effe  quelle  appunto  ,  quilns ,  al  dire 
dell' Apoftolo  ,  proetila  tenebramm  firmata  tft  in  Mtemm. 
lai.  Epifl.  Che  fenza  morir  mai  ogni  momento  avranno 
a  mòrire  di  fame  ,  di  fere ,  di  ilento,  di  dolori  intollera- 
bili,  di  rancore ,  di  malinconìa,  didifpctto.  QaartHtMor' 
Um ,  (y  non  intxnicnt  tem  ;  i^àtrabunt  Moritm ,  &  Mort 
fiigkt  ab  Iti .  Apoc.  9. 6.  Che  il  berfaglio  di  tutta  la  cru- 
deltà ,  e  petvcrlità  diabolica  eifc  hanno  da  clTere  ,  il  gÌuo* 
co  ,  il  zimbello  della  ciurma  infernale  ,  da'  loro  baTioni 
infrante,  da' loro  piedi  gualcite,  dagli  unghioni  loro  la* 
cere  ,  da'  loro  denti  morie .  Elle  hanno  a  intirizzirli ,  ne' 
loro  ghiacci  ,  a  f[rui;gcrfi  ne'Ioro  bagni  ,  a  fttitolatti  fu 
le  loro  ruote  ,  a  iogoziarCf  e  tracannare  i  loro  tofsichL 


DE'SAKTl  IKKOCEKTt.  g^, 
Qnello  diranno  a  chi  capiu  in  quell'affumicata  puzzolen> 
tifTima  caverna  :  Che,  Te  il  Signore  non  dertlinquti  San- 
Sot  Jiiot,  &  in  ateruim  coofimabtintnr ,  anche  in  eterno , 
e'fìnchè  Dio  farà  Dio  ,  Iniiijli  pmthulur  ;  Gli  empj ,  tQt- 
ri-coloro  )  che  muoiono  in  rilfg^zii  fua  ,  faranno  con.* 
o^i  maniera  piìi  orrenda  di  fupplicio  gaftigati  ,  fcrazia- 
ti  ;  ne  farà  feempio ,  e  vendetta ,  fenza  delifiere ,  o  muo- 
vetfene  a  pietà  mai . 

■  Molti  hanno  avuto  de'  patimenti  atroci ,  e  da'  Tiranni 
lingolarmente  pei  ftar  fnldi ,  e  confeflare  la  Fede  di  Cri- 
fto.Tra  le  cavnificine  ,che  inventarono  piti  Moflii  d'inu- 
jnanità,  i  Decj,  i  Gallicni ,  i  DiocIc7ian] ,  fiìronvi  le  ci- 
afte  ,  le  farragini  ,  gii  eculei  ,  lo  sbrano  d;lk-  fiere  nel 
teatro,'  le  gratìcole.  Ma  (guanto  duiarono  i  corpi  de' 
Martiri  a  poter  reggere  ?  (iracciati  che  ellì  erano  da'  pet- 
tini, da' graffi  ;  ftruttì  poco  tneno  dalle  fiaccole,  che  gli 
accodavano  a'  fianchi  ,  quanto  camparono  quei  valorofi 
Campioni  ì  Chi  mezzo  giorno  ,  chi  un  intero  ,  chi  unj 
giorno  ,  e  una  notte  ,  come  S.  Lorenzo .  I  più ,  quando 
'  erano  gettati  nel  fuoco,  bauflo  igne  ,  dice  il  Martirolo- 

'  gio  ,  (piravano  :  Prefa  una  boccata  di  quella  vampa..  , 

'  confumatofegli  11  refpiro  dalla  fona  di  quel!'  incendio  ^ 

b1  primo  voler  rifiatare , non  eflendoct  aria  da  pigliar  tin- 
'  to,  morivano.  Anche  ì  reptobt  faranno  gettati  nel  fiio> 

I  co  .  Crediamo,  che  per  loro  ab^a  a  fuccedcre  U  (ìmile  ì 

Che  baitfio  igne  perifcanO ,  c  finifcano  una  Volta  ^  Ch«i» 
'  quello ,  che  fervi  a'  Martiri  per  il  piìl  fpeditivo  ,  ^ITa-. 

a'  Dannati  fervire  per  il  piU  opportuno  a  confumargli ,  a 
'  levargli  di  quella  vita  odiofa,  infelice  ?  Aprano  pure  a.» 

'  -quelle  fiamme  le  fauci  ,  fi  bevano  a  forli  quanto  voglio- 

•  no  di  quel!'  attiviffimo  fuoco  ,  non  gli  farà  il  pr6  ,  che 

^-  farebbe  loro  accetto  j  non  gli  darà  ,come  defiderercbbero  j 

'  la  Morte . 

y  II  mai  a  chi  fi  merita  l' Inferno  ,  il  tardi  a  chi  fi  pro- 

à  mette  il  Purgatorio  :  Quel  faperc  i  primi  ,  che  non  ufci- 

i'  ranno  mai  ;  quel  non  fapere  i  fecondi  quando  dovranno 

i'  ufcire  ,  che  gran  tormento  al  cuore  del  Moribondo!  Pa- 

li tifce  il  Pupillo, fé  ha  rpirito,a  non  poter  doraioat6,ead 

>  P.  I.  U  aveie 

i-l  ■ 
yjVì  .-- 


Digilizedliy  Google 


HELLA  FESTA 
avere  a  ftar  foggetto  al  Turore  ,  ma  in  fine  iipjut  ai  pftt* 
fiiitum  temfut  a  Patte .  l'atifce  lo  Scolare  a  metcerfi  allo 
Audio  ,  a  confinarli  in  una  Camera  al  tavolino,  a  voice- 
re  ,  e  rivolger  Libri ,  a  lìiliare  il  cervello ,  e  tener  in  do- 
glia ,  e  gravezza  Ìl  capo  ,  a  ftarc  in  lìlen/io ,  a  non  gu- 
flare  del  cibo  ,  a  non  godere  troppo  del  fonno  ^  ma  la  , 
che  quanto  approiìita  più  preOo ,  piti  ancora  fcema  il  te- 
dio, c  la  fatica  :  A  fuo  tempp  fu  lo  sfiorire  della  gioven- 
tlt  corrà  i  frutti  del  fuo  lludio.  Patì  la  Salita  Verginea 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi  a  fentìre ,  in  che  mani  Ta  1*- 
fcìava  il  Divino  Spofo ,  in  mano  a'  Demonj  ,  a  effere  in 
tutte  le  maniere  tentata,  a  Hate,  come  lo  chiamava,  in 
quel  lago  di  Leoni  ,  afflitta  nell'  Anima  ,  percolTa  nel 
Corpo  ,  in  tenebre ,  in  anditi  ,  a  vedere  quei  loto  feni- 
bianti  orribili ,  a  provare  quei  loro  afsalti  impetuoiì  :  ma 
Teppe  ,  che  non  durerebbe  quefto  martirio  pib  di  dnque 
anni ,  come  in  verili  fu. 

Patì  Zaccaria  a  udì» ,  totìmatogli  dati' Angelo  per  fu» 
g^ftis^o ,  che  rimarrebbe  mutolo ,  non  avendo  voluto  pre- 
lUr  fede  all'  annunzio  della  nafcita  d'  un  Figliuolo  in^ 
quella  decrepita  fua  età:  Ma  poteva  confolatli  intenden- 
do ,che  ricuperato  avercbbe  la  favella  poco  dopo  nove^ 
Mefi  ,  quando  il  figliuolo  medefimo  folte  nato  .  Et  tcetj 
tril  taccnt ,  &  no»  poterti  loqui  iifqae  in  diem ,  quo  bue  Jiaut, 
prò  to  quod  non  credidijli  uerbis  mtis  ,  qua  imfkbtintur  itt^ 
tempore  fuo.  Lue.  i.  io. 

Patì  Abramo  ali'  avvifo ,  che  per  atto  fpeciale  di  coti- 
fidenza  Iddio  gli  diede  intorno  agli  avvenimenti  del  fuo 
Popolo  :  Diiluniqut  ejl  ad  eam  :  Setto  pranofieas ,  qaod  pr- 
ftgrinum  futiirumjit  femtn  tuiim  in  terra  non  fua,  &  fubii' 
tieut  tot  Jir'oìtuii  ,  &  affligent  quadriiigentit  annit ,  Do- 
vette il  Santo  Facciarca  lentire  aflai  grave, chei  Defceq» 
denti  ftioi  non  avclTero  a  pofiedere  terreno  ,  e  luogo  fer> 
mo  aggirandofì  per  Paefi  idolatri.  Di  ptb  in  progrdTpdì 
tempo  convenilTe  loro  di  flare  alla  catena, do&  a  dire,a* 
trattamenti ,  che  loro  farebbero  ftati  fatti  ,  proprio  da.* 
Schiavi .  Ma  refpirò ,  e  confoioffi  alle  parole  ,  che  ìl  Si» 
gnore  foggiunfei  che  gli  lìbeiciebbe,c  dopo  quattroceo) 
to 
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to  anni ,  che  gli  farebbe  licchr  dì  Beni ,  e  di  Dominió  , 
gloTÌolì  di  nome  :  Veruntamen  Gentm ,  tmftrmtmri  fimt , 
tgo  iudicabo  ,  (s  pajl  bac  egrtiientur  (um  magn»  fiAflatt- 
ria  &C.  Genef.  ij.  iJ. 

Ora  mi  Ci  dica  :  un  Moribondo ,  un  Uomo ,  a' cui  oc- 
dii  fpicga  tutta  l' Iliade  de'  fuoi  peccati  il  Demonio  ìii> 
punto  di  Morte,  tutti  rinfaccia ,  tutti  a  minuto  con  le  fue 
dicoflaoze  rapprefenta ,  quando  agonizza ,  come  s' ha  da 
trovare ,  non  fapendo  a  che  banda  piglierà  firada  ,  eTa* 
lato  quel  poco  dì  fiato  :  fe  balzerà  air  Inferno  ,  o  fceo- 
àeA  nel  Purgatorio.  Qnando  perdiviaa  Mirerìcordia.. 
Ijxrì  quello  andare  in  luogo  di  falute ,  che  non  fa  quan- 
to abbia  da  Ilare  ad  ardere  in  quelle  fiamme,  a  purgarli 
«  quei  bollori  pi&  cocenti  dì  mille ,  e  mille  caldaie ,  quan* 
te  piene  de'  loro  bitumi  ,  e  olio  ,  c  pece  ,  e  tremeniina , 
a  tormentare  i  Santi  Martiri ,  accefero  i  Riziovarj ,  i  Da- 
dani ,  i  Lifia ,  gli  Agricola! ,  e  inniimecabilL  altri  Giudici 
fpietatìflìmi  ;  in  che  an^uflie  s'  ha  da  trovare  ?  O  Dio  I 
Non  farà  vero  ,  che  pela  ogni  volta  che  ci  palTi  un  poco 
per  la-iiiemorìa  ,  e  s'applichi  all'ufcita,  che  s'ha  da  fa- 
lle da quefto Mondo,  fenia  che  Tappiamo  dove ,  queir £/Iii 
ibi  odierno  evangelico,  afqae  Jum  dietim  tibiì 
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fUGE  IN  i^GYPTOM:  Qpi  C0NSURGI:NS  ACCCPIT 
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ARGOMENTO  SECONDO 

La  F»g*  di  Notte ,  fetttfre  di  fcompiglio  :  la  Mortc^ 
Jnbitanea  ,  in  qualunque  ora  /acceda  , 
fempre  di  f^auetito  , 

SE  Giufeppe  non  fi  tutbb  al  pericolo  ,  che  gli  rapjire- 
fentb  l'Angelo.  Se  Maria  non  fi  confufe  all'  avvifo 
-d'avere  di  notte  a  fu^ire  participatole  dallo  Spofo,  pei 
"  M  »  or- 


K  E  L  LA  F  E  S  TA 
Oidincropraggiunco  laro  dal  Cielo  ,  Te  ne  dia  lode  Meié 
Vtitìi ,  Te  ne  aitnbuifca  il  pregio  alla  Santità ,  che  lifplen- 
devano  a  maraviglia  nell'uno,  c  nell'altra. 

Quanto  poco  mai  a  proposto  è  quel  tempo  ,  ofcuro  , 
cheto ,  Tolingo ,  a  ufcire  ,  a  camminare ,  a  metterli  in  vi- 
faggio?  Quanto  indubitatamente  contrario  a  ftar  in  dife- 
fa  ,  a  fcanfare  agnati  ,  a  ptovwedL-t  rimcdj  alle  neceffità 
più  ftringenti  ?  Non  è  egli  vero  per  efperienia  ,  che  più 
s'  imbroglia  chi  vuole  di  notte  pili  ovviare  alle  difgra- 
zie  ?  che  piì»  s*  inviluppa  chi  tra  le  tenebre  fi  vuole  pili 
sbrigare  ?  che  più  lì  trova  perduto  chi  a  qucìl'  ore  ,  che  la 
Natura  dcftinb  al  ripofo  per  tutti  gli  Animali ,  s'adopera 
a  mettere,  e  la  vita  ,  e  la  roba  in  l'alvo  ?  Veggafi  in  oc- 
calione  di  traboccamenti  .che  faccia  un  fiume  di  notte  ;  in 
cafo  d' incendio  ,  che  per  una  contrada  s'attacchi  dì  not- 
te ;  in  contingenza  d'  alTalto  ,  che  i  nemici  diano  a  un^ 
Cadello  di  notte.  Che  paura,  che  fmarrirlì,  che  Gonfoii> 
deifì  di  chi  (ì  trova  a  quella  calamità  !  Uomini ,  Donne  , 
a  Itridetc  «  a  piagnere  ,  al  doppio  che  non  facebbono  di 
giorno,  forpreli ,  quando  meno  fe  1*  afpe  tra  vano . 

E'  noto  per  la  penna  di  Virgilio,  in  che  difordine  fuf- 
fe  ognuno ,  e  nobile ,  e  plebea  ,  inveftita  che  fu  la  Città 
di  "Troia  da'  Nemici  nel  filenzio  della  nocte.  Qau  daieta 
illiut  noélis,quis  funere  fando  Explicetì  In  che  Tatnroart- 
co  Ovidio  ,  necelTìtato  a  partite  di  Roma,  per  andare  in 
efìiio ,  in  tempo  di  notte  ì  Lo  piagne  in  piìl  d'una  deliev 
file  Elegie  per  quelfa  medelìma  ragione;  e  non-averrì>be 
voluto  ne  meno  ricordarfenc  :  Cum  fuhit  Hliut  trifliSìmM^ 
i:ùcitt  ti'urn  .  Qii^j:  mibr  fupremum  tempui  inUrhe ptit  :  C^m 
tepaa  t.'j-.U'K .  qua  tot  mibi  cara  rtliqai  ,  lÀbitur  ex  oaiUs 

Or  qusito  lerva  a  comprendere  inqualche  parte  lofpa- 
venio,  die  reca  una  Morte  accaduta ,  quando  non  (ì  pen- 
fa  ;  quando  non  precede  fegno  di  quel  trillo  infortunio  ; 
quando  una  peifona ,  eh'  è  fana ,  e  fa  i  fuoi  fatti ,  e  di- 
(corre  fra  fe ,  o  con  altti  di  quel ,  che  gli  limaiie  feguea- 
temente  a  fare  ,  K  colta  da' una  gocciola  ,  e  gettata  pec 
ter»  da  un'  apoplesia .  Che  limucolamento  f  animo  iit. 


DE'  SAHTt  TNNOC£NT/^ 
quella  Cafa  ?  che  terrore  per  il  vicinato  :  clic  fufìirro  nel- 
la genie  ?  E  chi  rimane  at!i-.a::o  ,  che  lo  vide  ,il  giorno 
avanti  ;  e  chi  non  li  dà  pJce  ,  ch^  gli  parlò  due  ore  pri- 
ma ;  e  chi  ancora  è  di  ghiaccio  ,  die  o  gli  fedeva  accan- 
to alla  Menfa.o  gli  «ava  dirimpetto  al  giuoco, allo Ku- 
dio,  o  in  altra  converCevole  faccenda.  r 

A  chi  manca  tanto  innanzi  tempo  la, luce  i  a  chi  s'  o* 
fcurano  tanto  intenramente,non  gli  occhi  folo,  ma  i  fen- 
fi  tutti ,  e  le  potenze  ,  quando  fulTe  bene  di  mezzo  gior- 
no ,  ditemi ,  che  per  lui  non  fi  poITa  chiamar  notte  ;  e^ 
non  Succedano  i  medcfimi ,  e  maggiori  fcompiglì ,  che  nel- 
la Dotte  a  chi  ha  da  fcappare.a  chi  ha  da  fuggire  ìn,Fa- 
efe  incognito  ,  paorob  che  non  glie  ne  vada  u  vita  ,  fc 
non  fa  prefio;  come  a.  Giufei^e  tu  mcITo  in  conliderazio- 
.ne  per  il  Santo  Bambino  :  Vuturum  efl  ettim  ,  ut  Herodtt 
qaarat  Funuttt  ad  perdeudum  eum  ;  Mentre  chi  era  vivo  , 
c  fano,  a  un  tratto  ha  da  correr  in  un  altro  Mondo  ;  ha 
da  fare  tal  viaggio,  che  dagli  Uomini  fi  prefenti  in  uo^ 
fubito  3  Dio:  E  glie  ne  porta  andare  la  vita;  Che  Vita? 
L'  eterna ,  la  beata  ,  fe  non  fi  parti  in  buon  ora  ,  motto 
in  grazia  del  Signore. 

Veramente  nonù  dimeftieri  di  ricorrer  ali" autoriti  per 
noftrare.che  la  Morte  fubitanea  fi  poffa  dare  alle  volte, 
e  fune  Da  re ,  noti  che  le  Cafe,  ma  le  Città, e  le  Provincie. 
Contentiamoci  d'udire  con  tutto  ci&  quello  ,  che  fcrivt^ 
S.  Efrem .  Multi  dum  multa  fecum  ftatuerent ,  ad  crajlruam 
mtn prvtHeTunt .  At  Jìthiti  rufii  fu»t  ,Jìcut  pajftreuliab ac- 
éifiire^  &mltit  ggnt  »  Inpo^  &  quafi  caplimus  a  latrante  j 
tue  hqui  fnrjkt  malenttt ,  ntc  teiìamentum  eondere  ,  neijut 
WOtm  nllum  tdtrt .  Alti  tnim  Dtfgere  aihitum  fani  concedex- 
tts  ,  ad  mate  non  ptrt/enerunt  ,  Alti  ai  menjam  accumben- 
US,  expiraruat  :  alti  iattr  amhulMJan,  ét  luitndum  ,  re» 
•finti  frint  mortai  :  olii  in  balneo  mtrìeiittt  ,  idea  lavaam 
fra  efttaphio ,  ac  ftpultura  babuerunt  :  alii  dam  nuptiat 
ItbrartHt  ,  in  ipfo  tbalamo  nuptiali  fubitd  ,  atque  inopiuatk 
làiTtpti  fuat  i  &  eadrm  fibi  vejltmenia  ^tq  nuptiii  paroxiat ^ 
Mtqne  prò  funere . 

Udiamo  anco»  TeituUiaDo,  che  ìnfegna  con  una  belEgi 
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fimifitudine  come  i  Corpi  fani,  robufti  ,  c  di  chi  c  gio- 
vane ,  pofTono  foggiacerc  a  quella  fciapora  .  Vi  fono  de' 
luoghi  ,  dice  ,  dove  in  Mare  fi  fommergono  i  Navigj  ,  e 
non  fi  fa  come  ,  così  in  un  fubito  ,  E  non  è  ii  Vento ,  c 
la  tempefta  ,  che  gli  conqualli  :  Inceri ,  intatti  fono  per  la 
violenza  d' una , quale  non  fi  fa,  occulta  infame  calamita 
tirati  a  fondo:  fono  ingoiati ,  da  quali  fauci  mai  ingorde 
fotto  acqua  ,  non  (i  penetra.  In  tanta  perifcono.  Cosi  av- 
viene delle  Pcrfonc  viventi  ,c  in  (laro  profpero  di  falute, 
che  talvolta  muoiono ,  che  non  lo  credciebbono  efsc ,  ne 
altii  ,fe  quanti  fono  al  Mondo  Ailroioai,  glie  ne  voIcEIèro 
&ie  il  pronoltìco.  Muoiono,  malgrado  al  bel  coloro  , 
che  avevano  in  feccia ,  al  Tangue  d' ottima  qualità ,  alte 
vifcere  tiovateS  lUefe , frcTche  ;  muoiono,  e  il  perclid,  e 
il  come  non  fi  raggìugne .  Vii  efl ,  &  ìlla  namigiìs ,  nrni_E 
longe  aCapbareh  faxit,  nultis  defugnata  tiiTbintbtit ,  oullil 
■guttjpua  JecHmanls ,  adulante  jiaiu  ^  lahcnte  ciirfn  ^  Utautt^ 
■eomtlÉtM^  iultfiino  repente  perciiifu  ,  cim  tnta  jl-curitnle  de- 
fidunt .  KoM  fecHi  naufraffia  font  tiilie  ,  enam  Iranquilltt 
moTtii  ewalHS  .  Kibil/i  refert ,  inlegram  a'a'e  cn'pnrii  Ha- 
itiem^aii  diffipatam,  dum  Jlnimce  mlTiigiitio  cierlatuT.  Lib. 
de  Anima  cap.  52. 

Qiiefta  tal  fotta  infaufta  di  Morte  non  la  manda  fem- 
pre  Dio  per  gaftigo  di  chi  è  ìn  difgrazia  Tua.  L'Iia  talo- 
ra mandata  a  chi  gli  era  Amico ,  a  Petfone  Religiofe-' , 
a  Ferfone  ,  che  tenevano  il  fuo  luogo ,  pofre  nella  Digni- 
tà piti  facra  ,  e  pid  eccelfa ,  che  abbia  la  fua  Cliicfa .  Mo- 
li ,  fenz'  aver'  tempo  dì  refpirare ,  da  una  ftrctta  d'  acci- 
dente  apopletico  Silìnio  Papa  ,  unico  di  quefto  nome^ 
negli  Anni  dell'umana  fatate  708.  Mori  abbattuto  con^ 
una  caduta  di  gocciola  un  Servo  di  Dio  Anonimo ,  gran 
lettetato  ;  e  io  trovarono  con  la  mano  fu  d' un  Libio  a- 
perto  ,  c  col  dito  indice  ftefo  3  un  Vetfo,  che  diceva^ I 
liiftus ,  fi  morte  pnenccupatas  fnerit ,  in  refrigerio  trit .  Co- 
sì racconta  Roberto  Holcot  nel  fuo  Commento  a  quefto 
Verfo  della  Divina  Scrittura.  Morì  inci:neri'o  da  una_. 
faetta  ft.mdo  fopr.i  l.i  fua  Colonna  Simeone  Stilila  il  Gio- 
vane ,  così  detto  a  dìtferenza  del  primo  annoverato  fra  i 
Saa- 


DB"  SAKTt  mKOeBHTI.  ^  e 
Santi  nel  Martirologio  Romano  a' J.  di  Gennaio.  Narra 
il  cafo  di  quefto  fecondo  ,  Giovanni  Mafco  ne!  Prato  Spi- 
rituale;  edice, chel'Anima  di  lui  fu  da  un  altro  Stilica  per 
nome  Giuliano,  veduta  in  mezzo  a  un  Coro  d'Angeli  fe- 
lie^giantì  afcendeie  al  Cielo.  Non  dimoltra  fempre  una 
mata  Morte  una  fciagurata  Vita  ,  con  altri  efempj  ,  che 
ncir  Iflorie  facre  lì  leggono;  e  del  B. Giordano  afibgatofi 
in  Mare  ,  e  dell'  Eremita  divorato  dal  Leone,  con  tanto 
fcandolo  &  un  Tuo  Difcepolo  ,  che  fu  per  lafdare  il  De* 
ferto,  parendo  a  lui  quella  una  manifelta  ingiuftizia ,  che 
facefTe  il  Citìo  ,  eflendo  ftato  Uomo  Santo  ;  finché  dal 
Ciclo  tnedcfimo,  eoo  una  rivelazione  della  gloria  di  lui, 
confeguita  per  quel  maxo  atroce,  iii  difingannato. 

Ma  non  è ,  che  a  punite  .enormi  Icellefaggini ,  a  leva-* 
re  flal  Mondo  certi  Moftri  orrendi  d' empietà ,  non  Ci  va- 

flia  di  qucllt  Formidabili  gaftighi  ,  di  mandar  loro  una^ 
lotte  fubìtanea ,  o  con  tanto  corto  (paio  dì  penitenza , 
che  il  fopravvìvere  fra  quelle  anguliie  Ha  un  piij  cormeri' 
tolb;  e  più  fenfibile  morire.  Così  di  moiri  Ré  idolatri  lì 
olTerva  nelle  facre  pagine:  Cosi  negli  Annali  Ecclefialli- 
ci  d'alcuni  malvagi  nel  Clero, che  inventarono;  e  d'altri 
Dominanti  nel  Secolo  ,  che  fpalleggiarono  ,  Hrelìe  ,  f-> 
Scifme.  Per  cflì  pare,  che  avefTe  profetato  Ifaia,  quando 
lifcrl  le  minacce ,  che  ufcirono  dalla  divina  bocca  :  Veiii- 
e$  fuftr  te  malutn  ,  éf  nefcitt  ortum  eiui  :  Fenici  Jàper  tt^ 
ttfenti  miferia,  quam  nefcies.  Che  confuonano  a  quell'al- 
oe  dell'  EccleGaàico  :  No»  tardts  conmrti  ai  Deminum  , 
dr  tu  differgi  de  die  ih  dìem  :  Subità  enim  mniei  ira  illius  , 
ifi»  temfùre  •oiudiBf  differdei  te  .  E  tanto  è  piìl  &cile  ^ 
die  le  ne  vendicherà  Dio  inquclia  maniera,  quanto  com- 
portati per  un  pezzo  dalla  Mifericotdìa ,  fi  penfano  ,  fe- 

fuitando  sfrontati  a  peccare,  d'avere  come  rifpinta  ,  «j 
ifarmata  la  Giuftizia .  Se  ne  vivono  dunque  in  pace  :  Ma 
guardinlì , efclania  l'Apoftolo,  Cam  dixerint;  Pax,&  fi* 
euritas ,  tutte  Tepentinns  eii  fufernitniet  intcritus  . 

Per  inganno  del  Nemico  molti  fono ,  che  badanoal  mo« 
xìre  degli  altri,  per  qualche  probabilità,  o  piti  prelto,  o 
(ili  tarai  ,  che  può  fuccedcie  .  Guai  a  quegli  ,  dicono  , 
■        ;  che 
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die  s'ammazza  con  gli  fpropolin  del  mangiare;  loflopìì) 
a  regola  :  A  queflt  ,che  s'uccide  co'difordini  delI»{ludioi 
Io  più  affai  mi  modero:  Ad  uno,  pcrchò  intìlicherù  ,  daio 
alle  penitenze  ;  Io  me  ne  riguardo  :  All'altro  ,  perchè  fi 
confumerà  ,  troppo  interetTato  ne'  guadagni  ,  nelle  liti  , 
nella  ferviti!  in  Corte  ;  Io  nor.  mi  c'  ingollo .  E  non  riflet- 
tono,che  non  fi  muore  folameiite  per  gli  (lravii),per  gli 
lludj ,  per  le  macerazioni ,  per  le  applicazioni ,  con  anda- 
re dimagrando, e  ftruggcndofi  a  poco  a  poco:  Ma  fi  pu& 
fare  a  un  tratto ,  fi  pu&  venir  meno ,  e  cafcar  morto  a  un 
fubito  :  E  chi  £  in  forze  ,  chi  é  -complcITo  ,  ci  può  effer 
fbttopollo  ,  come  ogni  altro  .  Anche  a  luì  fi  può  dare  il 
cafo,'Come  fpeflb  avviene  ^  die  per  una  gocciola  morti- 
fera, per  una  lincope  &iriofa>  per  nn  vomito  di-  fangu'ea 
vena  rotta;  per  un  fulmine  in  camera,  e  alla  vampa  ndn 
refpirar  più  ;  per  una  percolTa  di  che  che  fia  pefante  fo- 
verchio  cadutogli  incapo;  per  eflerc  preb  in  fcambtO)  t 
alla  prima  pugnaìara  rimaner  eilinto  :  In  fomma  per  ani 
repentina  difgrazia  fe  ne  muoia;  e  tocchi  a  lui  andar  In- 
nanzi a  tanti  altri ,  a" quali  co'fuoi  rcplic:iti  Gjai  ,fe  non 
rimediavano,  era  Prolcra  imporruno  ,  clic  non  cimpereb- 
bero.  Come  occorfe  a  quel  mi;ntdcatto  ptefo  dal  Signore 
per  inftrumento  a  rendere  Gerufalemrae  avvertita ,  che  la 
fua  deftruzionc  era  vicina  per  l' aflcdio ,  che  vi  pofero  do- 
po i  Romani .  L' llloria  è  di  Gìufeppe  Ebreo.  Certo  Ru- 
ftico  un  giorno  di  Fella  Ci  mife  a  gridare  :  Vox  ab  Oriitt* 
te  y  Vox  ai)  Occidente ,  Vox  a^nataor  Venlit  ^Vox  in  Hierofo' 
Ijmam,  ifTemplum^  Vox  in  Marilot  no-not,  novajque  Na^ 
paif^'ox  in  omaem  Popututh\  e  andava  ciB  replicando  di, 
enotte  per  tutte  le  ftrade  della  Città  ;  E  ciò  facendo  BgU 
ben  fette  Anni  ,e'cìnque  Mefì  continui  non  fu  mai  roco, 
nelalTo  .  In  fine  dell'alTcdio  aggirandoli  fopra  )e  mim 
(It:IIa  Città  ,  a  grandilfima  voce  ftifle  .  Guai ,  Giul 
alla  Città ,  al  Tempio ,  e  al  Popolo  ^  £  come 
sggiunfe ,  Guai  a  me  ancora  ,  perfofl» 
con  faflb  da' Nemici  fubita- 
meiite  moiìt 
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DOMENICA  FRA  L'  OTTAVA 
D  ELLA  NATIVITÀ' 

UT  SEVBLENTUR  IX  MOITTS  CORDIBOS  COGlTATtONES. 

ARGOMENTO  PRIMO.' 

La  Morte  /copre  i  /entimenti  ìiMonij  o  rei^ 
ehe  f'  ebbero  i»  Vita , 

NEflun  Alte  fin  ora  ha  nevato  il  modo  di  penetrili-  ' 
re  ne'  petti  umani  ,  a  fcoprire  \  Tegreti ,  die  vi  - 
fono.  NefTuno  per  bravo  ingegnere,  clic  (ìa  iiu« 
fi;ito,.e  EÌmoco  a'fcorgere  quello,  che  un  Uomo  cova  nel 
cuore.  Chi  l'ha  formato,  s'è  riferbato  per  Te  quefta  Vir- 
tìl  :  Qhì  Jìtixil  Jìngiiìatitì  corda  hontiaum ,  Iddio ,  che  gli  ha 
dato  l'elTere  ,  e  la  forma  ,  tiene  la  pofTanKa  ,  e  l'autorìtìl 
di  liargli  fopra  ,  e  ofTervarc ,  e  notare  tutto ,  che  pafTa  là 
dentro.  Sia  pur  nafcofo  all'occhio  delle  Creature ,  l'atri-, 
va,  e  lodifcerne  fin  ail' intimo  il  Creatore.  Quanto  è  mai. 
profondo  il  cuore  umano  I  Quanto  difficile  a  poreifi  com- 
prendere 1  Dato  che  anche  aveflimo  la  fineffra  fattaci  dal- 
la natura  ,  come  delìderava  Socrate  ,  fi  ravviferebbono  I 
fuoi  affetti ,  lì  difcoprìrebbono  i  fuoì  difegni ,  lì  vedrebbe- 
no  gli  artifizi ,  le  macchine  ,  le  intenzioni  fue?  Vramiim^ 
tH  cor  mnìtttn,  &  infcratahili ,  quit  cognofitt  illud  i  dice- 
va Geremia . 

II  prìndpale  Audio  ,  che  faccia  tra  t  mondani  chi  lì 
pre^a  d'aver  cervello,  è  di  palliare  qìò  ,  che  chiude  nel 
cuore .  Plaàdo  in  volto ,  ridente ,  alfabtk ,  cela  bene  fpef- 
fo  od) ,  e  antipatìe  ;  cova  collere ,  e  fdegni  ;  nafconde  li- 
vori ,e  amarezze.  Mofltali  pronto,  quando  è  reliìo;  fem- 
plice ,  quando  è  aHuto  ;  liberale ,  quando  è  rpilorcio  ;  de- 
voto ,  quando  non  ha  fpirito  ,  ne  voglia  d'operar  bene  . 
Maggiormente  non  approfittano  in  verun  altra  fcuola_i, 
che  in  quella  del  fingere  ,  gì'  iftefli  di  capo  duro  ,  dict^ 
S.  Gregorìo.  Hhìhi  mundi  Japteatia  ejl  m  maibitiitliotiibat 
P.  I.  N  ttgf 
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UgCTc  ,  fenfum  wrhir  wlare  ,-  qu^t  faìfa  fmt  ,  wcrx  oiìtn- 
dere  ;  q'i-«  tKf»  Jan ,  fatfa  demonjlrare. 

Mi  che  tanto  aliaticarlì  fopra  qusflo  ftudio  ?  Se  dapo 
che  la  perfona  ci  s'  è  refi  verfara  ,  e  pratica  ;  dopo  che 
per  un  pezzo  averi  ll!nuIato,ha  da  fcopriiiì  alla  fine, 
.cònfefTire,  e  mamftftare  il  vero?  Contro  fua  voglia  han- 
no a  dar  fuori  i  p^nlieri  ,  i  dircgni  ,  ch^-  s'  annidavano 
dentro  i  più  reconditi  nafcondigli  f  DiITe  il  Vecchio  Si- 
meone, che  ragionevoiiifimo  era,  che  Crifto  patifTe  con- 
traddiiioni ,  e  perfecuzionj  ;  fra  i  Beni ,  che  ne  derivercb- 
tero,»it  rcvdintuT  tx  tituUìs  cordibiii  cogitationts :  Perchè 
il  fìngere  non  valeHepiti;  (ì  venifTc  in  chiaro, di  che  feo- 
timcnto  ciano  gli  Uomini ,  a  credere  ,  o  non  credere  al- 
le  teltimonianze  ,  che  s' avevano  di  lui ,  a  feguieare ,  o  ri- 
fiutare la  fna  Domina,  a  liconorccilo ,  o  nò  pei  Meflìa: 
Vt  TfvelentuT  ire. 

Alla  Morte  appunto  dì  Criflo  fuccelTe  cosi, dicono  gli 
Efpoficori ,  che  fcoprillj  la  fedeltà  in  alcuni,  la  perfìdia  m 
altri;  fcopriflì  chi  aderiva  al  Vangelo,  chi  lo  ributtava  ; 
chi  n'era  difenfore,  e  chi  impugnatore;  videlì  chi  fi  bat- 
tè il  petto  dolente ,  e  chi  gli  uoitft  le  fpalle  oltinato .  Ognu- 
no ,  che  intervenne  a  quello  fpcttacolo  ,  c  flette  ainmi- 
lindo  la  di  lui  pazienza  fino  aireflremo.e  l'udì  con  vo* 
ce  tanto  fonora  formare  gli  ultimi  accenti ,  cum  clamori^ 
•vaìidn  ;  che  offervò  i  prodigi  fucceduti  in  quella  giornx* 
ta ,  fece  palefe  quello  ,  che  ne  fentiva  nel  cuore,  o  pre- 
dicandolo  innocente, □  proverbiandolo  malfattore. 

Alla  Morte  del  Criftiaao  avverrà  il  medeiìmo  non  per 
parte  delle  perfone  dì  fuori ,  ma  per  la  fua  :  Non  che  ab- 
biano coloro  ,  che  lo  fervono  ,  coloro,  che  gli  afTiTtoao 
X  fcoprire  i  fuoi  interni  fegreti  ,  ma  perchè  il  Morìboa- 
-do  medefimo  non  fi  terrà  più  fegreto .  La  fagacìtà  ,  la-, 
malìsia ,  la  volponerla  ,  con  che  forfè  averà  per  un  lun> 
Ehìflìmo  tempo  occultati  ì  fuoi  penfieri  ,  falliranno  quel* 
la  volta  ,  ogni  Arte  6  per  venirgli  meno  ;  le  menzogne 
sveranno  da  cedere  alla  verità ,  che  per  divina  permilfìo. 
ne  cavcragli  di  bocca  quello, che  non  li  farebbe  perfuafo 
mai.  Conìeiferà  Graz' altra  corda, chi  lìfpacciavaunGio- 

nata 


nata  buon  Amico,  ch'era  un  Gioabbe  traditore.  Chi  fa- 
ceva da  Elifeo  il  difìntcrelTato  ,  ch'era  un  Cieizi  avaro, 
e  cupido  di  roba.  Chi  Ci  moOrava  caflo  da  quanto  Giu- 
feppe,  ch'eia  un  Aminonc,o  un  Sichfm  libìdinoro.  Chi 
dava  a  divedere  d' efTer  umile  come  David  ,  eh'  era  un^ 
Sanile  tcmcraTÌo  ,  o  come  il  Farifeo  dell'  Evangelio,  un 
Aiperbo . 

Se  la  Motte  Tcopre  chi  noi  (ìamo  quanto  al  Corpo, un 
covile  di  vermini ,  un  lacco  di  putiedine ,  una  fcntina  di 
lordure,  un  vivo  letamaio,  un  avello  portatile,  fa  il  me 
delimo  quanto  all'animo  :  Fa  ,  che  conorchiamo  noi  ,  e 
conofcano  gli  altri ,  quanto  fi  fu  j  e  tor|)Ìdl  ne'penfìeri ,  e 
fconlideiati  nelle  parole,  e  iniqui,  e  maligni  nell'opeie; 
quanto  ci  (iravolfcio  le  paflìom  ,  ^uaiKo  et  tìtannegflìs- 
lono  gli  affetti  ,  quanto  ci  contaminarono  i  viz) .  Pmioli 
ognuno  a  letto,  e  dato  da'Medici  per  fpedito,  pone  giù 
la  marcherà  :  Ognuno  apparifce  nella  figura  ,  buona  ,  o 
cattiva  ,  bella  ,  o  deforme  ,  che  fi  lavorò ,  e  s' acconciò 
da  fc, conforme  alla  vita, a  che  attefc,  animaIerca,ora> 
gìonevole  ;  fenfuale  ,  o  fpiriniale. 

Kìbìl  efì  opertuni,  quei  ntn  rtmìahilur  ;  (s  ocmlttim-M  ^ 
{jiioi  non  fiittiir ,  Non  fempre  il  Signore  afpetta  a  quando 
alzeià  il  fuo  Tribunale  nella  Valle  di  Giofafatcc  ;  perchè 
fi  conofcano  le  perfone  per  quelle  ,  che  da  vero  furono. 
Non  rimette  fempre  a  dar  ragguaglio  del!' interno  loro 
air  ultimo, quando  6nirìl  il  Mondo, e  fi  dovranno  legger 
i  libri  dell'  operato  ,  e  penfato  ,  fenia  che  fe  n'  eccettui 
minuzia;  non  poche  volte  vuole  queftofvclamcnto, allora 
che  un  Uomo  finìfce  il  viveie  fuo  naturale;  e  che  di  boc- 
ca propria  notifichi  le  cofe ,  per  le  quali  fi  GDatcnev«  con 
tanta  gelosìa . 

Felice  chi  lì  trova  a  fimili  gloriofe  aftguftie  ,  dt  noil->' 
potere  di  meno, che  parlar  bene  di  fe  in.^uel  punto, do- 
ve  fi  parla  co'  termini  più  reali  ,  e  fchietn .  Felice  chi  a- 
verà  forfè  da  rimanere  con  fcrupolo  ,  perchè  abbia  dato 
'  indizio  di  qualche  prerogativa  ,  che  non  denota, che  una 
bontà  ,  e  fantità  rara .  Che  a  tutto  fuo  ftudio  ingegna» . 
toli  di  .cenala  celata  nel  corfo  di  parecchi  anni  >  moren* 
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io,  ìnavvercenteiTifnM  gli  (la  fcappata  dalle  Ubbri.  Eh 
che  Iddio  Io  permtfe  per  gloria  della  Maeltl  fua  ,  e  per 
quella  ancora  del  Cuo  Servo . 

Come  accadde  a  S.  Domenico ,  allora  che  vicino  a  ren- 
der l'Anima,  nell"  Elbrtaiione,chc  fece  a' fuoi  Frati  .ani- 
mandogli alla  perfetta  ofservanza  de'  laro  Voti ,  a  confi- 
dare nel  Signore  ,  ma  inlieme  a  non  fi  fidare  di  fe  ,  ma- 
nifefcò  il  Dono  confervato  fin  allora  di  Verginità  ,  f-J 
quali  diligenze  per  non  lo  perdere  ufato  aveffe ,  di  mode- 
ftia,e  dì  mortificazione  continua.  Si  afHifTe  di  lì  a  poco, 
eli  confufc  d'aver  fcoperco  quel  tcforo  ,che  altri  non  fa- 
'peva,che  poffedciTe ,  e  fe  ne  volle  render  in  colpa ,  con- 
.féflandoS  di  nuovo.  Ma  chi  non  conobbe  allora,  c  non^ 
conofcoà  fcmpre  mai  ,  che  fono  tratti  quelli  della  Divi* 
-na  Giuftizìa ,  che  alla  Morte ,  (iccome  hanno  per  oidina- 
xio  dì  bocca  de''  malvagi  a  pubblicarli  i  loro  vizj  ;  così  £ 
dovere  ,  di  bocca  de'Santi  mcdefimi  ,  etiam  che  non  vo- 
gliano, cha  s'abbia  contezza  delle  loro  Virtù? 

L'Arcangelo  Raffaelle  in  punto  di  far  partenza  dalla 
Terra ,  e  licenziarfi  dalla  Cafa  di  Tobia ,  dilfe  a  quei  due 
.Uomini  Smti ,  Padre  ,eFigliuolo,  ferviti  da  lui  con  amo- 
re ,  e  carità  grande  in  un  lungo  pellegrinaggio  in  fem- 
bianza  di  bellifiìmo  Giovane,  che  avevano  prefo  sbaglio 
a  credere  ,  che  mangiafTe  quando  fi  metteva  a  tavola  ;  c 
poteva  dire ,  che  dotmKTe  quando  lì  coricava  a  letto ,  che 
fuffe  ftracco,  quando  fi  poneva  a  federe,  c  fatte  parecchi 
alcre  fimilì  funzioni  dovute  alla  debolezza  della  natura^ 
umana;  perchè  non  aveva  corpo,  che  apparente, cflendo 
^li  fpirìto  ;  non  era  mortale ,  era  fuori  di  tutte  le  nofirc 
miferle.  Canfefs&  in  atto  di  togiierfi  ,  e  diicguarfi  dagli 
occhi  loro ,  chi  da  vero  egli  era  ,  molro  diverfo  da  quel- 
'  lo  ,  che  nelle  fettimane  addietro  ,  fìdacifi  dell'  cficrno  , 
penfavano  elfi  ,  che  folTe  :  Vidthar  quidam  'vobifeurn  man- 
diedre  ,  &  bìbtre  ,feil  tgo  cibo  inviJSiiti  ,  &  poi»  ,  qui  ab 
iotninibat  rvidtri  no»  patefì  ,  atar.  TtmpHt  eji  ,  ut  revertar 
ad  tum,ijiii  mt  mijit.  Et  cuoi  b*c  dìxijfct  ^ab  afje(tu  eorum 
gblaiaj  eft . 

Avviene  il  medefimo  d' altri  j  che  feivirono  a  Dio ,  che 
ìa 
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in  abbandonar  la  Terra  fono  aftretti  a  modrate  quabto 
furono  alieni  dall'affetto  alla  Terra:  Dalle  parole,  che.» 
in  ultimo  dicono ,  a  fcoprirc ,  che  fenrimento  ebbero  fem- 
prc  per  il  Cielo:  Sinite,  m  Cvlum  fotiut ,  quatn  Ttnam-, 
afpterty  ut  fuo  lam  iiinere  ilurat  ad  Domìnum  Ipiritas  di- 
ngatur, ditte  S.  Martino,  pregato  da'Difccpofi  a  volger- 

■  fi  dallo  ftare  fupino  ,  quando  era  moribondo  ,  e  con  più 

■  comodo  a  prender  fito  ,  e  pofarii  fopra  d*  un  fianco  ,  Se 
.  ad  inftanza  de'medcfimi  condefcendeva  ancora  a  vivere  , 

e  foftencre  piti  a  lungo  la  Carica  Epifcopale  ,  non  era_. 
perchè  gli  piaceffe  quell'albergo  terreno,'  ma  l'affaticare 

■  di  vantaggio  per  il  Ciclo  ;  moftrava  ,  quale  em  (lato  il 

-  fuo  fcopo  ,  di  guadagnar  Anime  a  Dio  ,  e  al  godimento 
.'eterno  del  CieU». 

Dove  è  il  mio  Libro?  domandi»  poco  innanii  a  entrar 
'  in  agonìa  S.  Filippo  Benizzi .  Datemi  a  legger  II  mio  Li- 

■  bro.  Glie  ne  porfero  diverii  i  circoftanti  Religiofi.  N6, 
il  mio.  Tornarono  a  guardare  ,  è  dandogliene  chi  uno  , 
chi  un  altro  :  Nò  ,  replicava  ;  il  mio  voglio .  E  fu  chi 

■  alla  fine  l' intefe,  e  gli  porfe  il  CrocifirTo .  Abbracciato- 

-  lo ,  e  accolhitofelo  più  volte  alla  bocca ,  alla  fronte  ,  al 

-  Oiore  «  dis&cendolì  per  tenerezza  in  lagrime  ,  e  baciando* 
lo  incdrantemente  moftrft  dove  aveffe  facto  più  tludio  nel 
progreffo  della  vira  :  qnaì  caratteri  di  migliore  ftampa.» 

'  gii  arano  piaciuti ,  i  cinque  ctrfond  in  loSo  delle  lue 

-  piaghe .  Moftrd  la  devozione  avuta  alla  Paflione  del  Re- 
(femore.  Mollrb  contro  l'ignoranza  del' Mondo,  quanto 
fublime  Ccienza  avelTe  apprefo  dalla  gioventù  ,  chiatnato 

.  da  Maria  alla  Religione  de'  Tuoi  Servi  ,  in  Capere  Ma  y- 
come  Ci  gloriava  l'Apollolo  , /e/itot  Cbrijlum buncCrii- 

■  cifixiim. 

Quanti  rimangono  in  Neocefarea  idolatri  ?  domanda-. 
S.  Gregorio,  detto  il  Taumaturgo,  vecchio,  e  dalla  ma- 
lattia ridotto  all'  eftremo.  Gli  vien  rifpofto,  che  foli  di- 
ciaCTette.  Grazie  a  Dio,  foggiogne,  che  foli  diciancttc 
Crìftiant  trovai  ,  quando  preli  il  Vefcovado .  Un  Uomo 
coti  guardingo  a  palefar  i  fuoi  meriti  ,  a  parlare  dello 
'  file  gToiiofe-operaziont  ,  e  fatiche  per  falute  dell'AniiRCj 
come 


,  o  2       DOUEKICA  TUA  V  OTT- 

tome  parla  ,  come  Te  ne  dichiara  ideflb  con  tanWlihfr- 
là  ?  Vuole  così  Dio  ,  che  nella  Morte  tnanifeftino  ì  San- 
ti ,  a  edificazione  pubblica  ,  dii  furono ,  e  come  11  porta- 
rono in  vita  .  Vuole  ,  che  fi  Tappia  ,  che,  come  uno  di- 
fcorre  nel  fcgreto  del  cuore ,  come  uno  penfa ,  come  uno 
rumina  nella  fua  mente  ,  o  bene ,  o  male  ,  malgrado  al- 
l'artifiiio  in  nafconderlo  ,  apparirca  alia  fine  ;  fi  notifi- 
chi, fi  co nfe {fi ,  perchè  dia  ognuno  in  timore, avendo  vi- 
ta ,  e  [■aniià  ;  e  penfi ,  e  difcotra,  e  rumini  ,  come  deve, 
da  buon  Crilliano  ,  da  petfona  timorata  di  Dio,  e  fecoQ- 
do  il  dettame  della  cofcienza. 

Ma  il  rivelare  da  fe  i  penfieri ,  i  Tentimentì  Tuoi  in  fta- 
to  di  Moribondo  ,  quando  il  Moribondo  fta  in  cervello, 
quando  infermo  grave  di  corpo  èfano  ancora  di  mente, 
farebbe  poco.  Sifcoprono  affai  più,  eognieiorno  l'efpe* 
lienza  )o  mofli:^ ,  quando  n'  ft  fuori ,  quanti  le  febbri  lo 
cavano  di  cervello,  e  frenetica,  e  delira.  Che  fegred  al- 
lora non  vengono  a  luce,  che  pareri ,  che  voglie,  che  in- 
tenzioni allora  non  fi  mantfeftano  ?  Buono  per  verità  !  fe 
viffé  da  Uomo  da  bene  ,  fe  i  fuoi  concetti  furono  d'Uo- 
mo di  fana  fede ,  leale ,  giufto ,  retto  ,  vittuoTo .  Male  I  fe 
ìli  capo  aggirofTì  di  eatrivc  Maflime  ,  facrileghe  ,  mon- 
dane ;  fe  nutrì  afTetti  fenfuali,  vendicativi  :  Con  faciliti 
fì  comprenderanno  di  quel  Tuo  difcorrere  folle-,  freneti- 
cante. Quante  cofc  dirà  in  danno  ,  e  fcredito  fuo»  che 
a  giudi'^io  chiaro  ,  e  padrone  di  fe  ,  ne  meno  avena  vo- 
luto ,  che  fi  fognaflero  ? 

Era  un  godimento ,  che  ricreava ,  e  infervorava  chi  ndi- 
valo.dice  l'Iftorico  della  Vita  del  Cardinale  Bellarmino, 
il  trovarli  alle  parole,  che  diceva,  dato  in  delirio  prima 
di  morire  queir  Uomo  fanto  .'  Che  pietofe  interiezioni , 
che  iaculacorie  devote  ,  che  fpirituati  ricordanze,  die  in- 
trecci ,  che  pafTagc;!  finittuofi ,  edificarivl  tutti  fiiceva  nel 
fuo  vaneggiare  !  Innamorava  di  Dio  frenericando  ,  per- 
chè Dio  aveva  avuto  nel  cuore,  la  gloria  fua ,  l' efaltazìo- 
ne  della  Fede  Cattolica,  l' efterminio  dell'  Erelle,  quan- 
do era  favio  ,  quando  era  fano. 

Il  medefimo  fi  legge  del  P.  Pietro  Confolinl^il  diletto 
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.  Difcqsolo  dì  S.  Filippo  Neri  ,  che  alla  Morte  dalla  ga- 
gliardi a  della  febbre  rifcaldit.ifi  di  fovcrchio  la  tcfta, al- 
tre cicalate  non  facevi ,  clic  di  p;i;ÌKni;  ,  di  b^nediiioni  , 
di  fermoneggiare ,  d'  invocare  Ij  Vergine,  e  i  Sancì.  Ut 
teiielentuT  ex  multts  cotdibui  cogitaiìunes  . 

Al  conciario  quante  volte  h^inno  avuto  a  chiuderli  lej 
orecchie,  a  ufcire  dalla  flanza,  dove  giaceva  l' infermo  , 
gli  (leflì  di  Cafa,  per  l'orrore,  che  cagionava  con  le  pa- 
iole o&eqe;  co' racconti,  alla  fpczzata  sì ,  ma  che  balla- 
vano, laccapczzati  inGcme,  a  far  intendere  cuna  la  ferie 
della  Tua  laida  viu  ;  a  cavare  dì  dubbio  ,  e  di  forpecco 
chi  foi  tanto  l'avellè  avuto, dì  che  infame  converlauone 
fufTc  quegli  fiato  in  gioventU ,  e  anche  in  vecchiaia . 

Congiure ,  accordi  ìnQdioli ,  proditori ,  latrocìni  >  Btn> 
'nàziamcnti  ,  ignoratofene  per  un  pezzo  T  Autore  ,  fi 
fcoperfeio  foventc ,  o  da  chi  ubbriaco  fpropofitava  ;  o  da 
chi  nel  fogno  ,  e  più  fpelTo  nel  delirio  borbogliando  ma- 
nifellolE  reo  in  capite  ,  o  complice  ,  feni'  aceorgetfene . 
Non  èqui  luogo  da  recarne  gli  efemp).  Balli  quello, che 
zacconta  S.  Antonino,  3.  p. Hill.  tir.  zi.  cap.  6.  che  La- 
dina© Rè  di  Napoh  ,  mal  loddisfatto  della  Repubblica 
Fiorentina, avendo  rifoluto  di  muoverle  guerra,  e  venire 
fopra  d'efià  con  un'Armata  pod^roU  aIl'impravvifo,Ìn^ 
qucll*  ultime  ore  della  fua  vita  ,  comprefo  che  fu  da  un 
male,  per  cui  non  trovofli  rimedio ,  altro  fra  i  denti  non 
faceva, che  ripetere:  A  Fiorenza, a  Fiorenza  :  dove  fono 
ì  Capitani ,  dove  l' Efercito  ì  a  Fioicoza ,  a.  Fiorenza .  Ut 
Ttvdmv  ex  &t. 

Ah  dunque  ,  a  fchivaie  ogtù  cattivo  linguaggio  in^ 
Morte  ;  a  non  aver  ad  incorrere  in  pericolo  mai,i^uando 
voglia  Dìo  che ,  o  fi  perda ,  o  s' intorbidi  il  giudìzio ,  at- 
tendiamo a  cofiumar  bene  in  vita  ;  adeffo  avvezziamoci 
a  non  trafcorrere  con  la  lingua ,  e  ne  menu  col  defideno 
in  cofa ,  che ,  rifaputafi ,  abbia  appieffo  degh  Uomini  i_> 
farci  vergognare  giammai;  abbia  avanti  al  Signoreafar- 
cenc  pentite  eternamente.  Unbuon  abito  fi contraggaora 
dì  tnodeftia  ,  dì  timor  fanto ,  di  carità  criltiana  ,  di  devo- 
zione :  Ci  farà  Utile  p ce  vivere  ;  ci  farii  oaorevole  anche 
Cccnwiiie,  NEL- 
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ET  ime  IPSA  HORA  SUPCRVENIENS 
CONFITEBATUR  DOMINO. 


ARGOMENTO  SECONDO 


Stiano  pr  ili  dalla  Morte  è  tolto  inora  Ja  poter  entrare 
nel  Tempio  della  Gerufalemtne  Celejle , 


QUefca  religiofa  Donna  ,  entrando  nel  Tempio  ,  in- 
conEib  la  pììi  bella  occaiìonc  ,  che  il  Mondo  cliia- 
msrebbe  fortuna ,  che  mai  per  Jd  fi  futTe  potuta  dare  :  in- 
controfli  nel  Salvatore ,  entrato  di  poco  ariconofcere  con 
la  fua  olferia  l' Eterno  Padre  ,  e  ad  efsere  dagli  Uomini 
tìconofduto  nella  perfona  del  Sacerdote  »  fra'  k  cut  brac- 
cia s'ofTcrìva  y  dico  del  vecchio  Simeone.  Fu  per  l'  uno , 
£  per  l'altra  uno  flefso  tempo,  un^ora  medcfima.  Es  hoc 
ipfit  bora  fupetmemcnt  toufiebatnr  Domino. 

Si  coRuderì  ,  quanto  importa  per  avventurare  i  proprj 
intereJTi ,  il  corre  piìl  un'  ora  ,  che  un'altra  ;  il  dare  in 
una  congiuntura  di  tempo,  più  ,o  meno ,  propizio  ;  l'  ab- 
batterfi  ai  tanti ,  che  in  giro  compongono  la  giornata  ,  a 
i!H  pimto,  a  un  momento,  che  fia  più  al  bifogno  favore- 
vole :  Da  un'ora  ad  un'altra  quanta  differenia  pafTa  ; 
da  un  prima,  o  dopo,  quanto  v'è  di  fvario.'  Buono  per 
chi  s'appone  a  efler  accolto  dagli  Angeli,  quando  fi  U>: 
cenzia  dagli  Uoinìnì  j  per  chi  dalla  A^rce  i  colto  in  ora 
da  poter  entrare  nel  Tempio  della  Genifalemme  cclefte, 
e  abbraccìarfì  con  Giesù  . 

Per  quefto  procurando  il  Signore  in  tutte  le  fue  Predi- 
che di  far  capire  la  nccelTità  ,  che  aveva  ognuno  di  Dare 
in  ordine  per  render  buon  conto  di  fe  ,  toccb  fpeflo  que- 
llo particolare  i  che  non  fi  fapeva  in  che  tempo  ,  in  che 
ora  avelTe  a  fopn^ugnere  la  Morte  :  Vigilale ,  tftotc  pa- 
rati ,  quia  y  qua  bara  non  pntatit  Filius  hoininis  veniet .  E 
nell'  ApoealilTe  s  Vensam  ad  te ,  tamqriam  fur  ;  &  mfiies , 
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Per  guefto  Santa  Ghiera  ret  Taluto ,  che  tifa  con  le  pa- 
role di  Gabbriellc,  alla  Vergine  Madre,  prega ,  e  fìippli- 
ca  ,  che  non  manchi  d'aflìllere  itane,  &  ìnhoTuMortìi  ro> 
firte .  A  che  gioverebbe  il  patrocinio  ,  che  ne  rpcrimen- 
tiamo  tutto  il  lungo  noftro  vivere  ,  fe  in  quell'ora  ,  ìn^ 
queir  ultimo  reCpiro  ,  da  cui  depende  l' eternità  ,  ci  vc> 
oiffe  meno? 

Si  tenga  conto  d' ogni  ora ,  perchè  ana  ha  da  etTerc ,  o 
il  prìnctino,  o  il  fine  Hi  tutte  le  noftre  calamiti.  Una  ha 
da  efière  ,  in  cai ,  o  s' ha  da  perdere ,  o  vìncere  per  fem- 
pre  il  giuoco;  o  hanno  a  fiotiie,  o  inalidirli  ratte  le  fpe- 
xanze  :  Io  quello  fiato  ,  io  cni  U  Mone  ci  dati  T  affal- 
to  ;  o  buono  ,  o  reo  ;  o  in  graaia  «  o  in  4ifgraEÌa  ,  ìn^ 
quello  dnrerenio  in  perpetuo  immutabilmente. 
*  Non  crediamo  ,  eoe  per  altro  fufle  vietato  i)  metterli 
uno  in  fuga ,  d' Inverno ,  o  in  giorno  di  Sabato ,  come  il 
Redentore  avvisò  gli  Ebrei  ,  allora  che  veniife  a  fine  il 
Mondo,  che,  per  etfere  la  llagìone  d'Inverno  aflat  inco* 
moda  a  poter  lavorare;  dal  gniaccio,  di  che  (ì  laftricano 
le  flrade ,  rattenuti  a  correre  i  piedi  ;  e  dal  freddo  ,  che 
fpira  l'aria  ,  intirizzite  ,  e  intormentite  le  mani  :  E  per- 
chè il  Sabaco  era  un  giorno  con  ogni  rigore  dichiarato 
franco  ,  efente  ,  lìbero  da  qualunque  laboriofo  efcrcizio 
apprefTo  di  quella  Nazione  ;  fcelco  a  fantlfìcarlo ,  e  a  non 
enere  profanato  con  veruna  faccenda  ,  che  ne  anche  fufle 
mera  fervile ,  fono  gravilTìme  pene-  A  dare  ad  intendere, 
che  quando  finirà  la  Vita  ,  bifogna  che  Ha  un'  ora  atta  a 
poter  operaie:  bifogna,  che  operando ,  afòticando  (pÌTÌ> 
tualmente  ci  forprenda  la  Morte  :  bif(^na  ,  che  venga  in 
tempo  y  che  non  fi  Aia  oziofi  ;  che  nel  cammino  della  fa- 
Iute  non  d  colga ,  o  a  federe ,  o  a  zoppicare  ;  che  non  lì 
tengano  le  mani  a  cintola  a  modo  degli  fciopcrati .  Così  lo 
fpiega  S.  Paolino  :  Orale,  ut  non  jtat  fuga  •vepra  in  Hje- 
me  ,  Dil  Sabbato  .  Hoc  efl  otto  fptTitualium  ntgotioram  ,  éf 
bonoTum  optrum  flerilitart  .  Sabbalam  tnim  otiofum  cfi  ,  ^ 
Hyemj  nuda  nafcenlium  .  Ho»  rigore  ftiles  ;  non  contra^iì 
anaritiie  reltt  manihui  Jid  ffiritu  fermenles  ,&  afertìsTtfri' 
gtrio  Mijtricordiit  mantbut  ,furti<tiui  Hit  uot  jbarK  fKxp'^M 
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E  S. Ambrogio  fentc  il  medcfimo.chc  quando  h  Mor- 
te fari  la  fua  chiamata  .birogna,  che  ci  trovi  in  fazione  : 
bìTogna  ,  che  d  trovi  in  atto  di  meritare  il  ParadiTo  con 
le  buone  opere;  in  amóre  di  Dio,  in  carità  col  prodìmo, 
in  un  evangelico  flaccamento  dalla  roba ,  dall'  iurerelTe  , 
in  un  odio  grande  al  peccato  :  Bomtm  tlì  ,  ut  tuie  diet 
mortii  aitxniat  ,  cubi  •viget  animi  blanda  icmperiet  ,  eum-, 
caelejìe  Mjjlerium  jirtna  luce  rtfflendet ,  ciim  cor  Kojlrum  ar- 
dii in  nabis  .  Apolog.  I.  cap.  S. 

E' notabile  ci6,  cne  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Ilario  Ve- 
fcovo  Pittavienfe  ,  che  fu  ammogliato  prima  ,  ed  ebhi^ 
una  Figliuola  .  per  nome  Apra  .  Mentre  il  Santo  dimo- 
rava e^!c  in  Frigia  ,  rilegatovi  dall'  Imperatore  Coftan- 
zo  Eretico, quella  rimafa  m  Francia  defiderò  fpofarfi  con 
un  Giovane  fuo  pari , e  ne  richiefe  deila  licenia  il  Padre. 
Il  quale  fubito  le  fcrine,chc  non  procedere  oltre  inquel 
maneggio  :  Che  avea  per  lei  un  altro  Spofo  di  miglior 
condizione  difpofto  a  prenderla  ,  e  che  al  ritorno  ,  chc^ 
fuccedeiebbe  a  oon  molto  ,  Io  condurrebbe  fcco  .  Arpet- 
tatolo  dunque  con  grand'  aniìa  ,  intefe  poi  queiti  npn  ef- 
fet  altri  ,che  Giesll  Crifio  Spofo  di  tutte  le  'Anime  putie; 
e  con  ragioni ,  e  fpirìto  grande  perruafela  a  fpolàiiì  con 
lui  ,  e  mantenere  illibata  la  Tua  Vergini^  .  CondcTcefe^ 
ubbidiente  la  Donzella .  £  nel  calore  del  buon  propofìco, 
e  in  quell'  ora  ,  che  gli  parve,  che  fua  Figliuola  perciò 
avelTe  maggior  merito,  e  fufTe  pib  in  grazia  di  Dio,  Ila- 
rio avvalorò  i  fuoi  preghi ,  e  raccomandolTi ,  perchè  la  ti- 
ratfe  a  fc,  in  quell'ora  l' allontanaffe  da  ogni  pericolo  di 
pentirfene.  E  fu efaudito,  perchè  Apra  in  quell'ora  pafsò 
al  Signore  con  una  Morte  placida,  fenzi  dolore  ,  o  infer- 
mità ,  e  fu  feppellita  con  le  proprie  mani  da  Ilario  me- 
defimo  fuo  Padre  ,  più  contento  quando  la  perdè  ,  che 
quando  gli  nacque  ,  per  la  fperanza  ,  che  ,  morendo  alla 
Terra ,  ^(fe  nata  ,  per  non  morire  pib ,  al  Paradìfo . 

Oh  che  ora  opportuna  parimente  a  volarfene  diritto  a 
quella  beata  Magone  ,  dove  con  la  contemplazione  gtìt 
era  tutto  immcrìo  ;  appaltato^  a  oueft'  effetto  ,  fecondo 
il  confueto  d' ogrù  fera  con  U  fua  tamiglìa  oell'  Oratona 
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domeftìco.  Oh  che  ora  buona  da  vero  farebbe  fiata  perii 
Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  ,  colpito  a  Morte ,  fé 
per  miracolo  non  ne  fcampava ,  dalle  palle,  che  un  mal- 
vagio gli  fcarict»  con  archibugio  a  ruota  !  Quella  eia  l' o- 
n,  benché  in  tutte  le  altre  ,  in  tutt'  i  tempi ,  in  tutte  le 
Dicnome  particelle  del  giorno, e  della  notte  ,  operalTe  in 
inodo  virtuorarocnte ,  che  non  la  poteva  perdere ,  a  opera- 
ie di'  vantaggio,  che  in  un  attimo  dalla  banaglia  pafliif- 
le  alla  corona;  da  meditare  la  Gloria ,  a  goderfclaì  dal- 
Inocchiate,  che  vi  dava  ,  divenutone  troppo  vago,  a  ni* 
barla. 

Predicava  il  B.  Ambrogio  Sanfedonio  ,  e  tra  le  altre 
iniquità  crdamava  con  ardore  apoHolico  contro  le  ufure , 
a  che  -  aftrignevano  ì  poveri  Criftiani  gl' intcreiratiflimi 
Ebrei .  E  in  queir  impeto  di  rpìriio  rcoppiogli  una  vena 
dèi  petto  ,  che  tii  la  cagione  del  Tuo  morire.  Oh  che  ars 
ben  intcfa  a  morir  bene  1  latrando  ,a>me  figlio  del  Patria 
arca  S.  Domenico ,  fimboleggiato  alla  Madre  per  un  Ca- 
ne, contro  i  vii),  contro  iìpeccato. 

II  B.Bonaeiunta.  Fiorentino, della  nobile  Famiglia  de* 
Manettt ,  celebrata  la  Meflà ,  prima  che  lì  fpoghalTe  de- 
gli Abiti  Sacerdotali , cominciò  a' Tuoi  Frati ,  cognominati 
per  miracolo  i  Servi  di  Maria  ,  a  favellare  della  l'ailìone 
di  Grido ,  con  tanta  veemenza  ,  e  affetto ,  che ,  venutogli 
meno  il  fiato  ,  fra  le  braccia  de'  médefimi  fpitò  nel  facro 
Eremo  di  Monte  Senario  l'Anno  del  1158.  Oh  che  ora 
invidiabile  !  Andare  al  Signote  dopo  domeilicamentc  al- 
l' Altare  aver  maneggiato  il  Corpo  del  Signore.  Effer  pa- 
fcolo  della  Morte  ,  dopo  aver  ricevuto  il  Cibo  della  Vi- 
ta .  Efll-r  chiamato  alia  Gloria  ,  quando  era  in  cosi  devo- 
to impiego  di  trattare  degli  fliapazzi  rcfTerti  dal  Redentore 
per  amor  noltro,  della  fua  Croce,  dell'  ignominie. 

Il  Santo ,  per  nome  Uomobuono ,  Cremonefe ,  nel  rem» 
po  ,  che  fentiva  Meffa  ,  e  tutto  raccolto  flava  adorando 
Giesìt  Sagramentaco  ,  chiufe  a  quella  luce  gli  occhi  , 
pafsò  morendo  a  vivere  tra  ì  Beati  della  Vita  immor- 
tale . 

Il  lìmile  accadde  a  S.  Verdiana  *  Vergine  leclufa  del- 

o  1  roi- 
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rOid'meVallombrofaDOf  d'efleie  dalla  Morte forpiera.., 
mentre  ingìDOCchianl  orava  ,  e  recitava  i  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali . 

S.  Tommaro  d'Aquino  morì  nel  tempo,  che  a'Monaci 
del  MonafleiÌD  di  FotTanuova ,  dove  per  viaggio  11  trova- 
va orpite ,  feguitava  a  fpiegarc  il  Libro  de"  lacri  Cantici . 

S.  Filippo  Neri ,  in  quella  notte  ,  in  cai  ,  benché  ag- 

{jravatifllnio  dal  male ,  attendeva  ad  afcoltare  in  Camera 
eConf<±fGonì  de' fuoi  Penitenti.  Oh  che  tempo ,  oh  che  ora 
propizia  a  ricevere  morendo  il  premio  di  queir  Opere  , 
che  s'  efercicano  vivendo  da  chi  abbia  un  cuore  ,  comv 
r  ebbero  quelti ,  e  altri  Santi ,  che  avvampi  di  zeld ,  e  di 
Carità  1 

Il  Vener.  Padre  Carlo  &  S.  Domeaico  della  mìa  Reli- 
gione,  trovandoli  in  Horeaza ,  oltre  la  Carica  di  Provin- 
ciale, ConfclTore  ancora  del  Monaflerio  detto  di  S.  Fri- 
ano  ,  nel  tempo  ,  che  prima  di  comunicare  le  Monache  , 
eccitavale,  fecoodo  ch'era  folito,  al  fervore ,  con  un  bre- 
ve Ragionamento  Tervìtofì  delle  {virole  di  S.  Paolo ,  che  li 
leggevano  alla  M^iTa  in  tal  mattina, cioè  nella  Domeni- 
ca decimaquinta  dopo  la  Pentecofte:  Diim  tempKsbabemir, 
opertoutr  Boattm  ;  e  tutto  accefo  nel  volto  ripeievale  ,  ed 
efageiavale  ,  fu  forprefo  da  un  accidente  cosi  fiero  d'  a- 
poplelìa,  che  fubito  riraafe  morto  ,  avanti  la  facra  Pifli- 
de,che  ancora  non  era  aperta.  Un  Relìmofo , come  con- 
flava per  la  pubblica  fama  ,  che  tanto  bene  avea  opera* 
to  da'fuoi  teneri  anni  fin  all'ultimo, allora  mori, quando 
compito  a  quefi' obbligo  per  fc  ,  veccluo  ,  e  infermo  nel 
corpo,  ma  vigorofo  nello  fpirìto  ,  adopcravafi  con  tatto 
lo  ^orzo  ,  che  gli  era  polfitnle  ,  a  perfiudeilo 
ancora  a  gli  altri . 
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ET  VOS  SIMILES  HOMINlBtlS  EXPECTANTIEUS 
DOMINUM  SUUM. 

ARGOMENTO  PRIMO, 

V  affettare  j  cbt  non  rincrefce  a  chi  uiw ,  come  deve  3 
da  Crìfiiam  ;  qnella  delia  Jaa  Morte . 


'Oioro,  c  lincrefcevolc  fempre  è  l'afpettare;  o  (ìa 


di  pena  ,  perchè  non  fl  vorrebbe ,  che  arrivaflej 


^  mai  ;  o  fia  di  premio ,  e  di  confolazione  ,  perchè 
tarda,  e  non  giugne  piìi  prelto. 

Quello,  che  fi  fa  della  Morte  indubitata  a  venire,  fog- 
giace  a  quefte  differenze  ,  che  ,  tenuta  come  pena  ,  fpa- 
venta  chi  fta  afpetiandola  ,  e  rincrefce  inlìnitameiite  a_. 
chi  Ta  d'  effer  reo  .  Ma  riconofciuta  per  mifericordia ,  t> 

frazìa ,  che  fa  il  Signore ,  conforta  ,  e  confola  chi  è  gìu- 
o;  e  non  fi  piglia  altra  afflizione  ,  fe  non  che  indugia  , 
c  fi  fa  deiiderare  troppo  a  lungo.  La  ragione  6  la  fteTsa, 
che  adduce  oggi  il  Vangelo  :  Perchè  morendo  fi  piomet* 
te  ,  che  gli  verrà  incontro  il  Signore  a  riceverlo,  ad  ab< 
bracciarlo ,  a  metterlo  in  pofto  ,  e  luogo  ,  da  trovaifene 
in  perpetuo  allegro,  gloriofo,  e  beato.  Vedete  voi  d'd*- 
fer  di  qurfto  numero  :  Et  'tios  fimilet  bominibui  txMdm- 
tibat  Domitnm  fuum,  quando  rcveriatHr  a  Huptits ,  Di  poi^ 
tanrì  ìd  modo  «  che  vivendo  ,  come  (ì  deve  ,  da  ottima 
Criftiano  *,  abbiate  fenz'  alcuna  paura  ad  attendere  alla-* 
-voftra  Morte  Crìfto,come  unPerfonaggiOjChetoniadal- 
le  nozie  a  Cafa, gaio, giulivo,  feftoCoi  che  abbiateapar- 
ticiparc  feco  degh  onori ,  c  del  giubbilo  ,chc  per  un^  Ani« 
ma  ammefià  a  poterlo  godere  a  faccia  a  fiiccia  £  fempre 
giubbilo ,  e  folennità  di  nozze . 

Giobbe  non  defiderava  per  quello ,  che  morire  :  Disfar- 
fi  ,  giacché  vedeva  il  guafto  ,  a  che  inclinava  tutta  la  fjb- 
brica  del  fuo  Corpo  .  Chiedeva  la  Motte  ,  per  uno  fcio- 
glimento  più  dalle  miferie  ,  che  dalla  Carne  :  Qnis  Jet, 
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ut  venìat  pctitio  mta  ;  if  quoi  expeiìo  ^ribuat  mibi  Deus  ? 
lij  qui  Cfpit,  ipfe  me  coitterat  ,foliiut  ma'iiim  fnam  ,  &  fìic- 
{idat  me  ?  Et  bae  mibi  fit  confalaiio,  ut  fffli^^en  me  dolore, 
wo»  parcai .  Cred,;va  d'aver  a  nafcerc  ,  quando  appunto 
r  avevano  da  fcppdlire.  Exptlto,  dontc  neaiat  immuiatio 
neit  ,  a'  Capi  14.  Così  la  Volgata  ;  ma  Simmaco  legge  : 
Expe£ìo,dmiec  neniat  fatilìa  iiativiiaf  mea.  11  giorno  del 
funerale  apprendeva  ,  che  doveirc  da  vero  effcrc  il  Tuo  na- 
talizio :  alloca  ad  una  luce  migliore  avelfe  ad  aprire  gli 
occhi ,  che  a  quefta  ordinaria  del  Sole ,  per  la  caducità  di 
tutte  le  cofe  ,  tcorgcvano  fémpre  mena . 

Fatto  l'ultimo  palTo  da  vivere  a  morire  ,  s'è  fuori  fubi- 
to  dì  tutto  quello, che  poteva  metietc!  in  Tpaventi.  S'ea- 
tra  in  uno  fcaco  ,  che ,  a  riguardo  della  fua  durevolezza  , 
ndn  ha  da  tenue  piU  follevato  l'animo  con  le  novità  , 
che  pofTono  fuccedere.  Cosi  volle, che  intendeffìmo  Ter- 
tulliano :  Non  efi  tmtndum ,  quod  uvt  liberai  ah  ornai  ti- 
mido. E  S.  Cipriano  mcgTio  pcKhè  capilTimo  ,  che  non 
teme  della  Mòrte  chi  A  mantiene  col  timore  di  Dio;  chi 
crede ,  e  fpera  ,  e  opera ,  come  deve  ,  ogni  Criftiano  ub- 
bidiente alla  Legge  di  Dio,  tutto  il  tempo  della  fua  Vita  : 
Mori  timeat  ,fed  qui  ex  at/ua  spirila  non  rsnatui  Geben- 
na  ignihut  mancigaiar.  Mori  limeat  ,  qui  non  Cbrifti  Ctuce 
&  Paffìoue  eenfetur.  Mori  limeat ^qui  adfeeundam  mortemi 
de  bae  morte  Iravjìbit .  Mori  limeat ,  quem  He  faeuìa  rcceden- 
tetn  perenuibas  panit  attraa  fiamma  lorquebit .  Mori  tinieai 
tai  hoc  mora  ìougiore  eonfertur ,  al  erueiatus  eius,  ÙT  gemì- 
tm  interim  Aifferatur.  Scrm.  4.  de  Mortalit. 

Non  era  la  Morte  ,  che  rincrefceffc  all'  Apoftolo  S.  Pa- 
olo,  era  la  vita;  e  a  condurla  avanti  aveabifogno  dimet- 
ter in  opera  tutta  la  fua  eroica  pazienza ,  dice  S.  Agofti- 
rto  :  ìi  dovremmo  a  fuo  efempio  ancora  noi  patire  a  vi- 
vere ,  e  non  a  morire  .  Sunt  bomines  ,  qui  eam  fatianit^ 
moriuitlar  :  Sua;  autem  quidam  perfefii  ,  qui  eum  paiieatiit 
ivitm»*.  Q^i  defiderai ,  fieni  dieìt  Mpofloluf^JijfoIvij&eJJe 
cavi  Chrifio,nmpatienter  morilur^fed  patientcr  •vi'vìt  de- 
leSahìliter  mritur.  Traft  9.  in  EpiU.  i,  Ioan.  ' 

Chi  attende  alla  Vinti ,  non  &  perde  per  le  frarcherìe 
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Mol!ra,cbe  abbia  dell'Uomo  chi  acofe  frivole  non  s'af- 
feziona., come  i  fanciulli,  che  s'afìliggono  tanro,  quan- 
do fono  loro  tolte  ,  quanto  giubbilano  ,  Te  coti  elFe  iru. 
mano  fono  lafciati  ftarc.  Perciò  folo  a  vedere,  che  alcu- 
no s'  accofti  ,  e  voglia  feco  fare  de)  contidence  ,  hanno 
paura  ,  c  gridano  ,  e  <i  nafcondono  ,  per  ogni  modo  va- 
lendo afficurarfi ,  che  altri  non  fe  ne  faccia  padrone. 

Ma  S.  Gio:  Gtifoftomo  per  un'altra  più  forte  ragione 
lìconofce  per  Uomo  debole  ,  e  d'  animo  puerile  chi  ha^ 
paura  della  Motte ,  c  non  ha  paura  del  peccato ,  per  cuL 
$  venuta  la  Morrei  e  tutti  fono  frati  condannati  amori- 
re ,  come  complici  in  quello  ,  che  fece  il  primo  Uomo.- 
Non  vedi ,  come  palTa  de'  fanciulli ,  dice  il  Santo ,  cbe  x , 
venire  lofo  incontro  un  ìnfolito  vifagglo;t)DO,cIie  lìtTX- 
vefta  ;  uno,  che  s' tmmafcheri  ,  fpaventati  mettono  ftiì- 
i  allora  iì ,  che  fuggono  :  E  non  fuggono  dal  fuoco  , 
che  pab  loro  far  danno  anche  nella  vita  .TofFogargli  .bru- 
ciargli ,  come  da  cafi  tante  volte  avvenuti  fi  fa .  Ci  fcher- 
lano,  ci  s'avvicinano  ,  6no  che  ci  cafcano  fopra  ;  com* 
patibili ,  perchè  non  hanno  cervello  a  comprendere ,  do- 
ve con  fi  fta  il  maggior  pericolo.  Vuerilem  timemus  favo- 
rem  ,  Morttm  timenies  .  Putrì  enim  laruai  quidem  timent  ; 
ignem  werd  non  timeat.  Sic  quidtm  &  ms  timemut  Moriem  y 
quie  ejl  larva  contempu  digita  ;  peccaium  vtrd  non  timemus , 
quod  ejl  werè  tìmtndum.  Quodji  cogitemut  quid  tandem  Jtt 
Mais,  nunquam  cam  timebimiii.  Quid  enim  Man  eftì  Q^od 
ejl  'vefiem  txaere.  Corpus  enim  anima  ^quaji  vefiir  ,cÌTCiMm 
èatuniefi.  E  foggiunge  apprefso'.R* fiirttaujtmtitrMor- 
tem  timeatnus  ^  Hon  -vivimus  cum  diligtitia  i  ho»  biétmui 
eonfeientiani  puram.  Quodji  hoc  tjfet  tUÌbilMort  ttrnàfitt, 
Hom.  6.  ad  Pop.  Antioch. 

Qijefta  diligenza  a  vivere  come  fi  deve ,  qucfta  purità ,  . 
e  candore  di  corcienta  noa  mancò  a  coloro,  dc'quali  fo- 
oo  Iliipende  le  dimoRra/ionl ,  che  fecero  di  ftar  apparec- 
chiati ogn'  ora  alla  Morte .  La  lammcntarono ,  l' invita- 
rono ,  la  celebrarono  alcuni  co*  loro  Scritti ,  le  diedero 
epiteti ,  e  nomi  onorevoli ,  ne  divennero  Panegirilti ,  ne 
parvero  parziali,  appaOionati,  e  ftetti  pej  dite,  innatso- 
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Tari .  Chi  affermi ,  eh*  erano  dolci  i  pcnfìeri ,  che  lì  con* 
«pivanopcr  lei.  Chi  depore,  ch'era  beila,  a  rivolger- 
tela per  la  mente ,  la  Tua  immagine .  Chi  foftenne ,  eh'  era 
graziofa .tenendola  viva  nella  memoria, la  fua  prefenia. 

La  B.Àtanalia  Abbadefsa  per  ammaedramento  ,  che-r 
n'aveva  dal  Cielo  ,  diceva,  che  nefayn  altro  Benefattore 
ci  obbligava  piti  di  lei ,  che  ci  metteva  nella  vera  libertà . 

Il  B.Corrado  Teutonico  Domenicano  afseriva ,  che  ve- 
run  altro  Nocchiero  aveva  più  merito  con  gii  Uomini, 
di  efsa  ,  che  gratis ,  e  Tenza  minimo  Tuo  tnterefse  ,  ci  le- 
vava di  T^rra  ,  e  ci  faceva  far  pafsaggio  dal  tempo  aU 
r  eternità  ,  dal  convivere  co'  bruti  a  converrare  con  gli 
Angeli. 

n  Santo  Vefcovo  Lincolntenre  in  Inglùltem  per  nome 
Ugonc  ,  era  folito  dire  ,  che  a  venin  altro  Mefsag^re, 
che  fvke  ,  o  Corriere  fi  doveva  piQ  grorsa  mancia  per  la 
nuova  lieta,  die  portava ,  che  alla  Mone,  facendoci  el- 
la intendere  j  che  deflinati  eratno  Qttadini  d' un  piì)  va> 
fto  ,  e  doviztofo  Paclc.  Ed  a  chi  una  fiata  gli  dìfse,  che 
il  giorno,  che  flifse  morto ,  farebbe  flato  il  giorno  del  Tuo 
giudizio,  rifpofe :  Noti  rtilè Jintis  ;  non  emm  iudicii ^fti 
gratta ,  it  mifericordiit  dUi  erit ,  quo  ego  defitngar . 

S.  Francefco  d'Affifi  chiamava,  com'era  fuo  ufo  ,  col 
nome  di  Sorella,  ancora  la  Morte,  e  l'amava, e  la  gra- 
diva da  Sorella  ;  e  avvifato ,  eh'  era  vicina ,  efclamd  :  Bf 
m  •Btnittt  Sonr  mea  Mori  ;  e  chiefe  a'  Frati  ,  che  gli  can- 
tafsero  un  Inno  di  ringraziamento ,  quello ,  che  da  lui  era 
detto  l'Inno  del  Sole;  non  oltante,cheFra  Elia  gli  fug- 
gerifle  ,  che  quella  era  ora  da  Aar  in  timore  ,  e  far  atti 
3i  pentimento . 

Il  Cardinale  famofp  al  Mondo  Ccfare  Baronio ,  appref* 
fandofi  al  fine  de' fuoì  giórni, andava  ripetendo. fimiaw 
tmpKS  txKltatimit  ,éel£titiK  :  Morimvr .  Ma  poteva  rat- 
iegrarfi  ,  chi  poteva  dire  :  Dei  fum  ,  Deifnm  ;  come  nel 
combattimento ,  eh'  ebbe  co'  Demonj  intrepido  efclamb  , 
vicino  a  entrare  in  agonia  :  proteftando  a  chi  l'udì  pro- 
romper in  quelle  voci  ,  che  non  gli  dava  la  Morte  altro 
farùdio  ,  avendola  ,  quando  era  bno  p  a  ogn'  ora  afpec* 
uta: 
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rata;  Kfln  rimere  m Mortta  futgtit ,eiim  qua  qutUdie  f»m 
mlitrittr  agoì 

Nel  fecondo  Tomo  del  Leggendario  Franccfcano  s'ac- 
cenna con  che  fludio  ftefse  preparata  pei  Ja  Morte  la_. 
Serva  dì  Dio  Suoi  Ghiaia  Maitìnez  ;  ed  era  tale  ,  cht^ 
ih  un  fuo  fegieco  Oratorio ,  anche  quando  era  maritata, 
teneva  dentro  una  Cafla  un  tefchìo  di  morto ,  un  lenzuo- 
lo,dove  s'immaginava  d'avei  ae(serrinvalta;e  un  Cro- 
cififso  con  titta  difdplina .  Spie^va  qiiefto  leotuolo  ogni 
ipomo,  lo  ftcndeva  ,  e  poi  Io  npiegavai  avendo  piima» 
come  fe  fiifse  una  peiTona  divella  imbattutafi  a  Telarla , 
iàccomalidata  TAnima  dì  Donna  Chiara  Martìnez  aDio; 
e  fifl^ellava  in  fine, come  intenderse  di  ruffragaila,  con 
quel'penofo  finimento, che  tornava  «lipone  nella Cafsa. 

Carlo  Qginto  Imperatore  £  noto  come  fi  ricordafse^ 
della  Morte ,  provido  a  non  mancare  alle  partì  di  Savio , 
r  timorato  Ciilliano.  Si  faceva  portar  dietro  fra  le  ba- 
gaglie  ,  marciando  con  refercito,  tutto  l' arredo ,  quan- 
to era  neccfrarìo  per  l'cfequie:  e  l'Arca,  dove  s'aveva^ 
da  chiudere  il  cadavero  ,  la  voleva  ogni  notte  tn  Came- 
la,  dove  ripofava,  quando  era  per  viaggio.  In  Spagna., 
dette  molto  a  dire  la  novità ,  che  fì  faccffe  celebrare  gli 
Ufiz),  che  fi  cofiumano  a' Defunti  ;  a  ergere  in  Chiefa  il 
tumolo  con  le  Infegne  Imperiali  j  che  ineervenifTB  Carla 
ancor  vivo  a  implorare  a  Carlo  annoverato  in  rappKfen> 
tanza  fra  i  morti  ,  requie  ,  e  luce  perpetua  dal  Signore^ 

.  D'alcuni  altri  Principi  del  Secolo,  e  Perfonaggi  ^ran- 
jÈ  fi  laoonta  il  medefimo.  Che  fivaleflèro  di  nieaei  ,ctie 
parvero  fitavaganti  ,  a  non  fi  dimenticare  ddla  brevìà 
dell'umana  viu:  ad  afpettaie , fenza  che  avefTero  poi  nel 
cafo  a  fmarrirfi  ,  il  colpo  ,  che  rcaricherebbe  loro  in  ca» 
po  ,  fenza  riguardo  alle  Corone  -,  alle  fafce  ingemmate  , 
di  che  (iifse  gueinìto ,  la  Morte . 

Ma  bafii  1  efempìo  ,  che  ne  dovette  dar  loro ,  quando 
anche  nelle  Solennità  era  in  procinro  di  dir  Mcfsa,  vedi- 
to  alla  Pontificale,  con  preziofa  Mitra  in  lefta  ,  S.  Gio- 
vanni Patriarca  d'Alcfsandria  :  acuì  nello  fceodere  dal 
Trono ,  fi  faceva  innanzi  il  Capoiogegneie ,  e  a  voce  in- 
P.l.  P  tei- 
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tetligibile  dal  popolo  dieev»  :  Signore  ,  non  {!  Gnirce'3 
lavoro ,  fc  non  ve  ne  pigliate  maggior  penliero .  Date  or- 
dine ,  che  fi  provvegga,  e  di  materiali  ,  c  di  Maeftrì  ,  a 
terminare  la  Sepoirura  cominciata  pet  voi .  Domint ,  Sepnl' 
ehm-»  tuam  mperfeifum  tfi.  labe  igitMT  imboMim  tifdvi; 

PER  LA  MEDESIMA  FESTA 
ARGOMENTO  SECONDO 

ÉoroM  F  Anno  eoa  tata  grò»  Tefi» ,  tU  ttrmiiu  Im  Tits 

eoa  una  perfivcrante  Vini , 

NOn  6  Fefta  ,  che  s' imprenda  a  fare ,  o  facra ,  o  pro- 
fana ,  che  non  fi  finifca  con  qualche  atto  fegnalato  ; 
con  qualche  5fogi>LO  d'  allegrezza  ,  e  di  folennita  :  che^ 
non  fi  voglia  coronare  per  qualche  mezzo ,  che  abbia  del 
zìgaanlevole,  del  gioriofo. 

La  Fefta ,  che  fa  ogni  Uomo  propria  fua ,  i  quella  del 
fervizio  di  Dio  in  turco  il  corfo  della  fua  vita  .  Da  che 
giunto  all'  ufo  della  ragione  ,  lo  riconobbe  ,  Tempre  ìil» 
quefto  ebbe  da  impiegarfi  .  Tempio,  che  ne  fu  animato, 
da  facrificargli  tutt'  i  fuoi  affetti ,  da  offerirgli  tutt'  i  Tuoi 
voti ,  dà  non  deporre  mai  dal  fuo  cuore  quel  beli'  appa- 
iato  di  virtù  ,  che  vale  piìi  a  muovere  alla  devozione. 

Tante Fefte, che  celebra  laChiefi  in  diverfi  giorni  del- 
l' Anno  ,  oggi  ultimo  di  quei  565.  che  lo  compongono  , 
termina  conia  Fefta  d'un  Pontefice  benemerito  delia  me- 
deiima ,  con  la  Fefta  di  S.  Silveftro .  Per  coronare  l' An- 
no oramai  fpirante  ,  rifufcita  le  memorie  di  chi  fu  il  pri> 
mo  a  mettere  piil  in  pregio  il  Trirejino  Papale  ;  mercS  aU 
la  depteffione  del  Paganefimo  col  favore  di  Coftanrino, 
e  all' efalcazione  della  Fede  Ctiftiana  ortodoffa  co' fer- 
vori del  zelo-,  e  della  fuprema  autorità  fua. 

Diciamo  adcfto  :  A  fimìlitudine  della  Madre ,  come  po« 
danno  coronare  i  Figliuoli  ellì  ancora  quell'  Anno,  che 
non  fi  compone  col  giro  folare  ài  dodici  meli ,  ma  con  la 
fiiccerstonc  d' una  in  nn*  altf  eà  f  Cbe  fitfta  penta  ognw 
no 
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Ito  di  Eure ,  quindo  venga  al  fine  di  tutte ,  che  lìa  da  gutr- 
daifi ,  come  in  queflo  dì  la  mentovata  in  onore  di  Mini- 
ftro  così  fedele  di  Giesii  Ctifto?  Dirò  ,  come  l'intendo  j 
«  non  mi  gabbo  certa  ;  Con  la  Tanta  Fctfeveranra  .  Se-« 
avendo  cominciato  una  volta  a  fervìre  da  vero  Dio  ,  fe- 
jguitC[emo,e  non  ci  Staccheremo.  Se  conorciuta  perflol- 
•  ta  la  prudenza  della  Carne ,  ci  legolercmo  ogni  dì  meglio 
con  quella  dello  Spìrito  .  Se  prcFo  a  fai  del  bene  ,  mai 
pi!)  daremo  addietro  a  commettere  del  male.  Cosi  è  per 
appunto  '.  Corona  l'Anno  con  una  gran  Fella  chi  tenii't* 
fa  la  vita  con  una  pcrreverante  Virtù. 

Ceipiffe  muttorum  e  fi  ,  atl  culnen  ftrwpijìi  pancoraM^t, 
Non  S  pi!t  ti  credito  grande  a  un  Dottore  MalTimo,  co- 
ne  S.  Girolamo  ,  che  bìTogni  a  rendercene  perruaQ  ;  i 
Frovertio  ,  a  cui  non  mancano  cento  ,  e  mille  riprove 
dall'  eTpeiieoia ,  perche  .non  fc  ne  duUti .  . 

Fabonche  di  chi  getuw  avea  con  la  benedizione  di 
Dio  i  fondamenti  ^  a  mezza  facdata  abbandonate ,  quanta 
tt  ne  veggono  i  Pitture  di  valenti  Uomini ,  cavate  oramai 
di  sbozzo ,  e  rimafe  imperfette  ,  quante  fe  ne  fcoprono  ^ 
Opere  d' ingegno  eccellenti  ,  in  progrefso  di  tempo  fat- 
tone un  fafao  ,  e  melTe  in  un  canto  a  riporii  ,  quante  fe 
ne  contano  ?  Coltivazioni  di  poderi  ,  traflìchì  di  mercan- 
zie ,  trattati  d' accafamenti  in  proffimo  a  conchiudcrfì  , 
quanti  fc  ne  interrompono  ì 

I  Più  ordinarie  fono  le  iuteiiuzioni  ,Ic  fermate,  le  man- 
canze nel  fcrvizìo  di  Dio .  Piìl  comune  riefce  il  far  abof 
ti  ,  c  mutilare  ,  e  difmettere  i  lavori  di  fptrito  ,  che  di 
mano.  Si  comincia  con  brio  ,  li  refta  con  pufill  ani  miri. 
Si  principia  con  ardore,  fi  lafcia  con  tepidezza.  Devoti^ 
raccolti.,  liudioQ  un  pezzo  del  noflro  profitto  ,  poi  di* 
faraxtt ,  languidi  ,  attediati  nella  Virti!! . 

Al  fine  (U  quell'Anno,  che  farà  i'  ultimo  della  vita^j 
(he  Ùx%  il  perentorio  termine  affegnato  a  portarci  da  Ca- 
Talleri  di  Crifto  ,  a  far  prodczie  fronte  a  fronte  col  ne-  ■ 
tnico  ,  s*  avei^  la  Corona ,  fe  prima  che  fi  fciolga  la  mi> 
(chia  ,  (i  gettano  via  l'Armi  ?  Hoa  toroaMur,  Mijf  mi  /l- 
Mttiirì  «rf^wr// 1  Ss  Agollino  fpieea  quel,  che  voltile  din 


Digilized  Dy£tH)gIe 


1,^         KSLLA  FESTA' 

TApollolo  perla  pjrola/e^(>/i»?,cÌo&,infatiabllraente,ìà« 
dcfeffamcnte  che  t'abbia  da  combattere ,  fenz'  ufcìrc  dallo 
fteccato  mai  :  che  fi  debba  ftar  faldo ,  c  petfevcrare ,  fino 
che  b' abbia  fiato ,  a  menar  colpi .  Vfqut  ad  morim,  diiTc 
rEcclelìafrico.ferM  prò .Così  potrà  chi  perfever* 
avere  fperanza  d'efser  coronato, conforme  alla  promcfM 
fetta  neU'Apocalifsc  al  Vefcovo  delle  Smirne  :  EJlo  fidelii 
tijàae  ad  Mortcm ,  &  daho  Uhi  Coroaam  f /V<e .  Cap.  2.  IO. 

II  medefimo  Apoftolo  in  pili  altri  luoghi  delle  fue  Epi- 
ftole  dichiarodì  d'un  fimile  fentimento  :  Pratrti  mei  dile- 
£li  ,{ì<Aiht  efiote,  ^  ('mmo&i/ej  a' Corinti .  Bonumfacien' 
tet  non  ieficiamus ,  a'  Calati.  Firticifet  Cbrifti  tffetli  fif 
mui  ,  ktamen  initiam  Jubdantia  tiut  Mppa  aà^um  fir* 
mum  rttìniaitius ,  a  gli  Ebrei .  Ma  dove  lo.  inamfieft&  me^ 
glio ,  6  a  quet  di  Corinto  pure  ,  cosi  fcrivendo  :  Htftilit 
gudd  a,  qui  in  Jludio  cunititt  ,  omnes  qHidem  currunt  ,fti 
unai  accipit  hraviui»?  Non  fapcte,che,metri  daCrifto  in 
via  della  falute, tutti  corriamo, ma  un  folo  è  quegli, che 

fuadagna  il  palio  ;  uno ,  a  cui  fi  rìferba ,  e  fi  dona  il  premio 
all'  eterno  Giudice  ?  Se  uno  ;  grande  fgomento  per  con- 
feguenza  hadacfsere  degli  altri  I  Che  gioverà,  che  giovert 
Sfiancarli ,  e  correre ,  fe  non  ci  3  remunerazione  per  tutti  ì 
Uno  sì ,  ma  non  nella  quanti^  numerale ,  nella  conti- 
nuasione  della  carriera.  Uno  nel  propofito.  Uno,immu> 
tabile,  invariabile  nella  molTa  intraprefa.  Che  fia  l'iftef- 
fo  in  f<Mido  alla  via ,'  che  da  capo  ;  nel  termine,  che  nel 
principia  ;  bel  Gnfc  l'illé(ro,che  quando  cominciò;  in  uU 
nmp,  che  ^uaifdo  lì  rpinfc  a  dare  i  primi  paflì.  Uno  lìa, 
e  non  fi&ccìa  plurale  con  la  plurali^  delle  voglie;  Uno, 
vnon  fi  moltiplichi  con  la  moltitudine  de'  pareri  ,  con- 
trarj  fta  fe  ,  ora-pér  la  ftima  ,  ora  per  il  biafimo  ;  ora..  ' 
per  il  feguico  ,  ora  per  il  rifiuto .  Unat  dici  intelligtniMi 
ejl ,  qaoi  aanquam  a  Jìmetipfo  alter  effìcitar  ,  parla  dì  Dio 
Uno  ,  Origene,  Hoffp/ìifli  ptrtinel  adlaudemiujli ,tfiioddi^ 
eitur  de  to  :  Era!  fir  Unat,  intende  d'  Elcana  Padre  di  Samu- 
clle,dicut  ne' primi  verlidel  Libro  de' Regi  :Fa/>Frr£7»B/. 

Intenda  bene  chi  non  pcrfevera  a  far  bene .  Abbia  fat- 
to gualche  ptofitcO|nan  balla.  Sia  pitiche  mediociemcn- 
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te  impritichitofì  dell*  arte  di  ^oveihàiS  ìconÈoRne  allu 
Msflìmc  del  Vangelo  ,  non  finifce  qui  V  Abbia  fimo  fan» 
Varca  vincere  le  Tue  paffìoni :  Sìa Innaasi  si  monificarfì, 
«  efeicrtarQ  nelle  Vircii.  Ada^o  i  f^i*  punto .  Adagio  al- 
Ip  feraiatc  .  Badi  all'  ammàettraiinénco  ;  con  che  lo  ^ìfitih 
gànna  S.CipTianò:  Qnidqmd  ante  fiiiem  fuerit  ,paiutefl  ^ 
quo  aifa^giim  àfiendirur  ;  nòti,  termimit  ,  quo  laa  (w/mi> 
Hhjiimma  ttneutia .  Lib.  de  Uoit.  Eccl. 

Benedìflc  Dio  il  eioino  fettliilo  ',  terminata  Ada  tn^ 
teramente  l'OiKta  della  Cread<ine'»Ia  quale  volle  <iirnì> 
bntre  in  fci  giorni  '.  A  verund  S^  cflì  tnnanù  fece  queftaj» 

fazia  di  lànàfìcarlo  ,  e  dichiararlo  benedetto  ,  come  al 
bara.  f£ft«r, eotta  a  filofofare  Grifoftomo,  i^td 
fgihir.,n9it  erM  &  esteri  dits  beutiiHi  ì  Etim  fromiò  , 
jtd  fèèitithat  illii  pTo  ornai  BtneiiSione  ,  i^uei  in  fii^lis 
iSis  Creatura  frodufl*  fuerant .  Et  ideo  de  tllii  non  inqaii: 
Bt  henedixit;  in  fola  autemfìptimo  hoc  dixit  ;  &  apfofait: 
Bt  Jinélifieàvit  tllum .  Deinde  docem  boi  Scripiura  caufam 
frofterquam  dixif:  Et  fan6lificaiiit  illum  ,adiicit  :  Eoquod 
tu  tlti  T.eqaie'VtTat  ah  omnibai  operibut  fuit ,  Cosi  è  :  Iil. 
tìafciiQO  d' efii  Ei  g'  era  appagato  delle  fue  maraviglìofe 
&ttuTe  ;  3vea  applaudito  a'  pcodìgj  della  fua  Onnipotenza  ; 
Et  vridit ,  quod  ejfet  Bonum ,  fi  va  ripetendo  volta  per  vol- 
u;  ma  non  era  ^unto  al  compimento  di  quefto  lavoro  ; 
non- era  pervenuto  a  dove  aveva  in  penliero  ,  a  dove  lo 
portavano  i  profondi  fuoi  imperfcnitabili  difegni;  non  v'a- 
veva dato  l'ulama  mano.  Al  fine  de'fei  fini , e  riposò  nel 
fettìmo  ;  e  a  qucTto  gloiiofo  jicril  fine  dette  la  Benediiione . 

'  OlTervÒ  S.  Bernardo  il  titolo  ,  di  che  fi  pavoneggiavi 
U. Demonio, avanti  die  ribelle  prédpitafle  dalC^e^fiu- 
tod  a  fapere  da  Ifaia  :  Di  Stella  della  matdna ,  di  Luct« 
fero  ,  lumioofo  fra  gH  albori  del  Sole  nafcente  .  Oh  che 
Don  avevi  lagone ,  cne  t' infìipertnfli  di  cosi  bel  nome ,  Te 
con  eri  per  arrivare  più  lì  con  la  tua  luce  ;  fe ,  come  rì- 
fplendevi  la  mattina, noncri  per  rifpIendere,econfervare 
lituo  brio  ,il  tuobello  anche  iWi  hn.O  Luci fer ,  qui  ma- 
tte oriebatii:  modica tfl  gloria  tua^dum  lume»  ofque  ad  ve- 
tferam  mou  babuijli .  ùtcìfer  dtdui  et ,  Umiferi  de  Ctelo  etcì- 
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iifii.  Conia  fcia-  Gnifce  la  gìonuita  ^  e  con  lajncdefiin^ 
chiarezza  d' opere  yittuofc  ogni  moKale  s'ha  da  condur» 
alla  fe»  dèlia  vita  :  fenipie  fiabileifcmprccoTtante  nelbe^ 
jie ,  tempre  rpandendo  laggi  di  fantUA ,  pcrfeverando  fem* 
prelurainofo  per  azioni  degne  della  Criftiana  ptofcflìone. 

Qi'anto  accorto  a  pjìjlaic  fu  David!  allora  che  nel  Sal- 
mo 54-  proteftft  al  Signore  :  Fffpere ,  &  mane,  ó"  mttidie 
narraho  ,  &  unr.iinciabo  .  Vi  loderò,  mio  Dio,  sfogherò  i 
(Miei  affetti  ,  cclcbiandovi  ,  magnificandovi  ,  di  fera  ,  di 
.matcina  ,eamsi7.o  giorno  .  Chi  a  udirlo  non  crederebbe, 
che  fi  fulTe  confuio ,  quanto  all'  ordnie  del  prima  ,  e  poi , 
|i  che  s'hi  riguardo  ne'  tempi  ?  Nomina  la  fera  avanti  al- 
la mattina  ;  procede  alla  caduta,  prima  che  alla  levata^ 
del  .Sole.  La  ragione,  fu  avvertita  da  un  dotto  Commen- 
^CQrc  :..Petch6  faceva  contò  del  fine  ,  piti  che  del  prin- 
cipio: X  della  .perfeverania  a  conchiudere ,  che  dcll'ardeit^ 
a  cominciale.  Durando  nelle  divine  lodi  Gn  alla  fera, 
non  gli  era  di  certo  lincrefciuto  il  mcttercilì  allo.rpun^ 
tare.d^l  dì ,  e  profeguìrc  quando  fuHe  più  alto„e  avan* 
iato  al  meriggio  il  Sole.  Cur  prìmò  omnium  Dawi  'vtfff 
re  àppofuit  ì  Voìait  qiiidem  feft  de  fine  feturum  rtdiere,pif 
tiut  ^uam  de  prìneifio  ;  llliut  tjl  cnim  &  laut .  &  coronici. 
Quali  dicelTe  il  Profeta:  Magaifacia  iaiiia,  &  media,  te- 
ne ineiftre  ,fi:d  plurisfaeio  finem  ,  in  quo  fecuras  fiam ,  in-t 
qùe  earòiubor  ,  Femand.  ìnGenef.  Tom.  2.  Cap..^i.fef).  13, 

Per  (* iftcfTa  diiTe  altrove  nel  Salmo  140,  Eleniaìo  nw 
niium  mearum  facrijìeium  'vcfpfriìnum  .  Si  confolava  colsa- 
cri&EÌo  ,  che  aveva  di  fera  offerto  al  Signore .  Penfava.. 
con  eiTo  d'averfelo  refo  pili  amorevole ,  d' averlo  placato 
alTai  più  j.non  che  in  queir  ora  tarda  Iblamente  falifle;.^ 
all'Altare  ,  a  efercitare  quell'  atto  religtofo";  ma  perchS 
fulTe  notò ,  che  oon  li  ftraccava ,  cominciato  che  avea  di 
mattina  ,  a  rpendere  rutto  il  giorno  in  ricoaofcere  ,  e  of- 
fequiare  !a  Divina  Maeftà  .  Quia  maiutimm  expeilat  •vtfper- 
tinuiH,  dice  Griroftomb.  Cum  vefpeTtinam  autfm  ptrààuM 
fucxit  ^finiium  e{i  fitiri^cium  ,  tir  nttn  umpliut  imierfeSat 
Olitili. iHius  diei,  fij  completai,  &  fiiem  accepit . 

PreTero  efempio  da  David  ,  c  da  paiecdii  altri  graiM 
'    ■  *Sei?i  ■ 
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Servì  di  Dio  pella  Legge  Vecchia ,  che  furono  ìnfatìcabi' 
lì  ,  fempie  di  lena  ,  Tempre  di  carriera  all'  andare  avanti 
nel  bene,  molti, e  molti  nella  Nuova,  che  fi  fegnalarono 
fin  all'uldmo  lefpiro.  S.  Eligio  Vefcovo  NoviomenTe^, 
che  non  deli ft è  con  la  febbre  di  molti  giorni  addoiro,da 
compirea  tutti  gli  obblighi  del  fuo  grado  ,  affiduo  aile^ 
Vifite  ,  alle  Prediche  ,  alle  factc  Ordinazioni  ,  al  Coro> 
alle  Vigilie,  3  udire  litiganti,  a  pactlìcare  difcordt. 

S-  Onorato  Vefcovo  à'  Arli  ,  che  altima  eorrtptut  infif^ 
Hiìiaif,  oftrari  non  dtfiitit ì  lir,  reluHantihuj  ttìam  J^orì-  ■ 
kit ,  JeriHonem  Epfbaninrihn  die  in  Ècctt/ia  babcn  '<inìtih  , 
itlicitns  ntqtii  mpetfiilum  relinqtarttnr . 
'  S  '  Riccardo  .Vefcovo  Cicertrenfc  nell'  Inghiltem ,  che 
fcorrendo  per  diverfe  Provincie  a  predicare  la  Crociata  in' 
fuflidió  della  TeTra  Santa  in  morum  intidtt  t  nw  tmtiu- 
tahorare  dtjht  ;  féd  quatidìr  cònfivHando  tonfeJpotKf  ruipi' 
itìdo,  furroi  cotifirmaBdo ,  fonai  etim  Ordtnti  amfennao-^' 
^res  corporii  exhaujìt , 

S.  Teodoro  Srudita  ,  famofo  Monaco  nell'  Oriente ,  cht 
lethali  morbo  correplm  ,  kk  extremis  quiilcm  dicbui  ,  otiari 
hnguam  tiolait ,  aut  ab  officio  ezffitre ,  con  quelle  particola- 
rità ftupende  regiftratc  nelle  Vite  loro  ,  che  fi  leggono 
apprelfo  del  Lippomano,  c  de!  Surio. 

Ma  badi  fenz"addume  in  maggior  numero  chi  pili  vici- 
no a  quefto  fecolo  ,  non  lì  preft  ripofo  mai ,  e  delicato 
di  compleflìone  ,  e  Principe  allevato  fra  le  morbidciic' , ■ 
rifiuiolle  tutte  fino  da  Giovane  ,  per  darli  alla  foda  Vir-. 
Ifii  :  Ed  oh ,  con  che  fervore  ,  con  che  generofirà  !  l'oliò 
«1  Prclacuta,  c  fatto  Arcivefcovo, dico  il  gloriofo  S.Car- 
lo, non  s'avvantaggtd  femprc,  non  (t  (labili,  non  (i  raf> 
fln&'pitt  ogn'ora  neH'amore  di  Dìo?  non  riufcl  ammira-' 
bile  un  giorno  piìt  che  l'altro  nell' Umiliò,  nella  <^tttà, 
ne'  rigori'  contro  il  Tuo  Corpo ,  in  ogni  genere  d' opera* 
«iont  làrtuore,  eroiche?  Sappia  cbt  non  aveffe  altro  rag- 
gnaglto -dell' invitta  fua  Perfeveranza ,  che  aggravato  del 
male  di  \Aam  ^  acarjtto  ludico  ,  fife  ci  cinandum  tradi- 
JHt ,  h»e  tamn  amditìoue  ,  ut  remtdia  quidm ,  qutt  txUet , 
^i  -adbìhent  ,fi4  eenfìMaf  pecer ,  &  jiat  exemtatitmtt 


NEL 


N  E  L     G  I  O  R  N  O 

DI  CAPO  D'  ANNO 

ARGOMENTO  PRIMO. 

V  Amo  tot  fao  frìvcifio  ,  eif  ti  ricorda  il  noftro  fiit, 

Slama  da.capo  all'  Anno  ;  dunque  altre  volte  ce  ne 
mo  trovati  a  piedi .  Torna  l' Anno  anafcere;  dunque 
per  addietro  Uaì  avvenuto  che  muoia.  Og^  abbiamo  < 
l'Anno  naoTo;  dunque  andato  te  ne  farà  il  vecchid>  Og* 
gì  l'AanO  ha  prìntìpio  ,  e  fi  conta  dopo  il  milleRmo » 
più  centelimi  dalla  Nafcita  di  Crifto  :  quanti  Annt.dun* 
que  ,  quanti  giorni  hanno  avuto  fine  ?  Cosi  è  :  Chi  vìe* 
ne  dopo ,  molìra  che  altri  gli  fono  andati  innanzi .  CM  lì" 
n'afce  ,  chi  fi  tinnuova  ,  chi  ricomincia  ,  prova  infallìbih- 
mente  ,  che  mancò  ,  che  non  durò  nel  Tuo  elTerc.  Fac- 
ciamo pur  oggi  feda  ,  falutiamoci  col  buon  Capo  d'An- 
no •  Eccoci ,  sì ,  a  Gennaio,  a  quefte  calendc,  a  queflaj 
giunta  di  numero,  con  che  lì  diOinguono  l'cta ,  i  fecoti; 
che  Te  ne  arguìfce?  col  crefcere  deU'età ,  che  la  vita  fce* 
ma  ;  col  moltiplicare  de'  fccoli ,  che  il  tempo  fugge^  ; 
che  lìamo  tanto  piti  vicini  a  morire  ,  quanto  ci  avanzìa* 
mo  di  pafTo  ,e  Ci  cont'mova  pììi  a  campare. 

£'  pure  infedele  il  Mondo  !  E*  pur  manchevole  ognt 
fuo  Mae  !  Chi  s' atiicchirce  ,  che  non  iàccia  >  che  altii 
s' impoverifca  ?  Chi  (ì  vede  ,  che  altri  non  G  FpogU  ,  ora 
a  dare  le  fete  urcitegli  dalle  nrcere ,  ora  le  lane  tarate- 
gli COR  avara  infolenaa  di  dodo?  Il  medefimo  fi  vede  nel* 
l'ordine  della  natura  >  Non  forge  fopn l' Oiizzonte  il  So* 
le  a  illuminare  un  Emisferó  ,  die  fopia  un  altro  non  de* 
clini  ,  e  tramonti.  Non  reca  a  noi  il  giorno  »  che  a  gli 
Antipodi  non  bfci  la  notte.  La  Primavera  non  verdeggia 
fu  gli  albifi  ,  Te  1'  Aurunno  non  ha  fcofle  ,  e  gettate  giù 
le  toglie, che  di  ntima  gli  adornavano.  Tutto  quaggia  il. 
godibile  i  la  aSdCCiatu  ,  e  fparire  ;  io  venite  ,  e  andai> 


DI  CA'PO  DMNKO.  jjj 
fiaie  ;'in  filìre  ,  e  fcendcre.  L' ìftcìro  per  quello,  che  ri- 
guarda  iviveoti  quanto  alla  conrervaiione  loro  in  ciafcu- 
na  fpecie .  Gii  uni  l^nno  fcrada  ,  perchè  fc  ne  )>.i[tai:o  , 
«gli  alni .  Chi  arrivò  tardi  gii  intima,  fcnia  che  )i;itÌì  ,a 
dn  arrivb  prerto  ,  che  rgomberi.  Chi-fuccede  in  quefto 
campa  all'  ultime  linee ,  gii  batte  fenza  Crepito ,  per  chi 
s'avanzb  a  prender  porto,  la  ritirata.  Ogni  Noviiioca- 
va  di  quartiere  il  Veterano;  t^ni  Scolare  dà  vacanza  dal- 
le fatiche  al  Maedro  ;  ogni  Figliuolo  per  regola  ordina- 
ria ,  licenzia  ,  fubtio  che  nafoe,  di  Ca^  il  P«dre.  Gnte-> 
ratio  pritttrit ,  &  Ceneratio  adwnit . 

Meno  fetta  ,  dice  S.  Agofcino  ,  Ci  farebbe  taluni  ci.-.' 
Padri  ,  e  Madri  quando  gli  nafce  un  crtde  ,  meno  3)lc- 
grìa  ,  e  baldoria  da  Ci:rti  attaccati  alla  Terra  ;  d.i  certi , 
che  nori  badano,  che  a  vivere  fecondo  la  c^rne,fqmiita. 
mente,  e  driicatamente ,  allora  che  hanno  fucceliionc ,  fe 
confìderafTero  ,che  per  quefto  ha  da  fuccedere  chi  nalce, 
perchè  ha  da  morire  chi  è  nato  ;  per  quefto  comincia^, 
quegli  in  fafce  ad  aprire  gli  occhi  ,  perchè  hanno  efli  a_. 
àiudergli  per  femprc  involti  in  un  lenzuolo.  Ad  hoc  aa- 
ituntur  ^iì  ,  ut  excladaiil  partnres  fnos .  Ad  hoc  tnim  aa- 
jdtur  puer  ,Mt  Jicat  maiori:  Quid  bie  agiti  Kterjft  ejl,nt 
fit  /nteedunt  ,  &  qui  nafiuniur  txeluda»t  tot ,  qui  fi  pn- 
t*Sira»t,  In  Pf.  62.  Ed  altrove  ,  Eoanat.  in  Pfal.  117. 
iittti  i»im  puri  timqitam  hoc  iieant  pmntihnt  fnit  :  EitL^ 
tofftate  &  mt  irt  bine  :  agamut^  dr  not  Mimm  M^rum , 

Co'luoi  fpiritofi  argomenti  lì  ftudia  il  mcdefìmo  Santo 
di  convincere  di  nuovo  per  un'altra  via  ,  poco  però  di* 
verfa  ,  coloro ,  che  fanno  troppo  del  padrone  nelle  loro 
Cafc .  Non  ne  fci  padrone ,  dice ,  fe  l' offervi  bene ,  e  vuoi 
confcflarlo.  Ne  fci  ofpite  .  Non  è  tua  la  Cafa ,  il  Palaz- 
zo, che  coinprafti,o  che  fabbricafti,  è  in  preftanza,èad" 
ufo  tuo  puramente  .  Ci  abiti  adclTo  per  lafciarla  a  chi  ci 
metterà  il  piede  , e  l'abiterà  dopo.  Non  mi  negherai , che 
non  Ci  tu  ofpite,  mentre  fino  che  campi ,  in  qualche  luo- 
go hai  da  ftare ,  hai  da  prendere  nccella  ria  mente  albergo 
ìopra  la  Terra  per  quei  giorni ,  che  feguìti  a  ^re  il  viag- 
ffa  di  quefta.  via  uio  a  giugncre  all'  eterniti .  L' bai  prc> 


HEL-  C  r  O  lt  N  O 
To  ,  c  te  lo  feì  accomodato  à  gufto  ,  c  piacer  tuo  .  Ma'ft 
ofpizio ,  perchè  goduto ,  che  1'  hai ,  conviene ,  che  a'  cfchi  ^ 
c  Io  lafci  libero  ad  altri  ,  che  pure  con  querto  titolo  ,  e 
non  altrimenti  averanno  da  fortentrare  .  Uiufauifque  in^ 
Dùmo  fua  bvffes  eli  .  Sì  «on  tfi  bo/pei  ,  non  inde  tranfeiit. 
Si  tranfitUTÙi  efl  ,  bnfpet  ejl .  Dimhtit  tllam  filtis  full  ;  di- 
taittit  lllam  bojpcs  bafpitihut .  in  jlabalo  fi  ejftì  ,  nonne  ali» 
tHpermuitme  atfeedires  ì  hoc  faeix  in  Domo  tua  .  Cejpt  uhi 
loeum  pater  ttmi  ;  tu  ceffurut  ti,  locum  film  tuit  :  N«  man- 
turus  manti ,  net  manjurù  TtHuqitt  .Così  nel  Scrm.  ij. 
de  Verb.  Dom. 

Quefto  punto  i  trattato  divinamente ,  e  copiofamenK^ 
dal  Santo  citato.  Spiegando  il  Vcrfo  del  Salmo  109.  Dt 
forrente  i»  iMa  bibet,  ci  chiama  a  otTervare  l'empito, con 
che  corrono  1'  acque  per  un  largo  Ietto  a  pie  in  panico-' 
lare  delle  balze  ,  e  delle  montagne  ,  disfatte  che  fi  fiano 
d' Inverno  le  nevi ,  a  d'Autunno  cadute  in  abbondanza  le 
piogge.  Ogni  onda  fi  carica  addoHb  l'altra ,  la  premei , 
l'urta, la  fopraifà,  Niuna  fi  ferma,  tutte  in  moto,  tutte 
con  fttepito  ,  e  furia  in  feguitare  la  corfa  intraprefa  ,  che 
non  le  pu5  difcerneic  1'  occhio  .  Così  ingrofla  ,  c  diviene 
orgogliofo  un  torrente  .  Ma  che  ì  a  lungo  andare  manca 
di  lena  quella  ,  che  era  di  pafTo  avvantaggiata ,  e  la- 
icia  ,  o  che  1'  alTorbifca  un  fiume  ,  o  la  disfaccia  aa  pre>  • 
cipizio  .  Il  medesimo  fa  la  feconda  ,  e  dietro  l' altra  ,  e 
r  altra.  Di  modo  che  a  nulla  più  ferve  l'andare  iii> 
hanti  ,  che  a  perderli  innanzi  ;  a  nulla  amicipare  il  viag> 
mo,  che  a  finirlo  ,  e  morire  prima ,  fecoodo  che  pan^, ■ 
Sa  aveflero  vita .  Avviene  altrettanto  per  la  vita  vera, 
e  naturale  di  quanti  fono  gli  Uomini:  che  l'averla  avuta 
innanzi ,  non  ferve  che  ad  avere  innanzi  a  trovarfene  al 
termine  ;  aver  a  fpirar  prima  di  chi  rcfpìrb  mefi  ,  e  anni 
dopo ,  venutoci  dietro  in  queflo  Mondo .  Sietit  torrtti  pltf 
lyiahhiis  arjuis  caUigitur  ,redu»dat  ^perflrepit  ,currit  cur- 
rendn  dtcumt  .  idifi  curfum  finir  ;  fic  (fi  omnts  ifit  curfui 
Vìortaìiiatis:  Hafiuaiur  bominet,moTÌuntur,& alili monen- 
ttbui  ,  aia  Kajcaatar  ^fueeedant  ^  aeeedunt ,  decedunt  net 
manbua,  Qiùi  bis  imfutì  Q«id  tiea  ieatmtì  Omii  nom 


DI  CAFO  D'AHHO. 
ifBUjIie  fUiVfAeolUStm  it  iitMhjfiimì  QumoJo  enim  fiu- 
irius  repente  colletìiit  rff  pìw^  ,  dt  guttii  imbrìum  il  iil, 
Mart  ,  me  apparet ,  quìa  nec  gpparebat  anteqaam  tit  plmid 
tollieerititr ;  fie  hoc genui  buitiaHiim  de  occuìtis  colligiiur j& 
frofuit  in  moTltm. 

Gli  Spartani  in  certe  loro  Fcftc  avevano  in  coRume  di 
radunarfi  in  tre  fquadre,  cantando  a  vicenda  ì  Giovani, 

}jU  Uomini  maturi ,  c  i  Vecchi  una  Canzone,  che  faceva 
ovventT:  loro  la  geneiofiià ,  e  il  valore ,  che  profetavano 
in  benefìzio  della  Patria  ;  c  inlìcme  dimofttava  quanto 
fuITero  favj  a  confidcrare  il  corfo  della  vita  umana  ;  la., 
(bftituzione  dell'  uno  all'  altro  per  Opere  gloriofe  ,  eroi- 
che ;  il  cedere  del  campo ,  che  i  maggiori  facevano  a'  mi- 
nori i  perchi^  fecondo  1'  età  tutti  a  gara  adoperafsero  y- 
malgrado  alla  Morte ,  a  rendere  immortale  la  toro  fama , 
I  Vecchi  cantando  dicevano  :  Hot  fuimus  fittet .  Quelli 
d'età  virile  rifpondevano  :  Et  nas  modo Jamui.  S  i  GIo- 
Tani  ripigliavano  ;  £;  ho;  erimus  aliquaudo. 

Quefta  dirtiniione  del  fumus ,  del  famut ,  e  dell'  eri» 
mut ,  ogni  giorno  la  verghiamo  ,  fenza  riandare  piii  per 
le  Memorie  della  Grecia.  Quefta  ordinanza  di  Vecchi, 
d'  Uomini  ,  e  di  Giovani  ;  de'  primi  ,  che  hanno  finito  , 
de^  fecondi  vicini  a  finire  ,  dc'terr.i  in  procinto  dì  comin- 
ciare, è  uno  fpectacolo,  che  non  afpstta  le  Vdte  a'  fcor- 
gerfi  -,  dalla  mattina  alla  fera  ogn'  ora  è  patente  ■.  È  il' 
luccederc  di  nuovo  gli  Anni  ;  arguifce  per  chi  gli  conta  , 
che  non  è  più  nuovo.  Chi  Va  ottando  in  queit'  ordine," 
moftra ,  che  tra  poco  ufcirà  d'ordine;  moftra  chi  nume- 
ra di  pi&  ,  che  fcema  o^ni  dì  piìi  di  forze,  e  di  robuftez- 
sai  Chi  per  quefto  ver^  afcendc,  moftra, che  cala  .  Chi 
ba  più  di  tempo,'  che  manco  averà  di  vita . 

'Coflchiudiamo  con 5. Eacherio,che  aquefto  mede(ìmo 
^uoco  pare,  che  alluda  ;  Aeitut  himmum  genut  rapidi' 
(■  etcafnm  mertaliiate ,  tmnijqut  polieritat  faccedentium  fé* 
eulorum  lege  deeurrit .  Potrei  nojlri  fmtierieruni ,  nat  ahibii- 
tvt ì pófieri JiqueHtHr  ,  nelat  ix  dto  undarum  iaSui,  ali- 
,  i>,  ttqmt  atits  jupervenieMtìhut  in  Uttorit  txtrema  Jraiiguif 
fv.  it»  i»  ftmàmim  mortit  fucàiiut  aUidtHttnr  Matti .-  - 
ìCL»  NEL 


«»4 

NEL  MEDESIMO  GIORNO 
PRIMO  DELL'  ANNO 

VOCATUU  EST  HOUEN  ElUS  lESUS. 

ARGOMENTO  SECONDO 

X/  Nom  mi  Libra  Jflla  Vita ,  qmtUo  folo  daro^a  tenfim 
per  le  Òpere . 

SI  pone  aCHesìl,  oggi  che  compirce  otto  giorni  dal  fui» 
nafcimento,  11  Nomci  eunNomc  facroTanto, un  No- 
tile mifteriofo  ,  venuto  dal  Odo  ,  e  rivelato  alla  Saotif- 
finu  (ua  Madre  dall'Angelo.  Un  bel  Nome,  un  Nome 
onorevole  tutti- vorremmo  :  Non  che  il  proprio, aver  un 
Nome'  glorìofo  appellativo .  Vorremmo  appiefto  degli 
Uomini  aver  un  Nome  ,  eh*  erprimelTe  !c  belle  qualità  , 
che  ci  diamo  a  intendere  d'-  avere  ;  le  Virtù ,  di  che  ognu- 
no s'immagina  d'efsere  per  verità  in  pofEciso. 

Ma  piìl  fu  arriva  la  prelimsione  umana  :  Si  vorrebbe  ^ 
che  il  nofiro  Nome  tiifse  in  nota  fra  quelli  de'  Predeftì- 
nati  ;  che  il  Signore  Dio  l' avelse  fcritto  nel  Tuo  Libro  , 
fenza  riflettere  alle  partì ,  che  toccano  a  noi ,  d' obbedi- 
re alla  fua  Legge  ,  d'  ofservare  perfettamente  i  fuoi  Co- 
mandamenti ,  di  far  opere  corrifpondenti  al  carattere ,  che 
abbiamo,  di  Crifclani .  Quefte,  quefte  ci  guadagneranno 
un  Nome  buono.  Quefte  fono, che  ci  daranno  m  Qelo, 
e  in  Terra  il  Nome .  Un  Nome  indelebile  n^li  Annali 
dell'  Eterniti .  Un  Nome  illuftre  nel  Libro  della  Vita ,  da 
non  morire,  e  ofcuratQ  mai.  AI  contrario  a'vizioCaccs- 
derà  ;  0à  d'  è  fuori  la  fentenza  :  Dekanttir  dt  Lthro 
mntiim ,  tfi  eum  i»pis  non  feribautur  :  E  altrovB  pare  3 
Salmifta:  Incrtpajli  gentti ,  ^feriit  imftui.  Hamen  eonm 
iekfli  in  atermm ,  éf  im  ftxulum  fxculi . 

INomi  dcgh  fcioperati  ,di  chi  menò  una  vita  ribalda, 
non  che  non  averanno  luogo  laCsù,  ma  quaggiù  ancora  Q 
canceUeianno  con  doppio  vitupeiio.  Prima  che  s'  apra 
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l'avello  s  feppellire  il  cadavere ,  il  Nome  TaA  fvanito. 
TJon  fi  lammentcranno  dopo  Mone  coloro  in  particola- 
re, che  dominavano,  perchè  forfè  co'  mali  poitamentì  (i 
rTcfo  cfofi  in  vita  .  Nome»,  &  fama  impiorum  ,  quamnit 
fi"*  I  ^  Princiftì ,  delttmr  nonnunquam ,  etiam  antf 
fAtm  fifKhmra  mandmur:  Ham  ,  mt  audit  pltbs  ,  eoi  tffL* 
mwtmt ,  tOTum  impittatei  TtttHfit ,  rcrivc  Paolo  de  PalatlO  . 

Anche  Giuliano  Apofuta  affettò  il  Nome  d' Uomo  ve- 
to Filorofo  ,  di  mite ,  di  paùeote  ,  in  occalìoiie  d*  eflcie 
da  qiialcheQuno  de*  CaKolid  cor  libettik  Crìfnaaa  rim- 
provento  della  Tua  felloDia  in  abbandonare  la  Santa  Fe- 
de ,  e  incnidclire  contro  i  Fedeli .  Fece  6nta  di  non  of- 
fendcifene,  di  non  adiiatfi>  dilSmulb  ad  anifizìo ,  pieno 
per  altro  di  labbia ,  e  defideiofo  di  vendetta.  Macbegli 
^ovò  ì  Acquìfib  celi  altro  Nome  nelle  Memorie  di  quei 
tempi ,  che  d'Apoltata?  Ne  parlarono  con  altro  nfpetco 
ci'  Iftoricì ,  che  Icrì vendo  lui  cHere  ftato  crudele ,  per6do , 
beftemmiatore ,  dato  alle  fattucchieiìe ,  a  gì'  ìncantefimi  i 

Opere,  opere  voglìon  elTere,  e  buone,  a  perpetuare  il 
fuo  Nome .  Quando  quelle  fi  facciano ,  rallegrìfi  pure  chi 
ci  pofc  mano  ,  chi  le  condufTe  fludiofamente  a  fine  ,  che 
il  fuo  Nome  già  è  regiftrato  negli  Annali  del  Cielo.  Co» 
ine  di&e  Crilto  agli  Apoftoli,  giubbilanti  per  le  cure  ma- 
lavìg^iofe  dcgT  imermi ,  per  i  Demoni  a  migliaia  cacciati 
da*  corpi  oflì^.  Non  vi  pigliate  piacere  mi'  applaufo, 
che  ve  ne  fitociano  per  quemi  gli  Uomini  ;  della  èiatitu> 
dine,  die  ve  ne  nii^trino ,  diflc  toro  il  Divino  Maefcro. 
(Motte  Bl-bene,  die  tl-nuo  Eterno  l'adre  negli  Arduv)  di 
Frndifo  àbtna  fegnato  il  voftro  Nome .  1  Miracoli ,  che 
in  ratto  provengono  da  Dio  ,  non  v'  iofuperbifcano  ;  E* 
eratia,  che  vi  concede,  ma  non  ci  avete  merito.  Atten- 
oeu  a  efercitarvi  nelle  Virtù .  lit  hot  ttolitt  gtaiere , 
SfiTitm  tBobit  jùbiieÌMntuT  ;  gaudtte  auttm  quoÌ  Hemtng^ 
Vejha  (cripta  fiint  in  Carli/ .  tue.  x.  jo. 

Un  Nome  allufivo  a  religione,  a  pieti  pub  anche  darti 
a  chi  abbia  nn animo  empio,  un  cuore  facrilego.  Macon 
che  prò  ì  Lo  leggeremo  ferino  ne'  fogli ,  che  tra  mano 
udiamo  rìvolAwao  noi ,  ma  non  farà  in  quegli ,  dove^ 
.  I  Dio 


I2lj  KELCIORÌiO 
Dio  haTivoltì  i  fuoi  occhi .  Chiamaift)  Profeta  le  facies 
Fagine  cèrto  Anania ,  che  poi  fu  punito  ,  come  inoanna-. 
tore.  In  Geremìa  a' Capi  iS.  E  del  ReSaulle  dicono, che 
profetava  ,  invafato  dallo  Spirito  maligno.  Stava  bene  a 
intendere  gli  arcani  del  Ciclo  chi  avea  per  ofpitc  una  fu. 
Ila  d'Inferno.  Poteva  a  quella  menre  dar  luce  il  Principe 
delle  tenebre  f  e  rivelargli  di  buona  ragione  le  Verità  chi 
era  Padre  delle  bugie  ?  Scura  dubbio  a' movimenti  fconci 
Ilei  corpo  ,  e  alle  Rtanc  fue  aaiiaiioni  pareva  con  tutto 
ilbeiriJorae  una  frenesia  più  tolto,  che  una  profezìa  (Of. 
fctviillo  Teodoteto  Qnilt.  ir- eih,Jtr,tpba^ag:!mtm. 
loSpwtifunt  fimtki  furf,r;  ptrciiis  L^,-,ha'it<hus .  Hocpaifui 
ejìrtiam  Saul  wx.tìrti  n  Damimi.  lllàA  aulet»  fropbttdat 
fnfuit  per  liomoirymiam ,  Ham  H  Pfiadaprapbttai  Hominahanl 
rrofii/ar.é-E™,  n,,q„ifal,i  Oli  mmwanlur. 

E  S.  Gio:  Grifoliomo  li  doleva  di  molti ,  che  parlava- 
no in  ana  ponendo  Nomi  d'onore  adove  non  era  foftan- 
za  ,  facendo  un  gran  fuono  a  dove  non  era  corpo  con  ipo. 
etisia ,  e  vanità  intollerabile.  Jlpuà  Gracco,  nomina  quidia 
Dtarun  mulia ,  rei  wrà  tniaimi ,  in  wmtn  polamiat  &  ra- 
mami  /ohm  noìatn  .  flrii"/  iji  trso  ajtn  excori ,  x;  uunrat 
iiamHa,iju<trehris  dcftUafunt  }  ■  ~ 

■  S."»?  "torrifce  i  Nomi  faOon  ,  e  chi  pih  ha  il 

timore  di  Dio  fdegna  i  titoli  ,  che  ambifcono  gli  Uomi- 
ni .  Il  Nome  formo  da'  Santi  del  Cielo  pregia  più  che  mt. 
teledenominaBoni  illuUri  couftiitegli  dalfe  Dignità  del- 
fÓ  Sr^-  V  Impctatote^  fatto  queì  genero, 

fo  nSuro, che  tutto  il  Mondo  ancota  ammita.e  ritirato, 
firn  Spagna  nel  Monaftero  di  S,  Giufto  per  attindeie  a  gli 
al6ri  umcamente  della  falute.non  volle  piUefee  perfl- 
tro  Nome  riconorciuio ,  chepct  il  proprio  eonfagratoSi  dal 
Ea  telimo  ,  Vc,„„  ,:i,„  fi  ,  ,„;;  eira.'»»  apulUn^C»- 

tar?d''alPn„!.""°'''"r°"'  '  '"'l''"  "««• 

S   arSh^/  j  '  "»;•»'»"»  J'cITere  gli  antitìli  Roma. 

loro  rndurtria  nelfa  colrivazionedi  l«fn,i  diverli.di 
allora  ù  contentavano,  il  Nome  dtffabj,  ile'Pife°l,1te' 


DI  C/IFO  D'ANNO.  f-2J 
Zientuli  ^  de' Ciceroni ,  icfo  fopramraodo  glorioro  per  al-  , 
tre  degne  operazioni  ,  di.  che  parlano  le  Klorie.  Così 
acquittolTi  II  Nome  di  Torquato  chi  ftrappb  nella  Cuer- 
n  de'  Galli  ScDoni  la  collana  d'  ero  dal  collo  del  IVe- 
Oiico  :  Di  Scipione  chi  &rvl  al  Padre  cadente  dagli  anni 
dì-baflone  ad  appoggiarti  ,  quando  che  andava  in  Sena- 
to  ,  e  limili.  Dalla  colrfvazìone  del  cuore  ,  dal  fruito  , 
che  raccoglie  di  fpiiito  adoperatoli  Operarlo  follecito  a 
prima ,  a  terza  ,  a  ftfta  ,  e  a  tutte  1'  ore  a  lavorare  nel- 
la Vigna  della  fila  Anima  ,  deverebbe  faniamcnte  ambi- 
re il  Ctifliano  ,  che  il  Proflimo  lo  dittingueiTe.  Come  li 
fa  ,  che  riufcì  a  moki  lingolarìzzati  chi  per  l'innocenza, 
chi  per  la  ftdtità  ,  chi  per  i  digiuni  ,  chi  per  i  ciliij  ,  e 
altri  penoii  ordigni  ufati  da'più  rigidi  penitenti  a  martì- 
mzarli  ;  chi  'per  le  limofine  a'  poveri  ;  chi  per  la  fciVi» 
tìi  a  gì'  infermi  ,  chi  a  gli  orfani  ,  chi  per  un  amore  ax- 
dentiflimo  a  Dio. 

O  rara  ,  o  invidiabile  confolazioiie  di  chi  potè  fapere, 
.die  il  fuo  Nome  a  caratteri  eterni  fuITe  fcritto  nel  Li- 
bro di  Dio  ;  come  de'Santi  Spofi  Giuliano  ,  e  Balìlifsa 
narra  il  Metafrafte  ,  che  arrivarono  a  leggerlo  fcritto  in 
luminofc  pergamene  a  cifre  d' oro  !  Ma  c1^  operare  fu  il 
loro  maTavigliofo  i  Obbligatifi  di  fponianeo  confenfo  a 
vCOnfcrvare  illifaato  it  candore  della  pu7iià  fotto  il  giogo 
matrimóniale ;  a  ùx  aoquiltb  d'Anime  confpirito  piopno 
noftolioo.  Giuliano  d'Uomini  aggregaci  a  vivere  feco  io 
•Ibrma  cenobitica  :  Bafilitìa  di  Donne  ,  indotte  a  pip> 
ieflare  in  fua  compagnia  Vita  clauArate .  Ultima- 
mente Giuliano  offeritoli  a  fparger  il  fan- 
glie  per  la  Fede  Crilliana, 
e  coronare  con  un 
prolilTo  Mar- 
tirio 
le  (lupende^ 
fueViit&. 
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NELLA  FESTA 
DELL'  EPIFANIA 

VIDIMUS  STELLAM  EIUS  IN  ORIENTE. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Is  Steli*  im  Orieatt ,  quella  ,  fiM^M  mfieMJtrfi  mù  , 
eh  ti  etmJim  iftOctafi. 

LA  Stella  ,  che  fu  guida  al  viaggio  a' Magi  da'Paefi 
loro  a  Bettclemme,  ognuno  oramai  fa  ,  che  noiL. 
fu  di  quelle  ,  che  rilucono  nel  Armamento  .create 
da  Dio  nel  principio  del  Mondo.  Fu  allora  formata  per 
quel  tal  effetto  dì  tirare  con  una  tale  noviti  i  piìl  intel- 
ligenti a  feguitarla ,  e  rinvenire  la  caraonc  di  quella  ma- 
raviglia. Apparve  loro,  fecondo  che  oifTero,  in  Oriente^ 
percltè  i  Magi  nati  nell'  Arabia  ,  erano  in  quella  parte  , 
che  fi  dice  Orientale  rifpecto  a  Genifalemmc .  Arrivati 
che  fìiTOno  quei  Santi  Perfociaggi  al  Prefepio  ,  la  Stella 
feomparve  ,  e  dovette  rifolverli  in  aria  ,  perchè  finito 
ave*  il  filo  ufiùo  ,  ed  effì  potevano  ,  fenz'  avere  piti  bì- 
fi}gno  del  Tuo  lume  ,  rì«>odurG  a'  loro  Paefì . 

'Riflectendo  perciò  a  quella  ,  e  all'  altra  vera  Stella^, 
che  precorre  la  mattina  11  Sole  quando  nafce  ,  e  la  fen 
quando  tramonta  ,  chiamata  con  due  nomi  /«rf/rr,  e  ut' 
sftr  ,  conforme  a' due  liti  ,  Orientale  ,  e  Occidentale  ,  a 
dove  fi  mira  nel  Cielo;  mi  pare,  che  venga  fimboleggìa- 
ta  la  vita  umana .  La  Vita  si  nollra ,  che  allora  t  in  de- 
clinazione ,  quando  appunto  piglia  vigore  ;  allora  cam* 
mina  al  fine,  quando  fi  trova  ancora  al  principio  ^allora 
3'alleflifce  per  la  tomba ,  quando  vagifcc  ancora  nella  cu- 
na. Più  chiaro .  Comprendo  ,  fe  una  medellma  Stella  fef' 
ve  d'annunzio  ,  e  al  forgere  ,  e  al  cadere  del  Sole ,  ohe 
r  iftefTo  è  vivere  ,  che  morire  .  Che  muore  1'  Uomo  col 
diminuirregli  più  ogni  giorno  il  tempo  concedutogli  del- 
l'età, dall' ìnttaote, che  ufcì  a  luce,  e  cofflinci&  a  godere 


DELV  ETlTJmA. 

il  benefiiio  de}  vivere  .  Onde  3  ragione  lì  pub  dire  chs 
la  Stella  in  OrìcDte  per  ]ui  6  (juella  ,  (eazì  mai  nafcon* 
derfi,  che  lo  conduce  all'OcCalb. 

Chi  trattaOc de' primi  quelt' argomento, efcoprìneque> 
Aa  luce  anche  fra  le  tcncbie  dclCendleGmo,  fu  il  Mora- 
te. Sono  eleganti  a!  folito,edi  molto  pefo  le  ht  parole. 
Inbot  omnei  more  •verfimtir  ,ul  nanfMemìil  ad  MoHtm\nì~ 
Jffinet,  mlinàlofaue  iamWrgitt ,tln>t illS  ìufataia^Mim^ 

Hohìs  fenfum  nofin  nteu  mfèrUat ,  Moqut  fatìlikt  ttrtpat 
ìdorSffiib  iffo  wild  nUmiit  Ittteu  Injimtm  in  ft  pairìtrìLM 
$imivtrlit^fiielritim  pnberiaìjpiihfftìiatiK  iu^ntìis,  iwven- 
Mmft»iÙtiinbSulit^ìntremtat4  i^ayjibtne  cogiles  ^datH' 
m»  fimi .  Confolat.  ad  Mattìam  tap.  20.  Non  è  inganno 
femplice  popolare-,  è  comune,  e  dc'pjb  Savj  ancora ,  che 
s'invecchi ,  quando  tncanutifce  la  barba  ,  e  diradono i ca- 
pelli, e  cadono  di  capo  ;  quando  la  fchiena  s'incurva,  e 
le  gambe  vacillano'  :  Che  allora  lì  vada  a  incontrare  Ia-> 
Morte.  Eh  che  Ti  feceiedi  quefti  palli  fin  da  quando  non 
poJavaino  in  terra  ipiedi,  ft^ctti^e  inceppati  nelle  Tarce. 
I^atì ,  Cubito  ci  dirponemmo  a  morire ,  e  1'  Una  età  fi  dì> 
^otd  V  altra  ,  e  mori  l' infanzia  al  fucccdere  della  pueri- 
sta  e  quefta  a  Venirle  dietro  la  gioventb-.  Morì  la  gio- 
ventìi  arrivata  la  virilità  ,  e  dopo  lei  al  foprag^ugncM 
della  vecchiaia  daremo  fine  al  viaggio  -,  per  £Ui  na  qual* 
che  tempo  ,  che  ci  troviamo  per  Ttrada .  E'  un  a^fcina* 
Inento  alla  paura ,  che  reca  il  nominare  la  MOtte  ,  il  di- 
te ,  che  fiamo  con  bùona  faluce  in  Vita.  Se  t\t  perdei 
ogni  dì  >  Ogn*  Ora  una  particella  ;  e  chi  piti  è  inoltrato 
begli  anni ,  pih  glie  ne  manca  ,  più  glie  n'  è  rubata  ,  t> 
Tempre  ne  diviene  più  povero . 

.  Óseflo  medefìmo  affermd  Filoftc  Ebreo ,  Lib.  de  tofiepb. 
forlajfe  Klatei  JìnguU  dectdtftJo  pTumotiifnlur  -,  natura  noi 
faulaiha  doctnte  ,  non  titnen  morte)»  tieirimam  omnium^  ^ 
quando  "•"ret  facile  luUaàSf  infahtiit ,  putritia  ,  piberta» 
tir,  adu.^  .niitt  yiuDtniutti     niiriliiaiis ,  qme  omnei  ala* 
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^i^^  '        K  E  I  LA   P  E  S  T'A 
fktrifii'meritkr  infantia ,  ixMìeate  ailoìefientJif  tMritur  pia* 
ritia ,  tiemienlt  iuwntitte  moritur  adotcfeentia  ^  Wiiente  fi' 
'fieBate  moritur  iwvenius  ,  nenkntt  Morte  ruoriltir  omnit 
eiias .  Quat  optat  gradui  atatii  ,  tot  Jtmul  opias  &  morttt 

Sicché  bifogna  dire  ,  che  quello,  che  fu  offervato  in^ 
Pctiìa  aH' elezione  d'  uno  di  quei  Rè  ,  ogni  giorno  acca- 
lie  pec  tutf  i  luoghi  del,  Mondo .  Andati  i  Gentili  a  con- 
fu)tai(e'-l' Oracolo  fopra  il  Soggetto  ,  che  fuiTc  pib  meri- 
tevole di 'quella  Digniti  ,  ebbero  Tifpodà  ,  che  farebbefi 
■dacD'X'conorceie  con  vederv'avàat)  agli  altri  il  Sole  na- 
fcents  neir>alb8  de)  ill'Bi^iifibi--A'tcm^''fi  trovarono 
-dal-prìioa  all' ultimo  quMtt  eiipictAM]evaiH>,a  Itare  con 
■la  faccia 'rivolta'  «erfo  r.  Oriente, '  quando  avVicitiandoft 
con.qaell'  aureo  colore  ,  che  rallegra  l'aria  ,  a  fpunrare 
il  Pianeta  luminofo  ,  chi  fu  il  più  Icaltro  ,  (i  tivolfe  alla 
parie  oppofta  ,  dove  s'alzava  una  lunga  fchiena  di  Moif 
ti ,  e  . dove,  cominciavano  a  battere  in  vetta  i  raggi  del  So- 
le ,  che  ancora  ,  quanto  alla  fua  ruota  affacciato  noiL.- 
s'era,  ne  refo  punto  col  fuo  corpo  lucido  ,  vilibile  fopra 
la  Tetra,  E  gueftf  ,  che  folo  al  riverbera  lo  fcoperfc  il 
primo  ,  fu  acclamato  per  Rè  da  tutta  la  mollitu'dÌne-i . 
Non  è  eglii  dunque  chiaro  da  quefc'  efempio  ,  che  non  lì 
fcompagna  tt  naCcere  dal  morire  >  che  intleme  confronta> 
lio,e  li  corrìfpoudono  anche  per  l'Uomo;  l'orto, el'òc* 
cafo ,  ì  fuoi  natali  co'  funerali  i  Che  a  ravvifarlo  per  be- 
ne ha  da  guardarli  piìl  zi  fcno  della  Terra  ,  che  alle  b^C- 
.cia  della  Madre  ;  pib  a  chi  lo  feppetlifce- ,  che  a  chi  la- 
-partorifce;  morendo  qel  medefinjo  tempo , che ft a liafce»* 
'ilo„;e  rpogliandolì ,  allora^ che  vteae  al  Mijjido'nudo?'  >  ~ 
Qijefta  verirìk  fifludiò  ilSanto  Vécchio.BBilaam  (fipn* 
fuadelre  a^Gipvane  Gtola&tte'',  ceiivenìtò''che:  t''«tibe> 
dall'idolatrìa  cor  una  llmiÌltudtRettacs'faTii«'quahtOi£t- 
,  ce  va  per  fe,enciier!o  intimore^cheancoia  nons'adem» 
plfTe  per  il  rinunente con  danno  irreparabile  d>-lc.  Lari* 
fenfce  nella  Vita  ,  che  fcnlTe  di  lui  S.  GioMi..<iiarceno. 
Dicevagli ,  che  un  Uomo  perfeguìtato-da  una  beftia  fe^ 
mcUOiiUj  quat  .è  l' Unicoioo -,  cosi  chiamato  per  l'anne 
agu&> 
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«gm^t  4' tn  COMO ,  di  che  la'  natura  ratnift  tii<fiontt^)( 
datofi  i  fyggn  ca^dc'ìn  una  fo0a,  dove  cfTendo  ;^ta« 
to.un  albero  ,«  quello  s'anampicà  ,  ma  con  f  oci  Uii^, 
fortuna,  perclie,  oltre  due  Soid,  che  l' andavano  iDliechiaii> . 
èiOf  .a  piedi  flava  un  Dragone  eoa  ICi&uci  aperte  choi 
vomitava  fuoco.  E  pure .  per  non  fo  che  poche  gDCxifl-.- 
le  di  mele  ,  che  da'  rami  in  alto  dìfiiUavapo  ,  n'ort-fc  nor 
prendeva  lo  ftolto  faftìdio  ,  ma  feguitava  a  leccariVoeJft 
labbra ,  Rnchè  roto  V  albero ,  e  caduto  per  terra ,  J' Utù- 
coino  gli  fu  addoITo  ,  e  il  Drago  nel  mcdelìmo  tempo., 
vivo  divoroffelo .  Or  quello. ,  che  pei  luì ,  e  per  tutti  gli . 
Uomini  era  certo  ,  che  fi  verificherebbe  ^  f^pcffe,  chcHt. 
Morte  era  l'Unicorno, quella  fiera  implacabile ,;^e  per?: 
feguita  fenz'  eccezione,  ognuno  :  la  foflatera  il  .Mondoly» 
dove  non-pub  di  meno  chi  che  fia  di  non  ci  cader  den*' 
tro  :  r  albero  era  la  vita ,  da  cui  pendismo  fino  nel  ven-  . 
tre  materno  ;  J  due  Sorci ,  1'  uno  bianco  ,  1'  altro  nero  ^: 
che  rodono  queft'  albero  ,  erano  il  giorno,  e  la  oott«^,. 
fii)idollandcdo  ,  e,.confumandolo.  <o' denti. dei-tempo  ;  ih 
mele,  che  a, pcvche  gocciole -colava-,  era  il  piacere  ;  erana< 
levolutti^mali (per  le  iju^li. tanti .preiì  dal  loro  dolce, 
fiavano  di^coniiotio  efpolh  ad-efsere  ingoiati  dal  Drago- 
ne ,.cioS, fopraggiunr?  la  Morte, tn  procinto  di  perderà, 
eternamente,  e  precipitare  nell'  Inferno, 

Dopo  d'  un  albero  in  (ìmititudine  ,  vegghiamo  d'  una 
pianta  in  realtà  ,  così  grande  ,  che  potò  lervirc  nel  piìl 
cocente  meriggio  a  far  ombra  ,  fe  quella  pure  denotafse 
U  vita  umana  dal  bel  principio  foccopolla  a  mancare  ,  a_. 
feCcarfi ,  a  venire  al  fuo  guafto ,  al  fuo  fine  ,  Ce  lo  dirao- 
ftra  la  Divina  Scrittura  nella  pianta  d' Ellera  ,  fatto  di 
cui  fi  giacque  Giona  fuori  delle  mura  di  Nini  ve,  afflìtto, 
come  lo  burlaffe-il  Signore;  con  tl  riufcimento  delle  fue 
Profezie  tutto  a  rovcfcio ,  per  '  un  gabbatore ,  per  un  men- 
zognero .  Et  paravit  Deus  •vtrmtm  afienfìt  ^iluculi .  .Nutifi 
quando  cominciò  il  male, (e  fu  per  tetppo;  quandi  de,tce 
addietro  dal  Tuo  rfgoglio  ,  dal  fuo  bel  verdeggiare  là  pian- 
ta ,  fe  fu  di  buon  Ora  ,  ^cenfu  dilùculi A  volere '."the-j^ 
fHiiboleggt9,ireqiKllo,.ciu,ba,cUpn>pj:to  laldoiUydiliKlig* 


,jj  HELt/i'  PÈST3( 
gen  la  noflra  Viti  ,  e  disfare  di  momento  iti  momento 
qualunque  piìlrobufta  compleflìone,  ebbe  il  Tarlo  a  rode- 
te fu  l' albeggiare  dell'  aria  ^  appunta  a'  primi  crepufcoli 
a  intaccare  quel  fullo.  Cosi  la  Morte^v  nfcenfit  diluculi , 
dall'aurora  de'  noUri  giorni  addenta,  cosi  dìctuamot  ro- 
de, e  morde  tanto  rabbiofa mente  l'albera  della  ooftra^ 
«ita, che' non  pub  di  meno,chenon  appaffifca , e ìù  breve 
srido, evtmto  dalla funnaligoitè,, non G sfrondi , ecada. 

Ciò  ,  che  dìfle  S,  Acoft1no  ad  dlttQ  propolìto  ,  non  d 
zinerefca  di  Co^ugnerlo-quI  al  noftt6,che:  Omnit  ham» 
cum  eafk  fìto  amulat ,  Serm.  144.  de  temp.  Non  folamcn» 
te  inciampa  chi  vive,  e  da  de' tracolli  nelle  forze,  e  nel- 
la fanità,  ma  di  continuo  ha  fcco  il  mcdefimo  inciampo, 
e  la  pietra  di  fcandali» ,  dove  urta  ,  e  il  cattivo  paffb  do- 
ve ftramazza ,  e  infragnelì  :  Non  l' ha  da  cercare ,  non  ha 
da  efsere  una  fortuita  Tua  difgrazia  a  percuoterci .  Vada 
nella  parte ,  e  nel  Paefc ,  che  vuole  ;  muti ,  e  rìmuti  luo- 
go :  ancorché  ftia  fermo  ,  per  quefta  ftrada  cammina^ 
Icmpre  di  confumamento, d' andareapoco  apoco  rifinen- 
doG  ,  e  morendo  :  Omaii  homo  cum  cafu  fua  ambnlat , 

Conchiudafi  con  S.  Efrera  Siro ,  Traft,  de  Morte .  P'/m 
btee  ntbit  Aliud  eft  ,  quam  perpetua  quaJam  'via  ad  Mortem , 
&  •stlut  quoddam  iter  xtattbut ,  quaji  Jìatioathat  qaihufdaa' 
interpaèum. 

PER  LA  MEDESIMA  FESTA 

ET  ECCE  STELLA  ,  CllIAM  VIDERANT  IM  ORIEM^B 
ANTECEDEBAT  EOS  ,  USQIIE  DUM  VENIENS 
STARET  SUPRA  UBI  ERA!  PUER  . 

ARGOMENTO  SECONDO 

II  peafen  dtlla  Morie ,  ft  ci  da  finfrt  innitnirì ,  tOMC 
la  Sitila  a'  Magi ,  ci  conduct  fiaalmtnti  8  Dio, 

OH  una  Stella  !  Se  la  trovaflimo  ancora  noi  ,  che  dal* 
rOrienu  ,  cÌo£ .  da  che  lì  oafce  ,  da  che  apriamo 
su 
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gli  occhi  al  conofcìaiento  d  andaflc,  come  quella,  cb'eb< 
'Bero  i  Magi ,  fempre  inoanzi ,  non  fi  tiovciebbe  ,  come 
eflì  Io  trovarono,  finito  quefto  viag^o  della  vita,  non  fi 
troverebbe  Dìo? 

Che  Srella  fufTc  la  veduta  allora  Acfappiamo, che  noa 
fu  vera  Stella  ;  un  fenomeno  ,  un^efalazione  fu ,  un  va- 
pore accefo  ,  guidato  da  un  Angelo  &c.  Cosi  la  nollra 
Vita.  Dice  S. Iacopo:  Q^Acfi  enim  mita  vtflraì  Vapor tfi 
ti  moiicum  paniis,  &dttuteps  extetminabiiuT  ^ 

Se  quella  ci  fta  fu  occhi  ,  e  fi  confiderà  ,  che  ha  da 
fparìie  ,  e  (ì  penta  alla  Motte  ^  li  cammina  per  la  ftrada 

condurci  a  Dio. 

Il  penllero  della  Morte  ha  da  andare  innanzi  a  quello 
della  Vita  ,  a  tutt'i  penfieri,  che  fervono  a  mantenere 
io  fanità  ,  a  occupare  in  lavori  ^  a  follevarc  in  confola- 
zioni ,  e  godimenti  la  vita. 

Dìfconendo  del  tempo  ,  voi  date  la  precedenza  alla^ 
tnattìua  ,  come  Ha  la  padrona  e  la  fera  la  nominate^ 
dopo  ,  come  fe  ne  venga  dietro  da  ferva  ^  fecondo  il  mo- 
vin^ento,  mi  do  a  credere  del  primo  mobile  da  Lcvant^^ 
a  Ponente.  II  principale  va  innanzi.  La  mattina  6  figura 
della  Vita»  la  fera  delta  Moicc.  E  la  Morte  ha  da  pre- 
cedere nel  penGero  fempre.  Cosi  l' intcfe,  e  ce  lo  fpiegb 
Moisà^dctcrìvendo  il  tempo  della  Creazione:  Et  faduvt 
welitre ,  ér  vwne ,  Jìti  uuui ,  iltet  fecuudui ,  àia  ttrtiui , 
&C.  E  cosi  averti  un  moderno Efponitore.  jDonu'nM  mr- 
Waret  not.  pius  ^magifque  woltdt  oeeafui ,  tjuo  mori,  defigng; 
tmr,  qkniit  Arorf        mlM.  exfrimitur .  Oliva  inCeocf. 

Di  vantaggio  coit  un  altro  riflellb ,  ed  è  di  Tertulliano . 
Di  tutte'Ie  aziiini ,  che  Eiccìamo  per  obbligo ,  e  per  iftin- 
to  di  natura,  qu^it  i  quella, a  che  Hfenfa  meoof  che  ri- 
mane addietro  all' altre,  quanto  a  f^itì  ftudio.e  pigliar- 
fene  pernierò  ?  Appena  fvcgliati  li  penfa  a  procurare  co- 
me nutrirli  ,  come  vcftirfi  ,  come  andare,  e  flarc;  (^tr  i] 
Vitto  ,  e  per  il  veftito  ,  fono  tuit'i  penlieri  ,  le  attcn?./!. 
ni  ,  le  foliecinidini .  Se  il  primo  Uomo  dette  regiila  \\\^ 


b  ,  che  &k  natuialmente.  Dorme,  e  col  Sonno  immagw 
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ne ,  e  fratello  della  Morte  c'  infuna  ,  che  alla  Morte  fi 
deve  licnrarc  ,  prima  che  a  tuire  le  altre  cofc  :  l!k  fom 
fcK-.ris  Adam  ante  ehibit  fofortiu  ,quam  fititt  qiiiittm;  ante 
tlnrmilt ,  quam  lahoraniit,  imo  quam  edit ,  imo  qttam  òr  prò- 
ftilui  eji ,  HI  tì'deaiil  nalaraUm  imlicrm  fomnum  omiiO/us  iia^ 
'turalihiis  priiicip.ilioniii  :  liiile  dciistcimur  eiiam  imaginem^ 
blortii  iam  timc  euni  raceiì  fere .  Lib.  de  Anima  cap.  43. 

A  tutte  le  operaeioni  innanzi  qiiefto  penderò ,  Se  avelli 
3  morire  arieffo ,  anderei ,  ftarci ,  farei ,  parlerei  in  quella 
maniera  ?  penferei  quella  cofa  ?  Se  quello  fufTc  1'  ultimo 
giorno  della  mia  Vita  ,  mi  porterei  così  freddamente  ad 
amare ,  e  fervìre  Dio  ?  Starei  con  la  coCcicnza  cosi  imbror 
eliata,  o  darei  fello  per  tempo  agli  affari  dell' Anima-»? 
Mi  rìfolvereì  a  lafciare  quella  mala  amicizia  ,  a  difdiTmi 
di  quella  falfa  imputazione, a redituire  la  roba  di  cattivo 
acquino  ì  Relìfterei  con  piì)  rpirito  a'  folletichì ,  alle  ten- 
tazioni di  Satana  ,  metterei  cervello,. mi  j)oi cerei  pili  da 
Criftiano  ?  ■        , .       _        .  1 

Ognuno  è  facile, che  fappia  ,come  anim^ Daricìfuoi 
Soldati  al  combattere  da  imperterriti  ,  da  jjcnerod.  Ri- 
dotto dal  Macedone  in  angurie  ,  e  vedute  forpiefe  dal 
nemico  molte  Piazze  principali ,  con  perìcolo  di  perdere 
tutta  la  Perfia.cosl  conchiufe  il  ("uo  efficace  lagionamen- 
to:Cuore,  e  bravura  vuol  eiTere,miei  Commilitoni  :  Hit 
die'  inifcrium  ,  quo  iiiiHnm  amplius  midit  mai  ,  aut  conili* 
.tuet].aNtfi>ii».CÌ,Cun. 

•  Girolamo  Torelli  della  Cafa  de"  Conti  Torelli  Nobili 
■Noy2tefi,-graiid'eAvvai;nto,eUomo  di  gran  pietà ,  e  ret- 
titudine-,-ogni  quii  volti  doviva  dare  qualche  fentenzà, 
appendeva  a  pie  dell' imm,i_yine  di  S.  Girolamo. fup.d^vo- 
tO-la  -Cappa  fimetale  ,  o  velie  da  battuto  ,  che  teneva,  ia 
ordine  per  veftirne  il  (ao  csdauero  .  Con  quella'  davànti- 
agli  ocdii  difcuteva  le  Aie  ragioni, con  quefta  Cfhtènsia- 
va  le  caufc  ,  eccirando.fi  a  proferir  femenze  ^"che  Cìihèro 
per  dare  a  lui  conforto  nel  punto  fieli  a  Morte  vCon  ave- 
«  bene  apptefo ,  e  ritenutoli  a  memoria  tìò ,  ché  a  ciafcu- 
no  tanlìglia,. S.  Bernardo.  la  omiiì,ofife.Juo  Jieat  J^Ì  t'pfii 
Si  mdà  moritùrur  0f,  faterei  ijlndì  ló  Vìft.Ludpv.  To- 
«UK  Beourd.  ia  ipectrir"  Motiach,""'  ■  ■-  (Si  " 
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;  Ghì  cosi  procede  con  una  (imile  Stella  innanzi  ,amve- 
fIìl,'fiidto  il  viaggio  della  vita;  a  trovare  Dio,  che  i*  ab- 
biacceià ,  che  darà  il  bacio  di  pace  ,  che  lo  prenderà 
per  mano  ,  c  ìntrodurràllo  in  Paradifo  ,  che  gli  metterà 
la  CoioM  io  capo.  L'abbraccerà  come  in  una  fua  Imma- 
^ne  appcTa  alla  Croce  abbracciò  .5.  Bcmaido  .  Gli  òaxk 
u  bacio,  come  in  viriobe,  e  apparenza  dì  bambinoiobrac* 
ciò  a  Malia  rdo  dette  a  Suor  Caterina  Buonfrizrìerì  Terù- 
aria  de'  Servi ,  giima  di  morire  ,  cbe  fegul  a' 9.  Gennaio 
1698.  e  lì'legge  nella  fua  Vita  ultimamente  ulcita  alla.* 
{lampa. 

Chi  ha  qnedo  foriero ,  che  Io  precorre ,  e  que(to  timo- 
le  avanti  ,"  che  non  ufcirà,  o  da  quel  giorno,  o  da  quel- 
la fettimanà,o  da  un  poco  più  lungo  fpazio  dì  tempo,  a 
elTere  diftefo  in  bara  ;  gioirà  ,  forfè  all'  improvvifo  ,  che 
Giesìi  Io  coroni  ,  e  1'  cfalti  al  trono  ,  come  avvenne  ad 
Enrico,  ma  nel  Cielo,  dove  a  quegli  iocc&  a  elTerto  pri- 
ma nella  Terra. 

E'  noto  r  avvenimento  curiofo  ,  EiTendo  Enrico  fem- 
plice  Duca,  di  Baviera  a. fare  Orazione  nella  Chiefa  di 
S.  Emmerano  ,  in  volgere  gli  occhi  alla  parete  ,  vidt-» 
ferule  quefte  due  fole  parole:  Vojl  fex.  Immaginoffi ,  che 
in  capo  a  fei  giorni  dovefle  morire  ,  e  d  G  apparecchia. 
Non  cfl'endogli  venuto  alcun  male  ,  credette  dopo  due» 
fetittmane  ;  E  quelle  pure  fcoife  libere  ,  tenne  per  ficuro 
che  Hnìti  due  Meli  partirebbe  per  l'altro  Mondo,  prepa- 
rato più  ogni  volta  a  far  bene  quel  pafTo .  Ne  meno  fuc- 
cedette  allora.  Ecco  ebbe  a  conchiudcre , che  non  mi  rc> 
ftano  che  fei  Anni  di  vita.  O  che  Stella  portentofa  a  chi 
ci  ha  l'occhio  ,  e  dietro  una  sì  buona  fcorta  profeguifce 
il  viaggio  !  Dopo  fei  Anni  Enrico  fu  fakitato,e  corona* 
to  Imperatore.  E  fu  il  primo  di  quefto  nome;  e  quegli, 
che  fi  refe  degno  con  le  fue  virtìi  in  vita  d'  elTer  annove- 
lato  fra  i  Santi  in  Morte,  e  regnare  eternamente  coiu. 
CrìAo,  e  veftire  un  altro  più  preziofo  imperiale  Amman- 
Co^  e  ricever  un'altra  gloriofa  Corona  della 
Beatitudine  cefelUale . 
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PER  LAMEDESIMA  FESTA 

ETAPERTIS  TflESAURIS  SUIS  OBrOtERUNT  EI  MUNERA, 
AURIIUi  TUdS,  ETMYRRHAU. 

ARGOMENTÒ  TERZO 

Chi  i  favìo  ,  Ma  fa  ^onaf  dì  meglio  ,  eh  un  ricorit 
della  Morte  ;  E  quefto  più  a  ehi  è  Giovane . 

IN  rempo  ,  che  fi  folennizza  il  Mifterio  della  Nardtàj 
deir  Autor  della  Vita  ,  non  pare  dicevole ,  che  fi  patii 
della  Motte  ,  E  pure  con  l'efempio  de*  Santi  Rè  ,  ancor 
adelTo  cade  in  acconcio  ,  ancora  nel  giorno  d' òggi  s' ad- 
dice a  maraviglia ,  e  riefce  per  quello  tempo  a  propolìto, 
c  pii)  che  non  fi  crede  opportuno  .  Vengono  i  tre  reali 
Perfonaggi  a.  vilìtar  Grillo,  e  che  gli  portano ?'7'r/ay»«r 
numera  prMiofa ,  qua  obtultrunt  Magi  Domino ,  ériabtni  i» 
ft  divina  myfteria.  U  àuro ,  «t  ofiendgtmr  Regis  «afrnf/tf  | 
M  thwft  Saeetdotem  mi^atm  twfiitt» ,  4t  i»  mjttht  Dtm' 
Hicm  fifulinr/Mi . 

L' adorano  Come  Dìo ,  lo  Tcnenna  come  Sueràote  Soia* 
mo ,  e  Pontefice ,  lo  rìconofcono  per  Uomo  morule  ;  met- 
che  la  inina  era  in  ufo  ndi'  efì-qule ,  e  ferviva  ad  uo- 

fere  i  Corpi  ,  perchè  lì  preferrafleio  plb  lungo  cempa  » 
e' Defunti. 

Queflo  regalo  portano  a  un  Bambino  ;  a  chi  nella  Caf- 
re padìbile  aflunta  non  conta  ,  che  tredici  gioini .  Edi, 
che  fono  prudenti,  riguardevoli  pet  una  rara  fapienia,.  ^ 
detti  perciò  Magi, cioè  Uomini  di  giudizio, e  di  lettera- 
tura. E  come  non  farà  facile,  che  fi  capifca  quello  ,  die 
°gg'  P'g''°  argomento  ,  che  Una  perfona  favia  noiL« 
può  fare  un  miglior  Donativo,  che  d' un  Ricordo, od*ua 
gcrogliSco  della  Motte  ;  E  particolarmente  a  chi  è  Gio» 
Vane,  e  fe  ne  moftra  difapplicato ? 

Qiianto  al  primo ,  veggafi  ,che  Dono  fece  Dìo  B*noftil 
Progenitori  avanti  di  mindargli  fuori  del  paradifo.  Pecit 
quoque  Dominut  Deiu  Ai* ,  &  uxori  eiui  tuniau  fettittét, 
ir  im- 


&  ivJiiit  m.  DiccRabano  Mauro  lib.  i,  in  Cencr.  caif. 
19.  St  bùt  Jignifimiwi'S  patta  faélum  eiì .  Nani  buiufmo' 
Ài  indnmtHtQ  Dominus  tot  mortate$  iam  (a^iisjuipe  ìkJìm» 
.at.  Pttìts  ,  quit.  non  nifi  mortutt  pecu/ihus  fiUrabnniur  , 
Mottii fyaram  cotitintHt .  Fu  d'un  veftilo  a  coprirgli  dal- 
l'ciubefccQza  della  Joio  nuditi  ;  e  quello  non  fu  d' altro 
fcainpolo  di  roba  ,  che  di  pelli  d' animali  ,  che  ,  fenza^ 
che  muoiano  ,non  v'd  modoa  poterla  Itaccare.  Avevano 
Tentito  la  pena,  i:he  iticorrcrebbono  con  la  difubbìdicnza 
di  mangiare  il  pomo  vietato  ,  cioè  ,  che  rarcbbono  fog- 
getti  a  morire  ;  volle  ,  che  ne.  portafsero  Is  ricordane 
.  cucitagli.  ÌDdor$o.,«  che  faperscro  quello^che  avverrebbe 
■toro  con  l'cfempto  della.pellelaliiai.-  ■     ,,        j  ^. , . 

Con  quertó  fentimepto:  voglio  fu[q>onet  che  procedei 
fé  Noii ,  quando  ufcito  dall'Arca  ,  avanti  che  fi  dìvidef- 
fero.d'  iniìcme  i  figliuoli  a  ripopolare  la  Terra ,  fece  un^ 
recalo  a  tutti,  com'  è  folito  nelle  più  lunghe  dipanenie; 
C  di  cbiB ' mai  ^ d'una  parte  dtì  Corpo  de)  mcdefiino  Ada- 
■(no  ',  a  ciafcuno  diltrìbul  una  porzione  di  quell'orsa,. che 
aveva  confervate  nell'Arca  durante  il  Diluvio..  .Con  Qhj; 
tornando  loro  a  memoria  ciò  ,  che  fapcvano  elsere  fuc 
ceduto  al  primo  Uomo  ,  fi  perfuadefsero  ì  defcendcnti  * 
idicnoo  fjsllirebbe  anche  in  loro  ,  non  fi  difpenferebbu 
d'alleva  in  poi  una  fimite  efecuzi.one  della  Divina  GluAi- 
zta  .  >  Pretefi^  il  ibuOn  Vecchio  ,  che  alla  veduta,  di  quegli 
fpqlpati  avatlEi  raifrenafsero  come  Giovani  la  naturale./ 
baldantii  «  e  come  liberi  ,  che  s'allontanavano  per  rem- 
are (tagli  occbi -del.  PMlie».peara&eco  a  non  s'aver  a  fot- 
trarreanquetli-di  Oici  'vive&eio  perciò  in  timore ...Cof- 
nel.  in  Genef.  ■    .  ■ 

Ifacco  introducendo  in  Cala  la  Spofa  Rebecca  raddop- 
pia i  regali ,  chi;  !e  avea  mandato  :  Inaiires  aureas ,  ^  ar- 
millas  ,  yafa  argentea  ,  aurea  ,  &  'vefieS  per  mezzo  del 
Servo  Eliezer  .  L' ammette  al  poffcllb  del  fuo  Palazzo  , 
della  fua  Guardaroba ,  delle  fue  tenute  &c.  ma  fra  tutti  i 
mobili  ,  e  tutte  le  ftanzc  ,  quelle  vuole,  che  abiti  ,  e  che 
abbia  ,  che  hanno  fervito  alla  Madre  poco  prima  defunta . 
iHlnditxit  tàm  i»  libimaeiilfim  Sarte  Miltrii  fu*  ,  £  come 
P.  I.  S        :  .  in 


HELLA  VESTA 

ìD  tempo  di  Noize  nt  malinconica  rilleliìonc  ?  Eà  autem 
tempore  tgrejfus  fuerat  aii  nieditandum  in  agro  ,  inclinata  iam 
die .  Fatto  favio  al  meditare  con  l'occafo  deleiorno  il  fi- 
ne della  noitra  vita  fu  la  frefca  erperienza  della  Madre  . 

Il  Padre  Giulio  Sa  violi ,  DlTcepolo  di  S.  Filippo  Ncrì^ 
nobile  Padovano  ,  ad  un  Tuo  Nipote,  che  pCT  memona^ 
dì  lui  chiedcvagli  il  fuo  ritratto ,  naaóò  una  carta  cotu 
una  tella  dipinta  di  Morto. 

Il  Padre  Gio:  BatilU  Magnanti  delia  Congregazione 
pure  dell'Oratorio  nella  Città  dell'Aquila,  Sacerdote  di 
zelo  molto  (érvence  per  il  fervizio  di  Dio,  come  s'hadat 
terzO'Tomo  delle  Memoiie  iftotiche  di  quell'efeniplarifli- 
mo InftitQto,  tifcite^non  ha  molto,  a  luce,  dipignev«di* 
verlì  pezzi  di  carta  leoa  la'peana  ,  o  co.'  coìorì  ,«ffi^ai»> 
dovi  un  lerchio  di  Morte  ,  e  fotto  una  fcntenu  a  ttcor- 
darfenc  fpelfb ,  e  gli  diltribuiva  a  perfonc  plebee  ,  e  no- 
bili ,  eziandio  Cardinali . 

D"un  altro  milione  profelTore  del  raedefìmo,  Prepofito 
dell'Oratorio  di  Bcefcia  ,  il  Padre  Filippo  Ragofa  ,  rac- 
contali ,  come  alcune  Dame  ,  che  facevano  inlieme  con- 
verfazione  ,  una  mattina  che  G  trovavano  a  ricrearli  tutte 
a  un  lautiflimo  palio ,  gli  mandarono  per  regalo  un  piat< 
to  grande ,  e  pieno  dermcglio  condizionato,  che  fulìe  \m 
cacma .  Elfo  l'accenb  ,  e  iimaBdando  il  ^uto  ,  vi-pòfe 
dentro  un  tefchio  di  Morto  >  comandando  a  dit^rtollfr, 
die  lo  poncITe  in  mezzo  alla  tavola  ,  e  ivt'to  lafclaflu  ^ 
mentre  durava  il  deltoare. 

Ili  fecondo  li>(«>'<t  bene  che  fi  beda  -piil  -»  chi  £^  <jith 
■  faue  qiK(fc'  imprellione  di  -Mone .  fMwwriMr  Piuma  ,  dt 
tbtttlerantei  muntrtt.  E  perchè  F 

-  Proverbium  eft  :  AdoUfetm  iuxta  •viam  Juam ,  ttiam  tu»t 
MHutrit ,  non  rteedtt  ab  ea ,  dice  Salomone  :  Sì  preparerà  al- 
la Motte  chi  da  principio  s'avvezza  apenfare  alla  Morte. 
'  Per  quello  i  fuoì'  più  cari  usò  Dio  in  etl  tenera  di  for- 
prenderi^li  co'pericoli  di  Morte. 

Un  Ificco  :  Extenilit  ythraham  mamjat,  (T  arripuìt  gltt- 
dium  ,  ut  immolartt  fiUum  fuum  . 

Un  Giacobbe  :  Ktaùnt  diet  ladits  Vairit  mti , &occÌdiui 
Ut»t>  fratnm  mtam,  .  -Uà 


Cn  Gìiifeppe  :  Ettt'Jiiwuiittor  mnit  ,  vttiite  aceidamat 
eam ,  ^^ttamt  iù  tifitmam  •éttertm .     -  ■ 

'Un  Moh&  :  Siimpjà  fifeetlam  Jiirptam  ^fùfuhqiit  iuins 
infantulaiH  ,  &txfofnit  eum  in  cafeRo  rip*  fiitminis . 

UnTobbia  fu  la  riva  àe\Tìgx\:  Ecct  pifat  immanis  exi» 
lìit  ad  dcsorandum  tum . 

Un  Danielle:  Adduxerunt  Daiiieìtm^  &  miferuat  tu  la- 
rum  Uoaum.\  .      .  ■ 

Pei  quefto  la  buona  Madre  Anna  condulTc  al  Tempio 
Samuelle  ,  appena  divezzatolo  dal  latte  ,  perchè  in  con', 
giuntura  del  faciifizio  ,  che  s'  aveva  a  fare  a  Dìo  per 
adempimento  della 'piotncfTa  ,  (judndo  ti  parto  fulTe  ma- 
fchìo,  vedeffe"il  Tigliuolo  fcannare  i  Vitelli ,  e  con  l' oc- 
àiio  cuiiofo  ,  come  fogliono  i  fanciulli  ,  mirando  il  ta- 
glìo.  c  oficEvando  il  fangue,  apprendefle  a  un  tale  fp^c- 
ucofo  ,  che  anche  da  chi  e  tcnerelto,  e  non  offelTe  veru* 
no  ,'fi  muore.- 

Oggt  pelò  il  minor  penderò  ,  che  abbia  Ìl-MondO;,.& 
quelto  ,  di  ricordar  pei  tempo  a  chi.vivc  i  che  ha.  mw 
moiiic.  I  - 

Se  uno  fi  piccolo  ,  ciede  pazzìa ,  rofpirar  pei  V  ìavtU 
no  ,  quando  la  Primavera  fiorifce. 

Se  uno  i  fano  ,  volere  ammalarli  per  la  malinconia . 

Se  è  inférmo  ,  s'indugi  a  dirgli,  ch'è  mortale  , perchè 
■on  muoia  accuorato . 

:  Indugiano  gli  Amici ,  ì  Parenti ,  i  Medici  ;  ognuno  adula. 
Ma  via ,  Io  dicano  i  Gcnitoii  a'  Figliuoli .  Crederanno 

Sueftt  ,  che  alla  Molte  le  ricchezze  lì  perdano  ,  veden- 
ogli  perduti  neli'mterefle? 

1  Che  i  piaceri  finifcano,  cosi  dediti  aVufti  , agli  fpafTi, 
alle  commedie,  a'feftini,  a'giuochi,  alle  convetfazioni ? 

•■Che  la  carne  impallidìfca , e  freddi , e  fpaventi , veden- 
dola con  tante  gale  ;  profumandola,  imbellettandola? 

:  Che  infradici ,  e  inverminifca ,  e  puzzi  ,  accarezzando' 
la,  fatoUandola  con  tanta  fpefa  ,  e  lautezza? 

Per  quefto  voglio  credere,  che  muoiano  tanti  netP  in» 
fanzia ,  e  Dio  gli  tolga  alle  famiglie  con  diftiuzionc  loro, 
&c.  Di  tre  &unù  nfufùtati  da  Crìfto,  due  furono  Gio- 
vuH->  8ce.  Si  ,  NEL- 
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D  e:  l  l'  e  p  I  f  a  n  i  a 

■  SUPER  QUEM  VriJÈRB  WIRlTtlM  DEScENDEOTEM.' 
ET  MANENTEM  SUPER  £[JM,  UIC  EST  &e. 

A  i  G  O  Ki  E  N  T  Q    P  R  I  M  G. 

Jl  éottttttjfegno  tCaner  nn'  Animi  ^  dopo  feparatajtdal  Corpo^ 
a  faltre  ,  è  qaefto  ,  di  non  aiiere  dato  mai  luogo 
ad  altro  Spirito  yche  a  quello  di  Dio  ^ajcendere . 

AL  HatiìfCA.il  regno;  die  fu  dato,  a  canofcere  chr 
liiSe  rÉtemoVeiix},  l'Autore,  il  Donatore  del- 
la graua,fr3  i  itiolti,che  fibaueziavano  pei  lemau 
fue  nel  fiume  Giordano  j  chi  ne  avelTe  aurrìre  con  U'gIo>f 
ria  (t'  efler -dichiarato  Ficliuolo  diletto  di  Dio',  fu  la  fceti* 
dere  lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  in  forma  di  Colomba,  e 
pofare  fopra  dei  fuo  capo .  Dice  l' Evangelìfta  S.  Matteo, 
Bapli^atas  atitem  Itfas,  conftflim  afeendtt  de  aqua,  &ecce 
aperti  funt  CxU  ,  6f  "vidil  Spiritum  defsendemem  Jicut  eo- 
lumb'am,  &iKnientem  fuptr  fit 

Quelto  contrafriigno.avcrcbbe  aprocurarc  chiè.battez- 
zato  per  crederli ,^ch' efalata  l'Anima,  l'abbia  il  Signorei 
dalricooofcefc  .per^JSgliitolo  Adóttìvò  {  abbia  a  falire  al 
Cirio,  fi^ito.partitq  dàlia  Terra,  dai,  die  noo  detta  ri- 
cetto ad  altro  Spirito  ,  nòa  fi  lifeiò  governare  ,  oe  pre*- 
dominare  da  verun  altro  Spirito ,  mentrt  vifTe ,  che  dallo 
Spiritò  di  Dio,  da' dettami ,  dagl'impulli ,  da' movimenti 
nel  fuo  cuore  dello  Spinto  Santo. 

Qiiefca  falìta  al  Cielo,  morto  che  fari ,  la  de(idera  uni> 
verfalmente  ogni  fedele.  Vorrebbe  correre  lafsU  dì  volo, e 
andarci  per  la  via  pib  diritta ,  come  S.  Marcino  moftrb  in 
quella  politura  fupina  ,  in  ctie  fi  mife  a  giacere  quando 
era  moribondo:  Sinite-na  Cxlum  potiui  ,quam'rerram  a(pi- 
<ere  ut  fuiKtam.  itinere  itnrut  ail  Domiuuai  Stiititus -diri-' 
^MiUTf  diflè  il  Santa  Vefcovo  a'Dif«poIi  ,  die  ne  Io  va. 
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levano  rìmuovere.  Quanti  anni  averà  durato  irai  a  guar- 
dare'il  Ciclo  ;  quanti  in  certo  modo  a  fare  (eco  all'aiiio- 
le ,  fe  chi  Io  cieb ,  Oi  bomini  fnblime  Jedit ,  Cxlumque  •vi- 
itre  hjfìt .  Dclldeta ,  come  membro  del  corpo  miltico  del- 
la Chicfa,  afcendere  ogni  Crifliano  dove  fa,  che  regna_> 
Criflo  ,  che  n"  è  il  Capo,  fecondo  all'avvifo  di  S.  Leone- 
Fapa  :  rq.a  chi  poggerà ,  chi  anderà  tanto  in  alto ,  chi  fa- 
liià  in  cima  a  quel  beato  Olimpo ,  libero  da  vero  da  ogni 
contraflo  di  perturbazioni ,  da  tutte  le  nuvole ,  c  impetuo- 
fità  contraria  di  venti?  Quis  afceadtt  in  monttm  Domini  , 
MUt  qui!  fiabit  in  loco  faiiao  tius  ?  ecco  la  rìfpofta ,  che  al- 
la'fua  domanda  fa  il  medelìmo  David:  Innocéns  manihut 
&  mnndn  eorde.  Chi  pub  moflrare  all'opere  ,  e  a'penfieri 
d'  eflerc  flato  un  Uomo  ,  che  abbia  avuto  lo  Spirito  di 
Dio  :  Quicunqae  enim  Spiritu  Dei  aguntur ,  hi  funi  fiUi  Dti, 
Non  enim  acccpifìii  fpintum  ferq,itutis  itetum  in  limarti  . 
Chi  lì  tiene  ,  e  fi  predica  per  fervo,  ma  fi  porta  ubbidi- 
ente ,  e  amorofo  con  Dio  come  figliuolo  ,  dice  1'  Apo* 
ftolo.  -a 

Spirito  bifogna ,  e  conofcere  quale  (ìa ,  che  ad  un'  Ani- 
ma  pub  dite  h  v'iti  jNolite  omni  Spiriuti  creJtre.  Si  guar- 
di chi  millanta  d'averlo  perfe,  o  che  l' abbia  chi  a  lui  è 
caro ,  un  amico  ,  un  fuo  parente,  rpirito  grande  ,  rpirìto 
manicrofo ,  vivace ,  dìfinvolto  ^  fr(Àate  fftritat  fi  ex  Dn 
fnt  ;  perchè  dice  S.  Tommafo  di  Villanova  :  Triplieent  fpi- 
ritum  in  Seriprurii  inuenio ,  feilicct  Spiriram  Dei  ,fpiritam 
Mandi  j  &  fpiritam  Carnts  .  Hot  duos  ahiice  ,  ut  pojjìdeat 

ftimum  .  E'  facile  a  chi  non  bada  ,  che  fi  confondano  ,  e 
uno  ripigli  per  l'alito.  Lo  Spirito  di  Dio  èqucllo.che 
inaka;  inalza  in  vita  ,  e  inalza  in  Morte  .  Lo  Spirito  del 
Mondo  ,  e  quello  della  Carne  deprimono  ,  aggravano  it 
poveto  cuore ,  e  la  mente  in  vita , e  fprofondano  l' Anima 
in  Morte,  l'erquefto  ebheii  Redentore  adire  agli  Ebrei: 
Voi  de  Mundo  boe  efiis,  a  fa  rifteffo,  che  dire, come  det- 
tò avea  immediatamente  innanzi  :  Vot  de  deorfum  efìif . 
I  .Qual  fi  lo  Spirito  del  Mondo  ?  Superbia  ,  falto ,  ambi- 
none ,org(^)io  ,  bravura ,  Btc  Qual  è  quello  della  Carne  ì 
£ffiumnatem,-iiueniperiiQz»,  ìoEngardìa,  ingordigia^  , 

OZIO- 
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Miofità ,  &«.  Lafciate  a  S.  Gregorio ,  che,  ci  deferiva  l' u» 
no  ,  c  t'  altro  fotto  il  nome  ,  che  S.  Paolo  us6 ,  di  fapi- 
cnia  ,  e  di  prudenza  carnale  ,  oppofra  per  diametro  alla 
Sapienia  ,  r  allo  Spirito  di  Dio:  Sapicntia  eariiis  inimicà 
ejl  Dto  ,  Vruimiia  carnii  Mori  tfl  ,  a'  Romani  cap.  8.  6. 
Dice  dunque  il  Santo  Pontefice  i  Hmus  Mundi  SdpientiO-^ 
^  cor  tnaehinatienihat  tegere  ,fiiifam  verbi!  "Vf!  are  :  qunfal- 
sa  funi ,  wera  nfiendere  ;  qUiH  'vera  fant  ,  fàìfa  demo'ijirare , 
Hite  jibi  ohfeqiitnttbu!  pntcìpit  hniwrrim  culmina  quxrtrLj  , 
adefa  temporalii  gloriti  vanitatt  gariHert ,  irrogala  ab  aliit 
mala  muUifiieiui  rtddtre  ;  cum  vini fuppetunt  nallis  rtfifien- 
libut  adtn  ;  eum  virtutis  pt^hilitas  deeffl  ,  quidquii  t>c^ 
fiere  ptr  maUtiàmiion  titttnt ,  hoc  in  pacijiat  boniiaiefimularr. 

E  feguita  niortrando  con  quant'  ardore  s'  applica  dal 
Mondo  a  quefto  ftudio ,  con  quant' appbufo  ci  fi  raffina  . 
I  Vecchi  come  ti  pregiano  d'averne  la  pratica  ;  ì  Giova- 
ni d' aflbttigliarci  piti  ogni  dì  l' ingegno .  Perciò  clTer  di  - 
venuto  così  cattivo  ii  vivere  tra  tante  e  frodi  ,c  finzioni  , 
e  artifizi,  e  peflimo  aver  a  elTere  il  morire  di  chi  non  gli. 
aboirifce,di  chi  non  gli  riprova , e  non  fe  n'aftienei  Dal- 
l' altra  parte  quanto  confoiaco  per  coloro  ,  che  vivutt- 
conforiqe  allo  Spirito  dì  Dìo  con  fchiettczza ,  e  femplì-. 
cià ,  amili ,  pazienti ,  caritativi ,  odono  chi  gli  chiama  » 
&lire-alla  Mata  Patria,  tofto  che  fi  (pedifcano  da  qubfto 
efilio. 

II  Santo  Pellegrino  Aleflìo  ce  ne  fa  per  la  fua  partc^ 
autentica  fede  ,  ad  onore  di  cui  nelle  Lezioni  delta  fua_> 
Fefta  6  recita  quanto  qui  fopra  S.  Gregorio  ofTervù .  Era 
vicina  a  fpirare  quell'Anima  benedetta,  quando  celebran- 
do MelTa  Papa  Innocenzio  Primo  ,  prcfentc  Onorio  Im- 
peratore nella  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano, fu  udita 
rimbombare  dall'alto  una  voce,  che  diceva:  Venire,  voi 
tutti ,  che  v'  afTaticaie,  c  (lete  travagliati ,  ch'io  vi  rìfto- 
i:eT&.  Parole  dette  da  Crìfto  ua  tempo  auuoi  Seguaci-,  e 
replicate  da  un  Angelo  adeAò  a-nonedi  Ini  ,  perifignifi4 
care  ,  che  il  poverello,  afcofo  in  Cala  d'-Etìfemiatio  a^rea 
compito  perfettamente  a  qocRa  lìchiefla,  d'affli|gerfi,« 
af&cìcaiu  petUFajradifo:  E  pertanto  lalsìl  ua  alpettatof 
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c  dovea  laCsìi  di  fono  a  quella  fcala  ,  albergo  oidinaii* 
per  lo  Tpazio  dì  dicialTetc'anni , meglio  afcendcce,  che  al- 
tri di  fopra  per  quella  dell'  ambizione  non  sverebbe  fatto 
a'maggìorì  gradi  del  Mondo. 

_  Non  s'ode,  che  precorrano  qoeft' inviti  al  morire  de' fa» 
vj ,  e  de^  prudenti  del  fecolo  ;  di  coloro ,  che  lì  beatifica- 
ro  in  quefla  vita  col  mangiare  ,  col  dormire  ,  col  tripu- 
diare, co' giuochi  ,  con  gli  Ipafti,  godendone  quanti  neTa  il 
Mondo  ,  e  ne  pub  la  carne  offerir  loro  .  Non  li  racconta 
ne  meno,  che  s'abbiano  vifioni  della  loro  gloria  , che fa!- 
gano  Inter  /ingetoram  Cboroj ,  inicr  Prnfbeiarum ,  &  ^po- 
nolorum  C(tiis  ,  con  quello  nobile  corteggio  a  fare  la  fo- 
lenne  entrata  nell'  Empireo,  come  S.  Antonio  vide  l'A- 
rìma  di  S.  Paolo  primo  Romito,  fciolta  fubito  che  fu  da! 
corpo  incamminarli  a  quella  volta  per  quello  line  .  Ma 
che  fpirito  ebbe  Paolo?  Non  fi  pu&  egli  dire  anche  di  lui, 
&  Mundut  tum  mn  eogttovit  ì  Se  dal  Mondo  egli  ne  me* 
no  ti  CUT&  di  farf)  conofcere  ,  fuggitolo  in  età  di  i^.  an- 
ni ,  dileguatoli  per  addentro  i  bolchì ,  e  le  ofcure  fpelon* 
che  ?  fc  non  ebbe  comodo  meno  a  domandarne  ,  che  iit* 
età  di  cento,  e  tredici  anni  ;  e  allora  di  nulla  piìl  curio- 
fo,che  dì  quello,  che  apparteneva  alla  pace  dì  Santa  Chie- 
fa ,  come  a  dire ,  fe  futfe  più  in  piedi  l' Idolatrìa ,  fe  info- 
leatiflero  più  gli  Eretici ,  ì  Tiranni  ,  come  SorilTe  la  Fe^ 
de,  come  fi  dilatalTe  il  Vangelo?  Che  fpirito  rigido,  pew 
nitente  1  che  fpirito  d'3nnegazìone,di  mortifìcanone,  dì 
contemplazione  ,  di  Ilaccamento  da  tutto  ÌI  lulinghevolc 
a'fenfi ,  e  alta  nolita  corrotta  Natura  !  Datemi  chi  viv» 
con  quello  fpirito  ;  e  poi  non  (ìa  maraviglia  ,  che  anche 


.  TOlatofene  con  l' Anima  fifibilmente  al  Ci^o. 

Aggiunghiamo  tra  i  pìì)  vicini  a'noflrt  tempi  S.  Tere^ 
fa:  sioa  i  certo  (e  fr  rammemora  ogni  Anno  perepitog» 
de'  fuol  elogi  )  f"^'  fotumbéi  fptcie  furijjimitm  Animam-^ 
Dto  fiddidtt  ^  Che  a  fahre  a  quella  beata  Magione  ,ru  fi- 
no veduto,  che  avea-  prefo  le  penne  ,  e  fpi^Me  le  alo  ; 
^etfè  tanto  defideratc  dal  Profeta  :  Quts  daBìt  mth  pe»- 
wti^^^ilm^tifwMntitnqaitftamì  Che  perdaread 
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incendere ,  che  ampio  luogo  nel  fuo  cuoic  avei  dato  allo 
Spirito  di  Dio ,  in  forma  di  colomba  ,  come  appunto  era 
fcefo  lo  Spirito  Santo  fopra  Grillo,  erafi  ella  partita  da- 
gli Uomini  ?  Ma  per  dar  luogo  a  quefto  Divino  Spirito , 
quanto  vivamente  birognb  ,  che  fi  ftaccalTe  dall'  umano  ? 

'^er  empirfi  de'  favori  del  Cielo ,  quanto  le  fu  d' uopo ,  che 
li  privaflc ,  e  s' svacuaffc ,  come  parlava  TApoHolo ,  de'  re- 
sali delia  Terra  ì  Fu  necefsario  ,  che  deponerse  quello 
rpirito  ,  che  il  Tuo  naturale  ,  i  fuoi  illuftri  natali  le  ave* 
vano  infufo  ,  bizzarro,  albagiofo,  cavallerefco  :  Che  la- 
fciafse  le  vanità,  le  gale-,  One  deteliaffe  la  lettura  de' li- 
bri profani,  la  frequenza  delle  vilite,  deli'ufcite  in  pub- 
blico, l'appetenza  d'efTer  inchinata .d'efler  lodata, con- 
forme al  genio  comune  donnefco .  Ebbe  Terefa  a  cangiar- 
li ,  e  divenir  un'altra  nelle  voglie,  nc'fentimenti,  nelle-» 
azioni  ,  che  nulla  piti  aveflero  del  mondano  ;  col  fuo  e- 
fempio  ad  autorizzare  quanto  avea  fciitto  Pietro  Damia- 
no :  Qui  Spiritu  Ditvìnitaiìr  affiaiur ,  cottctilcatis  lerrefiri- 
bui ,  CKÌeftibus  inbial ,  &ater>iis.  Se  n&,  che  ne  farebbe^ 
accaduto  ?  Che  fine  averebbc  avuto  Terefa  ?  alla  Morte 

.  che  farebbe  (iato  dì  quell'Anima  i*  In  vece  che  volato avef- 
fe  all'Empireo,  piombato  awerebbe  nel  baratro,  in  quel 
po/.zo  di  fuoco  ineftinguibile, a  dove  in  viiione  il  Signo- 
re volle ,  che  s'afracci:nfi; ,  con  dirle,  additando  il  partì- 
colar  luogo  :  Ecco  deve  eri  deftinata  ;  ecco  laggiù  la.» 
manfione  fempiterna  per  te  ,  fe  non  mutavi  flraaa ,  fe  af- 
fezionata al  Mondo  feguivi  a  regolarti  con  le  fue  Maflì« 
nie ,  co' fuoi  dettami  ^  col  fuo  fpirito ,  empio, diabolico. 

Era  cosi  noto  a  S.  Filippo  Neri  ,  che  fu  a'  fuoi  giorni 
così  eccellente  Maeftro  di  Spirito  ,  che  non  fi  confò  lo 
Spirito  del  Mondo  con  quello  di  Dio,  che  amiciiia  huivs 
Mundi  inimica  efl  Dei ,  e  Quicumque  noluerit  amicui  eff^j 
Siculi  buiut ,  inimìctts  Dei  confiituitur  ;  Era  così  capace  il 
Santo,  che  per  volare  al  Paradifo,  bìfognava  aver  le  ali 
fpaniate  ;  per  falire  al  Cielo  ,  non  lafciarfi  tirar  giU  ,  ne 
da'piaceri,  ne  dall'ambizione  ,  ne  dall' interelTe  ,  che  ad 
Un  fuo  Laico  di  Congregazione  per  nome  Egidio  Calvel- 
li }  (taccato  quanto  poteva  mai ,  dalU  zoba ,  dagli  otioiì  | 


diffe  lì foluta mente  :  Sta  forte  in  quefto  propotito,  curati 
folo  delia  grazia  di  Dio  ,  de'  Doni  dello  Spirito  Santo  , 
non  di  quegli  delle  creature  ,  ne  ddla  buona  grasia  delle 
perfone,  tutte  di  capo  in  fondo  incanno,  e  vanità;  Vaili 
sHnt  omntsbùtninti  jinquihus  non Jabefi  fcitatiaDei^ditìOf 
io  ti  voglio  condurre  in  Paradilo,  io  ikfTo  rivoglio  ellère' 
icorta,eguìda  alla  gloria,  e  prenderti  in  qucU' imporAnte 
viaggio, che  s'iia  all' eteioità,  pei  Compagno^ 

PER  LA  MEDESIMA  OTTAVA 

QUICUMQUE  IN  CHRrSTO  BAPTIZATI  ESTIS  , 
CHKISTUM  INDUISTIS  ,  ad  Gal.  j. 

ARGOMENTO  SECONDO 

llCriJìiam  pri-vilegiato  fìàgìmjctrg ^femmeùnìfiwit 
a  fuoi  obblighi ,  intimorito  fili  al  mofirt.  ' 

CHi  ha  letto  le  Omelie  de'  Padri  a'  Catecumeni ,  e  in' 
paitìcolaie  quelle  di  S.  Agoflìno  ,  averà  potuto  in- 
tendete, che  grazia  grande  fìa  quella  hna,  ad  un'AnimS 
ià  potere  col  mezzo  del  BattcììmD  efser  rigenerata  a  Cri- 
Tto  :  Che  obbligo  immenfo  lu  contratto  perciò  chiunt^e 
^  ,  che  in  quef  facto  Bagno  eiitrò'a  lavarli  dalle  brut- 
tuie  del  peccato  otteinale ,  e  per  oonfeguenza  fii  ammef- 
fo  alla  figlinolanzx  ^eil'  fitetno  Pad»  ,  e  all'  invefdcUra 
del  Reame  de'Cieli.  Tutte  le  buone  opere  ,  il  Vivere  di- 
fdplinato  ,.il  c(H)verrare«nefto,  turici  lodevoli  cTerdzjv 
che  i  piìi  degli  Uomini  fenno  ,  a  che  varrebbono  ,  fe-gli 
faccrsero  fenza  il  conofcimento  di  Dio?  fe  non  profeflaf- 
fcro,  accolti  nel  grembo  della  Santa  Cliiefa  ,  la  vera,  la 
Cattolica  Fede? 

Diceva  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  rapprcfentando  que- 
fl' obbligo  a' Romani  fuoì  contemporanei  :  A  che  hanno 
fecuito  tante  generofe  azioni  de'  voiiri  maggiori  ?  Di  che' 
prb  fono  (tate  per  l' eterna  falutc  tante  prodezze  eroiche , 
che  fi  raccontatio  de'  Deci ,  de'  CamnùUt  in  benefisio  deU 
.  P.  I.  T  1» 
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il  Patria  f  che  giovò  la  Virtù  ,  che  gio«&  loro  lo  Rudi» 
della  Morale  Fu  ofo  fi  a  ,  fenia  la  credenza  ,  e  la  graii.i  di 
Dio  ?  Deciif  tanto  fudare  parta  gloria  nil  pntjliiit  ;  Tor- 
quato ,  CaiHÌUot  ,  quos  non  rcgcmranil  Ecckjia  ,  ntijil  r»- 
f{ciinda  mater  ad  Tarlaros  .  Criminojìr  iun£lus  rjl  Scipio  , 
guiit  Cbriftum  ignorai/it , 

una  confuTazionCiChenon  ha  pari ,  quella d'cifdrCri- 
fiiano:  ha. mille  lagioui  di  giubbilate  chi  èfcritto  ai  ruo- 
lo de'f^uaci  dd  Crocifiiro,dii  porta  indelebile  nfll'anr* 
mi  il  carattere  de'  prafelTóri  del  Vangelo  .  M  i  fe  adem- 
jlpfcej  doveri  deUafu^  Legge, feolTerva  fóDoiitinaEvan* 
-gelica  f  fip- corri fponde  interamente  a  quello,  a  che  è  te* 
nuto  (.  A  veftitft  detta  bontà  di  Giesb  Crifto ,  ddl&  virce- 
le  della  Tua  nii&ficórdia>dellìt  fit»  utmlianone ,  della  fia 
maDfucnidiae  „  della  fiu  obbedienza  ,  e  di  rune-  le  altre- 
Vìrcl),  di  che  ci  dette  tn  perfona  efempio.  C&me  S'.  Pio- 
lo ricordi)  a'  N^fìd  della  Galazia,  che  li  portaflero  da-> 
Criftianì  portando  in  fe  l' immagine  viva  del  medelìni»' 
Crifto  ■.  che  non  ofcuraflèro  il  candore ,  che  nell'  Anima  do- 
vevano avere  ,  piìl  che  netl' Abito  ,  a  quefto  miderioprero 
nell'atrodel  Batre(ìmo;  non  facelTero  ingiuria  co' laidi  co- 
fcumi  alta  bella  stola  dell' innocenza  battelimalc  :  Altrimen- 
ti al  pafib  della  Morte  io  qual  confulìone  fi  troverebbono  ! 

Oh  che  la  Chiefa  può  da  vero  più  ,  e  più  volte  prorom- 
pere ne' gemiti  d' Ifaia  :  MultipUeaBì  genttm: ,  6"  non  ma' 
gnificafli  Utitiam  !  Quanto  al  numero  fono  molti  i  fuoi  fi- 
gliuoh  i  Non  £  llenle ,  è  madre  doviziofa  ,  feconda ,  e  ne 
partorifce  di  continuo.  Ma  che  riufciu  fanno  crcfccndo» 
carne  chiudono  bene ,  allartati  ,  allevati  nel  fuo  feno  , 
quella  vira  ,  che  dette  loro;  come  la  terminano  ?  Si  Tal- 
va  ogniCrìftiano^  fi  conducano  tutti  al  polTcìrb  della  fe- 
licità  eterna  }  Crolla  S.  Gregorio  il  capo  ,  e  s' immagina 
il  contrario:  Ad  Fidem  plures  wiiant ,  [ed  ad  mUJlìa  Ke- 
gua  paaci  rtdacuatur ,  egli  fcrive  nell'  Omelia  ig.  fopra  i 
Vangeli.  E  poteva  dedurlo  dalle  ragioni  ,  che  altrove^* 
egli  medefimo  avea  premei!^  ;  Cum  euim  augtntur  dona, 
ratioMi  etiam  erefimt  donortim .  Tanto  più  ha  uno  a  ren- 
ist  conto  £ci  miauto  ^  ha.  da  fiale  aL  findacato ,  ha  da-*. 
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.fcre ,  the  condì  il  fuo  traffico ,  i  Tuoi  avanzi ,  quanto  piìi 
ka  ricevuto.  E  clii  fu  Servo  pigro  ,  clic  non  approfittft 
de'  marioli  talenti,  che  il  Padrone  gli  ha  dato  ,  incot» 
rerìk  nella  di  lui  difgrazii  maggiore  ,  iarà  punito  piti  fe> 
Tetamente .  E  cosi  averà  fempre  a  elter  vero ,  che  il  Cri- 
ftìano  privilegiato  piìi  alnafcerc,re  non  cortirpofea'fuoì 
obblighi ,  fi  troverà  piti  in  timore,  e  pena  al  morire. 

Oflerviamolo  da'  cafi  avvenuti  al  Popolo  Ebreo  ,  uit^ 
tempo  ancor  ciTo  il  Popola  diletto ,  il  favorito .  Qual  fu 
più  rpelTo  ,  e  condotto  ,  e  llrafcìnato  in  fchiavitudiD^  }  . 
fab  afflitto  fotto  il  giogo  di  Genti  barbare,  idolatre,  di 
lui  ì  Contro  chi  adiroQi  Dio  co'  gallighi  vifibili  pib  ftia* 
aameoee ,  per  un  latrocinio ,  per  una  mormoraztoné,  pei 
VDa  vanagloria,  fino  a  che  apri  Se  voragini  laTena,pi(>> 
vdTe  fuoco  in  figura  di  fcrpcnti  dal  Cielo  ;  altri  malme- 
oafTc  la  lebbra,  altri  fin  al  numero  di  fettantamìla  inpo> 
che  ore  uccideiìe  la  peftef  Ma  nella  parzialitì  degli  aiu- 
ti, e  nella  moltitudine  delle  beneficenze ,  non  era  Nazio- 
ne ,  che  poteffe  competere  feco.  Avca  con  lei  allargato 
la  mano  il  Signore  alle  benedizioni  ,  e  per  queDo  a°ga- 
Righi  fapeva  Itrignere  molto  piti  ilpugno,ecaricarcquel 
Popolo  di  dura  cervice  co'Ilageilì ,  e  con  la  sferza. 
,  Sta  per  cadere  l' Arca  fermata  fopra  d' un  carro  per  la 
yrotervia  de'  buoi ,  che  lo  tiravano.  Oza  Sacerdote  ,  che 
gli  ftava  a  lato,  allunga  il  braccio  pronto  ,  e  la  folliene^ 
e  l'allìctita,  che  non  aia  la  volta.  Eccolo  morto:  PercuJ^ 
^  ttm  Domiafu,  qui  mortuus  ifi  ibi.  £  in  che  avEa  man* 
cato  ì  io  non  poitatla  indeme  co'-fuoi  Colleghi  fopra  le  pro- 
prie fpalle.  Mancò  di  livermsa.  Non  era  carico  da  rac- 
comandarli agli  ammali.  Iddio,  che  l'avea  privilegiato 
col  gr^dp  Sacerdotale;  e  onoratolo  co'Mìnifter)  dtl  fuo 
Altare ,  Iddio  fe  ne  offiefe  piti  afui ,  che  fe  un  laico ,  da- 
toti quel  perìcolo,  con  ambe  le  mani  l'avclTe  ratteouia, 
e  ftretta .  Se  ne  offefe  piìi ,  che  non  avea  moflrato  co'  Fi* 
lidei  ;  che  in  tempo ,  che  fra  di  loro  lì  cuftodiva ,  bottino 
preziofo  di  guerra  ,  maneggiatala  pììi  fiate  ,  e  ancor  elH 
poliala  fopra  d'un  carro  a»rne  lor  malgrado  la  reilitu- 
zìone^pui  uno  nonera  perito.. Gaft^apiU Dio  Ifuoiami- 
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ci, (e  (jeceano , che i nemici .  Fuavverten^i  di Teodoretb : 
Cam  Deus  ìajpjftt  ,  ut  Sacerioies  /hcaai  bumcris  exporta- 
rent ,  0%a  pretta-  Icgem  in  plaafflro  tulil .  Hoc  aatim  eoi  fi' 
ftlli$  ,  tjttoi  ta  Jit  ab  idaHtgenis  dimtjfa  ,  «enfivi  nomt . 
Qyaefl.  io.  in  i. 

.  E*  decina  ,dx  fìa  potubnta  nt^  imprecnione  ptofedcà 
di  David  fopra  iliifentimentOjdie  faiù  il  Signore, di  chi 
gravemente  l'oltraggia .  CowvertMtur  Ptccaiorei  in  infer- 
num ,  omtits  geniti ,  qua  ohlÌDÌfcuntar  Deum  .  Pf.  9.  Legge 
dall'  Ebraico  Gcncbrardo  :  Connertantur  in  iafimum  iiifer- 
iti  graium .  Vadano  malora  ,  a  cadere  giù  ne!  profondo-, 
ad  ardere  nel  cupo  di  quel  baratro  tormentofo  i  Pecca- 
tori .  Tutt'  i  Peccatoti  ?  Nò  :  a  quelli  toccherà ,  qiti  obH- 
tDifatiitar  Diunt ,  a  coloro ,  che  Ci  dimenticano  di  Dio .  Al 
(icuro,  che -hanno  ad  cHète  1  Criliiani  ,che  iKXcatio,cdih 
fonoranó  la  loro  Fede.  Mai  lì  dice  r  uno  fi  dintenti* 
chi  d'una  cofa,  quando  non  Tha  ìntefa , quando  noni* ha 
imparata .  Ogni  Crilttano  còmìnciò  da  fanciullo,  quannt 
poteva  élT^rne  capace ,  a  intendere  chi  era  Dio  ;  a  fentii 
difcorrere  della  fua  Bonrk,  della  fua  Onnipotenza , e  del» 
l'altre  Tue  perfezioni  :  Cominciò  balbuziente  a  recitare  il 
fìmbolo  della  Fede,  il  Decalogo  ,glt  articoli  della  Dotcri> 
Da  infcgnataci  da  Crìfto .  Dcgl'  Infedeli  non  fi  parla  ìa^ 
quello  modo ,  Si  dice  di  loro ,  che  sgnoraDniint  Deum^  e 
pon  che  abli-oifcantur  Dtum .  Così  favellò  l'Apollolo.  On- 
de non  fono  comprefi  in  qucfta  preghiera  infaulia .  Sì  dan- 
nano iTonoefca  ncU'  Inferno  di  quelle  lìamme,  ma  non  dove 
d  maggiore  il  crucio  ;  dove  s' adunano  tutt'  i  dolori ,  alli 
guifa  che  in  fondo  calano  le  fecce  al  va^o ,  in  injìmiim  gru- 
dam.  Per  i  Ctiftianl  difleali  fuccederà  quella  ditFerenzi-. , 
vetiScandofi  quello  ,  che  diceva  Robirto  Abate  :  Multò 
levi"'  f/Jf  Oeum  tiefiire,  quam  cngnitum  irritare. 

A  ragione  teme  ogni  Criftiano  dotato  di  fenno  ,  chej 
Dìo  non  entri  a  difputare  feco  ,  ficcome  Io  pregava  Da* 
vid  ,  quando  comparirà  dopo  Morte  a  trattare  la  Tua  cau- 
b  al  di  lui  Tribunale,  in  vedere  contrappofti  ibcnefizi  di 
-hii  alle  Tue  ingratlndinì  :  -Cosi  fpiegb  Giifofiomoil  fecon* 
4a  veifo  às\  Salmo  -x^z.  N(  tn  mttm  iniicio  smanferif^ 
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tl'e  meam  niìtdm  e'rm  tah  hetit^ià  cvfirtndo  tMt^mivtrù. 

A  ragione  teme ,  che  non  -iì  veiificbì  di  più  quell'altra 
del  Capo  2.  dell' Epillola -di  S.  Iacopo:  Sapenxaìtat  mi/i- 
ricordia  ìudicium  ,  nel  fenfo,  in  che  l' incefero  Agoftino, 
Ugonc  Caidinale ,  e  altri  i  cioè ,  che  la  Mifericordia  ufata- 
da  Dio  in  quefto  Mondo  ,  la  parzialità  ,  la  benevo- 
ttfii  tanto  pìn  hanno  Ja  efaltave  la  Giuflizia  ndl' altro, 
farla  rifplendere  ,  farla  fpiccare  con  la  ftvorità  ,  inarprirla, 
.elaceibarla  maggiormente , renderla  a  chi  £■  ingrato  fiera, 
terribile  .  Qtip  maiar  efi  Dei  btnejictniia  erga  hominet  ,  eh 
iudicium  tilt  erit  fcDcrius  ^  fi  iidem  betiejìciit  inarati  epe^ 
■irnviicmitiir . 

A  ragione  Mme  fapendo,  che  fe  Dìo  G  ferve  di  ti^utw 
}>er  ìnftnimento  da  efcrcitaTe  pit  alla -grande  la  fua  beni- 
gnità ,  e  liberalità ,  fe  ne  ferve  come  d' un  vafo  molto  pià 
capace ,  d' un  ricettacolo ,  dove  fgorgarc  in  pili  copia  i  fuoi 
benelìct  effetti  :  Exceplonum  emm  Bonitatis  ;  come  parla 
S.  Ireneo  ,  &  oreanum  claripcationis  cìus  homo  ^raius  ti  , 
mi  enm  fecit  :  all'  incontro  ;  Execftoriain  iufii  tudicii  ttuf 
tomo  ingrattti .  Abufatofene  1"  ha  da  pagare ,  ha  da  ilcev^ 
le  fopra  di  fe  pene,  e  fupplizj  maggiori  j  ha  da  eHereuQ 
Tafapiù  ampio,  e  rartenitivo  dell'tia  di  Dio.  . 

Kniianga  per  ultimo  impreOb  bene  a  dafcuno  nàlM-t 
■neate-qudloidie  fi  VDlelTe  dire  r Angelo' nell'Apoailtfle 
a  certo  decaduto  molto  da*  Tuoi  fervori..  Vtinm  atit'cdH- 
dut ,Mt frigidus  tffei ;Jid  quia  tepidus  es,incìpiam  te  evtr 
mere  «t  ort  meo.  Salviano  l' intende  per  quello  appunto , 
che  andiamo  trattando  :  Vtimm  aut  caìortm ,  &  fdem  ha- 
ierei  bonomm  operam  CbriIìta»orum  ,  aiit  ctrii  frigui  ,  & 
igHOTMliam  Paganorum  ,  Aut  enim  te  fdes  calida  Deo  iufi- 
'imant ,  aut  certe  ad  pretferis  Itgii  igitorantia  atìqtiaieuut 
tfccufiret .  Sed  quia  ttpidus  ts,  inàfiam  te  enomere 
tx  vre  meo .  Vfdtìicel ,  quia  Chrifium  iam  agni'  _ 
vifif  ,  6"  negligis  quem  agnovifii  ,  qtit 
tufceptus  ei  qaofi  intra  ot  Da 
fer  fidei  agHitionet»^ 
.  fniicietis  fffr  .  _ 
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DOPO  L'EPIFANIA 

ASCEHDEHTIBDS  IllIS  IER050L7MAM 
SEC0KDUM  GONSUETVDINBH . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

ta  Ctmfnettidine ,  eie  Jl  freje  viveiuh  ^  imM  j«  rtMf 
nui  fi  lafiÌM ,  ne  anche  morendo. 

SEcondo  la  fann  confuetudine ,  che  quefti  due  punir- 
mi CotlHi^ti  avevano ,  d' andare  ogni  Anno  pei  la 
Fafqua  aiTeinpio di  Gerur;i1enime  partiti  da  Naia* 
«tte,dovedimoravano,diftante  circa  tre  giornate,  fi  mof- 
fero  a  fare  il  medefimo  viagi^io  anche  nell'anno  duodeci> 
mo  dell'  età  ,  che  aveva  il  Fanciullo  Giesti ,  e  compirono 
al  folito  conefempio  di  modediiimparefioiabile ,edL pun- 
tualità alla  loro  devozione  .  /ifctudentibui  illis  :  Fu  loro 
facile  quella  falita  ,  perchè  in  più  volte  ,  che  1'  avevano 
fatta ,  erano  pratichi  delle  ftrade  ,  per  dove  avevano 
pafTare,  e  de' luoghi ,  dove  avevano  da  fermarfi ,  e  de' ri- 
ti ,  e  delle  cerìmonìc  ,  che  fi  richiedevano  da  chi  conve- 
niva di  qud  giorni  ad  adorare  la  divina  Maefià  nel  fuo 
Tempio'. 

jlìiendentihtit  iVis  ftcavium  tonfutHiJìiim  .  AfcendcrìL 
al  Cielo,  falirà  al  Tempio  della  celefle  Gerufalemme an> 
Cora  un'  Anima  ,  ftaccatali  che  fia  dal  corpo  ,  fe  averà 
avuto  per  confuetudine  di  ftaccarfi  ,  quando  era  nel  cor- 
po ,da'piaceri ,  dalle  vanità ,  dagli  affetti  difordinati  della 
Terra.  Nell'agonìa  quegli  fi  tratterrà  in  devoti  colloqui  con 
Crifto,  replicherà  fperfo  iaculatorie  ,  e  orazioncinc  amc 
lofe ,  palperà  il  tempo  in  far  atti  di  Virtli  ,  in  chiedere  a 
Dio  perdono  di  cuore  de'  Tuoi  peccati  ,  gli  faranno  fre- 
quenti in  bocca  i  Nomi  dì  Giesù ,  e  dì  Maria ,  gli  faran- 
no grate  ,  gli  faranno  dolci  alle  orecchie  le  fante  afpira- 
ztoni ,  le  offerte ,  le  protefte  ,  che  i  Sacerdoti  gli  fugge- 
riranno  in  qaell'  ultima  ora  i  ^uaadd  in  vita  ne  aveit  avu- 
to 
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tó  l'afe;  quando  nel  tempo ,  eh'  era  fano,  fi  farà  avvez^- 
lato  a'ponar  rirpetto  alle  cofe  del  culto  del  Signore,  e 
nel  divino  fempre  farìl  frato  attento  ,  fervorofo  ,  Exfre- 

JWHtatis  aCitbut  Jit  hahitus ,  d  aflìonia  noto .  E  S.  Bafilio 
ice  :  Confutluda  'vtlujiaie  firmata  natur*  i,im  folet  nav 
tifci . 

Se  poi  fi  farà  portato  diveifamente,  eawcràfatto  il  cal- 
lo, e  il  fuprofso  ,  come  fi  dice ,  nell'iniquità  ,  avcrà  vif- 
furo  da  fcapigliaio  ,  e  con  sfrenaiezya ,  quanto  vuol  effler 
difficile, per  non  dire  impollibile ,  che  uno  morendo  fi  ri^ 
inetta  bene ,  fi  compunga  >  fi  dolga  da  fenno  dell'  aikSi 
fatte  al  Creatore  s' accomodi  a  morire  per  confòrmard 
alla  divina  volonià ,  pigli  tutti  quei  dolori  ,  quelle  ftrct> 
te ,  quelle  angufite ,  che  porta  il  male ,  tn  pazienza ,  recìtt 
con  fentimento  di  vero  Crirtiano  le  preci  alTcgnate  dalla 
Ghiera  a  raccomandarfi  in  quell' eftremo  ;  oda  volentieri 
chi  gli  ranìmenra  le  Piaghe  a  baciare  del  Crocififlb  ,  chi 
l'efisrta  a  confidare  nella  di  lui  mifeticordia ,  quando  l'ia- 
ftiga  il  Demonio  ,  a  cui  ha  dato 'pili  credito  ferapre  ,  a^ 
buttarfi  alla  difpera'.tone  ;  Oh  eh"  è  difHcile  !  5/  mutare^ 
pnteft  Mtbiops  feiìem  fuam  ,  aut  f ardui  varietatetjùai  ,  6" 
luot  poteritis  henefacere  cmn  dtdicerim  malum  ^  diceva  Ce- 
temia  a*  malviventi  del  (iio  ^cofcr. 

Moftr»  di  non  capire  S.  Girolamo,  ccrme  abbia  daefser 
vero ,  che  il  'giorno  del  Giudìzio  univerfàle  (  e  noi  po(Iìa> 
mo  intenderlo  arsa!  bene  anche  del  Giudizio  particolare) 
Crifto  Gicsil  in  Maeftà  di  Giudice  ,  abbia ,  rivolto  a'  re- 
probi ,  a  dire,  conforme  a  che  fcrìve  S.  Mattso:  Dìjcedi- 
U  a  me  omuts  ,  qui  operamitii  iniquitatem.  Chi  non  averà 
fiato  a  formar  parola  ,  chi  non  atcenteraflì'  ad' alzar  oc- 
chio ,  chi  per  lo  fgomento  non  averà  fpirìto  a  frar  io. 
piedi  ,  come  farà  cosi  franco  di  poter  anche' allora  tra» 
Correre  in  difordini^ ,  e  gettarfi  a  commettere  fcìagunt- 
taggtni'?  E.  pure  parla  in  tempo  prefiente:  Qui  operamiai . 
,Ìo  «impioveta  degli  aoccffi  ,  in  che  s' iiigolfa  mentre  gli 
£ta  dinanà  al  Tribunale.  A  caufa.dice  il  Santo  Dottore^ 
del  mal  abito  ;  della  confiìetudìne  cattiva- ,  la  qualb-GL^  ^ 
efae  manchi  il  potere^  ma.  noa il  vokxe. a. chi 'U  trova  de- 


ftituto  di  forze, a  chi  giace  infermo,  confunto , moribon« 
do  .  Ha  il  delìderio  pravo  ,  con  elTo  opera  ,  con  eflb  pec- 
ca. E  fc  alle  pcrfuarive  caritcvoli  d'altri,  s'induce,  a  dir* 
di  ab  ,  che  non  vuol  piìi  quella  mala  pratica  ,  bob  vud 
giocale ,  non  vuol  beftemmìare  ,  non  vuole  lo  fcotwco 
pili  rancori, più  rabbie  ,  feguita  perb  in  fondo  al  cuoio. A 
clifcre  vendicativo, libìdinolo, maligno ;rufaina  fe Io-tira 
dietro, .il  coftumaccio  lo  licn  forte,  e  lo  fupera.  Qui  off 
ramini  iniquitaiem  ,  idefl  ,  qui  ufqiie  in  prtfeHtem  horam— , 
tutu  iudìcii  iemfus  ad'venerit  ,  Uc(t  no»  habeniis  facultatem 
ftccandi ,  tamcu  adbiic  bahttts  ajfuTui»  ,  rpiega  il  Santo 
Dottore. 

Non  fi  legge  in  tutta  l' Iftoria  Evangelica  ,  che  feguifse 
mai  un  Miracolo  con  piti  oftinazione  combattuto  da- chi 
lo  voleva  impedire,  di  quello,  che  pafsò  per  mano  deeli 
Apoftoli  nella  cura  di  quel  povero  lunatico  pofsedurooal 
Demonio-,  A  fegno  che  quafj  fc  ne  vergognarono  i'Dn:de- 
fimi  Apoftoli ,  e  però, dopo  che  fu  libero,  s'accodarono 
in  fegceto  a  Grillo  ,  e  gli  domandarono ,  perchè  fuffe  fta- 
to  quello  Spirito  così  ribelle  ,  che  per  quanti  eforcifmi , 
e  comandamenti  fufsero  tornaci  a  fargli  ,  non  avefse  vo- 
luto ubbidire, e  fi  fufse  burlato, e  rifo  dì  loro.  Efuo Pa- 
dre, condottolo  avanti  al  Signore  a  fupplicarlo  dell' ufa- 
re  l'autorità  fua  in  quella  ìnTcrmità  ,  con  non  fo  quale.' 
fcherno  di  loro  avefse  detto  :  Et  Difcipnlit  tuii  ,  tit 
eiictrent  illam ,  &  non  pùtaeram .  I  tuoi  Difcepoli  ci  (ì  fono 
provati ,  e  non  gli  è  riufcìto  ;  hanno  fatto  ogni  sforzo  a 
volerlo  cacciare,  e  non  hanno  potuto.  Lodimoftra  il  tem- 
po, da  che  il  Demonio  s'impadronì  di  quel  corpo  .  Inter- 
rogoUo  Crilìo  ;  Quanltin  tempori!  tfl  ,  ex  qau  ei  hoc  ucci- 
dili Ed  Egli  ;  ab  infamia.  Da  quando  era  piccolo, bam- 
binello appena  flottato ,  cominciò  il  maligno  Spirito  allo* 
ra  a.  tormentarlo,  rifpofc  il  Padre.  Ecco  chiarita  la  diffi- 
coltà. .  Il  Demanio  avea  prefo  campo  ,  col  lungo  ufo  ac 
quirtatofl.  unto  dominio  ,  che  fc  ne  teneva  oramai  Pa- 
drone. Stava  sì  forte  per  il  continovato  polfi^lTo  d'  anni , 
e  anni,  e  però  non  s'arrendeva,  quando  il  figliuolo  eri^. 
ciefcimo,,3  dileggiai?  • 
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.  .  Avv)CKe  toiì  ,<lice  ildottiflìmo  Banada,oeir  altre  epe* 
fazioni  diaboliche,  ne'pefGmi  effetti ,  che  cagionano  It^ 
fot  tencBuoni ,  quando  foUecita  al  mal  fate  un  Uomo .  Se 
punto  fe  sii  appiccicai^  gullando  il  dolce  lufìtiphevole , 
che  a' fenri  porge  Io  fi:apncdiG ,  e  foddisfaie  a'fuoi  gulU 
eontro  U  divina  Legge,  non  nonca  fubico,  non  fe  ite  ri- 
mane ■,  BIS  feguita  per  qualche  tempo  ;  eccolo  pteflb  che 
inabile  a  emendarfcnc  pi^ .  Qjiel  vizio  lo  porterà  feco  al- 
la fo0a.  Vorrà^mafarìLdifiìciliflìmOiChegltrierca:  Vor- 
rà y  quando  fia  ammalato  grave  ,  piangerlo  ,  efecrarlo  > 
eompungerfepe  ;  ma  non  gli  verrà  dal  cuore  ,  non  (aprft 
fare  un  atto  di  vera  contruione ,  un  proponinimto  di  mo- 
rire piti  toflo  milk  volte, che  commetterlo, da  fidaifene. 
ttccàta  tuim  MdoUfitatiit  nquitautit  iti  imftoho  ,  quia 
ndbtirm  in  pulwre ,  iJeJl  feputcbro ,  tum  to  dormiunt ,  qui» 

Jfque  ad  Mortem  in  ilUs  perji'verat ,  ipiibut  ajlae'vit .  AIlu- 
e  al  Detto  profetico  di  Giobbe  net  capo  ventèlimo.  Of^ 
M  tius  iiHpkhantar  vitiis  adolefctntix  eiuj  ,  &  tum  to  iiL* 
fidaiere  dormtent. 

Ma  ,  che  ha  da  farfi  maraviglia  degli  Apofloli  ,  che> 
trovafTero  oracolo  in  quella  cnrasione  ,  fe  il  medefima 
Crìfto  conia  Tua  Onnipotenza  rifulcitando  »e Morti, pef 
quanto  il  Vangelo  lapporta  [  che  molti  pib  a)  parere  ^ 
S.  Agoflino  iwtettero  efeie,ma  in  quelli  tterimafi  a  me- 
moria fi  cofitiene  il  mìflerio .  ]  In  uno ,  e  fli  il  terzo ,  cio2 
nel  rirufcitamento  di  Lazzaro  ,  pare ,  che  durade  qualche 
fetica .  Andò  prolungando  il  tempo  a  venire  al  cimento^ 
«  mcfTacifi  ,  che  dimoftrezioni  infolite  non  Fece  ì  che  An- 
golarità non  pretnelTe  i  di  fremere  dentro  di  fc ,  e  contut- 
barfi;  di  piangere,  e  di  nuovo  tornar  a  fremere  avvicina* 
tofi  alia  fepoltura,  c  alzare  gli  occhi  al  Cielo, e  fareuna 
calda  preghiera  al  Padre  per  queli'  opera  ,  quafi  che  Ih- 
fognofa  d' uno  ftraordìnario  aiuto .  E  perchè  ?  Oflerviamo 
la  qualità  d<^i  altri  due  .  Il  primo  a  morire  fu  una  £aiv- 
etullina  figUiu^  d'nntetfoiUKtoilIuftre:  EquedaandtV 
il  Redentore  a  rifurdtada  in  Cafa.  Signi6cava  coloro  » 
che  maiuooo  alla  graùa,  col  peccato  folo  in  defìdério,* 
Bafcofo  denttaaloion;  Noa  ci  fli  difficoltà  ■  itopntfatog 
P.I.  0  al 
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al  Ietto  ;  teauit  maHuiM  tiiit,  &  fnrrtxit  pnellM.  La  préfej 
per  la  maQo.cfubito  s'ahbviva.  Il  fecondo  fu  il  figliuo- 
lo, eh'  era  unico  della  Vedova  di  Naini.  E  con  elfo  già 
in  bara  incontrofli  per  la  ftrada ,  mentre  Io  conducevano 
a  feppellire .  Significava  chi  viene  alla  fcoperta  all'operi 
peccaminofa .  Perci6  vi  volle  un  efptclTo  precetto,  intima- 
-to  petfonalmente ,  e  direttamente  a  lui  :  Adolefiens ,  tihi  di- 
cnfurge.  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni,  e  chiufo  nel- 
l'avello lignificava  chi  da  un  lungo  tempo  s'èdacoapeo- 
care;  chi  puzza,  e  va  infradiciandoli  nella  fua  malizu-i. 
'Preghi  ,  fremili,  lagrime,  grida  bifognano,  perchè  rifu- 
fciti  chi  è  tale,  perchè  la  mala  ufanza  troppo  l'ha  sfigu- 
ftro  ,  e  incadaverito  ;  Odafi  S.  Gregorio  Papa  ,  dì  cm  è 
'-MCitìft^ingegnofa  applicazione  .  Rfrfffmffw  nofter  pHtllam  tn 
•Siom\  iumentm  extra  portam  ,  in  ftpulcbro  La-z.arum  fujcp- 
■laint.  Adbucquippe  quafimortuus  iacst  in  Domo  ,  ^a'  tó- 
■tet  in  piccato,  iam  tfuafi  extra  portam  educitur  ,  cairn  ini' 
■euitas  uCqii»  ad  imierecuaJiam  public*  perpetratioms  ttftri- 
tur  Sepuliara  iiirS  oggert  premitar  qui  in  perpetrai ioHe  nix 
(jailia  tiiam  iifa  coifuetudinis  prefut gravalur .  Lib.4.  Mo- 

A  bìjon^ora  ,  da'  fuoi  principi  >  ^d  in  età  frefca  S'  ne- 
ccfsario  dunque  prender  il  buon  ufo  di  guardarfi  da'  pec- 
cati, e  vivere  co!  timore  di  Dio.  Che  quefta  fu  la  lode 
principale  di  Tobbia  ,  in  accoftumare  faviamente  quando 
«2  Piccolino  ii  fuo  figliuolo , ^H*i»  ab  infamia  timcreDc' 
ani  docuit  ,  dr  abfiime  ab  omni  piccato .  E  crefcendo  poi 
■ocelì  anni,  guardarli  anche  meglio  di  non  cominciare; 
■che  al  prÌmo.anclIo6fiicile,che  s'attacchi  il  fecondo,  e 
^  qucfro  il  terio  ,  e  di  mano  in  nano  altri  ,  e  fi  venga  a 
fare  quella  catena  da  fchiavo  lunga  ,  e  pcfante  ,  per  cui 
pianseva-S.  Ajjoftino  ,  trowandofene  in  gioventb  forte- 
niente  legato .  Queftc  proprio  fono  le  fue  parole  :  Ltgatat 
tram  non  ferro  alieno  ,fid  mea  ferrea  noìuntate .  Ideile  rneunt 
ttenebat  inimicui ,  ÙT  inde  mibi  catenam  fecerat ,  if  conftTt'i- 
actrat  me .  Quippi  "f  •volitatale  pervcrfa  faila  efi  libido ,  &  - 
dum  fermtuT  libidini,  fflfl«.  cfi  confueiodo     dum  confuetu- 
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S:  Cregorlo  Fapa  avvirz  univcilàltnente  per  ognuno  :J^mI 
•Bicihut  pravitfrequtatationij  homo  Mfiringitur ,  tot  qaafi'Bit» 
tuìii  ai  mtntem  ligatur .  Lib.  4.  Moial.  cap.  28.  C^efu  ca» 
tena  ciede  uno, confitta  che  farine  libadita  a  piti  colpì^ 
di  poter  rompere  in  Morte,  quando  fano^epiorpero  non 
ebbe  forze,  con  meno  pefo  che  a'avcflè  allora >  e ìnanel-  - 
lature,  di  kvarfela  in  Vita? 

Non  fo  ,  fe  ìn  altro  argomento  ,  che  in  quefto  ,  per 
l'uno  ,  e  per  1'  altro  genere  d'avvezzarli  bene,  o  male, 
abbianlì  più  belli  efcmpi  nell'Iftorie;  che  Uomini  famo^ 
morirono  tali,  ^uali  s'  avvezzarono.  Di  piij  Santi  G  fa-*  . 
da*  facri  Annali ,  che  fino  a  gli  ultimi  boccheggiamenti  fu. 
lono  oditi, per  quanto  avevano  ancora  Batocchi  falmeg- 
giare  ,  chi  difegnar  Prediche,  chi  ideare  Miflìoni,  e  Ca- 
techifmi ,  chi  riprender  ufuraì ,  chi  pacificare  difcordi ,  co- 
me fe  fufsero  a  trattare  con  loro  a  vifo  a  vÌfo  ,  ed  erano 
foli  i  cosi  fotte  ìmpreffionati ,  così  abituati  fi  manteneva- 
no in  quei  loro  fcrvorofi  efcrcizj  ;  così  grande  era  ìl  ze. 
lo  ,  e  l'ufo, che  aveaao  fatto,  di  procurare  la  falute  del- 
l'Anime  ;  così  ne  jgodevano.  E  come  riufcì  a  S.  Filippo 
Neri ,  ftato  così  amduo  nei  Confeflionario  ?  Volle,  chu 
avefscto  adito  libero  a  entrar  in  Camera,  e  venire  da  lut 
a  riconciliarli  quanti  lo  defìderavano  d,cTuoi  figliuoli  fpi-  - 
tituali  ;  e  pon'gli  rincrebbe  qucfta  &tica  fine  a. che  po- 
tette, ciod  a  due,  o  tre  ore  prima  di  morire. 

Ma  pei  non  allungare  in  un  Catalogo  ,  che  troppo  fa- 
rìa  prolìfTo  ,  fcelghìamone  due  dì  pari  famofi  ,  l' uno  per 
la  mod^l^ia,  l'altro  per  la  maledicenza ,  incontra  ti  fi  ìn  un 
medefimo  Secolo  ;  Tommafo  Moro  ,  e  Pietro  Aretino  . 
Di  beli'  ingegno  ambìdue  ,  fpìrìtoiì ,  pronti ,  verfati  nel- 
l'Oratoria ,  e  nella  Poetica  .  Tommafo  dedito  alla  pietà 
non  lafcib  mai  di  praticare  tutte  le  opere  proprie  d' un^ 
Criftiano  per  la  gloria  di  Dio  ,  per  fervizio  della  Relì- 
^one  Cattolica,  e  per  benefizio  de'proflimt.  Qiiel'fuo  na> 
turale  (bave,  allegro,  bnofbi.,'&cetOt'aÀieno,inipiegoIlo 
eosl  bene  ,  che  mù  offèfe  veinno  :  Sprvìflciie  a  condire^ 
oncftamente  le  convnratìODi ,  £  cattivare  i  cuori ,  e.lU- 
inolargli  i»ù  alla  Vmù  ì  a  guada^^iaifi  amid  ,  e  rimuo> 
U  »  vctgU 
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vergli  pSi  dall'  odo  :  SmMnc  »  non  inqaieutìa  ptt  'gìt 
cnob,  fkbta  in  tiiolM  gni^'ajmnfibdd  Rè,i  fefiftdra 
■Kglio  M  fintftri  accidenti, e rofferi»  icolpl  deliir  nemica 
fortuna  .  Con  quella  fua  giocondità  a  non  far  cafa  del* 
l'ingiurie,  a  non  sMovantre ,  a  non  s' infi^perbire  ;  rcher- 
zando  ingegnofamcnte  a  liderri  del  Mondo;  a  non  s'afTe* 
cionare  ne  a  piaceri ,  ne  a  roba ,  ne  a  gradi ,  ne  a  favori  : 
ad  efsere  intrepido,  e  non  s'ammollire  alle  tenerezze  de* 
figliuoli ,  e  non  s'  anendere  alle  preghiere  ìufinghevoli 
della  nk^ie.  Un  ufo  oramai  invecchiato  dìfpendere  con 
dwovo  iifuò  talento  in  rifleUìoni  vivaci  ,  in  rirpofte  ar- 
gMc  f  in  morì  feRsvoIì ,  graetofi ,  portello  anche  3I  n!io> 
nce,peTcM  dal  perfido  Arrigo  Ottavo  Rà  d'Inghilterra 
ctKxfeaiuto  alla  mannaia,  per  non  volere  ,come  eftb,  apo- 
ftatare  da  Dio ,  e  dalla  Chiefa  Romana ,  per  tutto  il  lun* 
go  tratto  di  firada  ,  quando  era  condotto  al  patibolo  , 
non  lì  rimife  dalle  folitc  piacevolezze  acconcc  a  profef- 
fare  lafoa  incorrotta  fede ,  i  fuoì  cattolici  fentimcntì .  Con 
maniere  «nitliflime  licenzìodi ,  vero  Campione  di  Criflo, 
dii  isntameace  l'invidiava ,  e  da  chi  doloiofameate 
lomangeui. 

•  PiCRoAretinO'datoG  da  giovane  coTuoi  fati  afrizzire 
tm  poco  tropito  alle  orecchie ,  a  far  Satire ,  e  motteg^a» 
te  eziafl^  fopra  le  cofe  facre  ,  non  è  chi  non  fap^B-., 
come  (Orzane  vidno  a  morire  ;  qual  concetto  lafciafle'' 
a'poffeti  A  Te  per  i  fuoi  troppo  arguti  concetti  ;  <}ual 
lOdìiioa  difconrere,fefufie  in  un  punto, ìa cui  tre-  - 
'  i|uaOtgranSantt,edc^libaffoneggÌava,tf[A 
■  '  ..    ■  -     iidic<^o,  o  piti  fachlego. 
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KEMANSIT  PtlER  IE5US  IN  lERUSALEMi 
ET  NON  COGNOVERUNT  PARENTES  EIUS. 

ARGOMENTO  SECONDO.. 

Ken  fn  conosciuto  Giesh  ,  ^mÌ6  ritUgff  :  QMntV 
ffejfo  accade  ,  che  non  fi»  àd  S&oi  rieomfeiutù 
chi andojfenc  ,dt farten^a  ftrtumltré  Mmdo. 

L' Amore  dì  Madre  tenne  Marift  ÌA  folledtndine  tutta  ' 
un  giorno  ,  paTtiia  che  fu  ài  Gerufalemme ,  a  caufa 
che  rientrata  in  viaggio  ,  di  ritorno  alla  Città  di  Naza- 
ret ,  non  vedeva  il  Figliuolo  ,  e  non  fapeva  da  che  baiw 
da,  o  con  che  pcrfone  lì  poteffe  trattenere.  Difcorrendo, 
in  capo  alla  fera  con  Gtufeppe  fuo  Spofo  .che  prefo  ave. 
va  un'altra  fcrada  ,  conforme  alla  confuctudine  lodevole' 
del  Paefe ,  che  gli  Uomini  andafTero  infieme ,  e  le  Donne 
('accompagnaifero  fra  loro  Donne  ;  dove  s'accorft;ro,ché 
fottracto  s'era  dall'  uno, e  dall'  altra ,  empirono  dime^- 
Rizia  indicibile .  Remanjìt  Ptier  lepis  in  leTafàltm  ,  if  nÒH 
tognovertmt  Tarentes  eint .  Non  fu  conofciutoGiesb  quan- 
do rimafe,  per  alta  fua  difpofizione  ,  come  fe  nti  dk)^-'  ' 
rb  ,  trovatolo  poi  nel  Tempio .  Ma  peF  atinnaelTrameivto . 
noiiro  a  ben  morire,  foggiun^b^cbe  accade  rpelfóiCM 
Ite  meno  Ila  da'  fuoi  riconofciuto  chi  andoflciM  ^  di  pa^* 
tenza  per  un  altro  Mondo. 

Accol^atifi  al  tetto  i  Parenti ,  quando  veggono  aggti- 
vato  r  Infermo  ;  fatta  una  corona  intorno  i  Figlinoli ,  e  da 
[iiti  apprefso  in  atto  di  piagnere  ,  e  dì  finghiozzare  avvi- 
cinata la  Moglie  ,  fe  fcorgono  ,  che  s'  accomodi  inalvo* 
lentterì  a  morire,  promettorto,  che',  pari  al  dolore,  che 
allora  opprime  loro  il  cuore  ,  fatò  la  pientun  |  che  ave^ 
ranno  di  ricordarfi  di  hii trapaflato  chefiaali' altro  Motf- 
do  ,  perchè  gli  fpalanehi  il  SìgtKfie  1»  porta.del  Paradt^ 
tb:  Gìnranovcha  nod  fìA  ìntwtai^  ancora  il  eorpo,ch£ 
6  «dterft  ^tAffU  t  Atàoa  ài  pi6  tteàtefiiAì ,  e  foifc* 
eeo» 
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centinaia  di  MetTe:  che  lì  faranno  lìilloGne  perlal^nAH 
chia  a'  Poveri  ,  per  la  Città  a  diverfi  Monafteij  de'  Ref 

ligio  lì . 

Sorpirerà  il  Moribondo,  che  non  ha  rimeflb  il  denaro, 
che  tolfe  in  ufiiio  di  Caitiarlingo  ,  o  in  altro  maneggio 
del  Pubblico ,  fu  la  ficureiza  d'  aver  tempo  a  farlo  ,  «le 
poi  gli  È  ftianCatù  :  che  gli  rimorde  la  cofcienza  della  pa- 
ga, o  rattenuta,  o  dimezzata  a' manifattori.  Si  lagnerà  l 
cn'eflendo  iiato  Efecutore  teHamentario  ,  non  è  flato  £©• 
dele  nell'  adempimento  di  parecchi  legati  ;  in  foddiifare  a* 
debiti  ,  che  a  malizia  allegava  per  fofpetci  ,  approSttan* 
do(ì  deir  utile  Tuo  fui  tifparmto  della  roba  degli  altri .  I 
Figliuoli  a  quietarlo  e'  obbligheranno  a  dar  rimedio  a  tiit> 
to:  Ripofì  pure  in  pace,  che  tutto  s'ag^ìuHerà.  Oquan- 
te  promefse  !  O  quante  fperanze  I  Ma ,  dice  Agoftino  :  Sf- 
fultit  Mtem  mortuo  ,  eliam  laiìs  cogiiaiitì  fipdnar . 

£flì  parimente  (  coriK  fanno  d'ordinario  quanti ,  che  poi 
intendono  che  fia  morto  ,  quanti  io  veggono  cavare  dì 
Cafa  ,  quanti  condurle  alla  fepolcura)  li  gettano  a  pro- 
XOmpere  in  marauioiic  ,  che  (ia  fparito  così  prclto;  chcj 
non  abbiano  i  Medici  conofciuto  il  Tuo  male  ;  che  in  un 
corpo  tanto  fano  ,  e  ben  regolato  nel  nutrimento  abbia^ 
cosi  in  un  fubìto  malignatola  febbre .  Che  tempo  2,  di* 
ce  uno ,  die  fummo  a  difcorrere  ì  che  negoziammo  ,  cÉ& 
«^-divertimmo  ìnfìemc  ?  Qiianto  pub  cITerc  ,  va  facendo  i. 
fuoi  conti  un  altro ,  che  lo  vidi ,  o  andare  alta  Chiefa,  o 
tornare  dalla  Villa  ?  Pur  poco  ,  appena  otto  giorni  ;  Ed- 
eccolo  in  bara  .  Si  muore  dunque  ,  quando  è  giunta  , 
maturata  P  ora .  A  mano  alta ,  e  con  un  fogno  di  Croce-* 
gli  pregano  tutti  requie  ,  vicini ,  e  lontani  ,  e  gli  danno 
la  benedizione.  Pafsa  il  Morto,  e  paOa  immantinente  U 
voglia  di  farne  pììi  difcorfo  ;  e  palfa  ogni  penfìero  anco- 
ra d'aiutarlo,  quando  fi  trova  P  Aoima  ad  abbruciare, ìq 
eftrema  neceffir^.  £  palTa  il  fentimento  y  e  la  memoria^ 
d'efsere  tutti  noi  all' ifteffo  pericolo ,  :di  morire  quaedOt 
npn  ce  l' immaginiamo ,  dice  il  Santo-.  Cum  tfftr«nt«rìd.ii*r> 
fui,  eogitttiur  MoTt  ^if  iieitMX  1  mifiro^latis  fntt  i  beri; 
mhitiMia  ^ttta  mt  fegttm-.Àitt  iUm  •ofii  ;  illud, 
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ìllad  mecum  locuiui  efi.  Hibii efl  homo.  Murmurant  ìjla^. 
Sed  forte  cam  mmuus  plangitur ,  cum  fiinas  curuiuT  ,  curn^ 
exequia  prMaraHiur ,  cum  effertur  ,  eum  ititr ,  (um  fepetitur^ 
lagtt  liìe  fermo,. Sepullo  aultm  mortHO,  etiam  tàlis  cogita- 
tiofifelitur.  Seim.  tzo.  diverf.  cap. 
_  Ma  che  difordine,  che  ingratitudine  !  Chci  pììi  fmemo- 
■riati  (iano  i  fuoi  di  qualunque  grado ,  confanguinci ,  affi- 
ni. I  fuoi  ,  a'qiiali  fifce  miggior  benifizìo  ,  per  i  quali 
fudù, dentò, confumofii .  Accjiezzatolo  in  Vita  ,  l'abban- 
donino in  Motte  ;  fattoli  bello  fece  con  le  parole  ,  mcn- 
tifcano  dopo  co"  fatti  ;  lufingatolo  con  ìe  promefse  ,  lo 
tra  di  fca  no  con  le  opere.  Non  t  quel)o,a  che  s' apponeva 
David  :  DiUxerant  eum  in  ore  fra  ,  ó"  lingua  fua  mtttliti 
sunt  ejH'r.77,  Non  è  il  configlio  quello, che  dava  il  Rè 
Santo  ,  che  nefluno  fi  ficfafle  de!  proflìmo  in  afpettar«^, 
che  lo  campaffe  dalle  pene  atroci  dovute  a'  fuoi  peccati , 
quando,  che  fulTc  morto  ?  Che  ingannevoli  fono  le  fpc- 
ranze ,  che  pone  1'.  Uomo  negli  Uomini ,  perchè  pafsato 
all'altra  Vita,  lo  debbano  foccortcre?  Halite  eonjiderein 
filiit  homi»nm,in  qiiibns  von  tft  falus.  Exibii  fpiritut  ciuf, 
&re'vertetar  in  terram  funai.  In  illa  die  ferilmnt  omntt  lo* 
gitaiioues  eorum.  Pf.  145. 

Oh ,  fuori  di  quella  camera ,  dove  gela  oramai ,  e  tro- 
VaG  all'altìme  ambafcie  il  Moribondo  ,  fe  potetfìmo  fcn- 
tìre  i  Figliuoli ,  'e  i  Nipoti ,  come  la  difcorrono  !  Oh ,  fe  ' 
pot^ffimo  penetrare  i  difcgni,  che  han'tio  in  capo,  e  den> 
cut  al-cuore  ,  che  affetto  lì  raggirano  ;  di  coroparsionc  , 
O d'ambizione  ;  di  dolore,  o  a' ailegreeza  :  Qìieì  fofpìrt 
da  che  hanno  origine  ,  o  perchè  muore  il  Padre  ,  ù  per*. 
chS  non  la  sbriga  a  morire  ;  perchè  agonizza  d  Zio  ,  o 
perchè  impazienti  penano  ,  e  quaH.chft  ftanflo  in  agonìa 
gli  eredi;  che  rifolverebbono  i  troppo  creduli  alle  lpara> 
te  ,  che  ufa  il  Mondo  ? 

Era  vecchio  decrepito  Ifacco ,  e  pareva ,  che  al  battere 
d*  ogni  ora  batteìTe  la  chiamata  per  lui  a  partire  da  que* 
ft'ciitio;  quando  freneticava  Efaù  di  ripigliarli  la  primo* 
genitura ,  e  con  uccidere  Giacobbe  dì  vendicarli  de'  torti 
Rcevati  da  lui  in  divetS  tempi  :  Fenietit  dits  Iu&k$  Pairit  ■ 
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mei ,  &  occidam  ìdinh  fralrtm  nem,  ScCo  faftni&TtO  «  «Ac 
tìnc  taluni  de'  Figliuoli  fi  pigliauó  pcnCeip  dell»  Mort? 
de'  Genitori  :  pct  sfogarfi ,  e  giugoere  a  cavarfi  le  voglw, 
c  wtt'i  loro  giovanili  capricci.  .    _  . 

F.ra  vicino  a  niorife  il  Redentore  fu  la  Croce  :  Rima- 
nevano  pochi  momenti  a  lafciarfi  di  fua  volontà  far  pri- 
gione per  amor  noftto  ,  con  quello  ftrazio  ,  che  a"  fuoi 
>pofloli  avea  dcfcritto  :  tradetur ,  é*  ilìudmr  ,  &  Jiagtl- 
MitHt ,  ir  confpaetttr  ;  e  dì  che  nel  punto  ftefso  cenando 
con  loro  peiVullima  volta  area  prefo  aiagtonare;  quaQ- 
4a  ,  in  cambio  di  commuoverli  a  lagrime ,  entrarono  )Rv> 
bramosìa  di  faperc,  chi  avclTc  dopo  la  fua  Morte,  a  et 
fct  capo,  c  fuiieriorc  del  Collegio  :  Fafla  rfi  coultaiip  in- 
rer  tot ,  quii  enrum  'vidertttiT  tjft  maìor . 

Fanno  gli  Eredi, come  i Moabiti , che argoracntatifi dal 
roffore  dell'  acque ,  che  \  tre  Rfi ,  venuti  a  combattergli , 
fi  fulTcro  per  qualche  difcordia  fra. loro  tagliati  a  pej,ii  , 


do  che  a  farli  padroni  dellcfpoglie,gridavaDo:N«iie  pttr 
«  adpr4i44m,MtuA.^.Keg.i.it.  Aiiit»o,cbe  fon»  1091-^ 
a  qaelH ,  che  c'.ifltìniorivano .  AiU  preda ,  fi  coni  ^ura , 
a  dare  a'  loro  padiglioni  il  Tacco  :  adefso  et  Faremo  ticchi . 
Nuotino  ellì  neirangue,noi  nell'oro  nuoteremo, efguaz- 
zeremo.  Nane  pcr^e  ad  pradam ,  Moab .  Tanro  ò  facile,  chc 
fucceda  per  i  più  difamorati  a'  loro  Genitori  ;  per  altri , 
a*  quali  lìpno  devoluti  1  fidecommìlTi,  e  1'  eredità.  in 
tranfìto  chi  lafcìa  ;  fortuna  di  chi  piglia .  Spira ,  c  muerf 
chi  pofTedeva;  vivo  Ci  fari  chi  afpìta  a' centi , alle  poflèìh 
fiotti  ,  perchè  pofTa  di  genio  fare  piìl  fciupìo  ,  e  IcialQ  , 
Non  fcorge  come  riconofcerli  in  debito  ,  chi  per  gmi^ 
altrui  divenuto  ricco ,  ha  ti  modo  ,  quanto  che  vuole  ,  a 
oon  lo  contrarre:  Poco  ,  o  nulla  dìllingue  il  benefattore 
chi  folo  può  diftinguerlo  di  nome  ,  e  non  di  perfona  ;  c 
perciò  non  teme  i  di  lui  rimproveri ,  fino  a  fperdere,fep- 
pelli  ro  il  corpo ,  il  di  lui  nome  pure,  per  confervare  il  fuo* 
Mi  difpiacquc ,  ogni  volta  che  1'  intefi  ,  quel  concetto 
di  penna  un  poco  troppo  ,  non  fo  mi  dica  ,  femplice  ,  q 

arditi^  «bfl  fctifif  ,  non  svei  avuto  altio  motiva  li  Ver* 
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■glne S. Mar»  sfraftornare  il  rilìirdtamcnto  dj:!  Fratella, 
•con  -dire  a  Ciiflo  ,  che  cbiufo  da  quattro  giorni  incaro* 

?niva,e  puzzava, fc  non  perchè  impadronirafì  con  Mad- 
alena  di  tutta  l'eredità,  rìncrcfccva  alle  buone  Donne, 
fc  cornava  Lazzaro  a  vivere,  d'averne  a  rimanere,  come 
prima  ,  conia  minor  parte.  Che  Sante  fyjTero  runa,el'alf 
fra;  che  degne  DiCccpole  del  Divino  Maeftro  ,  approiìà 
tate  nel  difpregio  degli  onori ,  e  della  roba  ,  ogni  fedele 
o'è  informato ,  privatefi  per  amore  dì  luì  delle Tollanze  , 
confinate^ ,  Maddalena  in  una  grotta  ^  Matta  io  ud  Iij|o> 
naflero  a  far  penitenza.  ■  - 

Fuori  di  toro  fi  dettero  ,■  e  tì  pofTono  dare  di  nuov^ 
quefti  cafi  ,  che  i  pretendenti  a  fùccedere  jn  un'Eredità  , 
fparfa  voce ,  che  per  qualche  pdl egri naggiò  ìntraprefo ,  fuf- 
fe  morto  il  Padrone  in  lantani  Pàefi  ,  e  fattene  venire  lì^ 
mulatamente  le  Fedi ,  quando  comparve ,  fenza  eSere  mai 
ne  anche  caduto  infermo,  di  ritorno  a*fuoÌ,  quando  fila- 
fcib  vedere  dopo  venticinque,  o  trenta  anni.,  feRituìtofì 
alla  Patria ,  non  foto  non  1'  accolfero  i  mededmi  figliuo- 
li ,  benché  non  potelTero  a'  contralTegni  dubitarne  j  non 
folo  non  gli  cedettero  quello  ,  che  u^rpato  s'  avevano  , 
Bla  come  un  ribaldone ,  come  un  furfante  infame ,  lo  cac« 
ciarono  a  furore  dì  faiTi  ,_e  di  percoffe  via. 

Eh  che  favtasiente  ha  da  provvedere  ognuno,  fecondo 
il  configlio  di  Grillo  ,  alia  falute  dell'Anima  fiia  da  pei 
fe.  Procuri  chi  ha  cervello,  di  farfi  conofccrc  in  quella-, 
flotte  .quando  verrìi  il  Padrone  a  battere  alla  fua  porta, 
p:r  lo  fplendore  del  fuo  lume  ,  per  il  benefizio  della  fus 
lucerna  ;  ma  che  l'abbia , e  la  tenga  in  mano  da  fe  ;  no» 
la  fidi  a  portare  ad  altri  :  Non  penfi ,  ne  meno  con  Ic^ 
torce, che  altri  gli  accendano , di  renderfi  cognito  a' Cit- 
tadini dcl.Earadifo  :  voglio  dire  con  le  buone  opere  in- 
culcate, e  raccomandate  da  luì  a  chi  averà  dopo  Morte 
la  fua  roba  ,  dì  trovare  ron  chiarezza  la  flrada  ,  che  lo 
fooduca  alla  Seatiindioe,  Et  i«era#  ardeatts  in  manthn 
<vtftrii  ;  Notifi ,  in  manihus  Dififit .  Nefsuno  ftia  fu  quefta 
.^Ddena ,  Che  «Itn  l'abbia  da  fervire ,  e  fare  da  F^o 
«  portar  la  tòKu-pcrdi&  jnDn.  tndunpÌ..'JacMmperS-(S 


^g2        DOMENICA  PRIM4 
certo, fc  non  fi  ferve  (U£e,fe  non  fifa  il  bene,ivanttc%é 
muoia  :  Siccome  t  neccflktio  per  vedere ,  dove  mene  uno 
i  piedi ,  che  vada  il  lume  avanti  ,  e  non  dietro  ,  quando 
cammina . 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ET  NON  COGNOVERUNT  PARENTES  EIUS. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Zr  feriitt  eomjeimte  al  fh»  detta  gionM»  ;  fnSt» 
dtU*  n^a  ViU  mortale. 

NOn  4  piìl  che  un  giorno  la  noftra  Vita  ;  cosi  è  bre- 
ve ,  cosi  ci  tramonta  prefto  il  Sole ,  e  fopraggiugne 
la  notte  della  Morte  .  Scrifle  nella  fua  Epìftola  S.  Pie- 
tro :  Mille  anni  ficut  dies  unus .  Campi  l' Uomo  un  fecolo, 
e  piti ,  fé  può:  Arrivi  ancora  a  quello  ,  a  che  altri  noiL< 
fono  arrivati ,  a  campare  mille  anni ,  che  faranno  alla  fi* 
ne  ì  \  periodi  miferabili  d' un  giorno .  MHie  anni  Jtcut  unur 
diti.  Come  fi  tioveril  confufo  chi  £  flato  di  quel  numero, 
acquati  rimproverò  il  Padre  di  famiglia  :  Quid  hie  flatit 
tota  die  otiojlì  Chi  averìt  contato  fciopera.tmmio ,  non  che 
le  undici  ore ,  come  quei  Vignaiuoli  ,  ma  le  dodici ,  tut- 
te quante  compongono  la  giornata  del  noftro  vivere  ?  Chi 
al  tardi  non  fi  troverà  in  mano,  che  un  tozzo  mendicata 
a  fdigiunarlì,  quando  sverebbe  potuto  col  guadagno  del 
fuo  lavoro  cominciaro  dalla  mattina  ,  apparecchiare  la^ 
fera  una  buona  tavola  ;  voglio  dire ,  chi  fari  qualche  at. 
to  fdlutare  a  pcrfualìone  altrui ,  qualche  ricorlo  afFcttUO* 
fo  a  Dio  ,  importunato  dagli  Amici  ,  e  da'  Parenti ,  die 
alla  Morte  gli  alTiflono ,  e  non  venutogli  da)  cuore ,  pee* 
chS  di  cuore  non  fervi  Dio  mai ,  non  eobe  cuore  con  ope» 
xe  proprie  di  chi  fia,  come  ogni  CriOiaiio ,  di  fàoa  fede, 
A  obbligarfelo  ? 

In  che  fgomeoto  all'  occaTo  della  Ha  fi  troverà  dd 
900  Q  curò  de'  lamend  ,  che  nell'  Apocalilse  potette  udU 
» 
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DOPO  L*  EPIFAHlAi 
té  urcitì  dalla  bocca  dell*  eterno  Giudice  :  Vtin/em  frigi* 
dm  y  aul  saìidus  ejfet  ère.  mentre  per  l' odio ,  che  porta  il 
fuo  Ecerno  Padre ,  intento  Tempie  ali'  operare ,  alla  tepii 
dità  y  a  chi  non  avvampa  d' amore  di  Lui ,  di  carità  verro 
il  Pioffiina ,  fi  proceda ,  che  lo  vomiceiì  dal  Tuo  fcomaco, 
come  fi  &  r acqua,  aiìota  che  fi  beve  tepida . 
.  Giunta  la  Santifiima  Vergine  a  capo  della  fera ,  che  ri* 
prcfo  aveva  il  fuo  viaggio, a  prender  albergo  pcrflrada, 
s'avvide  ,  che  Giesb  non  era  in  compagnia  di  Giufeppc, 
incamminato^  per  un' altra,  come  il  giorno  s'era  divifata. 
A  quello  fmarrimento  non  pub  umana  mente  imma^oarfì 
quanto  acerbo  fìilTe  ìl  dolore  ,  fe  bene  «%  certa  di  doil. 
ci  avere  veruna  colpa  ;  non  pub  nmana  tingaa  Tpnegare  il 
travaglio ,  che  ne  Tenti  la  piccofa  Madie  ,  la  malinconia , 
l'al&nno,  che  fe  ne  preTe. 

Fu  a  miflerto  quel  nafconderR,  che  fece  ìl  Divino 
gliuolo ,  a  merito ,  ed  cTcrcizio  della  vinti  dì  Lei ,  e  non 
altrimenti  a  ravvedimento  d'alcuna  fua  negligenza.  Ma 
per  l'univerrale  degli  Uomini  un  tale  accidente  mi  pare, 
che  Q  dia  fpelTa  per  chi  vive  alla  balorda  ,  con  poco  ap- 
prezzare Io  flato,  e  la  profedionc  di  Criftiano:  che  a!  fi- 
nire della  giornata  ,  cioS  della  vita  ;  quando  gìugne  a^. 
quel  termine,  dove  è  necelTario,  che  (i  fermi  ognuno  da' 
tuoi  fregolati  andamenti  ,  allora  s'accorga  delle  perdite, 
che  ha  fatto.  Delle  perdite  del  tempo,  che  poteva  fpen- 
dere  con  meno  fctalacquo  ;  delle  perdite  del  merito,  che 
poteva  accrefcere  con  maggior  moltiplico  ;  delle  perdite 
della  grazia  di  Dio,  che  poteva  guadagnarli  con  maggio- 
re ftudio.  Ricordevole  ,  che  il  Signore  nel  Vangelo  non 
moftrò  di  ricevere  maggiore  allegrezza  ,  che  in  cali  di  ri- 
ttovamento,ccime  nelle  due  Parabole,  che  nferifce  S.  Lu- 
ca, quando  il  Pallore  trova  la  pecorella  errante  per  la-, 
campagna  ;  e  la  Donna  la  dramma  fmarrita  per  la  Cafa , 
aiguifce ,  die  non  prova  cordoglio  piìl  grave ,  che  quan- 
do &  perde  ■  E  guai  a  chi  non  adoperò  fubito  a  ricupe- 
rare il  perdnto  ;  a  chi  non  mofle  i  piedi ,  a  chi  non  pre< 
fir-  inimaao  la  Inunia  perefplorare  ogni  cantoncino  a  ria* 
£auicarfi  deUsMcdits.Kieordevole.dieraccoioandb  agly 


nOM'SKTJZjf.'PRllta 
Apoftoli  dì  EaccoTfe  i  frsmmentì.  del-paoe  ,'pafcìtité'c)ife 
^bbe  le  turbe  nel  Monte  ,  ap^mife  ,  fhe  ogni  bricicda>^ 
ogni  minuzzolo  anche  (k  tempo  gli  i  caio  ,  e  tnafims^e 
gafiiga  chi  lo  gettd  vÌ3b  ■  ■  - 

,  Accadcrà  a  chi  muore  ,  afTiì  peggio  ,  che  a  Tito  Im^ 
peratoie  non  fembr&  ,  che  potefTe  accadere ,  quando  pri* 
ma  di  corica rfi  a  ripofo,  diffe  una  fera  ,  fovvenutogli  , 
che  non  aveva  in  quel  dì  aggraziara  veruna  Supplica , ne 
fatto  a'  l'opoli  alcun  altro  benefìcio  ■.  Infelice  me ,  che  ho 
perduta  la  giornata  !  Amici,  ium  perdìdi.  AlTai  peggio, 
fe  averà  lalpiata  alcun'  opera  buona ,  fe  non  fi  farìL  valuti 
to  del  tempo  a  impiegarlo  fantamente.  Afsai  peggio^  per» 
Éhè  non  averà  perduto  l' applaufo  delie  Creatore  ^ma  in* 
Corfo  lo  fdegno,,  e  oramai  vede  fcaricarfegli  addofsDiiT 
quel  punto  ,  del  Creatore  .  Polliamo  capacitarci  meglid 
COD  dìverlì  efemp)  da  oflervàrfì  nelle  divine  Scritture. 

Che  dolore  fentl  mai  Efaì),  vedutofi  privo  della  benèi 
dizione  del  Padre  ,  in  tanta  ftima  in  quel  tempo  ,  e  utile 
de'  Figliuoli ,  per  noiv  efsere  ftato  pii^  follecito  a  portare 
il.  cibo  accomodato  al  gufto  di  lui  ,  prevenuto  di  poco 
più 'd'un' ora  dal  Fratello?  Si  fa  ,  in  che  piantò  ,  in  che 
difperazioni  proruppe  :  Irrugiii  clamore  magno  .  Maadi> 
leggiti  da  Leone  ■ 

,  Che  pena  il  Rè  loas ,  ceRUta  die  ebbedopo  tre  volte' 
di  percuotere  la  Terra ,  uditoli  dire  da  Elifeo  Profeta^ 
che  foggiogata  sverebbe  tutta  la  Siria ,  fc  profeguito  avef- 
lie  a  darci  fopra  de'  colpi  .  Iratai  ejl  fit  Dei  cantra  eum  , 
(ir  fljf  ;  Si  percufplfci  quinqaìet ,  aut  fexies  fiptiei ,  per-- 
cnjjiijes  Syiam  tifqut  ad  coitfumftionem .  n-  Reg.  ij.  9. 

Che  rammarico  dovea  elTerc  quello  dì  tanti  languidi 
fermatili  per  anni  ,  e  anni  fotto  Ì  portici  dalla  Probarica- 
di  Betfaida ,  appettando , che  s' intorbidafse  i'  acqua,  co^ 
me  in  certi  tempi  all'  improvvifo  accadeva  per  minifterìer 
d' Angeli ,  mentre  uno ,  che  fulTe  ftato  pitt  attento ,  e  [n)|i 
agile  a  fcenderc  ;  uno  folo ,  che  fulTe  Hato-  il  primo  au~ 
entrare- in  quel  bagno , licuperara.  la-fanità:  E  ii  piovnif 
ctli  .dopo  era  iaiutTe,c  ilperrerenie  fioo  autf  altn^mot' 
là  linciefcevole.  .  .  ,    .   '  'i 
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'DOPO  ^.  V  ETtPJmrA: 

•  'Che  penrìmnto  ,  e  crucio  frn  tanti  ,  che  fi  trovavano 
in  Tciuaggio  tra  gli  Ebrei ,  dì  quel  Sciuo  ,  che  dc>|)o.fef> 
t'annì  avendo  potuco  avere  la  libertà  ,  conforme  al  co- 
fltandamento  dì  Dio  ,  per  amore  prefo  al-  Padrone  ,  non 
■6'fa&!  curaro  di  pigliarrda  ?  Si  poi,  come  avviene ,  per 
jqualcha  lìniftro  decaduto  dalla  grazia  di  lui ,  ed  egli  re- 
catofelo  a  noia ,  avelTc  bramato  ùfcire  di  Cafa  ,  che  crd> 
ciò  ,' che  pentimento  a  doverci  rimanere  a  fuo  difpettù 
fiervOf  e  Schiavo  in  perpetuo',  tecondo  l'ordine  datone!^ 
J'  fitbdo  dal  medcfìmo  CHo  f  Quo4  fi  digerir  Set*vNt  :  Di- 
t^o  Dmiimm  mwm ,  non  tgndtar  libtr  ,  perforMi  àurtnil 
lMrr_/vfarfx ^ é<  m/  Strami  ìH  fneuium^.  Exoo,  2t.      '  > 

InunaginatevF  al  tempo  del  Diluvio,  dte  Tacqui  f<ignS* 
tavsno  a  occupare  tutta  la  Terra  ;  e  le  cime  degli  alberi  i 

*  le  fublimità  delle  torri'^  e  i  gioghi  pia  tìccelfi  de'  Moii- 
tt  non  baftavano  a  dare  fcampo  agli  Uomini  ;  quelli ,  chs 
di  facile  averebbono  potuto  falvarli ,  ed  avere  luogo  nel- 
l'Arca ,  fc  dato  averterò  credito  alle  minacce  di  Noè  ,  e 
convertiti  fi  fuHero  dentro  a  quel  lungo  fpazio  dì  cenfd 
anni  a  penitenza  ;  come  a  non  averlo  Fatto  ,  a  rton  aVéré 
piì)  tempo  a  farlo ,  dovevano  afflìggerli ,  e  morire  tràfitti 
4al  duolo,  prima  che  affogati  monlfeTO  ' 

('  Immaginatevi  quale  fafl^  il  rimordimento  ,  e  ÌI  crepa-- 
ettOre'dt'GciHri  di  Lette  alle  fcùppio  dell'ira  di  Diòpcr 
atra  alla  veduta  di  qnelltf  procelle',  e  dì  quei  grutipi  di 
fdocOjche  piovevano  fopra  Sodoma ,  efTendo  così  frefche^ 
alla  memoria  le^  violenze  ,  che  fatto  loro  aveva  it  buon^ 
Suocero  per  fottrarfene  in  compagnia  di  lui  ,  e  ufcìrC  af-. 
k\  innanzi  da  quel  Paefe -maledetto  ,  quando  convenivi- 
loro  irrtìmilfibìitnente  allora'  ardere,  e  perire. 
>  Kiflertete  atV  aiTanno  ac'trbiflìmo  de'  Cittadini  di  Gera- 
fakmme  alTediati,  fciwa  fpcrare  più  fcampo,  dall' eferct- 
to  de'  Romani  ;  aÀtetri ,  o  ad  effere  ellinii  dalla  fame ,  o  ' 
fvifcerati  dal  ferro  .  E  pure  averebbono  potuto  aflìcn rare  ■ 
almeno  la  vita  ,  fc  ne  iuffero  fortiti  qualche  anno  innan> 
sì  ,  come  una  gran  parte  fece  ,  tnaffime  de'  Crilf  iant . 
pnre precedati  erano  tanti  Oracoli  ,eo(rervattli'  tantipro»- 
^&  >  àie  indicavano  1'  efletnunio  di  quel  Popolo- ,  il  di»  - 
fttu^mcBte  di  quclUCkA .  Con* 


jg^  r>OMBHlCA  TRtm 
Confidnatt  frq  ì  tormenti  iDfoffribilÌ,pei  ì  quiU  Utla* 
yiyt  fnuniava  l'Epulone,  che  non  era  quello  del  fuoco 
il  maggiore  ,  ne  della  fetc  ,  ne  del  rimanente  di  miferie 
fcnia  numero ,  che  patifcono  i  Dannati ,  ma  del  ramme* 
tarfi  d'  aver  avuta  una  continua  occaftone  di  muover  Id> 
dio  a  mìrcricordia  con  quella  dal  canto  fue  ,  che  avefie 
tifata  verfu  dì  Lazzaro;  con  dare  a  quell'afFamato  da  fo> 
lìcniarQ  ,  a  quell'  ignudo  da  licopriTtì  ,  a  quell'  ulcerofo 
qualche  conforto  ,  qualche  rifloro  ■  Per  quello  I'  avea  il 
Signore  mandato  a  giacere  alla  porta  del  fuo  palazzo  , 
perchè  vedutolo  fpeflo  ,  e  inteneritorene  ,  per  quella  via 
fi  falvaETe  il  Ricco  col  merito  della  Umofina ,  c  ciefcc^ 
in  graaia  il  Mendi^o'con  l'erercisio  della .panenza .  Tao» 
to  erprelTe  S.  Pier  Crifologo  Serm.  124.  Ob  hoc  tftraf 
Deut  ,  at  diixs  fauperh  ,  pauper  divitis  in  ipMÌil  fimper 
ejfeìil  ,  qualenui  iticijfìm  Jìbi  ambo  curam  de  tmio  latigKOr 
re  pritjlarept  .  Hiiic  efi  quod  Jtffèrebaiftr  tura  pavpttis  ,  «t 
ditiet  Jùmeut  dt  •vulaere  mediciitam ,  dt  gemitu  eempunUie» 
pem  ,  de  lacrymis  pcenittKtiam .  Certi ,  ut  tantit  di'vi!  bo^ 
Uis  faltus  Dco  grami  ejìet  ,  quando  gralus  Dio  paaper  iit^ 
tialù  omuibrit , 'Bidente  diiiite  ,permanebat .  Riufcì  a  Lazza- 
ro,  ma  falli  per  il  Tuo  cuor  duro  all'Epulone,  per  la  fu^: 
fcoDoièenza .  Onde  ìnfruttuofamente  alzò  dopo  gli  oocbt^ 
e  Taccomandofii  ad  Abramo.  Cosi  a  molti  fucceoìtAddois, 
irientatiii  nelle  Vinti ,  infingarditili  fieli'  operare  da  Uo^ 
mini  prodi ,  e  prudenti ,  che  aprano  gli  occhi ,  e  e'  accot' 
gano  dell'errore,  quando  piti  non  giova. 

E* noto  per  le  Iftorie  anche  piofane  il  difpiacere ,  ch'eb- 
be Annibale,  ma  fenza  ptolitto,  di  non  avere  profeguìte 
le  Tue  vittorie  contro  la  Republica  di  Roma  ,  venuto^ 
airaffedìo;  che  voleva  dire  all'eccidio  ,  alla  fua  inteib' 
defolazione,  fubito  la  disfatta  dell' cfercìto  nemico  a  Can^' 
ne  in  Puglia  con  la  Motte  del  Confolc  Paolo  Emilio  ,  c 
di  quarantamila  Soldati,  . 

£  più  altri  cali  ogni  dì  filegffono  dì  chi  pentiffi  ìnueil-. 
mente  fempre ,  e  indarno  delleDelIe  occatìonì ,  che  lì  la>. 
fciò  fcappare  d'  acquiftat  rìccheiae  ,  o  gloria  ,  o  amici-: 
zie;  dì  fchivare,  o  malattie,  o  povertà,. o  altre  fciaguie. 
dcll\ianamerabili,  a  che  l'Uomo  è  (bttopo^*     Xe  . 
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le  Grazie ,  direbbe  il  volgo ,  le  buone  fortune ,  da'  me- 
defimi  Genitori  Giove  ,ed  Euiinome  ebbero  la  nafcìta-., 
per  avvKo  di  Seneca  ;  da'  quali  pure  erano  nate  le  Ore, 
Bla  le  Ore  innanzi  ,  e  le  Grazie  dopo.  Ut  fignifcgrtKt ^ 
CTMtiai  Horìr  ,  idrfl  Occajìnni  quafi  fahejfe  ,  ab  eaque  feHm 
Jtn.  Qucflo  ni  il  fine  de' favolcj^giatori  Gentili,  dice  11 
Morale.  Che  G'tntendtfl*e  ,  che  bifognava  Itar  avvertito 
a  prender  il  buon  punto  delle  fflìcìtà , quando  venivano: 
perchè  incontrarle  una  ftconda  volta  ,  quando  la  prim» 
s'erano  trafcurate  ,  era  difRciliffimo  ;  e  beato  chi  alTer< 
latcle  nel  corfo  della  Vita  ,  mai  piti  gli  ufciflero  di  nu- 
DO,  fin  all'ultime  lliette,  che  gli  defCe  la.  Morte. 

Savia  la  Maddalena.  Ut  cognonìt  &c.  Incefo  dove  fì  lU 
trovava  chi  la  poteva  fciorre  dalle  catene  ,  che  gli  tene 
vano  (chiava  l'Anima,  non  perdè  tempo^  importuna  can- 
vivio  ,  opfortun»  benino  .  dice  S.  Agoftino  ,  ebbe  onore 
ìfl' pubblico  di  comparire  fcannigliata  ,  e  piangente  ,  t-» 
gettatati  a' piedi  del  Salvatore,  di  lavargli  con  le  fne  Ia< 
grìme  ;  malgrado  alla  fua  femminile  fuperbia  ;  d'  accu* 
larfi  co'  fatti ,  meglio  che  in  voce,  per  una  difgraziata, 
per  un'  infame .  Onde  S.  Paolino  Vefcovo  cosi  l' induce  a 
dire:  Quoniam  Spiritai  uhi  rvult  ,f^irat  ,  t!r  audio  •vocem^ 
tiuj ,  &  nefcio  unii  neuiat .  ìgilur  nhicitmque  auram  capftt' 
ho ,  undecumque  vel  tenuem  habitum  ìegam ,  tei  in  domunt-i 
indigni ,  mei  tn  domum  l'barifti  audiam  Dominum  DtnjSfe^ 
^ontttidam  fttttiftre  bofpilis  gmtiam  ,  pr<tripere  tfi pojjem^ 
Regnum  Catomm  .  Epift.  4. 

Savj  tanti  altri  Servi  di  Dio,  che,  prefentataG  la  col- 
«jiuntura, l'abbracciarono, e  fu  il  princìpio  diquellecoa-  , 
ìotazioni ,  che  provarono  al  fine ,  cltcndolì  con  quel  mee- 
co  avvantaggiati  in  ordine  alla  Vita  a  ottenere  una  fanca 
Morte.  Porle  che  non  averebbono  gli  Angeli,  e  gli  Ar- 
cangeli,  i  Troni,  e  le  Dominazioni  ,  come  nella  fua  Fe- 
Aa  canta  la  Chiefa  ,  accolto  S.  Martino  glorìofo  Vefco> 
vo,  fe  in  Amiens  pregato  da  un  povero  fcalzo  ,  ignudo, 
di  fovveni  me  nto ,  tagliato- non  avcfle  conia  fpada  la  prò* 
fnia  damide,  Soldato  che  allora  era  ,  e  datagliene  a  ri- 
coprirG  la  metà  ,  feozi  cbe  lo  ntteuaero  le  ùlà  ,  e  Iw 
beSi».de'  Compagaì ,  .  Foi- 


Digllizedliy  Google 


no  MEKICA  PRIMA 

Fotr=  che  ne  anche  la  medefima  Chiefi  avcrcbbt  tTa  i 
sacri  Ordini  Monacali  ,  che  1'  illuftrano  ,  quello  ,  che 
Tofcana  ebbe  origine  di  Vallombrofa ,  fe  in  rifcontrarc  ti 
nemico  uccifoie  del  Fratello ,  HaTcurato  allora  avetTe  Gici- 
Van{U. Gualberto  Nobile  Fioientino  quell'atto  TegnaUtif- 
fimo  di  pietà  con  chi  T  implorava  inerme  a  un  cattivopst- 
to.  Onde, non  che  wide  rcnderfegliene  grazie  acapo  chi- 
no dal  CrocififTo  ,  ma  fentifii  di  repente  infpirato  a  caii- 

f;iare  per  fe  coltumi  ,  e  promuovere  maggiormente  la  di 
ni  gloria,  inftituendo  una  nuova  Religione. 
.  Forfè  che  ne  anche  Filippo  Bcnizj  awerebbe  di  tanto 
glorificata  la  fua,  fe  con  quella  rara  devozione,  quando 
era  ancora  al  Secolo,  aUìlhto  non  avelCe  alla  Melfa  ,  in 
cui  meritb  per  via  di  celeftì  Vilìont  d'elTer  invitato  adag?- 
gregarG  fra  i  Servi  di  Maria  »  e  col  rifiuto  del  Pontificato 
9  dare  a  fuo  tempo  al  Mondo  un  erapd'  efenpio  di  Tao* 
tìti  ,  e  di  ftaccatezM  veramente  leTigiofa  da  tutto  àò  ^ 
che  pofTa  odorare  di  fallo . . 

Forfè  ne  anche  il  B.  Giovanni  Colombino  ,  ne  ancheJ 
S.  Ignazio  di  Loiala  fi  farebbono  mai  ravveduti,  ne  ave^ 
lebbono  fatto  i!  pafTo,  che  fecero  ,  ad  una  così  alta,  per^ 
iczione  ,  c  di  pììi  a  così  alto  (egno  mi^horato  il  Criilìa* 
oeGmo  per  mezzo  de'  loro  Figliuoli ,  fe  tafciavano  di  preit- 
deie  quel  Libro  dato  loro  a  cafa  alle  mani  ,  e  con  pocò 
guRo  prefo  a  leggete  da  principio  ,come  contenente  m^ 
teria  alitna  troppo  dal  toro  genio.  Se  non  avelfero  dato 
fetta  a  eh!  elì  elortava  apafTarfcla  con  quel  tratienimenr 
to ,  che  guad^^O  averebbero  perduto  per  l'Anima^eccM 
me  poteva  effere  la  Morte  lagrinievole  ,  che  fu  cosi  pre- 
ziofa  dopo,  e  così  felice? 

O  quanti ,  o  quanti  h.-^nno  a  piagnere  alla  Morte  per 
le  perdite  fpirituali  ,che  fecero  in  non  aver  cavato  frutto 
da  quella  centaiionc  ,  che  Dio  gli  permife  ;  da  quella^ 
perfecuzione  ,  che  il  Demonio  gli  concitò  ;  da  quel  difai. 
ftto,  che  o  una  infermità  gli  apportò  al  corpo  ,  o  un  iii>- 
cendio  ,  o  una  tempera  gli  cagionò  alla  roba  '.  QyaBtì^ 
tidotti  che  fiano  al  capezzate  ;  hanno  a  piagnere  i  lovf 
dìfcapiti  .per  1'  «tenia.  IaluK>  ^  o.peich6  UuiaioiM  <di  mt> 
..  -.1  ..  -^  .tefi.i 


>  poro  h*-EPlFAKU;  ^yg^^ 
tc^  pci  ^mpulfo  di  zelo  in  quel  viaggio^  o  di  acceifaie 
.pei  merito  d'  ubbidtcDza  queir  Ufizio»  o  di  abbracciare 
.per  motivo  dì  carità  quella  fatica ,  o  di  volerfi  erporre  per 
:atto  di  umiliazione  a  quella  negativa  .  Ma  che  utile  gite 
.ne  proverrà  ?  a  che  ferviraniio  quei  forpiri  ,  quelle  lagri- 
jne  f  Miferuni  efl ,  dice  bene  S.  Gregorio  Nazianzeno ,jé>- 
rum  tg^filiim  capere ,  ae  tum  damni  jinfu  a§Ui  ,  eum  nulla 
ilitM  ràtione  atceftum  incommodam  farciti  poifjì  •  Hoc  eji  , 
.ftffiqiuat  hiut  extejjirimui ,  acerbèquc  conclufa  fuerint ,  qu^ 
^ifipie-i»  but  ttitjt^ejpt,  Orat.  in  SanfVo  Baptifm.  ^ 
•I;  COOfilùudiaiiD^^dupque  coo^  IV^ccledadico  4.  13.  Fih\ 
^Ma/èrfut  tmpit:  y-t  AwsUo  «  fecondoiclif  Ì^ge  U  Tigurt- 
Mi  Fili ,  otcafioHtm  ^fèrm .  Oauno  fappìa  ,  che  le  pe^ 
dite  deplorabili  non  (ano  perche  fallifcano  le  Mercanue, 
o  i  Banchi  ,  o  i  Poderi  ;  non  fono  quelle  ,  che  pofTonp 
fuccedere  oggi ,  odomani  per  ititerelTi  frivoli  ;  fono  qnel- 
Je,  che  per  il  negozio  rilevantilTimo  dell'  Eternità  fi  co- 
nofceranno  al  finire  della  giornata  ,  quella  delia  noftra^ 
Vita  mortale. 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

■   DOLENTES  QUJEREBAMUS  TE. 

-ARGOMENTO  Q^UAKTO. 
■Grm  dolore  rììéVerpai  tMtò  ingrazia;  OrM  Mùn, 

* ''■         ttrcif  allora  Dio  f  e  non  trovarh  . 

yT\UiiBt(>  fi  farebbe  ognuno  impìctofito  a  mìratt  Maria, 
■V^  come  ogni  volta  rimaneva  trafitta  nel  cuore  a  capo 
della  giornata  di  quel  triduo  dolorofo ,  non  avendo  pota- 
lo titrovare  il  fuo-Gicsì!  l 'Ma  lo  fperava  ,  fapendo  il  co» 
illume  di  Dio  ,  che  vivifica  ,  fc  alle  volte  mortifica  It^ 
Anime  dilette  :  che  per  natura  fuofvit ,  ir  miiit  efì  ,  éf 
mult^  Aifititordì*  omniiut  iawca'ntibus  ttm  ;  i  tutto  vi- 
ncete ,  e  compaffione.  e  bcDigniA  vfiifo  delle  fi»  cieato» 
.  p.  I.  T 
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te  :  Che  Te  amava  ella  con  amore  intcnfo  il  Figliuòlo  , 
amava  il  Figliuolo  con  amore  intìnito  la  Madre  ,  Spera, 
va ,  perchè  non  aveva  commcfTo  difetto ,  onde  il  Fanciola 
lo  s'  avefTe  a  Tdegoare  ,  e  1'  Eterno  Padre  a  offenderei  : 
Non  aveva  Ella  rìmorro  d'elTcrc  né  inCara,nefiloti  fta* 
ta  manchevole  in  un  punto  a  <]ueir  ofTequio  ,  (ÌTCfr 
veniva  a  così  gran  Signore.  Lagrimevole  era  la  petdlta, 
così  lo  confersò  dopo  ,  Dolenttt  qu^ebamus  te  ;  ma  non 
era  fuori  ddla  ragione, eimpoflìbìle  il  ritrovamento.  Co- 
sì non  fi  verificheri  per  il  petxatote  ,  che  al  fine  dclla^ 
.giornata ,  àùi  della  Vita  così'  breve  ,  die  da'  prìnti  a  gli 
ultimi  crepufcoli  ,  dall'orto  all'occalb  poche  «ve  pare', 
che  fiamczzino,  avvedutoli  d'avor  perdnta  J^o^  la 

frazia  ,  il  diritto  acquillato  ,  quando  [ielle  fafce  prefò  il 
attefìmo  ,  al  pofTelTo  della  fua  gloria  ,  non  potrà  no 
meno  lufingarfi  ,  che  abbia  da  lontano  a  poterne  averci 
qualche  feritore ,  un  minimo  indizio, una  verìlimileconiet- 
tura.  Sarìl  difperato  il  cafo,farà  irreparabile  la  perdita'^ 
andranno  per  Ijì  fallite  tutte  le  diligenze  ;  vane,  iìniftra- 
nee  tutte  le  ìnduftrie  ,  perchè  trovi  il  fuo  Dio  ,  peichS 
Io  plachi ,  perchè  lo  muova  ,  fpirata  àie  sbiflti  rAntma., 
B  nceverla  nelle  fue  braccia.      -    <       .  •  > 

O  gran  dolore  di  chi  perde  una  perfona  ,  die  gli  fii^ 
caia  iNon  potrà  non  aflarioai^  a  cercarla'.  Cosi  Eufemia- 
no  il-  fuò  Aleflio  fparito  di  Roma  la  prima  notte  dellt> 
Nozze.  I  Melfi  da  lui  afarne  pcrquifizione  arrivarono  fi- 
no in  Edeffa  ,  dove  dimorava  ,  e  per  volére  di  Dio  ,  trà- 
vifato  ancora  dalle  penitenze ,  non  lo  conobbero.  Era  fi- 
gliuolo: non  eli  poteva  fe  ndn  importare.  Abramio  Ro- 
mito la  fua  Maria  ,  fottrattafi  di  fuga  per  opera  d'uRj. 
temerario  ,  a  infamare  h  gloria  acquilutafi  'moltr  anni 
co' buoni  portamenti  nello  flato  n^nale.  Era  Nipote  : 
non  poteva  fe  non  appaffionarfene . 
■  -  I  Monaci  d'mi  Monaft«ro  ià  Egitto  It vecchio Fariufìo, 
alTentatoG  ali*  ìmprovvife .  E»  u  loro  Abate  Uomo  di 
mirabile  Sancii  ;  non  potevano  fe  n6D  afBìggeirene. 
-  Giovanni  l' Evaneclifta  cerio  Giovane'  vivuto  loddiol. 
mente ,  ma  folto  1*  afnni  -poco  buoaa  caftodic  felpato ,  t 
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BOPQ  V  EriFAHlA..'  j 
Sttoi  per  le  forcftt  Al  meflicre  (B  ladrone.  Ma  era  flatò 
fno  Difcepolo.  Per  qnefto,  fino  da.  fe  montato  a  cavalla 
oramai  ottogenatio ,  andohne  il  Santo  in  cerca ,  mai  quie- 
to,  (ino  che  non  lo  licondufTe,  c  non  Io  riccnne  per  coni» 
pa^no. 

be  tutte  queftc  diligenze  fi  fecero ,  attefa  la  confangui- 
nità  ,  o  1'  affetto  ,  o  la  gratitudine  ,  clic  fe  ne  poceva_« 
afpettarc;  chi  piti  grato, chi  più  afFettuofo,chi  più  ftret- 
lo  per  qualunque  vincolo  di  parentela  con  gli  Uomini  j 
che  Dio  ,  che  u  dichiara  noOro  Padre  ;  e  noi  ogni  gior- 
no r  invochiamo  con  quefto  nome,  fecondo  che  ci  fece^ 
egli  mcdefimo  infegnare  :  Didte,  Pater  nofitr  ,  qiù  tt  in^ 
CkUsì  noftro  Fratello  ;  e  Giesù  Crifto  fuo  Figliuolo 
d^noffi  d'  ulare  queito  titolo  :  Ite  ,  diciie  Frairihui  tneì» 
ire.  noftro  Maelìro  ,  noRro  Avvocato  ,  noflro  Conliglie- 
re,  noflra  Guida  :  In  Dio  ritrovando  tutto  ,  come  dice> 
S.  Agoftino,  e  pafcolo,  c  medicina  ,  e  feudo  ,  e  armatu* 
la  ,  e  ripofo ,  e  appoggio  ;  fe  l' Anima  lo  perde  a  caufa^ 
del  fuo  abito  invecchiato-  nel  peccare ,  e  alla  Morte  co- 
nofcc  di  non  avere  più  modo  apoterlo  rinvenire ,_confoh 
me  le  minacce ,  che  ne  fece  net  Vangelo  !  Q^itrelh  jnt->  i 
if  noH  inutnietii ,  dr  in  fectato  vefiro  moriemìui  quanto 
Ita  da'  efler  grande  il  dolore,  che  la  Btifera.-'fentÌÀ'f  Non 
vi  fimo  al  Mondo  pan)|e  da  poterlo  erpiimcTC , 
,  Otiinii  fimul  in  te  «fto  bahmtet ,  tetien  iehuimut  iitnit» 
fere  m  mbii  :  Non  ti  avevamo  mai  a  perdere  di  villa ,  mai 
a  permettete ,  che  ti  fcoftafli  dalla  foglia  della  noftra  Ca- 
fa ,  diceva  la  Madre  di  Tobia .  Che  rilevava  ,  che  aveftì.- 
no  denari  a  follevarci  dalla  povertà ,  che  (i  patifce ,  fe  tu , 
o, Figliuolo ,  eri  il  noltro  (allievo  ,  il  nollro  godimento, 
*.qt)antOifi  poteva  delìdcrare , Con  avere  te  fola,  tutto 
pDtev3'  credere  ,  che  avelTìmo  ,  e  di  vantag^o  ;  così  ci 
cbofolavi  con  la  fola  tua  prrìenia .  Confideri  ognuno ,  fe 
)twglio,G  pub  dire ,  che  tutto  fi  contenga  ,  e  tutto  s' ab.- 
Ina  ìli  Dìo  ,  eflciido  Egli  mve  boHum  ,  e  come  diceva.* 
StStìitKeko,DtBì  nm/,à'  ODi«<«.£peTZ>,fmaxritoG  eoa 
«ertezu-dt  non'Pavefearicupeiac  più,fe  chi  glieoedet- 
te  ìi  cag^oD«  jXbbu  3t  Ipignarfi  1 9m»  9  TOdeifeg^  ,  trovato' . 


,„        DOMENICA' TB.1M4 
in  camMoU' carnefice ,  confinato  neil' Inferno ,  il  ftffioe* 
Éorabile  toimentatorc,  :  ' 

Ahi  forfennati ,  che  peccano  fenza  riguardo  !  E*  pombi- 
le ,  che  fi  cerchi  a  occhi  aperti ,  c  a  luce  ben  chiara  ógni! 
altra  cofa ,  quando  fi  perde ,  fuori  che  Dio  ?  Si  cerca  aa-i 
gli  fcioperati  un  cagnolino  ,  che  ferve  di  traltullo  ;  dìle- 
Huatofi  per  mala  cura  di  chi  l'ha  in  guardia-  :  Si  affiggo- 
no alle  cantonate  cartelle  ,  e  fi  prometrono  mance  a  chi 
ne  darà  notì/.ia.  Si  perde  un  librecolo'di  poche  ricevute: 
Si  bandifce,  che  non  è  per  mancare  a  chi  lo  riporti  ^lar 
fiia  rimunerazione;  Si  perde  ,  e  non  fi  fa  do«e  ,  un  anel- 
Iot  «nà  gioia  !  ffitì  intendere  con  follccitudine  a^pubJ 
blico  ,  datine  tutti  i  «ontralTegni  ,  ed  efibitofi  il.  preimt^ 
«  chi  lo  rctlituirc»;  Piìl',  a  vergogna  della  còtidUiont*» 
umana  !  Si  perde  in  una  danza , di  perfone  comode  anco* 
ra  ,  e  civili  ,  dove  fopra  gentìliflìmo  drappo  lavorano  un 
bel  ricamo  ;  cade,  sfilatoli  a  calb.un  ago  per  rerra  :  non 
è  vero,  che  s-'ufa  diligenza  a  laccorlo;  e  (guanto  più  fot- 
tile  f  canto  con  piti  {tento  fi  iferca  ,  e  fi  ricerca  ,  perchè 
roD  vada- male ,  un  ago  ,  «  talota  tino  fpillo  ì  O  grands 
Dio  ,  che  cecità  mail  che  pctddtofi  petit  peccato  da^ 
molti ,  e-  molti  non  IÌ  faccia  diligenza ,  quando  fono  fani  ^ 
tjHando  fono  dì  lucida  mente  a  ritrovarlo, e  afpettino  aU 
l'eftremo,  frenetici  dalla  febbre  ,  e  deftitutì^di  foltoì  v 
:  BÌfogna  pigliar  il  tempo ,  quando  c'è  dito.'  Bifogna^ 
all'aurora ,  come  Giacobbe  ,  atFerrare  chi  fi  licenzia,  eJ 
non  lafciare ,  che  fe  ne  vada  ,  fenza  che  ci  benedica .  Bi- 
fogna  approfictarfì  dell'  opportunità  ,  quando  il  Signore-* 
ce  ne  fa  grazia,  a  rientrare  in  grafia,  e  in  amicìzia  Tua* 
Scrìvono  ,  che  un  Soldato  li  prefenrb  già  ad  Aleflandro 
Magno  s  con  promettergli  >  d' infegnargli  una  maniera  di 
fapere  in  Tei  giorni  le  nuove  ,  le  quali  non  fi  potevano 
fapere  eh»  in  ventìcinque  .  11  Prìncipe  fc  ne  burlò  ,  e  lo 
'inand!>  via  .  Poì  fientrato  in  fe  fteflb  fece  ceTcaie  qnelh 
i'  Uomo  i-ma  indarno  j  imperocché  mai-pili, ct)rfipzrv&/. 
Quartttf:volt«  n'oD'lia  date-orecchie  H  PnCaiore 'alle  vo-> 
tn  di-H^iì  Quatwcvolte;-(<»rtcfenieBn,ansL  villaaamentB 
■l'ha  oacGÌaM  via,«  aEui^i'nialifitmi  teimioì?  Viicrie  pot 
■  trovar- 


-DOTO  ty  EnSAfiU. 
BOWrfO'ye  nhfa^uAimrdoi^qnàfflJo'  sinore  >  Oh  chcs'  in^ 
«niw  z-QjtìtiVh  mt  ,  & lukf  itiv'tiiieuf .  -E  con  giuftizia> 
ffiC«'S.  -'>ygt)ftftra;::i'.'#4!^p»m>  fteiiir  iufltfjìma  ^  uf  'qiiire- 
eit  facere ,  f  opi» ,  noluit ,  amittat  fo£e  cum  'vclit ,  Lib. 
3.  de  lib.  Aib.  c.  iH. 

>  Narra  il  Baronie  all'Anno  418.  t  lo  raccoglie  da  piìi 
Iftoricì  ,  che  atcune  fonti  batcclìmiili  fotevano  per  antica 
empirli' d'acqua  rniracfllora mente  ianotre  ancccedenie  al- 
la Pafqua  ;  cha  poi  ben ede era  conforme  al'  rito  ,'fervivà 
a  baiiczxarc  iCarecumeni.  Succedette  alle  volte,  che  non 
fi  fece  bene  il  computo  del  giorno  folcirne  parqualci  chs 
ba  da  efTerie  la -Domenica,  dopo  ta  quartadecima^  Luna  ài 
Mano  ,  «  fc  n'ebbero  conitift'  iad  accorgere  1  Minìftri  dt 
quella  Ohiefa',  qùaiidtf  levato  il.  tbp^rChto^  dell'  ampiti 
Vafo  ,  dentro  fi  trovb  afciurto.  L'acqua  fimbolb  dclla:^ 
divina  grazia  non  fi  trova ,  quando  non  lì  fanno  da'  Cri^ 
fliani  le  funzioni  loro  proprie  a  tempo.  L'  aiuto  di  Dia 
manca ,  quando  il  Fedele  fi  riduce  a  far  opere  degne  del* 
la  Tua  Fede,  a  quella  nòtte  infauda  ,  in  che  termina  ia_» 
giornata'  del  vivere  dì  lui  fconlìderato  ,  caprìcciofo.  ' 

Non  lì  nega  ,  e  non  li  mette  in  dubbio  che  non  pofTa 
Dio  conferino  anche  in  quel  punto  ;  anche  a  un  malva-' 
■gio,  acuì  (Ì-conven^-jl.rHnpiorerov)^^'f*Cfr Danielle 
a 'IMO  dì  quei  Vcccìivìt^nì:-lH'MtaMe'4it¥mi(  mìofOniì 
d'clTer  incanutito ,  eoome  fradifiloinella  tmlizla'.  tè'^ii 
vine  mifericoidie'  fono  fenza  numero  /e  te  fìie  benclic^- 
ze,  come  che  abbia' uncuore  tniinitamcnce  araorofo.,'fra- 
paflàno  a  difmirura  tutte  le  altre  Tue  opere  :  Ut  Miferatio- 
pti  eiui  fvptr  omnia,  opera  tim.  Ma  chi  fe  lo  vuole  promet-* 
tcic ,  fe  quella^  non  d  la  regola  ofriiuaria  ?       ■  ■ 

Chi  cerca  le  'occalioni  per-off,;ndere  Dio  ,  non'ttovai-' 
Dio  nelle  occafioni  -  più  premurofe,c  cóltrigoCnti  a  cercar: 
lui .  Ofierva  Filone  Ebreo  ^  che  i  Giganti  per  pompa  del' 
loro  orgoglio ,  e  quafi  che  per  aharii  da  terra  a  combat- 
tere coT  Cielo  ;  cercarono  un  luogo  a  polla  ,  un  luogo, 
adattaco  a  gettartni  (btidam'enri  di  quella  vafta  mole ,  enei. 
MtffOfiMiA.jìwtttiitnaii  OHKpum  intttra-SettHaMr.  Qubglii 

fi:'dice,dte  tibva><H^fi  imlii'ptkna  àc&fmeicéraavano 
-  •  luogo 


ìuogo  b  propofito  ,  cHe  feivUse  tome  sfidare  DM  a- ehi 
J'aveflè  iip'.altis  vcuta  da  vìncere;  EgB  a  «overe  diano* 
vo  igafiighi  anboia  frefchì  del  Uiìviìo.'ftlà.  ad  efinerfer 
ne  con  quella  torre  ;  rupcrion  ,  eqme  avonno  in  capo 
di  giugnere  con  la  cima,  alle  nuvole.  Scefe  Dio^^n  la 
frale  ,  che  ufa  la  ScrìctUn  ,  a  tedbre  .il  lavdro  ,  ma  ^er 
Kuaflarlo,  non  per  darci  di  inatio<pei:  menere  in  rovioi 
la  fabbrica ,  in  fcompiglio. i  fìibbrkatoii .  Per  fargli  inten- 
dere, che  non  gli  avercbbe  intefi  j  quando  ti  volefrero  uo 
niliati  raccoinandare,fece,cfaenon  s' intendefTero  fra  Ia> 
IO  ;  confondendogli  i  periodi  alle  orecchie  con  la  diffb* 
Danza-  de'  linguaggi  y  in  capo  le  parole  con  la  diverftti 
4e':(ìgoific3ti  i  Per  torre  loro  ogni  fperanaa  di  tiovartj 
pifopizio  Dio  ,  difpofe ,  che  non  trovafle  l' uno  ubbidieR* 
tff  r  altro  ;  gli  Artefici  a  rovefcio  opeiaffero  dcgl'  Ingsi 
gneri  ;  ì  garzoni  nel  trafporto  de'  materiali  al  contrario, 
che  ordinavano  i  maellrì.  L'uno  chìedclTe  pietre,  e  l'ai* 
tro  porgefTc  acqua  a  chi  domandava  calce  delfe  rena; 
a.  chi  voleva  il  jn)ar[ello  ,  ti  prefentafle  il  v$Qbio  ;  a. chi 
dato  aveva  grid^^  che  gli  bilbgnavsno  tavole',  lì  Tjfpoii- 
dcfre,non  capendo  più  Ja  forza  dd  vocabolo , offerendo» 
gli  mattoni .  Oh  che  Babelle  ,  oh  che  sbalordimento  .'  B 
tale  fari  alla  Morte.  Non  fi  trovetà  per  intendere, le  vO> 
ci  di  foramidìone  ,  e  di  penitenza  dalla  boCca  del  Mort- 
bondo  ,  non  fi  troverà  Dìo  ,  venuto  allora  per  far  glufti- 
zìa...  Non  li  troverà  per  chi  non  la  ceri;d  ;  ma  folo  cercd 
poAi  ,e  luoghi  da  iàre  fpìcco  la  Tua  fuperbia  i  fpazj  gran» 
di  da  piantar  macchine  ,  e  fabbricar  in  aria  de'  caltelli . 
JxixMertint  tampum  in  ttrra  Sennaar ,  ir  dÌMTunt .  Vtuite^ 
faciitmut  HOhii  civitatem ,  tìf  lurrim ,  euim  cuimen  ptrtiugal 
ad  Cvlum ,  ér  ttUhrmiu  tiomen  noflrim  .  Ma  udiamo  Filo* 
ne:  C%ér*a,  qnoi  nait  ait,  tos  vtntfie  in  atmptm ,  injfài 
manfirant  ^fei  quujitum  tniKri(Jfe  .  Utitfue  pojlqmm  d^ptu^ 
rmnt  y  nbÌMm.  effit  lotfis  ai  iiifgniam  comoiodiffìmut .  /r«.Ht 
pùfèèiò.  .tnifipitKt  m*  Orniti ictipit,fi4ipfifibi  <jaaraiit 
Mdla  iMWKit  :  ìi/^:eimtéMfaf,  hit ,  per  ^«t  mfetanautai» 
mak-ùiceiit  ,fid-em>ml^t>u  et  i»iÌM:MtAfi\,.^  enoHf'i*^ 
Sarà  fadlo.,  c^-it  Peccatore  i^'Mtvfe>Jia  atti,fMrfu»' 
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vìrtb ,  per  fuggeftionc  di  chi  gli  Ha  intoino ,  e  lo  vorreb- 
be faivo,  chiegga  Confeflìonc  ,  c  il  Demonio, 'alla  fog- 
gia de' lavoratori  di  quella  Torre  famofa,  itfponda  Con- 
luftone  ;  e  glie  la  faccia,  quanto  fa  mai  Diana, in  tefla^ 
pcichè  non  fi  ricordi' de' peccati  ^  perchè  traiafcì  le  cìico- 
fìanze  ,  perchè  non  raccapezzi  il  numero  ,  perchè"  li  dol- 
ga di  perdere  leamicizie  dèllecreature,  e  non  gli  dìfpiac> 
da  d'aver  perduto  ,  e  offefo  il  Creatore. 

Sarà  facile ,  che  chiegga  di  fare  da  Crìftiano  le  fue  pro< 
tefìe  ,  e  rifponda  il  Demonto  :  Da  Cavaliere.  Come  fa- 
rebbe, fe  rifana,  di  vendiciàr0  .di  quel  torto;,  di  prefume- 
've  di  quél  titolo,  d^amt^ii,  a^aluii^e  ^fpendto,  ìt 
-vdto'  t  e  la  Dfiinina ,  che  nòo  compete  .'di  quel  bene^ 
fizio. 

Sarà  facile  ,  che  dia  in  Divozione ,  e  chiegga  preghie- 
re di  Religioli,  fcoprimento  di  facte  Immaemi,  apertura- 
di  Sàiituarj  ,  e  dì  Reliquie  ,  perchè  faccia  Bene  quell'  ul- 
timo palTo";  e  rifponda  il  Demonio  :  Difperazione  ;  ìn^ 
'dsa  dia  y  e  gettifi  a  rompicollo .  Che  piU  de'  preghi  nel 
'Cbtoftro  udiiannolì  i  gridi  per  le  ftrade  ,  che  faranno  i 
Poveri  ,  chiamando  Dio  al  gaftigo  di  chi  è  Itato  con  lo> 
rà  Ito  cane  ;  i  Santi  alla  vendetta  fopia  chi  ha  filcciato 
iifuraio^  ÌÓfo  il  fangue .  ' 

Paiono  indifcreti'  per  chi  htCe  di  [toce  animo  quefti  ri- 
■oiori  ?  Oh  nb  :  a  torre  il  pericolo  ,  che  non  abbiano  per 
lui  ad  aver  effetto ,  procuri  di  cercar  adelTo  Dio  ,  adeflb 
d'efercitare  gli  atti  di  Pietà, e  di  Religione, di  ricorrere 
alle  Chiefe,  e  agli  Altari.  Sovvengagli  ciò, che  avvenne 
a  Gioabbe  ricovecatofi  nel  Tabernacolo  dallo  fdegno  di 
Salomone.  Come  die  avea  ^vorito  Adonta  ambiziofo  di 
prendere  per  fe  lo  Scetro,  e  la  Corona  d' Ifdraellc  ,  e. 
fpogliame  il  Fratello ,  fu  da  quefti  condannato  a  morire, 
II  mifero  non  ebbe  altro  rifugio,  che  a'  gradi  dell' AIta-< 
le  :  a  quefti  appiglìolTi ,  a  quefti  fì  fece  forte ,  ma  fenza^ 
giovamento ,  perchè  ivi  a  piè  della  sacra  Menfa  ,  non  fe 
te  volendo  fiaccare, ivi  fu  ferito, e  uccifo.  E  fe  ne  libe- 
rava, fe  piti  devoto  fiifle  ricorfo  prima,  fe  piil  frequente 
&ffe  fttto  aUavìGta  di  qael  lacro  icònto.  Indugiò  trop< 
po«. 
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fo  s.  muover  in  quel  luogo.U  Kgnore  a>coni|alGonc  ^  \3m 

miglior  vita,  che. da  C^pttiipQ infoiente, avo-ebbe  afiicu- 
iato  Gioabbc  dalla  Muite.  Nok  mitor  ,qupd  ah/Jltxri  tio» 
trabat  loab  eontritienim  ,  feJ  nit*  ie{ftiat,ionim  ;  tenth^t 
i»im  ilittà  tantufi  ìm  micalo  inarUf  ./Baeu  de  Chi^  .%uf' 
Tom.  5.,Lib.-5[.  c.  j.  >  ^  ,  i  ,  ! 
.  -  Èie  OHiam  pieiiittntun^Ttum  tfi  ,i  S.  Efrem  nel  Ser- 
mone primo,  die  lo  dice.  Ptjlwa ,pecctìor ,  ffiufquam  oi- 
cìtidatur.  Hic  nel  decorfo  della  vita  ,  non  in  articolo 
Morte .  Hic  nelle  Chiefc  allpra  cheda  bene  in  Te,  genu- 
tlclTo  a.  pie  del  ConfellìoDario  ,  non  per  le  Cafe  fuori  di 
fe  a  giacere, fopra  lo  coltrici.  Kie  tra  1" efortar.ioni  che 
Hai  pulpito  fanno  i  Predicatori  ,  non  tra  le  confulreyche 
a  piè  del  Iettò  fanno  ì  Medici.  Hic  da  un  cuore',  chcy 
veglia  ,  non  d&  un  capo,  che  dorme  di  fonnolenza  petti- 
nerà ,  e  di  Ictafgp.  .  , 
.,  La  Fona  sàata  a  eiuràreìn  grana  idi  Djo  per.qn  Pq:- 
catore  non  è  mai  chiufa.  E'  Tempre  ogni  giórno  un.giqi- 
no  dell'Anno  Tanto  da  potere  fantificarti .  Cerchilo,  c  non 
Acafo,  che  troverà  chi  Tafsolva  da  ogni  Cafo.  Non  (ìa 
in  dichiaravfi  rìfervato;  allarghi, fpanda  il  fuo cuore  con- 
feffandofi  liberamente;  che  ne  meno  rimarrà  delitto, che 
lo  rifeivi  il  ctcmentìffìmo  Dio  ,  e  non  glie  lo  perdoni . 
Ma  ora  Io  faccia  ,  c  non  procraftinì . 

Così  avvertìfce  l'EccIefiaftico.  Ht  demortrls  in  trrsrt^ 
impiorum,  dì  certi  Omacci  immerll  nel  lezzo  de'  peccati, 
che  dicono,  che  bafta  alla  Morte  rifolverlì .  stìnte  Morim 
coajìtert ,  e.afregtia  la  ragione  ,  perchi;  non  è  bene  ,  che 
Q  urdi  :  ^  monuo  quajì  nibil  ferii  eonfejfto .  A  morim  ^  ti 
efl  Morituro  fy'iegì  Ugone  Cardinale  ,^iiyf  tiibil  ptrit  toa- 
fcffìojfiilictt  quajidicitt:  Meroimitii  ad  Mortam  ,quafi  ni- 
hil  perii ,  id  efiy  malti  cnnfe^ù.  Nam  dolor  ,  &  anguftìmi 
Mortii  toiam  aaimam  fihi  iieidicai:t  ,  til  ncque  dt  fecta^if 
iibeat  cogitare.  Seguita  1'  Ecclcliallico  :  CoMjì(e&m>')'W''JMt 
TÌiie»!,  &  fanus  confittberis ,  (ir  laudalis  Ùeum^ 
ClAe^itinmj'eratigni^itiilHuì.  _ 
,  Qui  aliai  in:acwncio  tornerebbe  il  Cafo  addpttOrdk^ 
piìi  Scrirtori del  Cavaliere  Borgognone  ,  che  (iipvir$y 
„   >  '  «en- 


DOPO  V  SPIFAHTA^  j^y 

avendo  reftflito  alle  chiamate  interne  di  Dio  ,  che  lo 
fveglìava  a  far  penitenza ,  caduto  ammalato  grave ,  men- 
tre fcuotcva  il  capo  ,  e  non  voleva  ne  meno  allora  con- 
feflaili  ,  vide  fcritto  fui  cortinaggio,  a  lettere  maiufco- 
le  :  Qgéiriie  Domiaum ,  ium  ittutnin  pottfi ,  Incollerì tofi  per 
credere,  che  da'fuoì  vi  fuflcro  fiate  polle  quelle  parole, 
comandò,  che  fi  levairero,e  Tempre  leggendovele,  cdelu 
per  condefcendere  mutando  piìj  volte  Te  cortine  ,  crebbe 
nell'  infermo  la  pertinacia  ,  negli  aitanti  la  maraviglia^  ; 
mercè  che  tornato  quegli  aguardarc,  comparve  a' fuoi  oo* 
chi  fcritu  lafsti  la  fentenza  di  Crìfto  :  Quttretit  me ,  &  ho» 
iirvenittit,  ORinatofi  con  tutto  ciò  a  non  fi  convertirei  , 
per  ultimo  vi  IcfTc  il  refiduo  orrìbile  del  vcrfo  :  Et  in  fet* 
cato  ne/lro  moriemtut .  Così  fu  ,  impenitente  fpìrb  i  e  in^ 
anima,  e  in  corpo  con  la  fcofTa  di  tutta  la  Cafa,  come  fa 
Kovioaue  da*  fondamenti  ;  fii  portato  da'  Demoni  ali*  Ia>' 
femo .  Io:  ìt  leune  tom.  io.  Serm.  43.- 

DOMENICA  SECONDA 
DOPO  V  EPIFANIA 

ìmsTim  FACT^  SUHT  Scb  DEnClEHTE  VINO  «ce. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Is  mnieaH^a  Je'  Beni  della  Terra  non  manca  ,  frA* 
U  allegrìe  anche  di  No^^e  ^  di  fare  intenden^  '  * 

ebe  l'Uomo  è  devoluto  alla  Terra. 

SE  il  Detto  famofo  del  volgo ,  cioè ,  che  a  tavola  non 
li  rammentano  i  Morti,  na  luogo,  e  tempo,  chefia 
pili  proprio  ,  h  quello  delle  Nozze  ,  alla  tavola  de- 
gli  Spofi  .  Ivi  co*  brindifi  è  dove  s'  augurano  gli  anni  di 
Neftore;  dove  faluiandofi  i  commenfali  fcambievolmente 
fi  pregano  contentezze,  e  felicità  eterne;  dove  per  la  prò- 
le  fperata  fi  Infingano  i  Patenti ,  e  gli  Amici  d^aver  a  ve* 
dcie  perpetoau  u  sloiia  di  qaclU  fclùatu  aèditaiia^ 
P.I.  2  ptt 
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per  una  ferie  fuccefliva  di  Figliuoli  la  beatitudine  di  quel- 
la Cafa.  Ma,  oh  come  fpefso  s'ingannano  !  oh  come  alla 
Morte ,  a  quel  finire  di  tutte  le  allegrìe ,  di  tutt' i  piace- 
ri ,  e  godimenti  moodanì  è  d'  uopo  ,  che  riflettano  pei 
qualche  fmiflio  ,  che  intravviene  ;  per  qualche  fievolezza 
né'  corpi,  o  negli  animi  de'  convitati , che  non  li  pub  na* 
fcondere . 

Cosi  ,fenza  citare  altri  efempj,che  fi  leggono  nell'  Ifto- 
lie  profane,  vedeli  alla  Tavola  degli  Spod  di  Cana;  do- 
ve CiiDo  co'  fuoi  Difcepoli ,  e  la  Madre  SantìfTima  ,  con 
altri  del  Parentado  per  1'  una ,  e  per  l' altra  parte  erano 
ftati  invitati .  Deficiente  Vino ,  Nel  piti  bello  del  Banchet- 
to manca  da  bere.  Il  Vino,  per  cui  fi  ravvivano  gli  fpi- 
xitì,  e  fi  fomenta  la  giocondità,  viene  loro  meno.  Il  Vi- 
no ,  che  nelle  tazze  brilla  ,  e  rallegra  ,  fimbolo  de'  beni 
cemporali,  delle  confolazioni  del  Mondo,  appetite  a  cosi 
alto  fegna  da'  mondani ,  fìaifce  avanti  tempo .  DeJicìeHte 
Vim.  Oh  chi  fi  fpecc^iafse  in  quei  crìltalli  per  quello  , 
'  che  è  ,  e  meglio  per  quello  ,  che  ha  da  efsere  !  Oh  chi 
appiendefse  in  quei  bicchieri  voti  ,  che  a  voto  hanno  ad 
andare  tutt'  ì  gran  difegni ,  tutre  r  egregie  pretcnfioni ,  di 
che  il  fuo  cuore  è  pieno ,  non  s' imbnacnerebbe  di  gioia  , 
quando  gli  vede  colmi;  quando  abbondano  le  rìccluzz«, 
gli  onori, gli  applaufijquando  gli  rìde  in  faccia  la  fortuna! 

Al  mancare  gli  alimenti, o  gli  allettamenti  delvivere, 
ognuno  pib  ha  da  ricordarfi ,  ctie  deve  morire  :  alla  fuga- 
4^tà  de' beni  della  Terra,  che  s'ha  da  rifolvere,  e  prima,, 
.o  poi  s' ha  da  ridurre  in  terra .  E  quella  è  una  miferia'  y 
che  non  fi  può  ignorare .  Quello  S  unofpettacolo,che  da 
per  tutto  ,  e  a  tutte  le  ore  fa  fcena .  E  dove  fi  vede  ab- 
baffato  uno,  che  faceva  da  grande,  impoverito  uno ,  che' 
vantava  del  ricco.  E  dove  mancano  a  chi  era  gagliardo 


40  i  favori  ,  a  chi  era  autorevole  irbraccio  ,  la  padro- 
nanza. E  dove  mancano  gli  nìpendj  per  la  fervitìi  nelle 
Corti ,  i  prem)  per  il  loro  (tudio  a'  Letterati  ,  il  guada- 
gno per  il  loro  trafHcq  a'  Mercatanti ,  il  rimerito  per  il 
toro  valore  s'Capitaai.  Se  &  vero  j  che  Sol,  «es  Hifitam 


le  forze  ,  a  chi  era  in  piedi  gli 


chi  era  ama- 
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Sifch  ,fptllaiorti  htthet ,  a  qucflc  quotidiane  cclifli, 
miefto  ordinario  mancare  delle  felicità  terrene  ,  che  li- 
Jucono,  e  abbagliano  co'Joro  fpkndori  tanto, come  non 
hanno  gli  Uomini  ad  aprire  gli  occhi  ,  c  conofccre  cib, 
che  fono  ;  e  mancando  ancor  ad  ciTi  il  fiato  ,  quello  che 
hanno  arsai  predo  ad  cfsere  ? 

E'  opinione  di  parecchi  Padri  ,  come  di  S.  Metodio , 
del  Maeflro  della  Scoria  Ecclefìafttca  ,  di  Niccoli  di  Li- 
ra ,  oltre  a  Gìufeppc  Ebreo  ,  e  di  molti  Commentatori 
della  Sacra  Genelì ,  che  Adamo  all'  intimazione  avuta  da 
Dio  d^aver  a  morire  ,  non  lì  perturbafse  gran  cola.  Ap- 
pietidefse,-,.cfafi  Mse  au  perdìa  perveio  quella  della^ 
pcimaneoza  ia  quello ftato  placido; che  avea  goduto» ma 
non  cosi  confìdeiabUe  :  Che  fitrse  uq  divallo  si  bene  dal- 
la nudità  innocente  alla  briga  di  veftirlì  ,  dal  vitto  efibi- 
togli  gratis  alla  fatica  dì  procacciaifelo  per  via  di  calli 
ncTlc  mani  ,  e  di  fudorc  nella  fronte  ,  ma  non  tanto  gra- 
vofo .  Pul'viì  ti ,  if  in  pulnxrem  remerteris .  V  udì  Ada- 
ino  ,  1'  udì  Eva  ,  e  ne  fentirono  difpiacere  ;  ma  non  in» 
quietofli  per  queflo  ne  Adamo  ,  ne  meno  E"2.  Non  gli- 
sbalordì  quelio  tuono  ,  non  gli  abbattè  quello  fulmine^*' 
Stettero  ,  a  detto  degli  Autori  citaci  ,  fenza  ooiiliarfi  au- 
tii  ,  e  anni  ;  fenza  cipurgacc  bene  fondo  il  cnoie  da^ 
quel  veleno  ,  che  loro  inAitld  ti  maledetto  Serpente  ,  ti- 
pullulandovi  forfè  quelle  fdocche  brame  d' eflcre  per  Ia-> 
perfetta  fcienza  fimiglievoli  al  Creatore.  Non  fi  pentiro- 
no ,  non  fi  riconobbero  per  un  lungo  fpazio  di  tempo  , 
aon  pianfero,  fc  non  la  loro  malizia, almeno  la  loro  fol- 
Ila,  fino  che  Abèlle,  il  piìi  leggiadro  Giovane  ,  che  im- 
paraffe  a  formar  allora  la  Natura ,  non  cade  morto  ,  uc- 
cifo  a  colpi  di  ballane  avventatogli  da  Caino  fuo  fratello. 

A  mirare  quel  Corpo ,  in  afpetto ,  in  pofitura ,  in  etTe- 
le  così  differente; a  fcorgere  fparitaglì  dalla  faccia  ia  ve> 
nufdl , dagli  occhi  il  brìo, dalle  labbra  il  colore;  fenz'av* 
vcnenza,  fenza  movimento ,  fenza  voce,  lènza  fenfaj pal- 
lido, gelato,  intirizzito  :  a  mirare  in  breve  quelle  mem-- 
bra  mucide ,  vizze ,  guafte ,  cafcanti ,  putrefatte  ;  e  percib 
ftomachevoU:,:c  moTefce  all'  odoiatO}  Oimè  ,  allora  fu, 
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cV  cfclamarono  :  O  Morte,  o  Morte, di  che  daiuio>  <f£' 
che  Tcapito  fet  mai  cagione-l  Quanro  per  te  s'i  perduto 
Il  godimento,  che  fi  traeva  dalla  fua  prefenza,  dalla  fua' 
favella  ,  dalla  Tua  modertia  :  il  conforto  ,  che  ci  proBiMa 
tevamo  dalla  fua  vivacità  ,  dalla  fua  attìtodine  ,  dal  TnO 
ingegno;  tante  belle  fperaoze  ,  che  d  aiatafle  ,  e  fiiflè  il 
foftegno,  amabile  Tenia  pari ,  e  amorofo,  de'  oortri  anni 
piìl  affaticati  .  O  Morte ,  o  Morte ,  quante  perdite  fa-. 
quanti  fcapiti  chi  muore  !  Come  non  ha  ognunO'  a  piaene-  - 
re ,  e  disfarH  in  lagrime ,  che  confideri ,  eh'  è  mortatt.'  f 
Perde  la  luce  del  Sole ,  perdi  il  refpiro  ,  perde  le  forse, 
perde  il  conofcimento .  Gli  mancano  i  comodi ,  i  piacerini 
gli  fpaflì  di  quefta  vita;  la  fervidi  d^ti  animali, la  com-i 
pagnia  degli  Uomini,  1'  albergo,  la  terra,  ogni  bene  vi- 
fibile  gli  manca . 

Tanto  per  appunto  fuccede  a* nipoti  d'Adamo,  a  tutti 
del  fuo  lignaggio  ,  che  apprendono  allora  la  Morte^  , 
quando  s'avveggono  delle  perdite.  In  mancanza  di  beni 
temporali ,  conlideiano,  che  hanno  ancor  eflì  a  mancare; 
nulla  quaggiù  eflerc  ,  che  abbia  dello  ftabilc  ,  e  duri  ,  e  ' 
fi  confervi  illcfo  ;  nulla  di  perpetuo,  e  permaneace.  Co* 
nofcoDo ,  che  fii  licenza  poetica  quella  di  Virgilio ,  o  adii' 
laztone  conigianefca  per  dare  altrui  nel  genio  ,  il  ditfty, 
che  Roma  fi  faria  mantenuta  in  vigore  :  il  Tuo  Imperio 
avena  durato  fecolt ,  «  dì  là  da'  fecoli  fenza  fine  ;  indu>t 
cendo  Giove  così  a  pFomettcre;  Nume  da  vera  tni^rdo , . 
perchè  menti  a  doppio  ,  promettendo  cift  ,  die  ne  mem»-. 
patcva  infìngerli  di  promettere:  Hit  ego  mt  metas rerum ^ 
ttec  tempora  pano  ;  Imptrium  JÌ»e  fine  dcdi. 

Dalla  cima  d' una  Torre  mirò  Serfe  i!  grande  apparata 
e  marittimo ,  e  terreltre ,  che  aveva  per  dar  l'aflalto  alla 
Grecia.  Un  Mondo,  come  altri  fcritTe,  di  Gente,  che  in 
numero  palTava  tre  milioni .  Mirollt  da  princìpio  con  ùw 
ftOi  e  compiacenza  da  fupetbo  ;  appieflb ,  girato  piU  e  pi& 
volte  r  occhio  fn  fofpiii ,  e  lagrime  con  atto  di-  compa& 
fione  .  E  tutti  nello  fpazìo  di  pochi  luftrì. ,  tutti-  hanno  a 
perire  }  tuMì  a  mancare  dal  prinao  all',  ultimo  .  Un  coil  - 
lotico  Efet^tof  la  nobiltà  di  tanttSriodpi  ,-U  fiuràeia»  ' 
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DOPO  V  EmPAHU.  ■  ,^  i  ■ 
di-aiiìÌ"%tnpl',<:U'bra«an'dl  ànti  Cavalkdyia' perìzia 
di  tauri-  tJfiziali  f  'Hann»  a  tnancare  nel  Gabinetto  tanti , 
che  coofiglinó;  nelle  Prefetture,  che  governino;  nelle  fa- 
miglie ,  cnp  accudifcano  a'  domeftici  affari  con  lo  fpicn- 
dorè,  e  con  ìa  gloria,  che  fino  adelTo  hanno  fatto?  Tut- 
ti fotterra  a  inverminire  ,  e  Tpolpaifi  ?  Così  pai!6  Serfc» 
Rè  di  Perlìa  .  Or  <juì  ripiglierb  con  S.  Girolamo  :  0  jff 
pojjimm  in  tahm  afcmdere  Jftculam  ,  de  qua  uninerfam  ttr- 
mm  fuh  «ofiris  ftdibut  cerntrtmus  !  iam  ubi  cfltndtTtm  lo- 
t'tui  orbit  ruttias  ;  gtntes  gentìbus  ,  lir  rcgnii  regna  eoUifa  ; 
ir  Mon  Xtrjìs  tantum  exercitum  ,  fed  totitts  Mundi  homints^ 
fai  Mine  vitnint ,  in  brevi  dtfiiiures  .  Mancanze  ,  e  fi  veg- 
gono ,  e  fi  vedranno  da  per  tutto  fcmpre  ,  non  che  d'  un 
Efercito^  ma  di  Regni,  di  Monarchie  ,  di  Provincie  po-' 
polatilTimc  d' Uomini  guerrieri ,  di  l'olitici ,  di  Letterari , 
d'Artefici  eccellenti.  Che  non  ha  egli  a  mancare?  fe  tut- 
to col  tempo  ha  mancato,  e  venuto  è  a  perderti  ,ea  non 
fi'  ricenofcere  ?  Se  mancarono  ,  quando  parevano  più  du- 
TCVOlì-^t  trattati,  i  commcrcj,  le  confederazioni ,  le  deli- 
Ùfc}  it  rid^ezze,  le  dignità,  la  fervitìl ,  il  fullìego;  ogni 
cofa'ìn  qoefto  Mondo  e  latrile,  tranfitoria,  efimera,  mo- 
meDtanea  :  TranfitTunt  emiiu  tamquim  umbra  ,  però  dal 
Savio  affomigliata  ad  un'ombra  fìiggitiva  ,  imponìbile  a 
(trignerlì .  TamquamffumM  grécitit ,  qua  a  procella  di/per' 
£it«r,ad  una  turgida  Tchiuma  dis&tta  daimprovvifa  pro- 
cella .  Tatnquam  famus ,  qui  t  txnto  diff'ufas  efi ,  ad  un  fu- 
mo tenebrofo  diflìpato  dai  vento. 

In  queHo  non  ci  farà  mai  travedete  i!  Demonio  ,  fe_/ 
non  più  che  in  un'  occhiata  potette  far  vedere  quanto  è 
ampio-f-e  bello  ,  e  dilettevotte  'que^gitl.  Al  Redentore^ 
nel  Deferto  ofieniit  omnia  Rtgn»  Onit  Terni  m  moment» 
tcmpm't,  Ace  S-Loca'!  PùfeiD  veddta  tutto  il  giro  della 
Terra  ,  e  quanto  oc  pofleggono  parte  per  patte  i  Princi- 
pi ,  t  Is  Republtche.  Mo^glì  Qttì,  Baronie,  Ducee, 
tutto-io  unattiitto  ,  dffe  pre^a- ,  e  ambifce  tanto  la  fu- 
perbìa  uniana .  ,Al  che  .lìflenendo  S.  Ambrogio  fcrilTe  :  £c- 
m-ia  mmeat» temperie /metrìtria,  &lerfentt  dtmoHfiranhtr, 
Km  mm  tém  nnfft&ut  triwim  i»ik»m  ;  ^«m  taduttt  • 
fragi' 
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fragfliias  fottjlatis  exprimìlur.  In  momento  enim  cuu^é 
ÌA  fTUtereuut ,  ir  ftpe  battor  fnvuli  abtit ,  antequam  wenttit . . 
(^id  (MÌm  ftccuU  potejl  ejie  diuturnum ,  cim  ipfa  diuturna^ , 
wo»  JìnC  Jìecuta  ì  Dormiva  Faraone  ,  c  gli  parve  d'  eiTcre 
alla  ripa  del  Fiume ,  e  vederne  ufcirc  fette  Vacche  belle , 
corpulente  ,  che  per  qtiei  luoghi  paluUri  lì  fermavano  a 
pafcerc  .  Appreifb  altre  fette  magre  ,  deformi  ,  elleno 
ancora  in  paftura  d'erbe  tenere  ,  per  quelle  ripe  ,  ch^- 
tcaagugiavano  ,  e  divoravano  le  prime  così  belle  ,  egraf-  ' 
le.  Si  fvegliò  ,  e  (lato  in  perplelTità  grantie  ,  che  mific', 
lio  ci  fuSe  nafcoro  ,  addormentofTì  di  nuovo ,  e  vide  in^ 
un  ahro  fogno  fimile  f(»te  rpighe  piene ,  mature  ,  «  fettC: 
altre  vou  ,  c  brudate, dentro  ,  che  fecero  il  mcdcfimof 
dì  divorarli  le  buone .  Sa  ognuno  il  lignificato  de'  fette. 
Anni  d'aU}ondanza  ,  e  fette  di  careftia  ,  come  l'ìnrerpe*' 
trò  Giurcppe  il  fanto  Giovane  tra  portato  fchiavo  nelt'  Egit-. 
to.  Or  a  propolìto  dell'argomento  l'illelTogloriofoDoN 
core  olTerva ,  che  in  fogno  pafsò  tutto  ,  delbene  :  e  deli 
male  pronofticato .  In  fogno  la  fertilità,  in .fogao'V  fic-i 
zìiità  ;  il  godere. dell'  occhio  ,  il  confolarfi-, dei. capriola'; 
xaccorie  ,  e  pofTcdere  in  fogno  ;  ì  difguftì  del  pecder^e,  e , 
confumarfi  in  fogno.  Che  liiamo  noi  dunque  tanto  apar> 
lai  di  vivere  ?  ad  amare  eoa  tanto  attacco  ,  e  affètto  la 
vita,  fe  cìb,che  la  pub  .render  felice, £  di  così  corta  du-i 
rata,  quanto  è  il  tempo, che  dorme  un  Uomo,  e  fogna? 
Sonntim  igitur  effe  baite  m<vendi  ufum  dacemur ,  in  ijuo  dì- 
•verfit  commuialiourim  iiicet  lamquam  tbrix ,  &  nibil folidum  ,  -. 
tiibil  Jìrmnm ,  tantqiiam  dormienti!  fomniam ,  videntes  nnn^ 
taidemus ,  &  audieatei  non  aidimus  ,  maaducenltj  non-, 
satìamur  ^gratulante!  non  gTMtulumur ^carrentet  non  perw-, 
tiimu!  ,  dice  il  Santo.  , 

Col  nieiEo  <i'  un  Sogno  volle  Dio  parimente  ,  che  re- 
ftaffe  amm^cftrato  un  altro  Rè  idolatra  ,  che  troppo  Q 
compinceva  della  fua  potenza  ,  e  delle  fue  ricchezze  ;  e 
quelli  fu  Nabncodonofor .  Che  penfafTc  alta  Morte,  dica 
Teodareio ,  al  6ne ,  che  hanno  i  Regni ,  al  fine ,  che  hanno; 
ì  Regi ,  efn  ancora,  come  gli  altri  Uomini,  d'una  vita^< 
Blifurau  aSai  btc  ve  ■  Sognciffi.iigìi  Satua  cqmftoOa  di  va^ 
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ti  qiieJ  Metalli ,  che  la  tendevano  mifteriora  ,  e  che  ncf- 
funo  degli  Indovini  anivb  a  intendere  .  Danielie  folo 

£ìeno  della  Scienza  dì  Dio  l' intere, e  fpiegò  al  Re,  cioS 
fucceffione  de*  quattro  priiBaij  Iisperj ,  Aflìrio ,  Perfia- 
no  y  Greco e  Romano .  Dal  non  mete  ad  efTeme  alcuno 
flabile  ,  ebbe  quel  fupéiba  Dominante  a  reflar  capace  , 
che  la  mancanza  delle  fortune  pib  invidiate  ci  ricorda  il 
iTJDrìre  ;  la  mancanza  de'  Beni  della  Terra ,  che  non  fìamd 
fatti  per  la  Terra;  che  il  lignoreggiare  vero,  perfetto, it 
regnare  lìbero  ,  gloriofo  non  può  effcre  fra  gli  animali  , 
fra  le  foftanze  di  quaggiù  oorrutcibili  ,  ma  dove  fi  v!vt> 
d'una  vita  immoriale,  fenipiterna.  Beato  chi  lo  penetra, 
e  fe  ne  approfitta .  Alque  bxc  idonea  erant ,  dice  Teodore- 
to  ,  ad  illius  arrogans  ,  &  faperbia  infiaium  fitpercilìum  fi~ 
imtditm  ^tiqiK  {erfuadtndum  ,ut  humana  cogitarti  j'vitxque^ 
ó"  Regni  fiaem  ex^tduret . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

tlONDUU  T£Nir  HORA  MBA  < 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Tbtert  ogni  Ora  qgella  ejfere  ,  e  mn  faperjì  da  Uomo 
meruno ,  the  quella  fa ,  t  Ora  della  ftta  Morte. . 

NOn  è  cofa  ,  di  che  Iddio  fi  lia  nioftrato  piìi  gelofo  , 
che  di  far  comune  agli  Uomini  la  fua  Prcfcienza  per .' 
le  cofe  ,  che  hanno  ad  avvenire  .  Padrone  del  tutto  ,  ìil.  ' 
nulla  più  ha  voluto  elTerlo  ,  affoluto  ,  e  libero  ,  che  in_  ' 
difporre  a  fuo  beneplacito  del  tempo.  Appena  è  nctiìeflo 
det  Quando  bait  erunt  ?  circa  il  rimetterti  in  piedi  il  Regno , 
d'Ifdraellc  ,che  rìfponde:  Hou  efiveflnm  noffi  tempora-.^  ' 
•vrl  momtM*,  «m  Pattr  fefrit  in  f«a  foiefiate .  Non  l' avete 
a  faper  vù  ,  làfdatcne  a  chi  tocca  it  penfìero .  Egli  foto 
poti  dire  cercato  a  morte  da*  fuoi  Nemici  :  Tempat  meum  \ 
tngdum  aJmmt ,  E  in  punte  di  concederli  loro mterroni-  ' 
pendo  a  gli  Apoftoli  ìl  ranoo ,  £  foggingnere  :  Su^t  ^ 
.  wenit 
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wail  hora .  Batta  il  poco  ,  che  avete  dormito ,  Sa  :  E  3ti> 
daio  innanzi  ,  di  proteftare  alle  turbe .  Hat  ili  bara  -ve- 
/ira  ,ifpotcflas  utitbrarum ,  Di  lui  folo  pure  dire  il  mede* 
fimo  gli  Evangelìrti  ,  in  occafìone  de'  malvagi  attentati 
de'  Tuoi  perfecutoii ,  che  s'affannavano  indarno  a  volerlo 
nelle  mani:  Noiidiim  tnint  mntrat  Aortf  cih/ ;  Non  «ra  ve- 
nuto anche  il  tempo ,  e  )'  ora  determinata  della  Tua  Morte . 
Così  dice  oggi  il  Redentore  in  proposto  di  fare  il  Mira- 
colo, che  alle  Nozie  di  Cana  tìchiedeva  la  Madre  :  Non- 
^KM  «nrrf  bora  mta .  Che  fi  volefTe  dire  ,*  e  di  che  ora  in- 
tendeliè  in  fenfo  e  letterale  ,  e  allegorico  ,  Te  ne  vegga 
il  parere  degli  Efpofitori.  A  noi  baffi  ,  che  un  fìmil  det- 
to non  può  f  (Ter  ufato  da  Uomo ,  che  (ia  :  NelTuno  fi  pub 
irrogar  queCto  vanto^di  fapere,  quando  abbia  aveniie, 
o  non  venite  V  ora  ,  e  il  momento  del  render  l'Anima  a 
Dio ,  di  dare  l' ultimo  refpiro ,  e  comparire  ti  Tao  Tribo- 
nale  :  Potere  ogni  ora  quella  elTere  ,  e  non  raperfi  dL* 
Uomo  vivente  ,  che  quella  fia  l'ora  prpprìft  ,  il.termiDfi 
ultimo,  perentorio  della  fua  vita. 

Quante  volte  leggiamo  noi  nel  Sacro  Vangelo,  che  il 
Signore  dichiaroflene ,  perchè!  non  fiifTimo  forprefì  all'im- 
provvìfo?  Vigilate  y  quia  titfcììis  ,qua  bara  Domiuut  mtjitr 
wntttTtts  Jit ,  m  S.  Matteo  a'  capi  14.  Vigilate ,  quia  nefci' 
tii  i^/eM  ,(iegKe  fiorant ,  a*capi  2  J.  yiJtte  ^vigilate  ,ir  ora- 
te  ;  Htfiitis  enim,  quandi  tempui Jit,  in  S,  Marco  a'  capì 
1^.  Efiote parati ^  quia  qua  bora  non  patatit,  t'iliut  bamiaii 
nieniei ,  in  S.  Luca  a'  12.  Da  che  lì  moCTe  a  dire  S.Grego> 
iTo  Papa  :  Horam  ultìmam  Domiuus  nofla  Htìrt»  ttintt  .mt 
bit  efie  incognitam  ,  utjiaiper  foSjt  ej»r fiifptftaiia  ium-it- 
lam  pruiiidére  noH.poffiimuj,  gd_  ìlio»  firn  intirMiffìone  fr^t^ 
faremur.  Hom.  13.  in  Evang.' 

Al  detto  di  quefto  S.  Pontefice  confuona  l'altro  d'Eu* 
febìo  EmilTeno  :  Quotidie  expatxfetnda  iranfitui  nofiri,if 
commigrattonii  incerta  bora  .  PrsttXHimdits  eli  ditt  ^ 
prawsire  confuemit .  Non  penfi  a  far  . alto  ,  e  pofaF  X  APÌ"" 
mo  alcuno  io  quefto  Mondo:  noi)  penlì  a  prcoderci  luit*- 
zaaluQgo.  A  ogni  ora  puù  £frer,che  abbia  da  étrlcva-- 
C8,e  metterli  pu  uaaleua ,  <ia  veto  iocognita ,  in  viag^ 
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■  'Nota.  Cornelio  i  lapide  ,  il  cerimoniale ,  che  ulavano 
anticamente  i  Servi  di  Dio, quei  piì)  attenri  a  rifpondere 
sogni  ora,  che  fuffc  loro  data  voce  ;  ed  era ,  che  incon- 
trandori ,  in  vece  delle  fparate ,  che  s' odono  ,  o  d'  effere 
fchiavo,  o  dì  baciare  le  mani  un  amico  all'  altro;  il  lora 
faloto  confilìcva  in  ricordarli,  ch'erano  mortali.  Diceva 
Vma-.Moriendumift ,  Rifpondeva  l' altro  :  Nf^/mu/^M- 
io .  O  fanta  uranza .'  o  corccfia  religìofa  ì 

Che  ora  inafpettata  fu  quella  per  i  Figliuoli  di  Giob- 
be d' aver  a  morire  i  AfTentati  a  tavola ,  quando  penfava- 
no  pib  innocentemente  a  follazsailì  ,  adunatili  ia  Cafa.. 
del  Ftacello  maggiore  ;  allora  che  fra  gli  fcambievoli 
brindifi  ^augnravaflO'fèltcità,e  contratesze^eccon» 
turbine  ,  ch«  fa  traballare  ,  e  fcuotcre  la  Cafa  ;  che  la- 
mette in  terra  ,  e  la  rovina,  leftandovt  fotto  alt' acciacco 
i  Figliuoli ,  e  le  Figliuole.  Niuno  di  loro  fi  falva  ;  niuno' 
fcampa  da  dove  era  entrato  poco  innanzi  allegro.  Qw* 
ipjit  ,  per  noUro  grande  avvifo  oflerva  Grifoltomo  ,  Qum 
ip/is  una,  eaJemqae  bora,  damut  ,&/ipttlcbTam  ^ét  soHiiivi-' 
nm ,  &  lamitlKs  ;  frjlam ,  éffietut  fatìa  efì.  Hom.  i.  in  lob. 

Il  Signore  condannò  a  monte  Adamo,  e  ifuoi  defcen* 
denti  ,  e  gli  fece  intendere  ,  che  il  fuo  Corpo  fi  farebbe 
rìMaco  in  terra  ,  dalla  quale  era  ftato  formato  ;  e  tutis 
U  fin  fuperiMa  ,  la  fiia'vanitì ,  hi  Aia  gagliardìa  ,  fciol- 
talì  r  Anima  dal  Iqrame,  che  aveva  feco  ,  fi  dileguereb- 
be. Fra  tanto  fuda^e  a  campare, fra  tanto  non  kvafTe  le 
mani  dal  lavoro  ,  per  il  fuo  vitto  ,  e  vellito ,  fino  a  che 
fopraggiunia  1'  ora  ^abilita,  ccdefse  alte  violenze  delia_> 
Morte  ,  Dante  rewtrtani  in  terram  ,  Je  qma  fumplut  ts  , 
Ma  queft'ora  non  fi  fpecifìca.qucdo  tempo  prefcritto  da 
lai  a  chiudere  i  nodri  occhi  di  carne  per  fempre,  tace,  e- 
iftin  vuole ,  che  fi  fappia ,  quando  abbia  da  elTere .  Noto!' 
lo  pure  Roberto  Abate  :  Mortis  diem  ,  wl  borum  bomint 
inognitam  ejfc  mMt ,  ut  dum  ntfeiimr^  quando  fit ,  qpttfim 
mt  dfibio  futura  tft  ,  ftniptr  follttìtum  reddat  ,  femptTqwjf 
ii^pe6lmi  fitptrbìn  mn  final .  Diteit  enim  indtfintiè  :  Dante 
Awiarit  in  ttrrm  ,  *  non  iixit  nfqnt  ad  tu  annoi ,  nel 
m  iiu.vàbuttra^i{Ht«wntm.ta  imam,  It^  ergo  vii» 
,  P.l.  Aa  ver» 
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4ere  baminm  wolttìr ,  qiiajì  altera  die  tuÀicinitm  .,  it  r0it? 
Htm  de  propriii  fafiii  reddiiurum.  Uh.  3.  in  Gcncf.cap.ll. 

Per  quello,  che  portano  le  memorie  d'un  Secolo  poco 
anteriore  al  noSio, corre  fama , che  certo  conrpicuo  Per- 
fonaggi»  na&orfo  a  violare  una  Legge  fatta  in  pacfc  da 
chi  devato  allora  al  Trono  ambiva  adeiTerc  piti  temuto, 
che  amato  da^  Sudditi  ,fotto  pena  a'  cra^reflbri  di  perde- 
re p:r  mano  de)  Carnefice  la  tella  ,  vi  fu  immantinente^ 
condannato  ,  e  fìlTjta  1'  ora  per  quella  mattina  ,  io  che 
aveffe  ne!  cortile  del  Bargello  ad  effettuarli .  Molti  gran 
Signori ,  e  Miniltri  anche  de"  Principi  s' adoperarono  a  rare, 
che  s'annullafle,  o  commutalTe  almeno  quella  fcntenzaìn 
ftltra  ,  che  non  fuflc  di  fanguc  .  Ma  non  piegandofi  chi 
voleva  far  conftare  la  Tua  autorità  ,  e  la  Tua  naturale  Te- 
verità ,  uno  llrecto  parente  del  condannato ,  a  gran  sborfi] 
d'oro  fece  sì  ,  che,  coirotri  i  cudodi  de* pubblici  Orolo- 
gi ,  andafse  cheta  queIl!orìt;  non  fcoccalTe  co'fonori  col- 
pi ,  non  battelTe  il  martello  a  diAinguerne  i  fegnì  ;  conti- 
nuando a  far  conofcere  alla  moltra  ,  e  al  fuono  tutte  le^ 
ore  apprelTo  ,  conforme  allo  fpazio  regolato ,  e  mìfura^ 
eiufta  del  tempo.  Levoflì  nella  Città  un  grido  in  quel  ca- 
lo, conforme  il  dìfpiacere  troppo fenfìbilc  a  ognuno, per 
una  cosi  cruda  efecuzionc;  levoSì  una  voce  del  Popoloa 
chiedere,  che  sfuggito  per  il  nobile  reo  il  punto  fatale, 
doveffc  elTere  afsoluto:  Non  avere  per  lui  pth  ragione  a^ 
foddisfarG  la  Giunizla,  vìnta  di  mano, e  prevenuta  dalla 
fi^acttì:Convcnire ,  che  ufcifrc  libero  dalla  Morte , chi  era 
ulato  da' termini  alTegnatì  con  folenne  dichiarazione  a  mo- 
rire. E  così  fu;  e  n'ebbe,  come  lo  dcQdcrava,  la  grazia.  Mi 
perefìmerfi  dall'ira  del  Monarca  onnipotente,  potrà  elTere, 
che  lì  perverta ,  e  fralfornl  l' ora  >  Queir  ora  appuntata  t 
foggiacere  algalligo  meritato  con  la  Tua  dìfobbedi;nza  per 
fe ,  e  per  i  poderi  da  Adamo  ì  Che  fi  fpaTagni  a  inganno ,  che 
fi  fcanli  con  qualche  ingegnofo  arrifizìo  l'ora,  e  il  punta 
del  morire?  Chi  fi  dà  vanto,  chi  fogna  di  poter  gabbare  Dio- 

Non  fapendofi  dunque ,  quale  abbia  da  eflere  F  ora  ul, 
tima  della  vita  ;  fapendofì ,  che  una  fari  io&llìbilmeDte  ì 
gitole  ogni  pnideou  |  che  tutte  fi  fpeBdaiui  bene  j  ogni 
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era'  >  ogni  parncdia  del  tempo  ci  paffi  fnittbora  :  nou 
fé  ne  faalacqni ,  non  fe  ne  dìfsipi  fenzi  odle  dell'Anima 
pure  un  momento.  Non  li  dica  mai  ,  come  gli  Uomini 
del  Mondo  tirano  di  dire  ,  che  cianciano ,  e  ridono ,  per- 
chi  non  Tanno  come  trattener^ ,  e  impiegate  la  giomatai 
che  lunga  ,  c  noicvole  riefce  loro .  Oh  che  eli  lipiglie- 
lebbe  col  Tuo  zelo  S.  Bernardo  !  Libtt  eoufabuTari  y  aìanti 
Àonee  bora  prxtereat.  O  JoHte  pr*tereat  boxai  O  dontc  per- 
irmfeat  tmpuiì  Dùnec  bora  prattreat,  quam  tibi  ad  agtH' 
dam  ptEnitentiam  ,  ad  ohtineudam  veniam ,  ad  aequirendaM 
gratiam  ,  ad  gloriam  prommndaai  ,  miferaiio  Creaiorij  r«- 
dulgttì  Dante  tranjiat  temput  ^quo  di'vinam  trbi  rcpropitia^ 
re  dcbutras  pittatem ,  properare  ad  angetìcam  focielatem  ,  fìi' 
spirart  ad  amijfam  bareditatem  ,  afpirare  ad  promijfam  feli- 
titatemì  l'uòeffere  piìigiufto,cpiil  fenfato  il tamraaiico  ? 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

OMNIS  HOMO  PRIMUM  BONUM  VINOM  PONIT. 

ARGOMENTO  TERZO. 

*  Mts^s^o  )  a  dar  faggio  dellà  faa  Suiti: 

Ctd  y  che  ad  craminarfi  in  piopoGto  di  Mcnfa  appart- 
fce  una  malìziora  finezza ,  che  aggravato  il  capo ,  c 
lo  ftomaco  dal  Vino  più  generofo  guftato  nel  principio  , 
non  dircema  chi  beve  quello  d'un' altra  botte  meno  buo- 
■no  manomelTa  nel  fine,  farebbe  virtìt , farebbe  un  atto  di 
gran  prudenza  ,  fe  lo  faceffe  l'Uemo  a  riguardo  dell' ope* 
Tare.  Se  operafTe  bene  quando  ci  fi  mette  .quando  cornili' 
eia  ad  aprire  gli  occhi  al  lume  della  ragione  ;  quando  fi 
fa  da  capo^come  ogni  giorno  deverebbe  ìmmaginarfelo) 
a  fcrvire  Dio.  E  lo  farà ,  quando  (ìa  Uomo  :  Omnis  bem9 
,  frimmm  hfàtnm  Vintm  ponti .  Qpando  non  Io  domini ,  come 
gli  animali  bruti ,  il  fenfo  ;  quando  non  (ì  lafci  andare ,  co- 
'aue  Je  beftie ,  V  reconiU  degli  appetiti  ^'e  dell»  pr^ve  fiit 
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iocliaaziani .  Q<,ianto  farebbe  Hdlido,  peggio  che  am  fóth 
mento  ,  a  penfare  di  far  bene  fili  finire  delià  vita  ,  atlL* 
vecchiaia, a  qnci  feiranta ,  o  fettanca  3nm,c'piil  tardi  for- 
fè ,  mcnrre  pub  elTere  ,  che  lia  alla  metà  ,  quando  non  i 
a  fuo  parere  ancora  a  mezzo  alla  carriera  ;  quando  fìa  vo- 
lere  di  Dìo  ,  che  muoia  giovane,  che  iia  colto,  p  cada> 
yizzo,  quando  pei  la  lUgione  ancora  non  è  maturo. 
-..  Tutti  liama  mn  per  combattere  dal  principio  al  -Ra^j 
della  noAn  vita:  lìUitijt  eji  Dita  homiaii,  E  non  faràb» 
«e  {HOTVBdetfi-doiraniiì ,  e  tenerle  forbite ,  e  addefttacli  • 
Maneggiarle  ,  «wtoti  -cfie  s'  «cucchi  alla  riifpeiata  la  pa^ 

Eia  ?  A  quefto  avcicna  ■  tMvuci  ,s  gli  afsalti  piti  tcrrt- 
li„  die  -po&ano  don  i  Óemwi}  ,  quando  <:i  abbandona* 
Temo  Hifermi  nel  lecto .  Co^  è  cofttiine  de*  Regni ,  e  del- 
le Repubbliche  aver  armi  in  abbondanza  ,  e  lavorarne  di 
continuo.  Cosi  è  ordine, che  s'affuefaccia  chi  ha  patente 
di  Soldato  a  s&>derare  la  tpada  ,  e  imbracciare  Lo  feudo-, 
'  i^archà  non  avvenga  come  agli  Ebrei ,  che  non  -eii  iweà- 
t»i  eajìs  ,  &  lanctil  in  maau  totiui  Populi  ,  quando  il  Ré 
Saul  voleva  muover  guerra  a  chi  non  gli  Ialciava  'i]uteti 
ne'fGpnfini  .'Afpet^re  allora  a  procacciarfcle.-e.piglivne 
pitica  ,  eh  che  è  un  efporlì  a  eflcre  tagliati  a  pezzi  Hi— 
Hwa..  ^utwo  ^.cbi  -efveiia  canapa  de  primi ,  -e  tii.oftra 
faccia,  f  da  ^iriocipio  lì  ^  valete  1  ..' 

Quanta  fcmplice  ,  ami  -temerario  k  prefumere  degli 
eventi  incerti  \  come  fé  fuOero  ceni ,  colui  fi  mòftrcrebbc , 
che  pfima  d'  entrare  in  battaglia  ,  potendo  accomodare.^ 
gt'intereffi  di  Gafa  ,e  riahiefto  a  farlo  per  atto  valido  dì 
«efta'nenta  lifpond^e  :  Nb ,  Alla  guerra  innanzi  :  E  pir- 
fna  che  niuaìa ,  quanito  mai  abbia  ja  fveawni  in  •quefle 
&ttD>di  -morire,  difporrb  ,  accomoderà  ogni  oofa  ;  tuMUi 
fari  cosi  maligno  ti  colpo  ,  che  non  po8a  parlare  ,  dio 
non  mi  relti  agio  a  fare  per  i  miei  fìgltuoU  quclte  rifolu- 
«ioni ,  che  fono  efpedionti .  Come ,  come  ?  fra  'lo  flrepito 
de't^mbiit>i ,  e  delie  trombe  ,  fra  i  nitriti  de' cavalli  ,  fra 
■gii  fcopf^  de'  mofdhera  ,  e  delle  bombarde  ,  fra  le  ftrida 
Si  chi  «  ferito ,  e  4i  «hi  4  calpeftato ,  fra  lo  :fpavcnta  per 
'^^che  8V«ià  delia  Metcr,  pcofa'di'ftt  telUmen»  ,'pmfii 
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d'tfler  abile  a  dar  fello  a  nno  de*  maggiori  afFarì,  che  ri- 
chieggono e  ozio,  e  cervello? 

_  A  valerG  delle  mani,  a  operare,  a  elferc  Uomo  di  fat- 
ti, quanti  afpettano  al  morire?  Il  facrifizio  loro  è  un  fa- 
crifizio  rifcrbato  alla  fera  ;  e  a  riguardo  loro  pare ,  Che  G 
pofla  intendere  il  verfo  del  Salmo  140.  che  David  in  al- 
-tro  fcnfo ,  e  con  altra  fua  gloria  cantava-;  ElevitJo  rnami' 
mmmeanmfiia^um'vefpertnim.  Di  matriDt.cjligior. 
tto  ,  òoft  beH'  ccì  (rih  ■Ooiida ,  e  [nù  cobsfla,  noD  lui» 
■movere  teimanrper  le&ccende  fpctttnti  ail'eterna  fala- 
te  ;  muovono  bene ,  e  fnodanò  la  lìngua  a  dire  ,  che  co- 
nolcono  il  debito  -,  e^obbligo  loro  cnme  Criftianì  ;  che^ 
quando  averanno  comodo  ,  quando  fi  rapprefenterà  loro 
opportuno  il  tempo,  attenderanno  allo  spirito ,  a  gli  affa- 
li della  cofcienia  ,  Q^Eefto  non  è  portarli  da  Uomo  ,  che 
Jlbbìa  fenno.  Qmnìs  homo  frimum  honiatt  tic. 

S.  Balilio  contro  i  tenaci  ,  e  gì'  intcrelTati  ,  che  allaj 
Mortcafpetilanoa'far  limoline  clclama  :  Htu  mijir  !  lune 
èenìgmia  f  M ■Ifhtratit  tomiHthus  erti,  tuta  amplìus  inier  ba- 
«WM  HOH  »gtt  \  Cam  te  cadwver  afpiciam  ,  tane  fratris 
smoMlem  aj^ttlabb  ?  Mag»»  dignut  erit  libtralhatii  laude  , 
wXgnms  tibi  houar  debebitur ,  Mf  grKti4 ,  fi  in  fepalcbro  ia- 
■eair,&  in  terraut  coawrfiit ,  magnificat,  ae  fumptunfui  df- 
parétìi  i  Si  tempere  ,  qioji  ad  promtrmdttni  daiur  ,  i»  no- 
luptmbus  ,  at  deUeiis  abfumpt»  ,  panperes  Hegaa^aam  afpf 
xifii  ,  moTtuui  euiufnam  aSionii ,  aut  eperu  merccdem  peti* 
tuTui  et  ?  Nidluj  cairn  pofì  mereaium  foÌMum  negotiaiar 
neque  demum  pojì  ceriamtua  accedens  coroaatur  ,mec -pnfì  bel- 
Inm  forila  geni  ,  »ee  item  p'ed  vìtam  pietatit  tandem  pre- 
mimi eofiet  ,  £  noi  dir£  :  Miferabile  ékeSa  i  allora  di- 
varai  txaìgtiD,^  liberalesca*  gli  Qeaàva,  quainde  teitè- 
rai  ili  vivere  cori  eli  Uomìifi  ?  Qgando  non'convarrcTii, 
e  tion  averai  più  che  fare  con  loro  ?  .Allora  ti  fpaccerò 
.  per  amorevole  col  Proffimo ,  quando  ti  Icorga  ridotto  un 
cadavero  :  allora  per:  degno  ih  iode  a  riguardo  della  tua 
liberalità  ;  allora  meritevole  d' wme  ,atte(a  k  tua  beine* 
ficenza-t^sando  giacenn  convmito  in  ceaere  nella  lièt>oI- 
tan-}  Se«a4K>ati-rtmddt.tfiiif«  ,dKit*.£  ftatàcoo» 
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ceduto  per  ayanzarti  nel  merito  ,  c  nella  graiìa  di  Dio  » 
ma  Io  getti  Via  perdutoti  dietro  alle  delizie, e  a'piaceri; 
ora  in  vita  ne  anche  per  atto  di  compaffione  ti  muovi  a 
mirare  in  faccia  i  poveri  ;  in  Morte  che  mercede  puoi  tu 
fpcrare  delle  tue  buone  opere  ?  Spirato  il  tempo  della  fie- 
ra, noa  fi  mercanteggia  pili.  Terminata  la  battaglia  , non 
fi  dà  luogo  a  entrar  nel  campo ,  e  far  delle  prodezze .  Ca- 
jl  giunto  al  fine  il  noftro  vivere  ,  finiranno  le  occaiìoni  , 
■€  le  congiunture  di  far  opere  proprie  della  critìiana  pierà. 
Se  infine  vitit  tota  ftrfcfiio  amoTii  n^irilur , come  di- 
te l'Abate  Pafcafio  in  Pfalm.  44.  come  pub  in  fine  aver- 
lo ,  chi  fu  cosi  freddo  ,  ne' principi ,  e  nel  progieflb  in^ 

Ìiieft'amoref  come  raccorre  le  Tue  potenze  ,  come  faoti- 
care  ì  fuoi  affetti ,  chi  &c.  1  . 

Il  preno  minato  S,  Bafilio  non  li  dava  pace  della  ftracB- 
tataggine  d'alcuni  in  venire  al  sacro  Fonte  del  Battelìmo, 
come  a  quei  tempi  era  permelTo  di  poter  indugiare ,  tro- 
vandoli in  ottimo  (lato  di  falute,  fani ,  profpetoQ  ;  e  che 
non  era  o  forza  di  male ,  o  paura  vile  di  Motte,  che  gli 
follccitaffc;  ma  femplice,c  pura  voglia  di  piacere  aCti- 
Ao,c  glorificarlo  con  la  profcflìone  del  fuo  Vangelo.  Se 
non  lo  fai  adelfo , diceva , oh  che  a  grande  lknto,epoco 
foddisfacimento  tuo, e  gurto,ed  emficazione degli  altri, 
lo  potrai  fare  ,  caduto  che  farai  dopO' ammalato  .  Quid 
txfeélas  hcneficiofebris  bap.tii.ari ,  quando  nef  faltctaria  wr- 
ha  loqui  ,  n«  andirt  connindum  foPeris  ,  morho  caput  occu.' 
fante  ?  No»  manus  in  e^lam  toUcre ,  >im  in  pudcs  erigi ,  nat( 
genita  adorando  jiidere  .  Hom.  13.  exhortat.  ad  Baptifm. 

Gran  difcgni  avea  EnricoQuarto  Rà  di  Francia .  Il  leg- 
gergli apprcTso  del  fu  Monfig.  Ardovino  di  Ferefixe  Ara- 
vefcovo  di  Parigi,  che  fcrifse  la  di  lui  Vita, fa  trafccola- 
le  ,  ma  fu  prevenuto  dalla  Morte  violenu  ;  appunto  cok 
sie  Giulio  Cefare  .  Leggati  Suetotiio  al  44.  ^po  ,  chu 
compilb  la  Cna.,  è  dopo  d'  aver-todcato  quanto  in  qtiel^ 
gtan  tefta  Q.raggiraTa,coiiGliiude:  agtntm^mqnij 
■puditMatem  Mors  frfoinit .  . 


BC'-Vafi .      tHÌrn  Wttiim  mimemm  in  imo  fjftk  s^àiiaa 
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remtUitt.  Seiiec<Epirc.7Z.  S'  arpetù  al  fondo  della  nortit 
età  a  £ii  bene  ;  ^accU  al  Signore  ,  che  a  rovcfcio  noii^ 
neTca  ,  di  finiila  male  ;  perduioiì  il  fiore  ,  noa  lùnaDga- , 
no  le  fecce . 

D  O  M  ENICA  TERZA 
DOPO  L-  i  PIFANIA 

ET  ECCE  LEPROSUS  VEHIEHS  ADO&ABAT  EÙH  Su. 
VADE,  OSTENDE  TE  SACERDOTI  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

X'  affetto  di  Sacerdoti  noìofo  alla  Morte  a  ehi  fienà 
Jf  Lebbra  non  /i  mojft  per  adorare  Gietù  in  Vita . 

NOn  v'  i  alcuna  dtSicoItà  a  credere  ,  che  la  lebbra 
Smboicggt  il  peccato  ;  e  chi  feguita  ateneifela, 
fenza  veruna  diligenza  a  guarirne  ,  fenza  volerfi 
muoTere  a  cercare  ciù  lo  medichi ,  Ggnifica  il  peccaraie , 
die  non  lì  cura  di  tornare  tn  grazia  di  Dio  ,  che  non  G 
vuole  alzare  dal  lezzo  ,  e  dalle  brutture  delle  fue  iniqui- 
tà ,  adorando  Crifto  Redentore  dell'  Anime  ,  applican- 
dofì  il  merito  de!  fuo  Sangue  con  una  rìfoluta  ,  e  vera  con* 
verfione.  Come  gli  pafserà  ,  quando  arrivi  alla  Morte  ?  . 
quando  non  efsendofi  curato  mai  d'andare  a  trovare  iSa- 
cerdoti  per  efsere  profciolto  dalle  fue  colpe,  allora  che  ti  -. 

Sioteva  rtrafcicare  ,  cìoù, allora  che  poteva  ufare  qualche 
orza  al  fuo  mal  abito  ,  gli  vedrà  venuti  alla  camera-, 
quando  s' avvicini  all'  agonìa ,  gli  vedrà  intorno  al  letto 
a  petfuaderlo  ,  che  fcopra  le  piaghe  puzzolenti  della  fua 
cofcienza  ;  gli  vedrà  ,  gli  fentirà ,  che  lo  minacciano,  fe 
Don  ritoma  al  cuore;  che  gli  aprono  con  Io  fpavento.fc 
non  (ì  ravvede  ,  le  porte  in  faccia ,  dell'  Inferno ,  dove-» 
precipiterà ,  fc  non  domanda  miTericordia?  L'afpetto 
Sacerdoti,  credaG  pure,  i  noìofo  alla  Morte  a  chi  pieno 
di  IcUiR  tum  li  madt  pei  adorare  GietU  ia  Vtu .  , 


DOMEJXlCA-TSnZ'A 

Ad  ogni  malvivente  parla  il  medelìmo  rimorfo  ,  che-»" 
ha  nelle  vifcere  ,  con  le  paiole  di  Criilo  al  Paralitico  : 
Srtrge ,  &  ambula ,  Che  giacere  ,  che  anneghittirli  in  que- 
fto  cattivo  flato  ?  Su ,  a'  piè  di  chi  è  MiniiSo  dì  Dio  .  Su  , 
a  muoverli,  e  gettato  per  terra,  tutto  umile, e  contrito, 
ai^nplorare  il  perdono  delle  commefse  fceleraggini .  Vfqat'. 
quo  piger  iormis  ì  con  quel!'  altre  di  Salomone  ,  «juanJa. 
confnrgtt.i  fomno  tuoìS'^z  da  infradiciare  un'Anima  nel 
tnarcìume  ae'vizj,'e  nbn  ha  da  tngegnarfi  di  fjre  quann 
paffi  pub  max  per  .trovar  rimedio  ^  e  medicina  al  fuo  ma- 
le ?  Ha  da  efsere  il  fuo  guflo,  come  quello  degli  animali 
immondi  ,  di  rivoltolarli  nel  fango  ,  Sus  Iota  in  'voluta,' 
ho  lati ,  come  fcrifse  S.  Pietro  ì 

La  lebbra  è  un'  infermità,  che  dura  ;  e  perà  con  cfsa 
vengono  adombrati  Ì  peccatori ,  che  non  fanno  emendata 
(ì  ;  che  ritirano  la  mano  quando  altri  gli  porge  la  fua  pei 
cavargli  dal  loro  abominevole  gìacitoio.  Dura  ,  c  s'  at- 
tacca ,  e  V  incarna  ,  perchè  il  peccatore  è  fuperbo  ,  e  Ta 
fuperbia  lo  [a  vergognare, xhc  non  fi  manifelVi  perquel^ 
i»,  che  è,-defonne,e  Ccliifa.  Non  fi  vide  ne'nollri  PrO' 
genitoiì ,  Tìolaco  che  ebbero  il  comandamento  divina,  e 
percib  contaminati, che  ti  fiiròno  di  quella  ^an  macchia,- 
che  ne'  figliuoli  già  da  tanti  fecoli  ancora  li  trasfonde^  ? 
Cercarono  di  naTconderfì  ,  e  piìl  fi  vergognarono  d'  efsef 
ignudi ,  che  rei  ;  più  rofsore  arfe  loto  in  volto  per  la  man- 
canza delle  veftimenta,che  per  la  perdita  dell'innocenn.' 

Il  peccato  reca  vergogna  :  Qnem  frudun  bahuiftit  tmnt 
in  illit ,  IO  quihuì  mine  ernbefiitis ,  diceva  l' Apoftolo  a'  Ro» 
mani .  E  David  de'  peccati  ancora  pianti ,  e  perdonati  :  To» 
ta  die  ivertcundia  mea  tontrg-mt  tft  eùnfujto  faciti  mei- 
coepnKìt  me  .  Li  Maddalena  ,  che  fi  vedeva  da'  fooi  coft 
loidata,  non  s'arrìfciiib  a  cpinparìre  dinanzi  al  Signore; 
fe  gli  pofe  dietro  .  Il  Pubblicano  in  un  angolo  delTem-' 
pio  non  osb  alzare  ne  meno  gli  occhi ,  nSehat  ntc  mnhf 
ad  Cflum  ItTiare , 

'Si  confonde  ogni  peccatore  ,  che  fi  fia  avvilirò  a  ìa* 
fciarfi  vincere  da  un  impeto  ,da  uno  fregolato  movìmen-^ 
to,che  D«n  abbia  fapucO' reggere  aUieno-dkUa  ragioasy 
peggio. 
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]wggio  ;  che  un  cavallo  puledro  ;  che  dato  abbia  giù  pe> 
terra  a  fare  de'  brutt'  indampi ,  e  dell'  enormi  cadute^, 
portato  dal  Tuo  capiiccìo. 

Si  confonde,  fi  fdegna  fcco  medcGmo,  che  abbia  fatto 
fcorgerfi  per  un  imprudente  ;  che  non  (ì  fia  fetvito  del 
giudizio ,  che  pretende  ogni  Uomo  d' avere  :  onde  è ,  che 
quando  non  ft  pub  di  meno,  che  non  apparifcano  gli  er- 
rori commefsi  da  lui  ,  ei  fì  itudj  a  fcufargli  \  come  Saul 
Ré ,  ufurpatoG  1'  uRzio ,  che  non  gli  competeva  ,  di  fall- 
re  all'Altare,  a  far  a  Dio  sacrifizio.  Neeejfìtate  compulfut 
ehtuli  bolotaufìum .  Quafi  dicat ,  fpiega  S.  Gregorio ,  tu  mi 
de  magno  reaiu  arguii ,  in  con  tradii  torio  con  Samuelle^ , 
tum  remus  tantò  Jit  levior  ,  qaanfò  non  tevieritate  conftat^ 
/ed  nectjjìtate. 

Quefia  vergogna,  quello  dirpiacìmento,  quefta  confu- 
fioiic  tiene  oh  quanti, che  non  facciano  come  ilLebbrofa 
Enngelico  ,  di  bunarlì  a  piè  di  Crillo  ,  che  non  s'  umw 
lino  sTfuoi  Luogotenenti  nelTribuoale  della  sagramcnta- 
le  Penitenza  .  cniedendo  rimedio  a'ioro  mali,  dopo  che 
hanno  fcopeite  le  piaj^he  ,  e  le  cancrene  dell'  Anima  ?  A 
^oanti  e  ritaida  il  palfo,  che  non  entrino  in  Chiefa  ,  a-> 
quanti  chiude  la  bocca  ,  che  non  dicano  ,  inginocchiati^^ 
a  piè  d'  un  Sacerdote: D(jw(«e,jf  uiV,  pota  me  mundartì 
Se  ufate  meco  pietà ,  fe  porgere  orecchie  Medico  amoro- 
fo  a  chi  ricotte  a  voi, ammalato  incurabile;  fe  applicare 
rimedi  i  ii^^o  quanto  pofTono  cfTere  ,  al  fenfo,  alla  mia-* 
natura  leziofa  lìncrefcevoli ,  confido,  che  j^rirb.  ' 

Ma  chi  da  un  pezzo  fi  timafe  a  giacere  involto  nclla^ 
fua  lebbra  ,  copertone  a  doppie  Tcaglie  per  la  gravezza  , 
«  per  ia  moltitudine , non  s'affanna  a  cercar  Medici;  an- 
zi patifce  qualora  gl' incontra  .Non  vuole  attorno  chi  ab- 
bia queft'  autorità  ;  non  G  cura  di  Sacerdoti  ,  che  Ttiano 
fu  l' indagare  lo  ftato  interno ,  che  abbiano  zelo  a  dar  af- 
fetto cgl'  intrighi  «  e  a'  dìfordini  della  cofcìenza  .  Per  lui 
non  3'  approvano  queft;  adorazioni  :  Etct  Itprofus  wnìtns 
àdorgbMt  tnm,  quefto  profetarli, e  taccomandarfl  a  tenoiQ 
dimeflb  di  voce-  Mal  sii  fa,  quando  pe^torato. a^li  ar- 
dori della  febbie.ha  <u  tollerarc.che  eueoe  fia«oodot>- 
P.L  Bb  w 
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"to  alcuno  in  camera ,  e  vedecrelò  follecitatorc  al  ben  in- 
camminarG  per  1*  altro  Mondo  ,  avanii  al  Ictro. 

O  che  allora  torcerebbe  il  vifo  ,  e  griderebbe  ,  (e  gio- 
vaffe  il  provarcili  .eotnc  quéll'  empio  Rè  d"  Ifdraellc ,  pro- 
pofto  che  gli  fii  Michea  Profeta  a  dire  il  fao  parere  nel- 
l'imprefa  fi  certa  guerra:  Odi eum, quia  non pTopbeiat  mi- 
hi  bomm,fid  maltim.Vh  (e  ne  vada;  che  conforto,  che 
confolazione  mi  può  dare  con  difcorfi  provocativi  a  ge- 
mici Colo, e  (inghioz-iii,con  annunzj  foncfti  di  fuoco  inter- 
nale ,  di  dannazione  eterna ,  fe  indugio  a  non  m'  arrende- 
re alle  fue  parole  ?  Hon  propbetat  mibì  boniim  :  Che  la  mix 
Cafa  abbia  da  andare  a  facco ,  i  denari ,  le  marserìzic  a-. 
ruba, perchè  fcarfeggio  in  far  limoline. 

Che  le  mie  ultime  volontà  abbiano  a  trovare  tali  in- 
toppi ,  che  non  faranno  efeguite;  il  Bene,  che  mi  lafcio, 
non  avetà  effetto ,  perehfi  l' indovino  male  a  lafciarlo  in^ 
morte ,  che  voglia ,  o  n&  tm  leva  ogni  padronanza  i  e  do- 
vevo a  fuo  detto  farmelo  in  vita  ,  aggiuftarc  da  me  ,  cj- 
fpianarc  ,  quando  avevo  fiato ,  le  oppofizioni  ,  che  pote- 
vano inforgere .  .... 

Che  non  vi  fari  tra'  miei  Figliuoli  pace  ;  che  s  odic- 
ranno  ,  e  petfeguiteranno  ,  daranno  fcandolo  ,  e  faranno 
dire  di  fc  al  popolo  :  e  mia  è  la  colpa  ,  che  gli  ho  dato 
(Cattivo  efempio ,  e  lafciato  in  gioventù ,  che  s  avvezzino 
impertinenti  ;  così  mio  farà  il  gaftigo . 
■  Che  fpirato  che  (la,  grideranno  al  Cielo  contro  di  me, 
e  i  Parenti ,  co'  quali  fui  troppo  interelTato ,  e  gli  Amici, 
a'  quali  non  mi  mantenni  fedele ,  e  i  Servitori ,  quali  non 
rimunerai ,  come  dovevo  ,  della  pazienza  avuta  meco  ,  e 
delle  fatiche  :  Ho»  prophctat ,  non  prnpbetat  mibi  bonuif. 

4,eonioildo  il  perfido  Re  de'  Vifigoti  in^paana,  men- 
tre che  vilTe  ,  non  rifinò  di  tribolare  S.  Leandro  Vefco- 
vo  di  Siviglia  ,  e  di  fargli  onte  ,  e  fmacchi  ,  a  fegno  che 
11  nome  di  lui  folo  era  odiofo  al  barbaro ,  non  che  la  pre- 
lenza  ,  e  la  pcrfona  intollerabile.  Nemico  di  GìesH  Gri- 
llo per  l'Eresìa  d'Arrio  ,  dì  cui  era  favoratorc  ,  di  con- 
tìnuo tifava  angaiìe  co' Sacerdoti  Cattolici.  Venne  final- 
laente  *«'  tìlromp  i  <  «nofcendo  meglio  ,  coinè  aoade 


ftOrO'V  EflPAKlM.i 
&lla  Morte  ,  l'errore  fuo  ,  c  il  merito  airrui  ,  chiamò  at 
letto  Leandro,  (e  non  per  bene  dell'Anima  fua,ortinato 
Della  perfidia ,  per  utile  del  Figliuolo ,  che  rimaneva ,  di- 
co di  Recarcdo.  Qui  oborta  itgritudine  ad  extrema  ferdu^ 
Cìus  eft  ,&  Leandro  Bpifiopo,  quem  frinì  ivebementer  tkffii; 
xtrat,  Reccarcdum  fìium  fnum  commendare  curavil  ttLm 
ipfo  quoque  talia  faciret  ,  qualia  ó"  in  fratre  fuis  txborta- 
ttonibus  feciffet.  Lo  racconta  S.  Gregorio  Papa ,  Ebbeaii- 
durfi  ,  malgrado  alla  reale  fuperbia ,  alla  fita  empietà ,  a 
fare  ftima  d'un  Uomo  tanto  vituperato  prima  ,  a  racco- 
naodarfeglj  per  ragione  di  Stato  ,  a  fupplicarlo  ,  che^ 

Srendcflè  a  cura  i  vantaggi  del  Principe, la  confcrvazìot(% 
^Sudditi  :  Lo  mortilìcò  in  quello  il  Signore  ,  comei^'H, 
TCDCe  mortifica  fra' Cattolici  nelfi  chi  male  alT^'tio  al  ca- 
rattere sacerdotale ,  avverfo  per  genio  a'  Mìntlki  di  Dio  ^ 
s'induce  a  permettere ,  fe  non  ebbe  cuore  a  chiedere,  che 
gli  (i  pari  d'avanti  uno  di  loro  ,  e  piìi  alte  volte  i  che.Ia 
riprenda  ìl.Paroco  ,  che  lo  fgndi  il  Rcligiofo  ;  c  trova- 
tolo duro  ,  che  r  atteirifcano  col  fìfchio  della  sferza  gii 
Ticioa  a  fcaricarlì  a  colpi  irremiflibili  dell'ira  di  Dio. 

Memorabile  altrettanto  ,  e  piìi  confacevole  all'  argo- 
mento, che  trattiamo  ,  £  il  cafo  occorfo  al  Governatore 
di  Milano  ;  quegli ,  che  piìl  degli  altri  e'  appaffiopb  coit- 
ilo S. Carlo ,  e  lo  tribolò  a  fu^eSione  del  Diavolo, che 
Don  poteva  patire  la  rìforma,  che  il  zelante  Paftore  in- 
troduceva nel  fuo  Popolo .  Era  il  Santo  lontano  ,  cioS 
nella  Vilìta  della  Diocefi  di  Brefcia  ,  quando  ebbe  avvifo  , 
die  a  cattivi  termini  (ì  trovalTe  quello  Signore .  Prefi  i  Ca- 
valli da  Pofta  ,  (ludioiTi  dunque  d'  arrivare  a  ora  ,  che  lo 
potefTe  difporre  a  ben  morire  ,  a  pacitìcarfì  di  vero  cuo- 
le  ,  a  conofccre  meglio  i  fuoi  errori ,  e  le  cenfure  incor- 
fe  per  ti  pregiudizio  recaro  alla  libertà  della  Chiefa .  Con 
gli  ftivali  in  piedi  (  tanto  premevagli  di  non  perder  tem- 
po) andti  al  letto,  ma  trovd  ,che  un  pezzo  prima  era  iq 
BgoDÌa ,  e  faceva  gran  ftijepito  nel  rcfpirare,  parendo,  che 
noa  potellè  efalare  l'Anima.  Fece  quel,  che  potè,  e  quel* 
Io,  che  gli  dettava  la  fua  incomparabile  caiittl ,  affiften* 
tfogU  fio  ali*  ultimo-,  e  fufiìagandolo,  dopo  chje  fu  mov 
fib  »  to. 
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io  ,  COR  molte  MelTe  ,  accompagnando  ancora  il  corpo 
alla  fepoltura .  Oh  vogliamo  credere ,  che  in  quel!'  eltre- 
mo  riconofcendo  il  Governatore  la  voce  ,  e  udendo  lej 
parole  del  Santo  Prelato,  fenrilTe  punto  di  pena, e  Io  fb- 
nflèro  ,  e  lo  penetralTero  ,  avvezzo  a  Tcuotere  dì  ptiniL* 
gli  ore«tii  a  tutte  le  di  lui  paterne  ammonizioni  *  Se  ne 
pub  almeno  dubitare;  rapendoli  come  avea  rirpofto  pochi 
giorni,  prima  che  ammalafTe  ,  allora  che  S.Carlo  torna- 
to di  Roma, in  un  cortefe  abboccamento  pretefe  render- 
lo capace  de'  torci  fatti  alla  dignità  ,  e  all'  autorità  fua-. 
Archiepircopale  ,  che  alzati  gli  ocelli  al  Cielo  ,  in  atto 
4i  grave  rammarico ,  efclamò  :  .E*  pur  gran  cofa  ,  che  fi 
vt|Ua  da'MiUnelì  dd.cbe  non  Goflervà  ìaalcnluoghi! 
GiuSàni  invita  Iib.6.  cap.  j. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

PUER  MEU3  lACET  tfc.  ET  MALE  TORQyETUR  fitc. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

^verh  pur  «»«  volta  a  cot^onderfi  t  umana  Superhia^ 
ridotta  all' eflremo  co  malori  del  Corpo;  tormentata^ 
e  pofia  alla  tortura  co'  ri'morfi  della  Cofcien^a. 

COn  tutta  la  Superbia  ,  di  che  poteva  aver  gonfio  il 
cuore  al  Centurione  ,  e  la  gloria  d'  erser  Komano, 
e  la  carica  d'efser  Comandante , ebbe  ad  inchinarfi,ebbe 
ad  umiliarfi  a  Crifto  ,  e  chiedergli  ,  clic  rifanafse  chi  era 
infermo  in  Cafa  fua  ;  ebbe  fra  le  delizie  ,  e  le  comoditi 
di  Cafa  a  confefsarc ,  che  trovavafi  chi  era  dal  Male  tra- 
vagliato in  Cafa  ,  toimentato  ,  torturato.  Fuer  mtut  ia- 
set  in  Dom  paralyticus  ,  &  male  torquetur.  Così  avviene 
a  ogni  Uomo  ,  che  pia  abbia  della  cattiva  eredità  ,  che 
Ci  Iarci&  Adamo  ,  d' infupetbirlì ,  e  d'  ufar  fallo .  L'  arriva 
Dio,  Io  colpifce  con  una  malattia  ,  lo  profeta  in  letto,  e 
alfora  forza  è  ,  che  s' umilj  ,  e  fi  raccomandi .  E  quando 
a  maUcda  mortale, e  conofce,  che  gU  limane  poco  tem- 
po 
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E)  da  npprefentaifi  al  Tribunale  di  Dio,  allora  è  chcj 
wenetidoglì  come  vifse  il  pìi)  delle  volte  in  diTgiazia 
di  Dio  ,  fi  lente  lacerare  ,  lì  getta  via  ,  fi  ftorce ,  infcr- 
ino  a  doppio  ,  e  per  ì  malori  del  Corpo,  c  per  1  rimorfi 
della  cofcienza. 

Che  fervano  le  malattie  a  levare  a'  Tuperbi  il  fumo  dì 
capo,  è  una  verità  così  chiara  ,  che  da* Gentili  ancora  fu 
conolciura.  E  alla  fupcrbia.e  alla  lafcivìa,e  a  molti  aU 
tri  vizi  fono  un  buon  medicamento  le  malattie.  Guarifce 
l'Anima  quando  è  languido ,  e  febbricitante  il  Corpo.  Co* 
si  Minio  in  una  fua  £piIlola ,  che  è  la  26.  del  Itb.  7.  N«- 
fef  me  cmafdm  mìci  Imguor  admonuit ,  optimoi  effe  not^ 
itm  inSmt  fiimut  :  Qgm  emm  itifirmum  aut  a'varitia^au$ 
libido  foUcitatì  Kon  moribus firvit ,  non  appetii  bonoftì^ 
epej  negtigit  ,  in-viJet  nemini  ,  neminem  mìralur,  ntmintm 
defpicit  ,  ac  ne  fermonihus  quidtm  mnUgnis  ,  aut  atfendit , 
atitur. 

Difse  ad  altro  propofito  Quintiliano,  e  pub  ridurd  an- 
Cora  a  quefto  :  Frigefcunt  impeius  mtntium  ,  quot  non  eX' 
pUcant  minifltria  mmbrorum .  Chì  g  impedito  a  poter  ado- 
perare la  voce,  e  le  mani,  e  valcrfi  dovere  come  gli  bi- 
fogna  delle  piìncipali  membra ,  non  cava  utile  da'bcicon* 
certi  ,  c  dagli  fpiritoft  penfierì ,  che  ha  nel  capo. 

Valente  Imperatore  Eretico  era  nemiciflìmo  di  S.  Bag- 
lio ,  e  l'aveva  ftrapazzato  per  fe,e  per  ÌfuoÌ  Mìniftri  in 
pi?i  maniere.  Ammalatofcgli  il  Figliuolo,  c  non  avendo 
potuto  giovargli  ne  i  medicamenti ,  ne  i  voti  de'fuoi  Ar- 
riani  ,  fi  mofse  allff  (ine  a  ricorrere  al  Santo  Vcfcovo  ; 
t'umiliò,  e  intcrpofe  pcrfonc,che  a  fuo  nome  Io  pregaf- 
fcro  a  volerlo  aiutare  con  le  fue  Or:izioni ,  dove  riposa 
aveva  ratta  la  fiducia. 

Quanto  ftirono  mai  Sravagantì ,  e  villani ,  e  tefterecci 
gli  Ebrei  per  tutt'  il  tempo  di  quaranf  anni ,  che  viaggia» 
rono  nel  Deferto?  Prefero  a  sbuffare,  co' fallì  talora  alla 
mano,  contro  Moisè,  Uomo  piaccvoHflìmo,  che  gli  gui- 
dava ;  a  ribellarli  a  Dio  ,  che  gli  favoriva  con  prodigi, 
e  benefizi  Gngolarìnìmi .  Q^ale  tra  le  altre  ne  poteva  eU 
fin  la  cacone?  QyeUa,che  pare, che  acceonarse David; 


DOMEKICA  TERZA 
V.on  erat  ì»  trihubm  rorum  injin»uj.  Vi.  104.  Il  troppo  Io> 
to  bene  ilare,  il  non  cadere  di  loro  alcuno  ammalato  per 
tutto  quel  lungo  fpazio .  La  fanità ,  la  robuftezza  non  ab- 
baccuia  da  veruna  maligna  alterazione  corporale ,  fu ,  che 
pregiudkb  all'Anima, 

AmmalafTì  il  Re  Antioco, e  ridotto  a  un  peffìmo  flato 
a  caufa  del  Tuo  male  ,  che  vivo  lo  bruciava  ,  c  lo  rende- 
va a  fc  medelimo  odioTo  ,  c  intollerabile  per  la  grande^ 
fchifczza  a^li  aìtii;  d'arrogante,  ch'egli  era  ;  d'oltrag- 
giatore ,  c  bcftenimiatore  di  Dio  feccQ  umile,  di  Icon^' 
ctngìolfì  in  agnello .  Così  lo  dice  la  Sacra  Scrittura  :  Hr»e. 
'igitur  t9pit  ex  gravi  faftrbia  dtda£lut  ad  agnitionem  fui 
■  fotiin ,  Cttm  nec  ipfe  iam  fftonm  fuum  fent  fojftt ,  .tV<L. 
git  :  lufium  efi  fukiitum  tjfe  Dea  ,  &  mortakm  non  pariiUt 
Vtofentire.  1.  Macab.  g.ii. 

Bizzarro  era  Saulo  ,fìero, ardito  aperfeguitare  i  novcU 
lì  Fedeli  ;  fi  dimoftrava  un  iupo  rapace  ,  conforme  al!a_. 
Profezia,  che  intefero  di  lui  ì  Santi  Pàdri  :  Ma  ribaltato 
da  cavallo  nel  viaggio  verfo  Damafco  .  coms  lì  manfuc- 
fece  pretto ,  e  divenne  trattabile^  Pauìas  Itipas  rapax,  cg- 
edtur  ut  'oideat  ,  6f  repentino  lenthiarum  terrore  eircKmda» 
tfU  Dominttm  vocat  quem  dudum  ut  bomitmm  ptrfi^iubgliir. 
S.  Girol.  epift.  13.  ad  Marcel . 

Chi  riflette  bene  al  conlìglio  ,  che  dìt  T  Hcclefialtico  : 
langmrem  humiliare .  cap.  18.  it.  che  prima  di  darfi- 
il  cafo,  che  uno  s'ammali ,  è  bene,  che  viva  umile ,  che 
fi  raccolga  ,  e  rientri  in  fc,  facilmente  capifcc  quel  ,  che 
ne  viene  per  confegucnza  :  Che  non  Io  facendo,  per  umi- 
liarlo Iddio  gli  manderà  il  male  ,  lo  llendcrà  a  tribolare 
in  un  letto  ,  quando  fe  lo  penfa  meno. 

Se  il  Paralitica  d' og^i  per  la  gioventù  borìofa ,  allegra^, 
agile  a  fare  il  fuo  ferviiio  ,  per  la  buona  grazia  delTa- 
droae ,  per  l'accarezzamento  ,  che  gli  facevano  gli  altri 
della  famiglia, avanti  a  che  s' infermò ,prefo  avefsc  pun- 
to d'  orgoglio  ,  fi  fufsE  invanito  ,  quando  poi  giacque 
proftiato  di  forze,  quando  poi  tremolante  rimafc  impedi- 
to di  membra ,  come  i  ragionevole  il  credere ,  che  la  sa.'- 
nìtì  t  e  1'  albagìa  gli  ufcifsero  di  ddsq  ;  che  Te  gli  ria« 
CttuafiCf  emonìficalseil&fto}  Ab 
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Ah  liconofchìamo  in  ogni  malattia  di  quefte  mutazio- 
ni ,  e  quanto  fono  più  già  vi ,  di  quefte  ftravaganze .  Con- 
durli un  povero  languente  ad  avere  a  conto  di  gran  mer- 
cè, chi  Jo  vìliti ,  chi  gli  afTifta  ,  chi  lo  foccorra  .  Aver  a 
dipendere  da  gente  inefpcrta,e  fpeflb  erofsolana , che  gli 
dia  aiuto  a  vclgerfi  da  un  fianco  all'  altro; più  a  folleva- 
re  il  capo  ,  a  miiovere  le  mani  ,  a  tenerfi  coperto ,  noit^ 
che  a  prender  il  cibo  ,  e  fargli  ogni  fervitti  ,  quanta  pu&~ 
lichiedere  un  male  di  fettìmane ,  e  di  mefì  ;  ah  che  bafta 
perchè  vada  in  fumo  T  albagìa ,  fé  1'  ebbe  quando  era  fa> 
no  ;  perchè  (t  fottomctta ,  e  liiccomandi ,  chi  prima  cornano 
dava  cjuaodo  era  fuori  di  Ietto  ,  ìDContentabìle  ,  e  bel- 
l'umore. 

Averà  da  confonderli, èiwrilIìnio,Ì*nmana  Tupertna  ri- 
dotta air  eftremo  co'  malori  del  corpo ,  pKtr  mut  iaeet  ; 
ma  fcDia  comjitarazìoiie  piii  afsai  averìl  da  efser  tormenta- 
ta ,  e  pofta  alla  tonuia  co'  rimorG  della  cofcienza ,  Mt 
aule  torqutiur , 

Difsc  Tullio  ,  che  non  era  altrimenti  favola  ,  che  gli 
fcelleiati  avefseto  dietro  le  furie  ,  che  gli  perfcguitavano 
a  mano  armata  con  facelle  accefe  fpaventandogTì  ,  e  tra- 
vagliandt^li  .  Il  peccato  commefso  da  loro  faceva  que- 
ft'  u&no  .  La  fìnderetì-co'  latrati  ,  e  rimorQ  continui  eri 
tpetti  ,  che  gli  flagellava  ,  e  teneva  inquieti  .  Nelite  pu- 
tare  ,  mmaamodm  iti  fahtdii  ffpttiutaero  viditis ,  eoi ,  qai 
titquid  impiè  ,fctkTatique  commifirant ,  agiiarì  ,  &  perter- 
rtri  furiarum  Ijdts  ardenttbut  :  faa  quemque  frani  ,  &  fuas 
ttrror  maxinii  nexat ,  fuum  quemque  fceìui  agitai ,  amentia' 
que  affidi  :  fuit  malie  coeiiattonei ,  eonfiieatiieqae  attimi  ter- 
ftat .  H«  fttit  impili  affiduit ,  domefìÌC4tqae  furi* .  Orar,  prò 
trofei o  Amer. 

Una  gran  tribolazione  &  l' infermitìt  ;  e  pìQ  S  grande, 
fe  r  idKrmità  è  pcricolofa  di  dare  all'  infermo  la  Morv 
te.  Ne*  pericoli  ognuno  cerca  qualche  fcannpo ,  nelle  crl> 
bolauonr wpiiDo  qgalche  follievo.  L'infermo grave^ che 
non  I'  ba  dalle  coltrici,  dove  giace (  e  quante  volte  l'aU 
sa ,  e  rimette  gili ,  e  muta  politura  ì  )  che  non  l' ha  da'  me* 
4ic3meiiti , che  piglia;:  che  non  Tba  dalt'a&tto,e  dalU 
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■UDtualità  di  coloro  ,  che  lo  fervono  ;  da'  conforti  ,  «J 
da'  regali  di  coloro ,  che  lo  vìlìtano ,  da  chi  pu&  averlo  ? 
Rimane  ,  che  lo  cerchi  dentro  a  fc,  e  fi  refugi  ,  e  fi  ri- 
coveri dentro  a  fe  medefimo  :  Rimane  ,  che  1'  abbia  dal 
fuo  interno ,  dai  fuo  cuore ,  dalla  fua  cofcienza .  Ma  quc- 
fta,re  .rimorde, fe  il  Tuo  cuore  è  tutto  piaghe, e  pui- 
23  da'  peccati  enormi ,  che  ha  commetro.e  non  fa  d'avei> 
ne  fatta  la  penitenza  ;  che  gli  giova  qucfto  nafconderfir 
che  ritrae  da  questa  fuga  interiore  ?  che  fcaoipo  fari  il 
fuo  ,  non  ci  trovando  le  non  fpinc  ,  che  Io  pungono  »  fe 
non  ruote  ,  che  lo  sbranano  ?  O  come  Io  confiderì»  bene 
S-  Agoftino  !  Inttr  omnet  trihulationts  br/mame  anima  nulla 
tft  maior  trihuiatio  ,  quam  eonfcttnfia  deliSioTum ,  Hamqut 
fimlnut  non  ftt .  fanumque  fit  intuj  bominit  ,  qu'J  cnxjct- 
tntia  iveeatuT^  uhicaiique  alibi  pfjftt  fiitrìt  tribulationei , 
Ulne  coufiigitt ,  &  ibi  intetiitì  Dcum .  Si  autm  ihi  rtftiu 
non  ift  propttr  ahundantiam  iuiquiiaiiì ,  quoniam  &  thi  De- 
ut  non  tfi ,  qaid  faSurus  efì  homo  ?  q»d  confugiet ,  cum  fa- 
yen»  fati  tribnlarione3  ?  Fugiei  ab  agro  ad  Ci'viiattm ,  0- 
publico  ad  donifim,  a  domo  in  cubicnlum ,  &  (iquilur  tribù- 
latio .  A  euhicuìo  iam  quìi  fugiat  non  bahtt ,  nifi  initriut  ai 
tubile  fuam.  Porrò  fi  ibi  lumuUus  eft  ^fifrmui  iniquilatit, 
fi  fiamma  feeler  li  ,  no»  illuc  potefi  mifiigcre.  Felliiur  enim 
indt,  6-  tum  inde  pelUinr,  a  fe  ipfo  pcìlitur.  Et  ecce  boflem 
fuum  invenit  ,  qnà  confugerat  ;Je  ipfim  qui  fugiturus  eft  ? 
Quoeunqttt  fngeril  fe,  talem  trahtt  pvft  fi;  &  quocunqut^ 
uStM  trtDttrit  fe ,  iriiciat  fe^  la  Pf>  ^J. 

Quell'Antioco  già  nominato, eche  tanto  lo  cruciavano 
i  malori  del  Corpo ,  non  s' unirono  a  conquiderlo ,  e  tor« 
mentarlo  Ì  rimorfi  della  cofdenza  ?  Infelice  !  vedutofi  in 
flato  fenza  rimedio ,  mangiato  vivo  da  un  bulicame  di  ver- 
mi,andava  elclamaiido  .  Nninr  reminifcor  malorum ,  qua  ft' 
ci  in  lerrifalem  ,  unde  &  abjltili  omnia  fpolia  aurea  ,  &  ar- 
gentea, qait  etant  in  ea.  Cognomi ,  quia  propterea  in'vtnt' 
rttnt  me  mala  ifia.  i.  Macab.  6.  i2.,_ 

Teme  chi  da  ribaldo  è  vivuto,  clic  avendo  cominciato 
di  quà  un  Inferno  pei  l' inquietudine  ,  e  confumamenco 
jrabDiofo  ,  che  cafona  il  peccato ,  noa  abbia  >  feQ0i)4f* 
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che  parve  a  S.  Ambrogio  ,  a  fceoderc  tra  poco  in  un  al- 
tro ,  nel  vero ,  e  fempiteriio  Inferno ,  a  ftuiziare  co'  De- 
monj ,  Ed  oh  che  fiiunrirti,checonfonderft,che  difperarlì 
facile  a  r«ccedere  al  mefchino  ?  Lib.pr.ORìc.  E  di  fimilc 
fcntimenco  fu  ancora  S.Baaaido-.Infeniusqaiiiiini^&car- 
eer  anima  rea  eenfitentia ,  in  Serin.  z.  &4.  de  Alfumpt. 

Diceva  David  :  Peecattim  meum  conira  mt  efl  feinper.  E 
non  poteva  di  meno  ,  che  fentirfi  pugnere,  e  trafiggere 
da  quella  rimembranza  d'aver  peccato,  d'aver  ofFeTo  vi- 
tuperofa mente  ,  e  con  tanto  fcandalo  il  fuo  Dìo.  Noii^ 
mi  lafcìa  mai  bene  avere  quello  nemico  ,  m' alTalta  ,  mi 
batte ,  mi  ferifc?  ad  ogni  moménto  1'  omicidio  ,  che  or- 
dii i  r  sdulterìo ,  che  coRimili  j  mi  fi  ferrano  di  contimio 
alla'  vita .  E  pure  quante  lagrime  avea  verfate  a  piagner- 
lo ,  quanta  cenere  avea  mangiata  col  pane  ,  fecondo  if 
filo  dire ,  per  muovere  il  Signore  a  pietà  ;  quanti  fieri  or- 
digni avea  ftrctti  a'  lombi ,  quante  volte  s'era  flagellato 
in  fconto  de'  fuoi  illeciti  abominati  diletti  ?  E  Te  pure-* 
non  fufse  baftato ,  era  in  tempo  a  far  altre  più  atroci ,  e 
orrende  penitenze ,  a  torttientarfi  dÌ,nuovo  con  piìl  efquw 
lite  Carnifìcine .  Che  farà  di  coloro  ,^che  ftnttmo  sferzarli , 
e  tóderiì  dal  peccato  ,  da-  un  ^an  filkìo  >  da  una  grati;. 
Coniti'  d*  iniqui^  ^  t  fono  ntonbORdì  }  «  non  hanno  pib 
itempo  a  pronimpeib  in  gemiti  1 1  non  hanno  piò  font> 
%  batterli  ceti  una  mano  il  petto?  Che  farà'  dì  chi  campa 
a  foprattìenì  ,a  minuti ,  a  fecondi ,  di  punto  tn  punto  pec 
ffùrare  },  e  il  peccato,  piti  che  il  catane  l'affoga;  il  pec- 
cato ,  che  allacctollo  ,  fattofi  boia  finìfce  d'  ucci- 
derlo ,  cangiato  quel  mcde[Ìmo  letto , 
ove  agodiaza  ,  in  uó  pa- 
tìbolof 
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DOPO  L-  EPIFANIA 

ET  ECCE  MOTUS  MAGNUS  FACTUS  EST  IN  MARI  Src. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

V  Movimento  grande  *  mettere  il  nere  in  tempeSa^ 
Rutilo  ,  the  fanno  to*  loro  afialti  i  Nemifi  ifpvij^ilìj 
entrata  V Mima  in  agonìa, 

CAmminarono  lieti  per  Mare  in  quella  Barca ,  dov'  era 
con  loro  il  Redentore,  i  Santi  Apoftoli,  fin  che_» 
rpirb  favorevole  il  vento  ,  e  rìfpleDdettc  fereno  il  . 
Gelo  i  ma  m^atofi ,  c  al  loffio  conuarìo  fone  impecilo* 
.le  le  onde  ,  impallidiiono  ,  tremarono  «  c  corfero  a  chie- 
dere aiuto  a  Crifto .  Abbia  gran  cuore  un  Uomo  ;  (i  Ut* 
eia  chi  è  valente  ,  fi  faccia  pur  animo  ,  quando  è  fano  ; 
air  aggravare  del  male  ,  all'  entrare  in  tranfito  pur  trop- 
po fi  Ipaventerà  :  In  che  Mate  tempeflofo  ,  a  che  fcogli 
■  urterà  mai  allora  !  Anche  chi  ha  feco  Giesù  ,  chi  È  rimo- 
rato  di  cofcienza  ,  chi  procura  in  vita  di  ftare  tn  graiia 
di  Dìo  ,  alla  Morte  ha  da  gridare ,  vedendo  il-pencolo> 
3a  che  fì  trova  di  perderfi  :  Liberatamene  ,  Signore ,  in- 
jera,  &  Jac  ,Deus ,tTanquillitatem . 

Perchè  i  Demoni  più  veementi  di  qualfìlia  lebcccio ,  o 
altro  vento  auftrale ,  o  aquilonare ,  fconvolgeranno  il  cuo- 
xe  al  mifero  Moribondo  con  tentazioni  gagliarde,  e  quali 
che  umanamente  infuperabili.  I  Demonj,  che  peggio  de' 
^  tifoni  ,  e  de'  turbini  s' uniranno  a  metter  fofsopra  chi  per 
natura ,  e  molto  più  per  virtìi  ,eta  un  Mare  placido  Tem- 
pre, e  in  calma.  1  Demonj, che  fi  daranno  mano  a  con- 
londere  in  quel  tempo  la  mente  a  chi  ebbela  chiara  sì ,  e 
per  tal  modo  che  gli  parrà  effer  cieco  i  perduto ,  e  fuo- 
ri affatto  di  fé.  Anc^e  ,  quando  più  ha  fmunto  il  corpo, 
eabbattuta  la  carne,  che  ardiranno  con  laide  rimembran- 
te d'amori,  e  di  compiaceaze  carnali ,  di  fpecie  fozze  , 
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.«  indegae  accendetlo  ,  e  toiinenmio  :  Che  l' aflàliianna 
con  le  dirperaraoni ,  con  k  bcftemmic;  che  teateranno  dì 
fede  chi  non  vacillò  aaì  a  credere  ,  chi  adeil  con  le  pa^ 
fole  ,  e  co'  fatti  ,  c  fu  pronto  a  dimoHrarla  con  fparge* 
re  anche  il  fanguc  ,  a  quanto  è  tenuto  chi  È  buon  Cat- 
tolico, 1  Demonj  ,  che  inquieteranno  con  atti  d'odio,  e 
di  vendetta  chi  fu  in  tutte  le  occorrenze  manfucto  :  gli 
rappiefenteranno  i  torti  ,  gli  ravviveranno  alla  memoria 
gli  itrapazzi ,  che  altri  gli  fece .  Che  l' urteranno,  e  quali  che 
affogheranno  co'  limoriì ,  co'  fofpetti ,  con  gli  fcrupolì,  con. 
le  prefuDziont,  con  le  diffidenze,  in  mille  gutfe,e  mille, 
che  ca^oncranito  achimnoce  un  tal  foitunofo  ond^gta^ 
mento,  che  eli  rincrefcei^  (ti  nonefGireun  pezzo  già  morra. 

Riflettendo  a  qucftò  S.  Bernardo  ,  Uomo  di  vita  cost 
illibata  ripeteva  foveme:Ov9«imat«ea,qualis  iìlic  pavor^ 
tum  tihi  catervaiim  terrenità  fila  D^monia  occurrent  ,  te- 
terrima mnnlìra  widebtsì  Jìcat  fenaloref  irruiint  in  fcram^ 
tompiehenfitm  eanibus,fic  D^motiei  in  animai  è  corporibut 
txeuHtes .  Apprendeva ,  che  avcflero  i  Demonj  a  portatfi, 
come  f.inno  i  Cacciatori ,  data  la  fuga  alle  iìere ,  e  petfe- 
guitatele ,  e  ridotte  co'  cani ,  con  le  reti ,  con  le  armi  in 
anguftie ,  a  un  pafTo  ,dove  non  è  piti  fcampo  ,  o  col  fai* 
tate  ,  o  col  nafconderfi  .  0ifgrazia  ,  come  Geremia  pia- 
gneva,avvenuta  in  figura  alla  povera  Gerufalemme  :  Om- 
ntt  perftcutorts  tini  cortifrehenderunt  eam  i»!er  aigufìiat. 

Al  mcdefimo  applicava  S.  GÌo:  Grifoftamo  Prelato  dì 
quell'  innocenza  nota  al  Mondo:  QhÌs  ti  tucbitiir ,Aiàm» 
ma  ,  a  rugitniihiis  pncparaiìt  ad  tfiam  ?  Quii  tibì  in  dit^ 
tantit  necefsitatis  fucctirrei  ?  Qats  eonfotabitiir  ?  ^uif  dcduett  ì 
immaginavali  di  vedere  una  truppa  di  Leoni  fatti  sbucare 
dalla  fame  ,  che  addolTo  gli  veniifero  per  sbranarlo  , 
ingoiarlo . 

Intendeva , che  fono  aftutifTimì  gli  Spiriti  maligni.  Of- 
fcrvano  dove  1'  Uomo  inclina  ,  dove  è  più  debole  ,  dove 
pende  fpinto  a  far  male  dal  genio.  E  fé  in  tempo  , eh' era 
fano,(i  fono  rimafti  da  Itimolarvelo;  fe  avanti  hanno  ri« 
fpaimìato  ralTaltOjOoa  lafciano  in uldmo , quando  mno" 
K  ,  di  dado  ga^iardo  ,  pttctiè  prc&i  a  una  mal^  fuggcf: 
Ce  »  ftione 
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ftionc  il  conreofOgC  maaia  in  difgrazia.di  Dio  iHic  ^aip* 
fe  mos  deceptinnis  tini  eft ,  ut  qK*  magis  ad  fiipplaatauiiim 
idotiea  effe  credit,  Imk  adbiheitt  extrema.Homn .  13- in  Mattht 

Si  legge  in  Geiemta  al  primo  Capo  una  minaccia,  che  . 
Fa  il  Signore  ,  di  volere  ,  cbs  G  radunino  tntte  le  Genti 
dalla  parte  aquilonare  ,  e  vengano  a  porre  il  loto  cromi 
fopra  le  pone  di  Geniratemme;  di  voler  dar  licenia,cbe 
fi  facciano  forti  ,  e  fi  fervano  dell'  odio  ,  c  della  fierezza 
racurale  ,  che  hanno  contro  chi  s'  avvicini  a  entrare  ia- 
quella  Città  Santa  .  Ecce  ego  conitocaho  omnes  eognatìo- 
nes  regnornm  /S/jailoiiit  ,.ait  Dominiis  j  6"  •vetiicnt ,  &  pO' 
tient  unuftpitfque  fulium  fuun  in  innnitu  partarum  Urtifaltm. 
Or  qui  egregiamente  a  propofito  delli  sforzi  ,  che  i  De» 
mon)  ufano  contro  le  Anime  prolTime  a  entrare  nella  Ce- 
Tufalemme  Celefte;  co'  Moribondi,  con  chi  cfce  da  quc 
fta  vita  miferabile  per  far  palTaggio  alla  beata  ,  motalis* 
7^  il  Cardinale  Pietro  Damiano  :  Qnf  font  illf  sogiMÌmei 
Regaorrim  Aqailonii  ,mfi  ittalorum  Spiritiium  amhitttdiiitth 
Hi  folium  unufquifque  in  iiitroitu  partarum  Hierupdem  po- 
tHint ,  cttm  tgredienlem  de  carpare  infelicem  aaimant  ciretm^ 
pajìta ,  ne  Ubera  prodeat ,  obfidiotie  cuftodiunt .  Lìb.  J.  ep.  3. 

Si  hanno  da  fcontare  le  largure!  Quante  fé  ne  piglila 
chi  pecca  j e  a  bella  pofta  pecca,  avvertentementc?  (^an- 
to  va  fpaziando,  allargandofi  a  peccare  fenza  freno, fen» 
za  Tafsore  ,  per  tutte  le  bande  ;  a  dove  pu(>  fcappar  mai 
da'  ritegni  del  timore  di  DiOf  e  del  rifpetto,  che  pur  de* 
ve  per  convenienza  di  itacura ,  e  fpsfso  socera  dr  nafcìta, 
agli  Uomini  ?  St  fa  lecito  andarfl,e  ftenderlì  fin  a  dove 
lo  fpìgne  la  libertadaccia-  coh  le  cattive  opere  il  monda* 
no  i  fin  3  dove  pu6  ttafcorrere  con  la  lingua  ;  (in  a  dove 
puE> .allargarli ,  e  allungarfi  col  penlìero  ,  meditando  fro- 
di,  facrilegj  ,  vendette  ,  piaceri  foz/i ,  abominevoli .  CJye- 
fte  largure  fconcerà  ,  dice  S.  Gregorio  Papa ,  ridotto  in^i 
anguille  al  punto  della  Morte.  Averà  le  mani  ,  e  le  for- 
ze manchevoli  a  poter  operare  ,  la  lingua  iHecchita  ,  tJ 
arida  a  poter  parlare  ,  il  capo  ottufo  ,  offufcato  a  ^tct 
panfare.  Goarcato  farà  il  corpo  Era  le  fpOnde  d'un  letto, 
ma  pia  Areico  t^adiiacr^t  U  dKate^'e  il  fno  velari, avo» 
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ler  allora  falvarlì  fra  gli  fpaventi ,  in  ette  lo  caccerìl ,  ij 
premei^ ,  come  con  leneirelo  fotlo  ì  piedi ,  il  Dcinonìo . 
Maligni  quippeSpiriliis  tnimttm  tindiqut  coaiigtijlaut  ^qaam* 
io  ti  non  fiÀum  oferit ,  •vtrum  etiam  locutionit ,  tique  tnfm- 
fer  togttationii  inimitatem  replicant  ;  ut  qu*  frtui  fe  ftr 
nultit  diltìfoit  iti  fctiert  ,  ad  exlrenmm  de  omnibus  angtt» 
Sìttnr  ÌH  tttribuiione .  Hom.  39.  in  Evang. 

Pretende  il  Demonio  ,  che  chi  arriva  a  cavarfi  ì  Tuoi 
gufli  ;  chi  abbonda  d' invenzioni ,  e  d'aftuzie  per  gìugnc- 
le  a  quel,  che  bramava  ;  chi  s'  è  fornito  dì  raggiri  per 
contentare  ,  e  sfogare  le  fue  voglie  ,  fi  ùa  arricchito  col 
Xuo  ,  che  gli  (ia  rimallo  debitore.  Pretende  ,  che  fieno 
gmie  ,  che  gli  ha  fatto  ,  le  vi^ ,  che  gli  ha  fpìanate 
peccare  ,  le  occafioni ,  che  gli  ha  porte  a  condefcendere 
a  brutali  appetiti  ;  fiano  acquifli ,  che  ha  fruttato  il  Tuo 
capirale  ;  e  non  avendo  1'  Uomo  con  che  ricoir.penlarìo , 
per  quello  non  gii  polTa  fcappare  dalle  mani  ;  abbia  a_. 
rimanere  fchiavo  ,  e  non  ufcirgH  mai  più  di  Cafa  ,  nel* 
r  Inferno  ,  in  quella  Cafa  maledetta  a  itarfene  a  luì  iiu 
perpetuo,  (oggetto.  Come  pretefe  Labano ,  che  Giacobbe 
arrìccbitofi  in  Cafa  fua  con  tante  mandre ,  e  befliami ,  non 
avelie  a  penfate  mai  d'andarfene.  Per  quello  gli  tenne-* 
dietro  crucciofo  \  per  quello  l' aliali  :  e  non  avendo  allò^ 
la  fcufa  piti  valida  a  gìuftificare  ì  fuoi  rìfentimetiti  ,  che 
fpacciailo  per  ladro ,  4nvolatore  de'  fuoi  Idoli  ,'Ch'  erano 
d'  oro ,  pct  quefto  fece  fchiamazii  .  Col  pretefto  di  ripe- 
tere la  roba, non  dubicEi  a  mettere  in  arrefto  le  perfone. 
Ma  che  rìfpofe  Giacobbe?  Scrutare  qiiidijnid  luarum  apad 
me  inttnerit ,  &  aufer .  Guarda  pure ,  aprì  ì  mìei  forzieri , 
chidtifciti ,  mira  bene  addentro  in  Hitee  le  fomC  ,  (c  ho 
cof% ,  che  appartenga  a  te,  fe  ho  roba ,  che  (ìa  tUà .  Co- 
si quiieto  fec«  comodo  al  Suocero  furibondo  ,  Che  fi  fod> 
diEtacelTe .  Oh  che  felicità  di  chi  poteffe  dire  il  tnsdefimo 
al  Demonio ,  quando  al  partire  da  quefta  vita  fente ,  cho 
gli  linfàcda  i  debiti ,  cheiia  féco ,  te  ragioni  acqiiiftatu 
lepra  la  fHaAnima  !  Ah  bugiardo!  Mita  in  che  tempo, ia 
chà  occdrrenaa  picR  dd  re  ù  11  eòhliglio ,  o  P  aiuto  a  of* 
iiniden  il  dùd  Dio;  laìni^tiUt  cdfa  tu  abbi -da  ticonofce- 
re. 
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le ,  che  £ia  tuo ,  o  la  fuperbia ,  o  l' invidia ,  o  la  maligni- 
là ,  o  la  barbaiie  ,  o  qualunque  ahio  vizio ,  che  lìa  prò* 
Biio  tuo ,  naturale  a  te  :  mìia ,  fé  ci  trovi  rifcontro ,  fc  ab* 
biano  potuto  attaccarmifì  le  tue  impure  fiamme  «  impii- 
neifì  nelU  fantafia  le  tue  laide  fpecie;reve  ne  fiiorma, 
fe  vi  fia  veftigio  de'  tuoi  incentivi,  de'  tuoi  titillaiaeiitl . 
Specola  pule  ,  e  bada  fe  feci  capitale  delle  tue  offerte  , 
delle  tue  promefse  ,  de'  tuoi  ofsequj  ,  della  tua  feiviiH  » 
della  tua  amicizia .  Et  qii^ji'vit  Laban ,  6"  mbilfaum  rcfcrit^ 
dice  S.  Ambrogio.  Aperfe  Labano  le  cafse  ,fciolfc,e  fpie- 
gb  ogni  ravvolto  di  panni ,  pofe  gli  occhi  a  fpìaie  per  mi- 
nuto le  lobicciuole  ,  tutti  gli  arnefi  ,  tutto  il  bagaglio  » 
che  aveva  caricato  il  Genero  ;'e  non  trovò,  che  vi  fufse 
cofa  minima  furtiva  ,  nulla  dell'oro , e  dell'argento  acca- 
gionatogli de'  fuoi  Idoli .  Qieam  beaiut  'vir ,  parla  il  Santo 
Dottore  di  Giacobbe  ,  e  volelTe  Dio  ,  che  fi  poteflc  dire 
d'  ogni  Crifciano  ,  che  muore  ,  Quam  heatus  mir  ,  in 
inimeui  «ibil  iaiitnit ,  qucd  fniim  pnjjèt  dictre  ;  in  quo  Dti- 
bolus  HÌbil  offendit  ,  qaud  fuum  agmfcertt  .  Lib.  2.  de  la- 
cob  cap.  y. 

Fa  il  Demonio  come  un  Mercante  ,  intefo  che  il  fuo 
Debitore  lì  mette  fegretamente  in  ordine  per  andar  via-, 
da  quel  paefe.  O  maltziofo  I  va  dicendo  fra  fe.  Vorrefti 
cogliertela  ,  e  truffare  il  mìo  ?  Vorrefti  efimerti  dal  Tri» 
bunaie  ,  a  che  ti  pofso  coiiiignere  ,  e  ridere  ,  quando 
non  ha  piti  braccio  la  giullizìa  ,  che  t'  arrivi  ,  e  ci  galli- 
chi  ?  Corre  a  chiedere  irremi  llìbilmente  il  fuo .  Parla  ben 
alto  alloia .  O  pagamento ,  o  carcere .  O  le.  mini  pronte 
allo  sboifo  ,  o  alle  funi ,  o  a'  ferri ,  lino-che  ti  marcifca-r 
in  una  prigione .  il  Demonio  procede  a, quefta  foggia  , 
quando  una  perfona  ha  da  murar  paefe- mediante  la  Mor- 
te. Guai  a  chi  ebbe  commercio  ,  e  trafìico  feco.  Oh  co- 
me ardito  Ci  fa  innanzi , come  lo  prelfa , come  l'an^fiia , 
come  lo  tiene  ,  peggio  ,  che  quel  Servo  iniquo  afferrato 
per  la  gola,  e  grida  fin  a  cavarlo  di  fe:  Rtdde qmd drbtt ! 

Il  modo  però  a  metterli  in  difefa  per  quell'ora, in  cui 
defieiidit  Diahelus  ,  habtai  tram  mt^KK»  ^fcitnt  qaoÀ  mo- 
diana  tm^tu  habet^^è  non  attaccarli  adeflb  alla  Tetra  ,dii 
cendm 
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flcndofi  iiuiftnsì  neirApocalinse  cap.  12.  12.  Vte  terne,  & 
muri.  Sopra  che  Andrea  Crcienfe.  autem  illis  denuti- 
tiatur  ,  qui  inbabitant  ttrram  ,  &  mare  ;  hoc  tft  illis  ,  qaì 
non  eoniierfantuT  in  Calo  ,Jid  in  terra  animum  dtjixum  ba^  . 
hent .  l  guai  ,  che  fovraflano  al  mancare  del  tempo  ,  al 
mancare  deV  fiato  ,  per  impertinenza  diabolica  ,  non  gli 
fpeiimentcìà  così  pericolofi  chifirolleva  col  cuore  a  Dìo, 
chi  afpira  al  Paradifo  ,  e  ci  fì  traccicnc  fra  giorno  ,e  in 
mezzo  alle  occupazioni  col  peniìcre.  Chi  non  il  lafcia  in> 
cantare  dalle  vaghezze  di  queda  Terra  ,  dalla  placidità, 
e  bonaccia  dì  quedo  Mare  ;  che  naufea  i  diletti;  che  non 
cura  avanzi,  ne  inccrefse,  die. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

ETACCESSERUNT  AD  EUM  DISCIPUU  EIUS. 
ET  SUSCITA VERUNT  lUM. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Nog  j!  rìfwglierk  Dio  col  fuo  aiuto  ^  quando  morratau 
coloro ,  che  feguitano  a  dormire ,  ffenjterati 
della  falutty  mentite  *orwm. 

NOn  mi  maraviglio  ,  che  (ì  levafse  il  Redentore  fu ,  e 
forgeCse  pronto  in  piedi  in  aiuto  degli  Apolloli  , 
allora  che  la  barca  pericolava  ,  ed  efiì  a  una  voce  erano 
corli  a  raccomandarfegli ,  perchè  gli  Apoftoli  ancora  con 
prontezza  s' erano  levati  ,  chi  dalla  barca  ,  dove  in  atto 
fiavano  pefcando  ;  chi  dal  telonio  ,  dove  fedeva  nego- 
ziando ;  chi  d' altrove  da  queir  affare ,  che  aveva  per  Te.» 
mani ,  tutti  erano  forti  a  tener  a  lui  dietro  ,  alla  prima^ 
chiamata  ,  che  avea  loro  fatta  col  Veailt  polì  me  .  Non 
mi  maiavigìio  ,  che  fcitoterse  il  fonno  ,  voluto  piti  a  mi. 
ì'terio  ,  che  a  liftoro  ,  e  aptifse  incontinente  gli  occhi  ^ 
quando  i  fuoi  Difcepoli  aprirono  la  bocca  a  fupplicarlo 
di  rttnedio  fra  le  onde  mioaccìofe  del  Marc  ;  perchd  alla 
tx^dìi  del  I019  cuore  (aperano  f»t  vigilaat'i  ;  buoni 
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Seivitoii  ,  che  arpcnano  dì  momento  in  momnitò  il  "Kh 
drone,  conforme  al  conlìglio,  che  loro  aveva  dato,  fta- 

vano  defti  ,  e  oculati  a  ood  tiafcorrere  in  cofa  ,  che  gli 

dirpiacefse. 

Così  perù  non  mi  do  a  credere , che  vorrà  fnre  con  ch'i 
dorme  ,  peggio  che  Giona  fonare  grani  ,  quando  la  eo- 
fcienza ,  come  un  Mare  in  borrafca ,  !'  agita ,  Io  tiene  in- 
quieto ,  confuto  :  All'  eflremo  vicini  a  fpirare ,  non  mi  do 
a  credere,  che  il  Signore  fi  muoverà  ;  che  anzi  ,  corno 
chi  c  prefo  dal  Tonno  ,  farà  ìl  Tordo  ,  quando  lo  chiame- 
■anno  coloro  ,  che  non  hanno  voluto  rifpohdsre  -alle  vo> 
ci ,  con  che  internamente  gl*  Invitava  alla  viitìi ,  alla  de* 
votone .  Temo ,  che  per  giufto  galligd  non  abbandoni  ia 
Morte  quei  dormiglioni  per  vizio,  e  fcìagurataggmej  cbc 
abbandonarono  luì ,  oit  penfìero della  prepria  falure inibita. 

Non  è  facile  concepire  ,  con  quanto  afferro  il  Signore 
invigili  al  bene  dell'  Anime,  e  quanto  ardentemente  vo- 
glia, che  le  Anime  non  5' anneghittifcano,  non  s'addor- 
mentino fopra  il  loro  bene.  Non  .hanno  appena  datp.di 
irolta  per  nafconderli  ,  come  fece  Adamn  ,  dalia  divina-» 
prefenza  con  qualche  peccato ,  che  gli  v^  dietro ,  c,  grida 
a  richiamarle  :  Ubi  rs  ì  come  nel  Paradifo  al  medenmo  , 
tiafgredìto  il  divieto  di  mangiare  il  pomo,  Quefta  voct^ 
fentonO  di  continuo  i  Peccatori ,  Uhi  es  ?  quando  perij>ra- 
ti  defcritri  nella  Sapienza  ,  per  le  pianure  infami  del  pia- 
cere (i  lafciano  in  preda  alla  fonnolenza,o  in  grembo  al- 
le Dalile  chiudono  affafcinati  da  un  àmore  pazio  gli  oc- 
chi .  Uhi  e*  ?  a  che  cimento  ,  a  che  rifchio ,  a  che  rovinìi 
mai  ti  fei  efpofto .  Vbi  ts  ?  Dove  fei  iàiUo  ?  In  te ,  o'fuo- 
rif  in  cervellot3  fenno,a  fefto  coi  giudizio, o  nb?  Do» 
ve  fei  ?  in  fchiavitudine ,  o  in  liberti  ?  in  riga  d'  Uomo, 
o  di  beftia  ?  fé  come  una  beftià  non  cerchi  ,  che  pafceie 
il  corpo ,  e  Compiacere  a'  fenfi  ?  Uhi  es  ì  con  l' interefle* 
.con  l'avarizia.  In  terra , o. fopra  terra?  Kttò'  ddve  hai  il 
tefort),  e  vagabondo , ove  ad  acCWf(»t1d  ti  fógni  d"erse- 
w,  nell'Indie,  per  l'Ocèano,  e  lìl  la  flotte?'  ■  ■ 

Alle  voci  accompagna  le  pìccbkte  ,  '  al'  gridare  il 
terà  all'  nUXo  del  aOftro  cuore  ,^iiando  mezzo  fopìtò  d^l* 
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le  vanità  noo  dillinguc  ,  non  finifce  d'intendere  quello, 
che  vuole  pei  Tuo  djfinganno.  Che  fono  le  malattie  ,  gli 
fpogli  della  roba,  le  perfecuziont  degli  cmoti,  le  difcor- 
die  doniefcÌehe,lefciagure  di  qualunque  Torta  fopiaggiun- 
gano  ,  fe  non  pcrcofTe  gagliarde  ,  e  puntate  a  iifcuotere 
!  fonnacchiofì  ,  e  tenergli  di  continuo  in  veglia  ,  perchd 
o  dal  canto  fallace  delle  Sirene  li  guardino ,  o  dalle  cor- 
tesìe ,cbe  fa  il  Mondo  ,non  fi  lafcino  addormentate. Chi 
.le  piglia  in  bene  ,  e  fc  ne  approfitta  ,  obbliga  poi  Dìo  , 

?|uando  viene  il  tempo  di  partire  dal  Mondo  ,  non  che  a 
vegliarli  ,  mi  di  piìl  ad  accorrere  in  fuo  aiuto ,  a  levarfi 
in  piedi  »  come  fece  oggi  alzatofi  a  fgndare.  le  proCcUe, 
£  raccheUTc  gli  Apoltou  ,come  fece  al  Piototnartire  Sie- 
dilo veduto  fiate  pur  <Uritto  ,  Come  in  atto  di  Padrino 
dirpoRo  a  foftenerc  chi  per  lui  da  valurofo  combatteva., 
Dirà  Dio,  dice  Salviano;C/amdz'/  ad  'voi,&  non  txau- 
iijlu  me  ;  érvot  clamabttii  ad  me,&  noi*  exaaiiam  voi. 
Quid  enim  .iigniut ,  aut  iuftiut  ì  Hot  auii'vimKS ,  »on  audi- 
mar  , N.m.  nffeximus ,  ho»  rtfpieimHr.  Chi  che  lì  poHa 
dolerti  »  derelitto  in  quel  tremendo  paltò  ,  Te  non  di  fc  , 
die  invitato  bon  degnò,  chiamato  non  rifpofe  ^  percofso 
anche  noti  fi  rifentì  ,  mercè  che  lo  [tolto  erafi  imbriaca- 
tD^  qutiuIo  cn  faoo,  «1  calice  diBabiloDia,e  perciò  era^ 
divenuto  inetto ,  e  incapace  d' operaie  raeìonevojmente  f 
Tornerà  di  nuovo  a  dichiararli  >  qu&ndo  il  malvivente  fa- 
A  in  articola  di  morire, come  fi  d  chiarò  per  Salomone, 
fenza  che  vi  lìa  melìierì  di  glofa  alle  fue  formidabili  pa- 
role :  Foca*/ ,  &  rtnuiflis  ;  txttndi  maaìim  meam ,  &  noit^ 
fuit  t^iii  afpicertt  :  Defpexihii  omne  confilium  meum ,  &  Ìh- 
irtpaiionts  mas  ntgtexifiit  :  Ego  quoque  /«  interitu  nefirù 
rid<:bo.  E  come  più  brevemente  per  il  medelimo  alluden* 
■do  appunto  alla  tempefta ,  di  che  il  Vangelo  odierno .  C«f»i 
interitKs  qiiafi  timpcfiaj  iugruerit ,  tuac  iavocahunt  me ,  ^ 
non  eicaudiam. 

Il  medelimo  confermò  per  il  Profeta  Geremia  ,  che  lì 
farebbe  alU  Morte  ricattato  de'difpreg),  che  gli  faceva- 
no in  vita  i  Peccatoli.  Vtrternnt  ad  me  tergnm^  irnon  fom 
tiem  1^^'"  ttm^ors  a^fii&im^*  Ìiu»t:  Sùrii,  ifhhttt 
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mi.  Ma  che  oc  Titiairebbono  dì  confolazìone  ?  Un  tlm- 
proccio  ,  una  bcfTe  ,  una  domanda  irriforìa .  Dove  fono 
quelle  fone  lobufte  ,  quel  brio,  quell'età  vigorora,  per 
cui  Don  fapevate  ,  a  paura  d' indwolitvi ,  mortificare  la 
carne, abbracdare  la  penitenza}  Dove  quegli  anni  dipilt 
lunga  vita  ,  quel  tempo  d*  avanzo ,  che  vi  protnettevate , 
a  ravvedervi ,  a  piangere  le  voftre  icelleraggini  ì  Uhi  funt 
Dii  tniy  qaos  fecifli  tibiì Sargant  ^  tiberent  te  in  tempO' 
re  afftìéiiotiit  tu*.  Dove  il  merito  di  quell'  opere  buone, 
ma  fatte  per  vanagloria ,  per  pompa  ;  quei  pellegrinaggi 
a  curìofìcà,  quelle  adunanze  fpirìtuali , quegli  Oratorj  ad 
emolazione  ,  a  fine  florto  di  mondana  politica  ,  <U  pmi^ 
denza  mera  l'eco I a refca  ?' Quando  non  è»  chi  di  Tra  h.* 
^uardafTe  così  per  il  rottile  af3rangarle,'eftorlìoBÌ  a'po- 


odio  ,  in  vendette  ,  in  la^vie  difonoratiflìmt .  Oh  ch«^ 
non  pub  elTere  ,  die  temerario  ,  c  sfacciato  colui  j  cbe> 
fapendo,come  ha  trattato  Dio  indegnamente , quando  lo 
profperava  ;  caduto  in  miferia  ,  come  £  l' unica  inevita- 
bile della  Morte,  importuna  Dio  ;  pretende, che  lo  foc- 
corra  ;  fi  perfuadc  facile  ,  che  dimenticatoli  dell'  ingiurie 
vcng;f  a  mettergli  in  braccio  lo  feudo  per  difenderlo  dat 
Demonio  ,  in  capo  la  corona  per  glorificarlo  fra  i  Coti 
de'  Beati  Spiriti  nell'  Empireo .  Dice  S.  Girolamo:  Impm», 
dtai  pofiiilatio ,  tempore  necejjìiatit ,  &  aigujlid ,  ah  ea  qtub' 
Ttre  au.-^ilinm,  qaem  in  prò/peritate  coatcmpferit . 

Certo  Gentiluomo  Romano  ,per  nome  Attilio  Buta-^t 
rifetiTcc  Seneca,  che  menava  una  vita  poltronilTimi  ,  fe- 
guitando,  anche  ciopo  alzato  vicino  al  meriggio  il  Sole, 
a  prendere  fu  le  Tue  morbtditfìme  piume  unleziofo  ripo- 
fo.  Ufcìtone  (inalmenre ,  era  in  oidii-ie  femprc  ad  af- 
fentarfi  a  tavola,  quanto  poteva  mai  elTere,  lauta;  aem- 
pirli  il  ventre  di  vivande  fquifitamente  acconce  ,  e  di  vi> 
no,  quanto  fapeva  di  lontano  procacciarfelo, prederò, e 
delicato.  Conche  nonfolo erano eforiHUnti  le.l]pefe,nui 
per  ia  traTcura^gine  ad  accudire  a'domefiìd  interi, an- 
davano ogni  gioMo'  deteriorando  l' entrate'.  Mai  ne  in- 
ctw  abilinnu  a  tnn¥  «Doliuaente  d»U*  anmimlbaR./ 


ecceffi  ini. 
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ìpi^dc  pubblico  decotòfo  im^ego  ,  impoveriva  infenfl* 
biltnnite .  Sino  a  che  tidotto  a  gli  ftenti ,  deteminb  di 
&te  un  pafib  a  Palazzo  ,  dove  non  era  ufo  dì  ^re  com> 
parTa  mai  ,  e  prefentatofi  all'  Imperatore,  di  ricliiederìo 
in  riguardo  alla  nafcita ,  e  al  bìfogno ,  di  quakhc  fovve- 
nimcnto.  Lo  mirò  Tiberio ,  che  dominava  allora ,  Io  fqua- 
dr&  con  l'occhio  ben  due  ,  e  tre  volte  da  capo  a  piedi  ; 
«  con  un  fimulato  fofpiro  non  gli  difle  altro  ,  che  :  StrS 
txptrreiiiis  ti.  E'  troppo  tardi ,  è  pattata  l'ora ,  bifogna- 
va  elTer  piìl  follecito  a  dellartì.  Seri  txpentiius  ti. 

A  chi  averà  fcialacquato  il  tempo, e  le  comodità ,  che 
il  Sgnote  jglt  dava  pet  ixt  opere  degne  da  Criftiano  j  a_. 
chi  &ffeàcwrmito,epoltBio<on  un Tetatso mortifero  per 
anni ,  e  anni  nelle  colpe.,  quando  alla  Morte  li  rifveglt , 
quando  confumatt  i  fumi  ,  c  fmaltito  il  foverchio  carico 
de'  dbi ,  cioS  dato  fine  a'  gufli ,  quanti  glie  ne  ìmbandì-- 
va  il  Mondo,  converrà  Tuo  malgrado  ,  cHe  alzi  le  palpe- 
bre a*  raggi  ,  anzi  a'  lampi  della  divina  giuftìzia  ,  fé  S 
ncconianaetà,re  implorerà  compaflìone ,  che  farà  facile, 
gli  6a  rifpofio  ì  Non  è  ora  più  ;  hai  troppo  indugia- 
to :  Serb  experreSlus  et . 

Alla  Morte  vorranno  molti ,  che  Dio  faccia  Miracoli,' 
come  Onnipotente  eh'  egli  Che  fpean  allora  il  cuore,  ' 
duro  pili  che  madgno  ;  che  glie  lo  mollifidii ,  glie  l' in-- 
tenerifca  ;  rinnovando  le  belle  prove  colà  in  Rafidim  del- 
la Verga  di  MoisS,ne  cavi  acqua  di  lagrime  abbondanti; 
ne  cavi  fcintille  d'  amore  ,  come  al  battere  delle  felci  . 
Vorranno  fracidi  nefla  fenfiialità  ricornar  fani  ;  di  corvi 
divenir  colombe  ,  di  lupi  cangiarli  in  agnelli  .  Vorranno 
Biiracolì  :che  gliAngeli  facciano  fefta  net  loro  pafla^o, 
in  cambio  di  quella  ,  che  (ì  preparano  a  fare  i  Demonj  ; 
che  s*  apra  ìl  Paradifo  ,  quando  fono  fu  1'  orlo  dell'  In>- 
ferno  ;  che  gli  benedica  il  Cielo  ,  quando  fi  tirarono  ad-- 
doffo  infinite  maledizioni  fopra  la  Terra  .  Nò ,  che  non., 
fuccedetà  come  s' immaginano  ,  a  caufa ,  che  in  vita  non 
conobbero,  come  era  di  dovere ,  quefto  facifore  di  Mira-  . 
coli ,  per  affézionarcìlì ,  per  afcoltaie  la  fua  dottrina ,  pec 
ìnfiScce  iie'fivn  cfeinp),per  non  diCQccaifi  dalla  fua  anù- 
Dd  1  cieia, 


212        DOMEK.ICA  QUARTA 

cizia ,  dalla  fua  ferviti .  Ognuno  fa  quello ,  che  avvemflfe 
ad  Erode,  quando  gli  fu  condotto  innanzi  il  Redentore. 
Gavifui  r/2 'D4/i'e. Si  rallegrò , e  mortroiTene  giulivo:£raf 
enim  cupìtat  ex  malto  tempore  •videre  tum,eo  quod  aadrerat 
malta  de  eo  ,  éffperiitt  jignam  alìqaod  widert  ab  eo  fitri, 
Avea  dcGderioda  un  peiio  di  veder  Crirco  .  Per  la  faci- 
liti ,  che  aveva  tntefo  lui  avere  a  operar  prodigi  t  ^  '^^^^ 
nuove,  miracolare  ;  e  di  cib  inftan temente  richiefelo  alla 
prefenza  fua  :  ma  non  fu  efaudito  .  Un  Rè  non  ebbe  da_. 
un  reo ,  quale  appariva  Crifto ,  incatenato  in  mezzo  a'  fai* 
dati  ,  non  ebbe  altrimenti  la  grazia .  Voleva  veder  fare , 
e  Ciifto  non  lo  compiacque  ne  meno ,  che  gli  udifTe  due 
una  parola  :  Si  contenne  zitto  anche  d'  aprir  bócca  a  dati 
gli  in  voce  una  negativa .  E  perché  ì  Era  fui  fine  de'  fuoL 
giorni  ;  in  quel  di  ,  che  aveva  da  morire  il  Redentore-» 
amabtiiflìmo  :  e  non  s'  appagò  d'  Erode  ,  che  appunto  a 
quell'ora  avefle  indugiato  a  conQfcerlo.a  vedere  quello, 
che  poteva  eflere  di  fuo  giovamento ,  a  intendere  così  at< 
Iota  alla  sfuggita  quello ,  che  avcrìa  potuto  con  pi\i  agio 
nfultare  in  bene  dell'  Anima  fua  ,  e  in  utile  de'  fuoi  vaf- 
falli  .  Quanti  viaggi  avea  fatto  Crìfto  operando  da  pei 
tutto  maraviglie  per  le  Provincie  della  Galilea, della  Sa- 
maria ,  dell' Iturea  ,  della  Traconìtide  f  in  quante  Città 
per  Io  fpazio  dì  tre  anni  s'  era  fòtto  acdamue  per  -tao* 
maturgo ,  in  quanti  Caftelli ,  e  Popolazioni  ?  Quante  Prc* 
diche  avea  fatto ,  e  in  terra  ferma ,  e  fu  le  fpiagge  nidrit- 
time ,  e  per  le  ftrade ,  e  per  le  cafc ,  e  nel  Tempio ,  e  nel- 
le piazze  i  S"  era  mofso  mai  il  Tiranno  i  Aveva  porto 
orecchio  prima  alla  fama  ,  a  gli  appbuli ,  che  le  Turbe ,  i 
Centurioni ,  i  Regoli,  i  dotti ,  gì'  ignoranti  \  le  Donne  « 
i  fanciulli ,  i  Demonj  ancora ,  tutti  facevano  alla  fila  dot* 
trina ,  alla  Tua  fantiti  ,  alia  potefcà  propria  propiiiffimg- 
di  Dio  ?  Non  meritò  dunque,  &c. 

Chi  meritò  alla  Morre  i  &vori  di  Crifto  ,  le  viiite  ,  la 
carezze  ?  Che  fcefo  da!  Odo  ^ntrafle  fteUii  fiia  povera^ 
ftanza ,  s' appreOalTe  al  letto  a  confortarlo  fta  i  panfiTim 
della  febbre,  ad  aififtecgll  fra  l'ambafce  dell' agonìa  ?  Co- 
lui ,  che  da  parecchi  anni  accolte  nell'  Anima  C^fto, 

ab-  . 


'fibbiacciollo  pc'  fuoi  integerrimi  coRumi ,  e  ftrinreio  per 
la  vica  innocente  al  cuore.  Che  gli  dette  adito  ,  e  liber- 
.tà  a  valerli  di  quanto  pofsedeva,ii  difporrc  delle  fue  po- 
tenze ,  de'  Tuoi  fcntimenti  pei  gloria  di  lui  ;  della  roba  , 
della  peribna  per  esitazione  del  fuo  nome.  Chi  gli  fu  fe- 
dele, chi'gli  fu  liberale.  Eccone  l'efenipio  nella  Vergine 
S.  MzA ,  a  cui ,  fecondo  cht  fcrive  S.  Antonino ,  apparfo 
Crifto  neir  ora  del  fuo  rranfito  con  volto  amorevole , 
voce  foavifsima  difse  ;  Vieni ,  Albergatriee  mia  diletta^ , 
che ,  come  tu  nella  tua  Cafa  mi  riccvefti ,  cosi  ti  riceve* 
ri)  in  Cielo  nella  mia.  £  fpirata  che  fa,  e  refa  l'Anima, 
-i'ìftefso Crifto  volle  onorare  ancora  il  Corpo, dando  ma- 
no ,  inficine  ohi  ud  Santo  Vefcovo ,  che  ut  il  Petragoiì> 
-Ccnre'iwlU  Fiancia  ,  dove  per  miracolo  i'  era  condotta, 
a  feppclhrlo , 

DOMENICA  QUINTA 
DOPO  U  EPIFANIA 

DOMINE,  NONNE  BONUKf  SEMBN  SEMINASTI  ' 
IN  AGRO  TUO  ì  UNDE  ERGO  &c. 

=  A-R.G  O  M  E  NTO  PRIMO, 

La  Mortt  è  la'mgU  Semen^ra  femimUa  /opra  la  tteflriU 
Terra  dal  Peccato . 

COsì  diflero  come  poffiamo  dir  noi ,  gli  Agricoltori 
del  Campo  Evangelico,  vedutolo  pieno  di  Zizanìa. 
Signore,  le  voftre  diligenze,  e  refpericnia  ,  che 
avete  ,  a  diftinguere  dal  cattivo  il  buono  ,  e  l' amore  al- 
le tenute  ,  a'voftii  proprj  poderi  ,  pub  elTere  mai ,  ch^ 
v'abbiano  iiwanoato  a  ^re  fcambio  in  fementargli  ?  Non 
m  «tino. il  reme  della  paflata  raccolta  per  gettarlo  di 
liùovo  fu  4a  tma  ,  e  fperare  ,  che  veniffe  a  frutto  rigo- 
gtiefo?  Uaih  frga  bOtiZinamaì  UPadrone  lifpofe 
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Così  è  :  Bone  ogni  cofa  ha  fano  DÌO ,  e  tutto  il  male 
chi  l'ha  fatto  ,  fe  non  l'Uomo?  L'Uomo,  che  non  fa^ 
efTere  amico ,  ne  a  fc ,  ne  a  Dio .  Che  da  princìpio  non^ 
Teppe  confcrvaifi  nell'amicìzia  del  Tuo Cieatoie, e  di  con- 
tinuo con  la  mala  vita.  ,  co'  peccati,  di  che  s'aggrava.*, 
tidCCa  male  Te  medeGmo  ,  e  fta  io  gucne  ,  e  nemìdae  » 
partigiano  de'  TenH  ,  con  la  ra^one  ,  p  con  la'Aidereu 
naturale  ad  ogni  Uomo. 

Di  Dìo  ,  come  Bontà  infiotta ,  è  proprio  di  far  buone 
tutte  le  Opere,  che  fa.  Fìdit  Deui  cunSa  ,  qaafecerat, 
&  erant  •valie  bang  .Gtw^.  E  rEcclefiafte  ;  CunÓa  Dtnt 
ftcit  bona  in  tempere  fao.  E  l'EccIelìallica:  Omnia  operiti 
Domini  bona .  Così  per  buono  volle  anche  effcr  conofciu- 
to ,  e  confeiTato .  Leggefi  in  S.  Matteo  :  Et  ecce  uhui  acce- 
deus  ait  ali  :  Magrjler  bone  ;  quid  boni  faciam  ,  «(  babeam 
fuitam  aternam  ?  Qui  dixit  ti  :  Quid  mg  interrngas  de  boHot 
Vnus  efi  boMuSy  De»/.  11  titolo  dì  buono  dtmoftra  il  Re-  . 
dcntore ,  che  non  conviene  a  chi  efercìta  folo  bene  il  fuo 
mìnilìerio  ,  ad  un  Maefcro ,  che  fcmplicemcnte  infegna  a 
far  bene  ;  conviene  ad  uno  ,  che  per  riguardo  alla  perfe- 
zione,che  abbia  infinita  non  poffa  di  meno, che  non  fac- 
cia bene  ;  a  chi  per  elfenza  e  ogni  bene  ,  a  chi  tutto  Io 
contiene  in  fc  ,  e  quelli  non  e  altri  ,  che  Dio. 

Stante  quello,  come  fece  poi  la  Morte, eh' è  cosi  gi;an 
male?  Male  folo,  che  non  ha  rimedio.  Al\.n6.  A  vivere 
ci  dcftinò  Dio.  Dopo  una  felice  dimora''^  auantp  a  lui 
fuffc  piaciuto ,  nei  Paradifo  terreftre ,  fenia  difciorre  dal-  ■ 
la  carne  Io  fpirito  ,  l' Anima  dal  Corpo  ,  a  far  paflaggia 
all' altro  celefte;con  undoicc  Addio  alla  Terra ,  ad  alien-  ■ 
dcre  a' godimenti  eterni. nel  Cielo.  Quoniam  DeiisMortea 
mnfeat ,  nee  latatiir  in  periìitione  •viworum.  ImpH  autem 
ndnihus  ,  ér  wrfc//  aeeerfierant  iìlam.  Sap.  i.  12. 

E  S.  Agoftino  :  Coafiat  initr  Chriftiams  Cathalicam  te* 
fsentet  Videm  ,  etiam  ipfam  corporis  Mortem  mn  lege  uaiw 
TX  ,  qua  nuìlam  MoTlem  Deutbamini  ftcit  ,  fei  merito  («- 
fi^ì  am  effe  peccati  ;  Qupnim  peccatm  ■vinditam  Deut ,  dU 
teit  homtni ,  in  quo  tunc  Omnei  tromgt:  Terra  ti  *■  in  ut-  . 
rm  ibis.  Jib.  13.  de  Qvit,  E  vuol  dire  ;  EV articolo  ora* 
mai 
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wai  diFede,fentimento  cattolico  ,,faIdo  ,  e  coftan'te,  che 
la  Morte  non  è  appendice  della  vita  ,  ma  confeguenza_. 
della  colpa  :  non  è  un  debito  contratto  pei  vivere  ,  mz 
un  gaftigo  meritare  per  peccare  :  che  Dio  la  petmife  ,  e 
rintrodufTe  nel  Mondo, come  Punitore,  non  come  Crea- 
tore ;  come  Giudice  ,  non  come  Padre  :  che  fe  la  cere» 
]'  Uomo  a  capriccio  ,  non  ve  lo  foggett^  Dio  a  ftrapaz* 
zo;  Adamo  ingordo  ingcnoflclaj.  non  mai  Dio  glie  n'  ee> 
cttd  r  appetito  ;  come  frutto ,  che  avea  da  eflere  Tempre 
acerbo . 

Odati  ancora  S.  Bernardo, che  nel  Sermone  ti.  alTegna 
le  ragioni  perchè  1"  Uomo  fu  condannato  a  morire  .  Oh 
come  bene  fcopre  la  malizia  umana  a  peccare  ,  e  la  giu- 
ftìzia  divina  a  punire  con  la  fentenza  di  Morte  irrevoca- 
bile per  lui  ,  e  per  i  fuoi  defcendenti  !  Feccatiim  prfceffìi, 
nt  fiqtftretur  Mors  :  quod  fani  Jì  cavijfet  homo  ,  Morttm  non 
guRaffet  intttetMim.  Peccando  itaque-vitm  amifit  ,&  Mcr- 
tem  imienit  ;  quoniam  qiiidcm  ,  if  Deui  ila  pr^dixtrat ,  tìr 
iafitm  fnftilò  «rat ,  «(  ^  pccaret  homo ,  mortreiur .  Quid 
miumpie  i*ftiut  pottrat ,  quam  recipere  talionem  ì  Vita  fiqui^ 
drm  Dtut  aninif  efi  ,  ìpfa  carporis  :  peccando  'voluutarié  w 
htis  perdtdit  ninere  ;  nolani  perdal  &  •vi'vtfìcare  :  fponte  rs- 
falit  'vitam ,  cum  miivere  noluit  ;  no»  njaleat  eam  dare  cui  ^ 
nel  quatenut  mlaerit .  Nnluit  Anima  regi  a  Deo  ;  non  quc 
at  regere  corpus:  Si  non  patet  fuperiori  ,  inferiori  cur  impe- 
rni Inixnu  eonditOT  fuam  Jiht  rebellem  ereaturam  ;  inveniat 
^ima  fwm  fihi  rthtutm  pedijfequam .  Tranjgrejforin-ventifs 
tft  bomodiviMLegit  ;  inivetiiat  ipfe  aliamiegem  i/imemhit 
ttth  Tt^gtuUttm  legi  mentii  fua ,  6"  eapti<BMatm fi  tu  legm 
petetttt.- 

Non  feminìatiio  noi  di  queda  mala  Temenza  co*  peccati 
attuali  fta  il  Grano  de'benelìzj ,  che  ci  fa  Dio.  Non  fe- 
giiitiamo  di  vantaggio  a  etlTer  inimici  a  noi  (lefli  :  Inimictit 
%omo  hoc  fccit  ,pzfQhè  infatti  il  male  è  poi  noltro  ,il  dan- 
no, la  disgrazia  cade  fopra  di  noi .  Ci  codicuifchiamo  ne- 

-  mici  di  Dio ,  è  vera  ;  ma  i  colpi  da  nemico ,  le  ferite ,  gli 
fcempì  fopra  della  nofira  Anima  lìmangono  ;  il  povero 

jioIlro.ciioK  £ quello,che  tcfta  da  quefia  femenza  diabo* 
Uca  iafetto,  e  foffogato*  Le 
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■  Le  offefe  commeflc  dall'  Uomo  contro  Dio ,  fono  offe- 
fe  intcncate  ,  non  effettuate  ,  perchè  effettivamente  a  fe 
fleffb  fa  male, e  non  a  Dio.  Iddio  retta  ugualmente  glo- 
riofo,  felice,  e  beato,  e  l'Uomó  lenza  gloria ,  e  mifera- 
bìlc.  Egli  per  ì  noftri  peccati  non  patìfce. danno,  li  dan- 
no  l'abbiamo  noi.  Come  accade  ajla Terra  co'vapori im- 
puri,  eh' cfala .  Non  priva  il  Sole  del  fuo  lume, non  fpo- 
Hlia  il  Cielo  delle  fue  bellezze  ;  ma  che  fa  f  toglie  a  fei^ 
Beffa  di  veder  la  luce  del  Sole  ,  fabbrica  in  aria  le  gra- 
gnuole  ,  che  la  percuotono . 

Giuliano  Apoftata  fcagtiù  un  dardo  in  Cielo  a  Crlfto, 
etornb  ingiù  infanguinato.  Ma  dovegiunfe  a  far  colpo? 
dove  fi  piantò  ,  dove  fi  tinfe  di  fantjuc  ?  nel  fuo  in  mal 
pronoftico ,  antecedentemente  a  quello ,  che  fpatfe ,  quan- 
do  andava  a  far  guerra  a'  Pcrlìani  ,  uccifo  con  la  fpada-* 
di  S.  Mercurio  Martire  dal  Santo  medefima  fteto  Soldato 
per  miracolo  operato  a'  preghi  di  S.  Btfilio  il  Magnd  Ve* 
fcovo  di  Cefarca.  Il  Cifo  parimente  avvenuto vneT Mona 
Gargano  dichiara  quello, che  fuccede  9  chi  vuol -offende- 
re Dio  col  peccato.  Cum  quidam, ut  taurum  toafi^eret  ,fif' 
gittam  emiJiJlet ,  retorta  fagilta  impfumreciiiit  faginarium. 

Cantava  il  Santo  Moisfi  :  l'tccaverunt  ti  ^&  nenjilii.eini 
fH  firdibttt  :  legge  S.  Agoftino ,  PeccavtruDI  non  ti  filH  eiat 
toitafetehilcì  j  e  ne  rende  la  ragione  :  Qaoniam  qui  peceat 
mon  ficcai  ti,  idcft  non  Dea  notti  ,fed  Jibi .. 

Diffe  RafFaelIc  a  Tobia  :  Qui  facinnt  fttcatum ,  if  ini- 
quitaltm  bojlei  funi.  Mim*  fu*.  £  li  Savip  ne'  Provcfbj 
a  nome  dell'  eterna  Sapienza  Qkì  in  wtt  feteawrit ,  kuUt 
jSitimam  fuam . 

Dove  nel  Salmo  ^j.  abbiamo  :  tìixii  ìniuflut ,  ut  itdinr 
auai  in  fimettpfo  ,  Isg^c  S.  Ambrogio  :  Ut  deliaquat  fi» . 
£  foggiunge  :  Inìqniiat  in  fuutn  nitrtitut  autborit»  ^fitnt 
^vipera  parius  ,  qui  primò  faaA  fcindit  pamitan. 

Seguita  Dio  inflancabile,  e  amorevole  di  paci, nel  cam- 
po,nell' interno  di  ciafcuno  afcmìnare:  tmer  pmt  t^m 
tnvdo  opetmur,  àrego  ^eror, diSe  CriSo.  Semina  buoneL/ 
infpitaziooi ,  prefenta  a  bet«  di  condnuo  ottime  eoa* 
^untuix  p  oppomuiitìl  t  incoaut  ;  (ehùu  io  buon  ttìm^ 


fanti  penficri  ,di  ilfleffi  ;  E  geimoglieiebbe  quelio  (en^ 
■divino  ,  e  farebbe  fioie ,  «  frutto  ,  fc  l' iftelTo ,  che  dove, 
ria  coltivatlo  ,  'ijOti  Io  guatiaffe  in  opera  di  nemico  ,  fo- 
ipiaOcminandovi  la^Zizania ,  . divertendoli.  4  pcnIìeTi.  Jni> 
Jftii»  a  dìreeni  vwi  «ppigU^odoti  a<t  aÙDQÌ, .e  te^fatit^ 
illeciti ,  inatgot.  .:       ■    i  .     1  r  j 

--  BoBMm  femea  femin^  Dio  ,-di  felicirà  ncJ  Governo 'per 
Saulle  col  vantaggio  della  ftatura  ,  con  la  maeRà  del- 
l' arpetto ,  col  dono  della  Profezìa  ,  injìlìet  in  te  Spiritut 
Domini,  è*  frofbetabis i  Con  la  benevolenza  acquìftafa  in 
un  attimo , del  Popolo,  ipiorum  tetigerat  X3eut  corda  ;  con 

indirizzo  , ,e  il  conlìglio  d'un  Uomo  tanto  da  ben^, 
com'era  Samuelle  ,  che  poteva  guidarlo  con  le  maflìme^ 
d'una  politica  virtuofa,  innocente.  Che  grand' efpcttati« 
va  di  Principe  fe  ntaveva  da  laccoirc?  egli  vifoprat 
/«Dinb  ]a-fup«bjft,il«baldani4*Ia  dirol)bedtenza,avoler 
&ie-da  Sacerdote ,a(fifporre  della  vlttoiia  differentemea- 
•te  dairoidine,  che  a7eva. avuto  da  Dio;  vi  foprar9emin& 
J'c^io,  raflio  contro  il  Genero  «  la  raU>ia ,  la  vendetta., 
inumana  contro  ottantacinque  Miniftri  dell'Altare  uccirt 
inìquiUìmamentei  la  fiiperilìzionc  ,ericorfo  a' Negroman- 
ti. E  ichc  Zizania  diabolica  egli  medelimo  non  cif^minb? 

BoBOmfi'it"'  feminò  Dio:d' autorità , e  dì  gloTÌa>d'ap- 
plaufo,  e  di  magniiìcenja  per  Salomone,  con  la  buona.« 
indole,  che  gli  dette ,  forlitut  fiim  animam  hoHam  ,  8on  la 
fapienza  fuperiore  a  quella  di  tutt'  i  Pitofofi ,  e  Letterati 
della  Terra  ;  con  le  ricchezze ,  di  che  l' aggrandì ,  a  più  al- 
to sfoggio,  che  non  le  accumularono  tutt'  i  Monarchi  nel- 
i'  etano  »  e  nella  teforcrla  loro  :  Mignijìcatuj  ejì  Kex  Sa- 
iamott  faper  omats  RegtsTerrx  diviliit ,&fapietiria;con  la 
face  ,  che  gli  mantenne  fino  a  che  campò  ,  dentro  ,  t> 
fuori  del  R.egno  :  Et  babehat  pacetu  ex  ornai  parte  in  circuì' 
tu.  Ma  egli. vi.foprafseminb  la  Zizania  col  luflb,  con  le 
moibidezze,  con  le  ibliìe  de',  fuoi  amori  ,  per  cui  o  lì  fe 
idolatra  ,  o'  condefccfe  ,  che  nella  fua  Cafa  co'  profani 
Tempi  «F'tó"  SìiCrìSs)  a  Moloc ,  ad.^ftarte  s*  idolatrafle. 

SoHum  Semttt  (eminò  Dio  nel  cuore  di  Giuda  con  l'eie- 
ùone  alt'Apoftolato,  eoo  la  poteftà  di  iàr  Miracoli,  col 

'.'KI.  Ee  ma- 
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inaneggìo  delle  limoline  da  poter  cfTere  e  carìtaHvo ,  e  ffc> 
dclc.  Ma  egli  roprarsemmò  laZizania  con  l' avarizia  ,  eoa 
]2ii]alediccnza,con  la  lìmuUzione ,  in  line  col  tradimento. 
'Bonum  Semen  \a  ciafcuno  femina  Dio  a  poter  ersergli 

10  g^a ,  a  poccr  meritare ,  o  coti-  U  nobiltà  della  nalci- 
ta,  o  con  l'accorcumatezza  dell' educauone  ;  o  col  oatu- 
relè  ingenuo  ,  amabile  ;  o  con  la.  eoinpieflione  Tana  ,  ra> 
-bufta  .Per  chi  vive  al  Secolo ,  quando  lo  privilegia  di  Con- 
forte,  ol'aTricclufce  di  prole,  pacifica,  morigerata  ;  quan- 
do  r  avvantaggia  di  pofto  ,  quando  lo  felicita  di  guada- 
gno ne'  Tuoi  lavori ,  nelle  fue  mercanzie  :  Per  chi  fì  dona 
alia  Chiefa ,  o  pafsa  a  vivere  nel  Chioftro  ,  quando  pre- 
cedettero  le  tnfpirazìonì , i buoni  efempKi configli; quan- 
do il  Signore  gli  agevolò  i  mezzi  a  prendere  la  tonfura  , 
e  veftirc  l'Abito  sacro  :  Bonum  Semen .  Ma  quella  vaniti, 
quella  libertà, che  uno  (i  piglia  ;  quei  ridotti ,  quell'ozio, 
a  che  uno  aderifce  ;  quei  trafRchi  temporali  ,  in  che'uno 
s' immerge ,  di  poco  decoro ,  e  di  molto  fcapito  fpéfse  vol> 
te  all'  Anima  ;  che  s'  ha  egli  a  dire  ,  fe  non  che  lo  con- 
vincono per  inimico  a  Te  frefso,  ÌHÌmicus  bamo^chc  fopra 

11  buon  frumento  roprafsemina  la  Zizanta> 

■-  Ah ,  Dilettiffimi ,  Te  per  il  peccato  d' Adamo  s' intro- 
dulse  la  Motte,  quella  mala  Temenza , che  per  ognuno  ha 
il  fuo  tempo  ,  e  però  fi  chiama  temporale  ;  e  nno  che^ 
dura  il  tempo  ,  non  fì  fperderà  ,  non  lì  ftermìneri  mai 
veegtamo,  che  non  ci  fopraggiunga  quell'altra , che  non 
ha  onc  col  finire  di  vivere  in  tempo  ,  e  però  fi  chiama^ 
eterna. 

A  Morte  perpetua  prega  la  Santa  Chiefa  il  benignifEmo 
Signore  ,  che  ci  liberi  ;  ed  Egli  ci  lafcia  in  libertà  ad 
averla ,  o  non  averla ,  fecondo  che  s' ofserva ,  o  nb  la  fui 
Legge ,  fecondo  che  fi  veg,lÌ3  ,o  dorme  fopra  il  noftto 
Campo  ,  il  noftro  profitto  ,  la  premura  dellà^  . 
Dofcra  salute . 


NEC' 
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SINITE  UTRAQUE  CRESCERE  USQIIE  AD  MESSEM. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Confolas^ione  per  chi  *  torto  è  ora  tribolato  ,  the  alltl^ 
Morte  tiferà  Dio  ceti  ognuno  della  faa  Gitiftii^ia . 

IL  zelo,  che  uno  ha  per  la  gloria  di  Dio  ,  dcfterebbe./' 
di  gran  fiamme  alle  volte  nei  cuore  de'  fuoi  Servi ,  per^ 
chè  delidemfsero ,  e  anche  domandarsero,,  come  i  due  fi' 
gliuoli  dì  Zebedeo,  fuoco  dal  aelo,  fìihniiu ,  vendetta 
quando  veggono  divenir  ogni  di  più  ìmalvivenn  fcorrec* 
ti  ,  e  fcapeftrati .  Quando  ad  elfi  pure  tocca  a  foifrire  la 
loro  infolenza  ;  e  badando  a  fe  ,  e  portandoli  ,  quanto 
fanno  il  meglio, con  rettitudine, pur  a  loro  conviene  ta- 
cere .cedere,  e  fottometterli  :  Che  vita , efclamano  foven^ 
te,  che  vita  miferabìle  à  quefu  nel  Mondo,  che  i  buoni 
abbiano  da  efsere  percolfi ,  e  peftì  ^  i  caccivi  col  capo  al^ 
to  abbiano  a  dominare ,  e  far  del  padrone ,  ad  efser  feli- 
ci ,  allegri  ?  E  lo  permette  il  Sign(»e ,  e  lafcia  correre  il 
giuftidimo  Dio ,  che  fi  regoli  tanto  arovefcio  ìl  Mondò? 

Or  quefto  anzi  è  il  punto  ,  che  deverebbe  dar  animo 
a'Giufti ,  il  fapere ,  che  fe  la  zizania  ,a]  pari  del  frumeivf 
-to  ,  e  più  dei  frumento  fpefse  volte  s'abbarbica  ,  e  cre- 
fce,  e  mortra  rigoglio,  quando  la  campagna  è  verde  ,  al 
tempo  della  fegatura  la  zizania  fi  fchianta  ,  c  li  brucia  ; 
Che  non  è ,  Te  non  dire,  che  i  trifti  avventurati  in  vita, 
faranno  miferabili  in  Morte;  allegri  fopra  rerra  fio. a  che 
refpirano  ,  gemeranno  fotterra  ,  quando  dato  averanno 
r  ultimo  fiato  per  fentenza  del  Padrone  fupremo  di  fami- 
glia ,  che  vuole,  a  mifura  della  pietà  ufata  con  eHì  ,  al- 
lora che  vivendo  fi  potevano  correggere ,  che  s'eferciti  il 
rigore  ,  quando  morendo  non  hanno  piti  comodo  ;  com- 
portati negli  anni  dell'  età  loro  piti  floridi  ,  al  mancare 
dell'  età  fiano  dopo  ftrapaz^ti  ,  e  fattone  uo  iafdo  get> 
ttti  ad  ardete  ftella  fornace  dell*  lofbipo..  .  . 
.  .  £e'2  E^  una 
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E'  una  mìreiicordìa  ^db'^  dwi*  Dìo.a  chili  «rIv»- 

Sìo^  di  non  k  ne  rìrcncilé  fin&che-ierpira  X'^tielt'ari», 
i  non  lo  g.tftigare  ,  di  non  lo  torre  via  dal  conforzio 
umano ,  come  parrebbe  il  dovere  per  i  fuoi  efecrabili  mif- 
fatti  :  E"  una  tnlfericordii  grande ,  perclid  gh  dà  tempo , 
tìie  Ci  ravvegga  ,  e  torni  al  cuore.  Parimente  è  una  mife- 
ricOrdia  ,  che  fa  Dio  a  chi  è  Uon94  da  bene,  a  lafciarlo 
in  compagnia  degli  fciaurati ,che  J'^ìano ,che  l'oltrag- 
giano ;  fe  non  con  altro  ,  co*  loro  inde^i  modi  che  lo 
difgurtano.che  lo  mortificano  :  Pertfi?  u  taflìna  perque- 
fto  verfo ,  perchè  li  ftrigne  piì)  alla  Croce  dì  Crifto ,  e  ci 
fi  conficca ,  come  diceva  S.  Paolo  ;  perchè  teforeggia  più 
meriti .  Faciens  mifericorJiaj  Domimi .  Dì  quefle  due  che 
ìntendelfe  David ,  s'arguìfce  da  quello,  che  fegue  a  con^ 
folazione  de' buoni  :  Et  iudicium  ommbut  iniuriam  fatitH- 
tihiis.  Che  quando  fufsero  (lati  colei  dalla  Morte,  fareb- 
be loro  fatta  giuftìzia ,  e  non  piti  torto;  fi  farebbono  cam- 
biatc  le  veci ,  cOme  dìH^  Àbramo  aiP  Epulone:  HuncMi' 
tm  bic  tonfilgtHr  jtH  tftrò  trutigrìt]  U  Gloria  r  averebbo 
pati ,  l' Infèrno  chi  trionfò .  '  '  '  ■  \  ■  • 
Da  quefto  rifleflb  il  medettmo  Santo  Rè  facev'  animo 
a  quanti ,  come  a  luì ,  era  d'  uopo  riftrigncrfi ,  e  ftar  che- 
ti ,  a  quanti  per  opera  maligna  de'  persecutori  erano  af- 
flitti ,ad  aver  pazienta  ,  perchè  faria  venuto  tempo  di  re- 
tribuir ad  ognuno  il  giufto  refpetti  va  mente  al  merito;  per- 
chè dìtlinto  ,  e  conofciuto  fi  farebbe  il  zelo  dalla  palìio'^ 
tic ,  la  fantìtà  dall'  ipocrisia  ,  la  menzogna  dalla  verità  : 
mietute  che  fufTero  con  la  falce  della  Morte  le  vite  d^li 
Uomini;  li  farla  fcevero  ìl  grano  fano  dall' infetto,  il  fnH 
ihéntodairavena,  e  dal  loglio:  Diligile  Dominum  tmmi 
Sanili  tini, quoaianuoeriraiem  retjuiret  Dominui^  &tetTÌ^ 
hMet  abuuianter  facientibui  fnperbiam.  Pf.  50, 

Oloferne  fpaventava  Achior  1  Gladius  ruiUtia  mia  tran- 
Jìet  per  luterà  Ina,  ludith,  6.  prefo  un  falfo  fofpetto  d' in- 
telligenza,  che  palTafTe  con  gli  Ebrei  nemici  allora  dei  (va 
Rè  ;  mentre  fchietiamente  avea  efpofto ,  in  che  ftato  s' a- 
TClTe àdaffroneareatrovarelt^fe gh  voleva  vlBGC(«,ciae, 
come  altie  volt* -per  ^oatcbc  apoimla  aa  iweuuco  ,  w 
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faSeto  di  nuovo  incori!  nella  divina  dirgrazìa:  ruggerìto> 
gli  un  riguardo  il  migliore  ,  a  che  ftilTi;  potuta  eiugnere 
con  le  fue  fottiglìezze  la  politica  mondana  ,  di  fpiare ,  fe 
il  Dio  de"  loro~antichi  Padri  fuffe  favorevole  a'  Figliuoli , 
-o  nò  ;  prcpizio ,  o  contrario  :  Smanib  il  Capitano  fuper* 
be  i  cdifle  ad  Achìot  ,  che  alla  fine  di  quella  guerra  fi 
farebbe  accorto  della  troppa  frima  ,  che  faceva  di  quel 
popolo  ,  mt'lTo  con  lui  iniieme  a  fil  di  fpada  ,  che  fen- 
a*  altro  arrendere  fe  gli  doveva ,  fvenato ,  e  morto .  Ma-, 
^li  Ebrei  con  più  fenno  lo  confolavano  paffato  a'  loro 

Juartieri  ,  da  che  i  suoi  per  dìfpetto  cacciato  l'avevano 
all' Efercito.  Deus  Patrtrm  nojirorum  ,  cuius  in  •virtuU^ 
fruiitadi ,  iffe  tibi  batic  diAit  weiJfnHdinm  ,  ut  nmm-. 
maeis  tu  intetitum  tideai . 

Il  fine  6,  che  importa  ;  che  torni  bene  ia  fine  il  conto 
a  chi  opera .  E  quanti  efempj  del  Vecchio  Teflamento  ab- 
biamo, che  la  confolazione  di  chi  pativa  era,  che  afpet- 
tavano  dì  rifarli  ,  e  di  rillorarlì  nel  fine  ?  Era  al  tempo 
della  raccolta  ,  che  averebbono  le  Anime  loto  ,  come-/ 
granofcelto, avuto  luogo  ne' granai  di  Dio ,  quelle  de' lo^ 

10  perfecutori  farebbono  date  ad  ardere  nel  fuoco  infer- 
fiale>  Vegga(ì  il  Dìfcorfo  tenuto  da'Santi  Fratelli Maca> 
bei  col  Tiranno  Antioco  menti* ciano  tormentati  ;  il  li»- 
fecciamcnto ,  che  gli  &cevano  della  fua^  barbarie  ;  e  co* 
me  rpcravano,  che  s'aveiTe  a  far  cambio  della  forte,  per 
loro  del  martirio  in  gloria ,  pei  lui  della  gloria  in  pena , 
internale,  fempiterna.  'fu  autem,o fetlefìe,  ^omnium  bo- 
minum  fiagitto^fjìme  ,  noli  frufira  extolli  'vanis  fpebus  in^ 
Itrvoi  tmj  infiammatHS  :  Hondum  enim  omnifottHlh  Dei , 
iftiuma  iufpicientii  iodidum  effagiJU .  Ham  fraues  mei 
madico  nunc  dolore  fujìentato  ,Jub  tejlameato  (eltrux -vilté 
rfftSi  fiMit  ;  tH  iveri  iudicio  Dei  iujlai  fuperbi*  lu,e  ptxnat 
tx^vi*.  Cosi  parlò  con  fpi  rito  grande  chi  eia  di  nafciu 

11  mtnave-.- 

'  Nella  Legge  dtg;ram  [HÌk  gtaode.e^  niafchile  rban> 
na  >kebtaiD>;  fino  le  femmine  ,  mcfse  dalli  fpietui  all&> 
'torture  yagK  ecvlet,  rvcltc  a  chi  &  Iota  le  mammelle,  i, 
.  ^  i  (foitìs  le  nti-ativciaìaiamente  qianpnate.  Con  che 
giub- 
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giubbilo  andavano  z  dove  etano  condotte  ,  o  per  e&eie 
uccife  ,  o  per  tollerare  fame ,  catene  »  puzzo  »  buio  ;  allf 
carceri,  fino  a'  lupanari .  Non. erano  efse ,  che  incitavano 
gli  Uomini  alla  pugna  generofa  ?  Natalia  il  fuo  Adriano, 
c  pure  era  Mariro  ,  e  non  gì'  importava  temporalmente 
di  perderlo  ;  quella  Vedova  Sebaftena  Mclitonc  fuo  Fi- 
gliuolo ,  e  pure  ambiva  ,  per  la  Fede  che  fufle  morto  . 
Capivano  elle  quello ,  che  capivano  gli  Uomini  fcorti  dal 
lume  del  Cielo ,  che  di  ftrane  mctamotfofi  fuccedono  alla 
Morte  ,  di  gioire  chi  piange  ,  di  piangere  ,  e  difpeiarfi 
chi  ora  (ì  roHazza .  Avevano  fatto  grand'  impreSìone  in^ 
quei  cuori  le  parole  dette  da  S.  Cipiiano  in  un*  Epiftola 
a*  Confefsori  di  Ciìfto ,  vicini  a  dare  la  vita  pei  lui  nelU 
Citò  di  Cartagine  .  l^ot,  qai  glori am  femiii^sis  ,  finihim 
glorif  metitii;  atque  in  Domini  arca  eonfiituti ytiairi  fMlta$ 
iHextìngmbiìi  igne  coiifpicitii  :  ipji  ut  tritici  ^runà  JmrgatHf 
Ér  friimcnia  pretiofa  iam  purgati  ,  conditi  bofpititm  t»' 
ceris  boTteHm  computai is .  Epift.  i6.  ,  , 

Così  è  certo  ..refa  che  averemo  l'Anima  a  Dio  ,  che 
ferì  Dio  la  fua  gìuAìzia  con  tanta  efatcezza  ,  e  puntuali- 
tà ,  fenza  riguardo  a  grado  ,  a  primato  ,  a  carica,  a  di- 
gnità ,  che  alcune  perlone  gravemente  offefe  ,  col  cape- 
Ifro  alla  gola  giagià ,  e  con  !a  teda  fotto  la  mannaia. ,  da 
che  non  potettero  con  tutte  le  loro  giuftilìcaziom ,  come 
innocenti ,  che  dicevano  d'  efsere ,  fottratlì  ,  appellarono 
a  quel  tremendo  Tribunale  ,  citarono  il  Giudice  ioefora- 
bile  avanti  a  Dio  a  comparire  dentro  a  un  determinato 
tempo  per  rifpondere  nella  caufa  loro  precipitata  con  ma- 
nifefta  paflione.  E  come  G  legge  in  pìEi  luoghi  dell' Uto? 
rie  Ecciefialtiche  ,  dentro  a  quel  precifo  tempo  ,  mtatJ 
termine  ultimo  perentorio,  morirono  i  Gìudia ,mcnìioM 
i Principi  .d'ordine  de' quali  s'era  data  la  fentcnia.  Bei»* 
chè  non  fcmpre ,  attero  che  non  fia  lecito  arrivarti  que- 
fto  vanto  ,  e  prenderG  quell'autorità  ,  e  non  convengaj 
in  verun  modo  obbligare  Dio  a  far  miracoli . 

Norìflimo  e  il  Cafo  di  qucft'  appello  fatto  da  alcuni 
Cavalieri  Templari  contro  P  apa  Clemente  ,  quinto  di  all'!* 
fio  aome,eFiUppo,  detto UficUo,  d^Fiaoda^ailon 
che 
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ÌS6e  *  Io»  parere-,  approvato  anche  dal  Concilio  di  Vieri* 
Da  ,  dopo  difcuflì  pih  delitti  apponigli  ,  fu  ellinto  que- 
fi'Ordtne  militate;  e  a  non  pochi  di  quella  fcclta  Nobil- 
tà convenne  mirerabilmenre  morire.  Dettero  tempo  un^ 
■anno  a  fare  la  comparfa  al  Tribunale  di  Dio  ,c  dentro  ua 
anno  così  il  Papa  ,  come  il  Rè  morirono. 

Dentro  un  anno  pure  morì  Ridolfo  Duca  d' Auftria  ci- 
tato da  un  fuo  B-trone,  che  fece  fommergere  vivo  in  un 
facco ,  a  dar  conto  dell'  enorme  ìngìuilizia  :  E  unto  fpa- 
Ùo  di  tempo  avea  appunto  prefìfso. 

Dentro  a  trenta  giorni  citarono  a  render  conto  a  Dio 
dell*  injgiufiina  Ferdinando  Quarto  Rè  dì  Caviglia  due 
pobiliSingqnalL  prcfi  bifamenR  ^fofpetto  di  tra^^one, 
e  perciò  gettati  a  fiaccacoUo  da  un'altiffima  rupeTt  ap- 
punto in  finendo  il  trenrcfimo  giorno  Ferdinando  fpirb. 

In  capo  a  Tei  meli  afsegnati  per  termine  a  comparirej 
avanti  a  Dio  da  un  Padrone  di  certa  Nave  Catalana  pre- 
fa  da  un  Capitano  di  Calete  Genovefi  a  prctello  ,che  fuf- 
fe  di  Corfarì  ,  e  fatto  morire  lui  all^ antenna  impiccato; 
il  Capitano  fenza  fcattare  d'un  giorno,  in  capo  a  Tei  meG 
pantualmente  fpirò.  Per  quedi  ,  e  limili  Cafi  veggali  il 
F.Gio:  Bonifazio  Bagatta  nella  fuaOpera  intitolata  : 
miranda  Orbii  Cbriftiani  :  TOm.  2.  lib.  6.  cap.  1. 

Ora  è  tempo  ,  che  lì  porgano  piti  che  mai  te  orecchie 
a  tanti  e  preghi  ,  ed  efortazioni  ,  che  ci  fanno  le  Divi- 
ne Scritture,  e  i  Santi,  d'aver  pazienza  in  quella  vita..; 
Quando  lì  trova  uno  alla  peggio  con  gli  Uomini ,  di  non 
fi  affliggere  fperando,  che  abbia  da  tlfere  per  il  fuo  mei 
glio  con  Dio.  Si  ftia,  quanto  Ci  voglia  male  dove  ùRny 
tra  gente  incivile  ,  dove  lìano  giovani; difcoli  ,  dove  non 
•màndùno  compagni  ìnvidiofi  ;  in  una  Cafa  ,  dove  i  pa- 
renti,e  ì  fratelli  Itcfli  di  natura  tiano  inquieti ,  che  annoi- 
no ,  e  provochino  con  parole  mordaci  chi  pratica  feco, 
bifogna  governarli  con  pazienza  ,  bifogna  reggere  ,  blfo- 
gna  folienere  tutt'  i  loro  cattivi  modi  con  pazienza  ;  eoa 
pili  lode,  che  non  efagerb  l'ApoftoIo  a  quei  di  Corinto; 
Sufiinetit  fiquii  vos  infatmtutem  uiigit  ,fi^ft  dtmrat^ 

•fi^ii  miiit  ,/tfiit  tìàtìlim  yfi^ùt  ipfMim  ms  eiiit^ 


.  DOMEHICA  QpiìirJt 

La  vita  è  breve  ;  giugnererao  al  fine  delle  ftagiqn'i  ,  in» 
cui  le  biade  feminaie,  e  verzicano,  e  maturano,  e  fi. fec- 
cano,  e  fi  tagliano  .  Allora  che  farà  di  chi  è  tribolato  > 
Congregate  in  borrtum  meum.  -Dentro  quefE' Anime  caie  a 
me  ,  dirà  Crifto  ,  dentro  a'  granai  .(ìel. Paradifo  quertO 
frumento  eletto,  E  che  doyBAefteiedicfei  prcreameftie- 
re,  a  rpafìo,  a  gufto  dì  nibolaie.^  Chi  (t  mefcolò  ,  come 
la  Zizania  ,  folo  per  nuocere  ,  cmandare  a  male  chi  glì 
(cava  accanto  ?  la  sentenza  è  nota  :  Ad  comhHrendttm ,  alle 
fiamme.  Appetti  dunque  ognuno  con  pazienza  la  raccolta: 
;    Sinite  maque  crefeere  vfque  gd  Mejfem. 

DOMEJ^ICA  SESTA 
DOPÒ  L'  EPIFANIA 

SIMILE  EST  REGNOM  COELORUM  GRAffp  SÌNAP^,  '  ; 

A  R  G  O  M  E  N  T  O   FRI  M  O, 

Si  maSJicii  la  Stnàfa  ,fimeiiti  la  Morte  ,  in  modù 
cbefacetiioci  ora  piagnere ,  ti  faceta  dopo  giubbilare . 

MAle  fi  può  intendere  come  a  cofa  così  vìle^Semeit 
eft  -vite  ,  defftltam  ,  quello  della  Senapa  -,  dicej/ 
S.  Ambrogio ,  fi  afTomigli  il  Cielo ,  da  procurare 
dagli  Uomini  ,  che  amano  core  nobili ,  prezioiìtà  , 
a  un  grano  si  minuto  ,  iiued  minimum  quidem  ejì  oimibus 
stmimbas,  che  ftanno  Tu  le  grandezze, occ. 

Inferiore  al  fuo  merito  pareva  il  paragone  ad  una  En* 
la ,  ad  un  tcforo  ;  e  meno  ad  una  Rete  da  pefcaie ,  al  In- 
vito da  fermentace  ;  ma  quanto  meno  ad  un  gianelki  di 
Senapa  ?  ■         "  -  ; 

Il  Cielo  qui  non  denota  il  (ine yma  i  meni; -noD  fignt- 
fica  il  termine ,  ma  la  via  .  Ilmiodo  j  e  la  rà  pér.conra- 
guire  il  Cielo  e  lo  fuceaifi  daUaTcnati'il'Ietfairefie,!^'^- 
loRtanarrene  .  E  quefto  per  neceffi^-  ha  da  rucce^ré'  cdl 
morire  ,  la&ìaado  alla  Teiitt.^llo  ,idt'  ^  di'tcua/c^ 
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U  corpo  ;  Bne  a  che  piaccia  al  Signore  ,  nel  gioniotdel- 
r  uDivcTfale  rìforgimeuto  ,  dì  livcrtìrlo  con  le  doti  glo. 
xiofe  dello  spìtiro .  La  Morte  dunque  fi  aSbmiglia  aut^ 
Senapa  ,  non  in  atto,  ma  in  potenaa  ;  non  reale ,  ma  im- 
maginaria ;  in  figura ,  in  rapprefentanone. 

11  penlìero,eTa  memorìa  della  Morte  allora  ci  dirpon- 
goDo  per  il  Cielo  ,  quando  hanno  della  natura  della  Sena- 
pa, che  mafiicata  frizza,  pizzica, infiamma  la  lingua, gli 
occhi .  Ipfim  atttemfemin  Irttum  ^(feoatufu/H ,  tanta  cfl  acri- 
monia y  Ut  laebtymai  txcilet  comtdtnti,  dice  S.  Ilario .  Per 
via  di  lagrime  ,  e  d'  ardore  di  spirito  fi  acquifta  il  Para- 
difo  f  eccitatoci  dal  penfaie  alla  Morte .  Ma  fe  non  lì  pe> 
fta  bene  in  mente ,  fe  non  6  trita ,  e  maftlca ,  apprendeow 
dola  al  vivo  ,  ruminandola  ,  alTaporandola  con  tutto  lo 
ftudio  ,  e  lo  sforzo  del  cuore  ,  non  cagionerà  I'  effetto  , 
che  il  Signore  vuole  ,  a  (ìmiglìanza  deHa  Senapa, di  pio> 
vocarc)  le  lagrime  a  compunzione,  a  pentimento. 

Delicati ,  nel  punto  dell'  eterna  falute  un  poco  pib  ,  e 
meglio  adoperare  bifogna  i  denti  a  rompere  ,  il  palato  , 
e  la  lingua  a  mafticarc  ,  e  lo  ftomaco  della  meditazione 
a  inghiottire  quefto  Seme  Evangelico  ,  qucfta  Morto  ; 
ftrignere  le  gengive ,  allargare  le  fauci  :  Similt  tfì  Rtgtium 
Cftmum  grana  SiMfis, 

•  .Strana  cofa  ,  che  trattaodofi  di  materie  dilettevoli  a*; 
fenfi ,  di  godiffleoti  corporei ,  di  piaceri  del  Mondo ,  l' Uo-- 
mo  ci  fi  vorrebbe  immergere  ,  tuffarvifi  fino  alla  gola-. , 
farfegli  penetrabili  alle  vifcere ,  all'  olTa ,  fentirfegTi  fcor- 
rere  nelle  vene, e  tutto  profondarvifi  dentro.  Vinoprctio- 
10  ,  (ff  unguenti!  nos  impUamui  ,  diflero  quei  carnali  rife» 
riti  nella  Sapienza,  NH//ftm_^/pM(«w  non  fertranfiat 
ìuxuria  ttcjlra .  Non  lì  cerca ,  dice  S.  Paolo ,  che  d'  ingur* 
gitarfi  nelle  voluttà ,  e  nelle  delizie ,  e  prenderfene  quan.^  ' 
to  mai  fi  pub,  ad  faturitatm  eomis  .ad  Coloifcnf.  cap.  i.  zj. 

Pec-queltoal  coatrarìo,  che- appartiene  aU' Anima,  al 
fer^o  di.Dio  ^  a  meditare  la  fila  Le^e  ,  appepa.ci  da 
uno-fguaìHfo.:Beve  dell'  acqua  «teli*  eterna  vita  dlla  fonte,: 
cte  pramìfeCrifto  come  beve  il  Aumento  la-- 
Mf,  fofteimto.  eciicorpetto. . Pace. che  tema, alcalare 
B,L  Vi  un 
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Ila  poco  l3'tefta,dt  limaderd  afTògato , U  tocc3,edirei, 
la  rade  folo  in  fuperRcie.  DeU'odio  al  peccato,  del  pFc- 
gio  della  grazia ,  dell' eccellenza  delle  Virtù ,  del  confef- 
ìarlì ,  del  comunicarli ,  del  l'urgatotìo ,  dell'  Inferno ,  del- 
la Molte,  del  Giudizio  fol  ne  difcorrono  alcuni  quanto 
Joio  bafta  per  noningerìr  rafpetco,che  fe  la  tengano  da- 
gli Eretici,  e  forfè  peggio,  dagli  Ateiiti.  Alla  larga  be- 
ne perb,  alla  sfuggita  ;  ne  difcorrono  come  che  ci  riflet- 
tono ,  per  falto ,  a  cafo ,  e  per  ufarc  le  loro  parole ,  per 
difgtazia.  Si  gloriano  di  fare, come  Crifto,  che  offerito- 
gli il  fiele,  mentre  lìtìbondo  pendeva  in  Croce,  cum  gu- 
tìajìet  ,  nùlun  bibcrt ,  tìrofTene  indietro  ,  e  fuori  che  uil^ 
fèmplice  faggio ,  non  ne  volle  bere .  Ma  ignoranti  mali- 
xiolì .  Per  lui  fu  mifterio  ,  e  non  fenfualìtà .  £r  dtderuwt 
Ò  •DÌttion  bibere  cum  felle  mifium .  Ricufollo,  perchè  noa^ 
volte  mefcoUnza  difoav)tà,c  di  dolcezze:  Vinumcumfetm- 
le .  Se  lo  porgevano  puro  ,  fiele  fchietto  ,  fiele  antariffi- 
aio,  fenz' altro  ì'averebbe  a  bacca  piena  prefo  ,  e  fuccia- 
tofene  le  labbra,  avidiflìmo  di  patire:  Calieem  ,  qutm  de' 
dit  mibi  Valer,  non  vit  ut  bibam  illam' 

V  infermo  delicato ,  fe  ha  da  prendere  le  pillole  ,  fa  i- 
patti ,  che  non  fe  gli  disfacciano  in  bocca  .  Percib  a  pie-, 
coli  bocconcini ,  e  dentro  una  fotiilillìma  cialda ,  o  inar-^ 
gencatì ,  o  inzuccherati  chi  gli  aflìllc  glie  li  geni  in  boc* 
ca  ,  e  fubito  con  allattamento  di  gola  ,  e  flretta  di  gen* 

g'vc  gli  trangugi  cóme  un  ipaftino  famelico^ o  come  uno 
^arviero  ingordo  l'imbeccau.  Con  cento' divÌDCÒlamài'' 
é,«  {torciture  nonubbidifce^'Te  apprende  il  peiicoto  d'a- 
vcrnc  un  poco  la  lingua  a  fentire  l'amaro..  .■■   ■-  - 

Ma  fia  così  delle  medicine  del  Corpo;que!le  deirAnt- 
ma  bifogna  alTaporarle ,  e  mailicarle  ,  perchè,  facciano  prò.- . 
Qyal  piti  falutifera.che  quella,  che  ci  porge  la  Morte  fu , 
quella  Ricetta  infallibile  :  Staiutum  efi  bomniibut  fernet  mo- 
ti  ,  compofla  di  quei  due  potentillìmi  ingredienti  delle^ 
TSgtoni ,  e  dell'  elpericnza  ì  A  beli'  agio  s' ha  da  prende- 
xp,  come  faceva  S.  Filippo  Neri  per  mortificazione  ,  che  ' 
a.  pìccoli'forfi ,  e  a  gocciola  quafi  prendeva  le  piti  fchife, 
«jpiacevoli  HKdtciAc  ordioat^li  DeUeiiialaate,e  fe  te. 

lag- 
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jraggirava e  fe  le  inalaicaiàvai)cr-bocca .  Si  muore ,  noa 
iiilogna  pcnTarvi  in  fretta.  anaia  la  Mone  .  O  Mors^ 
qum  amara ejl memorig ma!  Ma  feoon  fi maflica, quell'a- 
maritudine non  fi  fentiià;  e  forfè  che  parrà  dolce . 
.  Fu  dato  un  libro  a  mangiare  a  S.  Giovanni .  Al  piinct' 
pio  parve  dolce  :  Erat  in  ore  meo  tmtqiiam  mi  dultt  ;  ma 
non  tosi  manicato  che  l'ebbe:  Et  cum  deworajfm  efim-,  ^ 


aoche  ìu  la  Morte  lì  fcher^a  .  I  Giovani  più  belli  umori 
die  ci  rifpondonof'Se  muoio  ander&  daquei  più.  Se  muo- 
io, chi.faa  da  aver  allora,  mi  rcgaiti.  Se  mucào,  farò  ìim. 
bcso  j  o  d»iqudla<  Vecd>u  incontentabile  di  mia  Madi^, 


te ,  cofr  chc;  fi  fcherza  fopra  la,Monx .  jBh  manicala  benp^ 
rumina  che  vuol  dir  Morte  :  Glie  confeguenze  vengono 
dal  moTire ,  non  riderai ,  non  fcherzerai , Tentiraì  fconvol- 
gerti  lo  fìomaco,  inorridirli  la  vita,  gelerai ,  fuderù.  Ep 
eum  deuorajfem ,  amaricatat  cft  tieuler  mtus . 
.  -  Vediamolo  in  Adamo.  Per  il  peccano  lo procetTa Dìo, 
e  lowntcnzia  a  morire:  Fattogli  il  rabbuffo, che  merita» 
va ,  lo  fottopone  a  menare  una  vita  Ilentata ,  e  a  incorre* 
rè  una  Morte  dolorofa  .  In  fùiore  wultus  tui  iKjccrii  pif 
ut ,  &e.  Doveva  allora  cader  morto  all' annunzio ,  doveva 
Adamo  o  liquefarfi  in  lagrime ,  o  abbandonarfì  in  malin^ 
come .  Ledete  le  parole  immediate  del  faao  Tello  :  Ei 
tpocatiit  Adam  nomn  Uxorhfuit  Hima  ,to  quei  Mater  e^tf 
eunSlorum  'vi'vcntium.  Cominciò  ad  accarezzar  la  Moglie, 
allora  a  vagheggiarla ,  allora  a  celebrarla ,  e  trovare  del- 
le belle  etimologìe  fui  nome,  che  le  dava,  che  le  andaf- 
fero  a  genio,  che  l'invanilfero.  Ode,  che  ha  da  morire, 
e  non  penfa  che  a  vivere  :  Eo  quod  Mater  effet  cunSortim 
mwntium  .  Le  pillole  fono  anche  intere  ;  la  Senapa  noa 
è  fchiacciata  ,  e  fccta  nello  llomaco  .  Farà  Dio,  che  la^ 
manichi .  Entra  Caino  in  frenesìa ,  che  Dìo  Ila  parziale  « 
c  con  un  manifcftiflimo  torto  anteponga  il  minore  al  mag- 
giore .  A  fe,  ch'è  primogenito  ,  prelerifca  Abelle,  ch*S' 
nato  dopo.  Non  folTre ,  che  i  Donativi  dalle  mani  di  Ini' 
piacciano  {uil  a  qtiella  Maefcà ,  t  SaciiSzj  incontrino  mo»- 
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glia  il  fuo  ^fto  ,  il  Tuo  gradimento  :  S*  adira  ,  lì  rode  , 
che  di  continuo  piòvano  dal  Cielo  in  feno  al  Fratello  i  fa> 
vori  ,in  capo  le  benedizioni:  Però  penfa  disfarfene,  ucci- 
dendolo. Come  pens&,  cosi  fece,  a  colpi  proditori  diba> 
fioae  :  Egrediamur  forM  :  CKmmu  ^nt  nr  agr§  towfìimxit 
Caia  aitxtfui  fiairtm  jùim  Jml  y  it.hurfìeit  tuu  .  Gtf- 
pef.  cap.  4-8.  ■  ■ 

Adamo  intefelo,  o  Con  quanto  dolore!  Ma  pili ,  ocon 
quanto  fpa vento , quando  paflati  alcuni  giorni  tornòave- 
dere  il  corpo  dell'  uccifo  innocente  Figliuolo  !  Quando  vi- 
de  quel  bel  Giovane  amatilCtno  da  lui ,  fenza  voce ,  fenza 
piovimento , fcnza  colore;  e  da^quclle  camT.che  pur  era- 
no carni  fue ,  fcaturir  vermini ,  quelle  vifcere  divenirfan- 
£0,  e  lifotverQ  iii  polvere,  (lomacare,  puzzarejafllora  lì 
dette  8  piangere;  e  per^cento  anni  durò  il  pianto  ìnGeme 
con  Eva,.apenili  allora  gli  occhi  a  jConorcereil  Rio'pec*. 
cato,oon  tal  rendmento'a  iàroe  penitenza,  dw'al  parere 
di  Leonardo  de.UtÌno,  del  Mseftro  della  Storia  ScòlalU*^ 
ca ,  del  Urano  ,  di  Cìufeppe  Ebreo ,  di  S.  Metodio  , 
molti  Commentatori  della  Sacra  Genelì  ,  fecero  voto  di 
'perpetua  Caftidt ,  che  Dio  loro  difpcnsò .  Scrtbunt ,  Ada- 
»um  ttm  gravi  ,  &  inconfolahili  dolore  propier  interitunt-, 
jlhtti/  a.  Caino  intenmfli  fuifie  afeilum  ,  ut  iuramento ,  aut 
voto  fi  ohfirinMrit ,  ne  ampliai  commercio  uteretur  coniuga- 
li, nKltcfjue  per  annoi  in  lufttt.,&  conti neniia  ctim  Eva  cop 
mage  pariter  ikente  ptTmanJtffe .  dettrum  adfait  Angettu  ^ 
gai  mandata  Dei  (xfyùit ,  mi  deiuetpt ,  pofità  luSa  «  ifii^ 
•oinitat  dijpmfato  tufo  ;  aut  ianiarando ,  lihtrit  dam  sft^ 
Tarn  .  Lo  (ioio  Benedetto  Fernandio  nel  fuo  Commento 
fopra  la  GeneQ  cap,  4.  Sefl.  zi.  benchì!  non  concorra  in 
quello  parere . 

Ci  vuol  altro  a  meditar  U  Morte  ,  che  tenerne  in  ca- 
mera una  pittura  a  femplici  colori  fopra  una  tela  con  rie* 
qo  fogliame  ,  o  cornice  d'  oro  intorno  ,  che  faccia  orna- 
mento alla  ftanza.O  efpielTa  con  rara  maertria  in  avorio, 
in  ambra  ,  in  corallo  ,  pottarfela  appefa  alla  Corona  ;  o 
fonnkrdela  d'argento  ,  e  oftentarla  in  un  anello.  Un'  oc- 
chiata [    alu  quella  lapide  ]  un*  occbiau  a  vedere  Pe» 
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foae  conordnte  da  voi  ;  e  qui  ,  e  altrove  ,  Amici  ^  c  Pa> 
-rcnn  voftrì ,  e  più  fani ,  e  più  giovani ,  e  come  voi  brìo- 
fi  ,  &c  a  quello ,  a  che  Q  Tono  rtdotti .  Che  efretto  vi  hiìi 
Margiiciita  da  Cortona  chi  era?  /»  Civitati ptaatrix, 
•  Direbbe  S.  Asoftiao .  MuUtr  fiUHofi.  malit  utimtfm»  C9< 
me  della  Maddalena.  Quando  prefa  per  il  lembo  dellaJ. 
gonnella  dal  Cane  fu  tirata  fuori  di  Cafa  ,e  Tuorì  diCor- 
'Cona  a  vedere  giacente  fotto  un  fafrello  di  virgulti  ,  ù 
frafche  d'  alberi  il  fuo  Drudo  già  uccifo  ,  e  da  qualche^ 
giorno  tlillante  marcia  ,  e  coperto  dì  vermini  j  come  ri« 
mafe?che  fece, che  rifolvette?  Ma  non  tutti  vivono  cost 
da  infami  ,  ne  muoiono  da  fcellerati. 

Carlo  Borromeo  in  mezzo  alle  grandezze  di  Nipote  & 
Papa  ,  al  fófto  della  Corte  ,  a  gli  applaufi  ,  non  che  di 
Koma  ,  ma  dì  tutto  il  Móndo  Crìdiano ,  come  (!  rivoltò  - 
a  Dio  ,  alle  virtU  fode  ,  alla  perfeùone  i  Come  lì  diede 
oiraulìerìtà  ,  al  difpregio  di  fé  ftelTo  ,  a  lar  atti  di  cari- 
tà eroici  ,  alla  penitenza?  Veduto  Ìl  Conte  Federigo  fup 
Fratello  unico  ,  nel  fiore  dell'età  ,  nell'auge  degli  ono- 
ri ,  c  delle  ricchezze  rapito  dalla  Motte .  Nella  fcefsa  not- 
te, che  morì  ,  entrato  in  fe  medefimo  a  conofcere  la  va- 
nità delle  fperanze  umane  fece  chiamare  il  Confefsor  fuo, 
e  col  fuo  configlìo  li  difpofe  ad  elTer  Santo.  E  Io  fti . 

Simile  e/f  Rtgnum.  Ceelorum  grano  Sinapii .  Non  fervt^ 
pigliarla  in  mano ,  non  ferve  odorarla ,  ne  darle  una  leg- 
giera leccatura  :  ammaccarli ,  e  ftrignerla  co* denti  bì(o- 
goa,  mafticarU,  faumiszarla.  Allora  titt  laeb^imit, 
piagnere  da  veto  ,  peichò  ierhà  efi  fmen  fertai  aere  ,  im> 
niiaìim,  mordax,  - 

Diceva  il  crudele  Caligola  condannando  alcuno  credu- 
to fuo  nemico  ,fent!at  fe  mori .  Così  ogni  Criftiano  fentiat, 
intenda  bene,  mediti ,  rumini ,  con  tutt'i  feiuimenti  prò- 
curi  di  capacitarfi  ,  che  cofa  Ila  il  morire.  Un  ribrezzo 
tnalìgno  ,  peliifero.  Un  diffeccamento  per  tutte  le  vene 
dcgh  fpiriti.  Una  trafittura  d'  aculei  al  vivo  penetranti 
per  tutte  le  membra  ,  fino  alle  cartilagini  ,  alle  midolle; 
Utio  fpezzarfi  in  bricioli, a  colpo  di  lancia  Ìmpetuoro,d[ 
^neftovalo  dì  oceta  .-Unofchiaat^rllya  lor»  di  mand 
violenta,  deU'Amma  dal  Corpo,  &c.  Che 
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Chtf  gran  ■differenza  ,dircorrere  d'una  tempefta,  quan- 
do il  Cielo  è  feieno  ,  e  trovarcifi  in  m«io  ,  quando  na- 
viga uno  per  Mare  !  Quando  s' imbtuna  il  Ciclo  ingom- 
ibiato  d' ofcuiilfìme  nuvole  ,  fcoppiano  fulmini  pei  aria  , 
mugghiano  fotto,  e  fopra  le  onde:  Q^ndo  il  Vento  al- 
l'imperveiEue ,  ai  fremere  fembia  una  furia;  il  Marc  al- 

10  fquarciaifì ,  e  allo  fconvolgcrfì  un  foifcnnato .  Quan- 
do con  lo  fchianto  delle  vele ,  col  fiaccaifi  degli  alberi , 
col  romperli  del  timone ,  colrrendofi  al  manifefto  precipi- 
zio ,  ogni  cofa  è  Tpavcnto  ,  c  fttida ,  e  dìfperaiione .  Ne 

11  getto  delle  mercanzie ,  ne  T  arte  del  Piloto ,  ne  gli  sfor- 
ti ae'  remiganti ,  ne  quel  che  £  più ,  i  voti  le  preghiere 
tìmediano  a  quello  fcompiglìo . 

Ir  quella  tempefta ,  che  é  l' ultimum  terrihiUam  Ci  tro- 
vava col  penliero  fpeiTo  ti  P.  Agoltino  Mannì ,  Difcepolo 
di  S.  Filippo  Neri ,  che  ogm  fera  ponendoli  in  letto  ,  fi 
collituiva  in  agonìa  ,  anfasdo ,  boccheggiando ,  e  dando 
gli  eftcenri  tratti  raccomandavafi  l'J^nìraa  ,  &c. 

Il  B.  Alberto  Magno ,  che  ogni  dì  andava  a  vilìtaie  la 
Tua  fepoltura  ,  e  li  Faceva  da  fe  l'efequie  con  afperlìonì, 
e  Croci ,  &c. 

Carlo  Quinto  Imperatore  ,  che  di  continuo  fi  faceva^ 
portar  dietro  la  CafTa  fepolcrale  con  tutto  T  apparato 
dentro  per  il  mortorio  ,  e  ogni  notte  lo  voleva  appieffo 
di  fe  nella  medefìma  Camera  ,  &c. 

Ma  un  pili  facile, e  forfè  anche  pih  utile  modo  pernia- 
llìcar  quella  Senapa  della  memoiia  di  qnelloNovìlGitio,9 
il  ponderare  attenti  llimainenft  quello  ,  che  la  Mone  A 
toglie,  e  quello,  che  ci  reca.  Di  dove  ci  leva,  e  dove  e! 
manda.  Ci  leva  dalla  Terra  così  cara  a  noi;  Ci  mandain 
un  altro  Mondo  incognito  a  noi  .  Ci  toglie  quanto  che 
uno  ha  :  Nudas  tgrejfai  ftim  de  utero  Mairit  meec ,  ó"  nudut 
rcDcrtar  Ulne.  1  Beni  di  fortuna,  il  credito, l'autorità, le 
amicizic,ie  aderenze,  &c.  i  Beni  d:  natura,  il  garbo, la 
leggiadrìa,  la  vivacità,  ogni  attrattiva,  ogni  diQnvoltu» 
ra  ,&c.  i  Beni  acquifiti.  Scienze,  Arti,  conltglìo,  efperi- 
cnza ,  &c.  I  Beni  fpirituali ,  il  zelo ,  la  compalSone  ,  la^ 
'  gratindioe ,  &c.  l  corpotali ,  pnvi-  dell'  u(ò  de*  fenlì ,  Vifla» 
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Udito, Kc.  Il  tempo, il  libero  arbitrio,!  mezzi  da  poter 
più  meritare, &c.  Ci  reca  quel  ,che  non  fi  vorrebbe  ave- 
re :  Ctrn  merietur  homo ,  b^rediiabit  firpcntei ,  &  hefiiai ,  tìr 
tvermei.  E  poi  quel  Tribunale  ,  quel  Giudice,  quel  Libro,> 
quel  regillio  delle  buone,  o  cattive  opere  ,  quei  fieri  ac- 
cufatori ,  quei  tellimonj  incorrotti  ,  &c. 

Sì ,  Cnltiano  :  Memorare  Kù-viJJÌma  tua ,  tì"  i»  attrnum-M 
non  ptccabis . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

UIMIMUU  OyiDBM  EST  OMNIBUS  BBMINIBU5  1  CUM 
AirXEM  CREVERrr,MAIDS  EST  OMNIBUS  OLERIBUS. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Il  Feecato  ma  piccolo  feme  al  gettar^  ,  al  commetter^ 
quaggiù  in  Terra ,  a'  nojlri  occhi  quando  faremo  per 
chiudergli  ,  comparirà ,  come  jì  mira  dal  Cielo , 
»««  Pianta  fmifurata,  e  /panientofa. 

SEcoodo  il  Va;igelo  fi  paila  qui  della  Senapa ,  che  fa^ 
un  Seme  afiài.piccolo  ,  di  modo  che  rcomparircc  at- 
l^ocdiio;  eqiie&o  femioato ,  e  abbarbicato  in  quel  terreno, 
dove  Crìfto  dette  la  fìmilitudìne  ìn  quelle  campagne  del- 
la Paleftina  ,  produce  un  arbufcello  ,  che  tanto  crefce  ,  c 
s'alza  ,  e  allarga  i  rami , che  ,  al  dire  del  medelìrao  Crifto, 
gli  uccelli  vi  covano,  e  vi  fanno  il  nido.  Secondo  l'ap- 
parato ,  che  abbiamo  dinanzi ,  e  la  memoria ,  che  oggi  fi 
ùi  della  Morte  ,  fi  parla  qui  del  Peccato  ,  che  quando  lì 
condepifce  col  pcnfiero  ,  e  quando  fi  getta  in  terra  ,  che 
fi  dpmmette ,  voglio  dire  ,  con  1'  opera  ,  C  piccotiflìmo  ; 
non  fi  fcorgc  ,  non  s*  apprezza .  Ma  poi  al  crefcere  ,  di 
che?delia cognizione, di quelluine, che  rifchiara  la  men- 
te ,  di  quegli  aiuti  ,  che' «mi ficaio  la  vifta  all'Anima-., 

3uando'S  di  partenza  dalMondo:Ob  che  fi  fcopre  gran- 
e,  rotifuiato!  Oh  che  avjoza  la  capacità  liuianal  Mimi', 
num  iitSdm  mniHs  fmitiihus  m.  tempo  [di-  ^ta.,  matut.efi 
ornai' 
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tmnibut  eleribas  in  articolo  di  Motte  .  Non  ticrcé ,  ^uale 
ce  lo  penTavamo  :  Non  11  trova ,  quaìc  ce  lo  fìguiavamo . 
Una  montagna  allora  ;  ali*  ifteflb  modo ,  che  nella  vifio- 
ne  di  Nabucco ,  moftiatoG  prìnu  ua  faflblino .  Un  Colof- 
un  Giganu  mortmofo  da  vero;  non  come  dettero  ad 
intendere  d'  averne  Veduti  nel  Paefe  promeflb  gli  Efplcif 
ntod  Ebrei ,  credutoli  un  Pigmeo. 

Delióla  quii  iittelligit  ?  E'  un  gran  dire  ;  e  pure  fta  cosi 
per  appunto ,  come  l'afferma  il  Profeta .  Ognuno  è  Dot- 
tore nel  fuo  mefiiere  .  Ognuno  fa  render  ragione  perchè 
opera- in  quello  ,  e  in  quell'altro  modo  .  Ognuno  difcor« 
re  franco  dcTuoi  fatti  ^  e  qualìfica ,  e  fa  dar  giudizio  del- 
la materia,  che  ha  per  le  mani.  UnFondaco  di  quel  pan* 
no',iin  Contadino  di  quelle  biade,  un  Giardiniere  di  quel- 
le piante. 'Mi  confondo,  fe  capito  ad  ana  bottega,  afen- 
tìie  con  quanta  eloquenza,  con  quanta  difinvoltuia,  con 
quanto  poirefTo  del  merito ,  del  valore',  della  bontà  di  quel*, 
la  tal  roba ,  che  allora  gli  venga  chiefta ,  fpaccìa  un  Ar- 
tilla  la  Tua  mercanzìa .  R^O  attonito  alla  facondia  ,  alla 
faputezza,  che  in  vendere,  in  contrattare  ognuno  moflra 
fecondo  la  fua  Profeflìonc.  Garzoncelli ,  che  forfè  tre  gior- 
ni fa  li  cinfero  il  grembiule;  fattorini  meflì  dì  poche  ore 
dentro  allo  fportello  ,  impararono  da  maeftri  a  dar  fen» 
tcnza  del  buono  ,  e  del  meglio  ,  del  piìi  ,  o  del  meno  , 
che  i  lavori  ,  e  le  merci  eCgono  da'  compratori  per  loro, 
dovere .  C'  intendiamo  d' ogni  cafa  :  Bafta  efTer  Uomo  , 
per  metter  la  bocca  ,  e  fer.ca  faccente  in  ogni  cofa . 

Ma  de*  peccati  ce  ne  intendiamo  ?  O  quefto  nb  .  I>e/i- 
Ga^iitntdiieitì  C'incenderemo  al  più  di  quelli  degtial- 
tri ,  ma  non  de'  noftri .  A  pcfargli  non  è  braccio  ,  chaj 
regga  falde  le  bilance.  A  mifurargli  non  è  mano  ,  che-» 
Aringa  fermo  il  compafso.  Acontargli  noni  occhio, che 
raccolga  aggiuftato  il  numero.  Si  fa  errore  nella  quand* 
tà  i  fi  fa  sbaglio  nella  qualità,  l  peccati  s'immafcherano- 
con  cento  nomi  ,  con  cento  fcufe  ,  che  molti  non  gli  ri-- 
coDofcono  per  peccati .  Gli  mirano  tanto  in  profilo ,  in_ 
fcordorcoa  il  Canopccbialf  a.  rovefcio,  che  loro  porge 
origoomilM,  akfDpotòa  ,  da  quelU  banda  ,  che  rap> 
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piecinifce.e  moftra  l't^gettoriii Ji(HifMWia-yf4ie:jwfl^ 
fa)ino.fpccie,,c  fvanifcpno,  ,  "  ,,1  .:.  ,  |,j  _  i,;:  ";■':■,'] 
i  Peccati  ora  fi  bevono.:.  E  non  h'ftaSfi:m^,flÌifit^:iJI^ 
antica  di  Giobbe:  Qui  kihitt  qaafi  ftqum^jM'qititAttni^t 
Bevono  moki  l'enormità  ,  coipe  l'acqua  va  giti  perilc* 
&uct.pIacidiflìiTiamente.  Saìù.ineitcr  ad  una  catana  ta_t' 
bocca  ,  balia  aprire  le  labbra.  Senza  fp^fa  ,  (enta  TorpOa 
K,  fenza  fatica  l'acqua  s'ìsgQia:  £1  bevuta  non.ci Hp^n- 
fii-non  fé  ne  discorre  piìi;  Si  toma  a  bere  ,  <]U^n(fo  tor^ 
na  lafete .  Se  ne  tirano  a  lunghi  forfi  dc;lle  canna  te,  quarta 
to  può  il  fiato  reggerete  lollomaco.  E  con  un  gagliarr 
do  refpiro  moilra  chi  bevve  di  [iavcrfìì  e.con.  quella  frd^ 
fcura,che  lìa  rinato, nel  tempo  delt'  Eftate.  finifce  per^ 

Sui  ogni  cofa  .  Non  è  faccenda  ,  che  voglia  dopq  rifieft 
one .  Qifi  bibit ,  qtiajì  aqMm  i  iiti^Hotem,  Casi  a  offenderq 
Dio  ritrovano  molti  per  maniera  difpolli  ;  ci  Haccomodana 
con  tanto  guHo  ;  e  co'  ppnfieri ,  e  con  le  parole ,  e  con  le 
opere  fono  ^osì  facili  a  peccare,  come  a  bere.  E  di«  .di^ 
Tordi  ne  fa  l'acqua  ì  E  che  fcrupoto,  a  che  rìmorroXlO!: 
fioro  fa  il  peccato  }  NefTuno .  Si  panda  gid ,  e  buon  ftò  I 
Non  ci  li  penfa.  o  i[ 

Alla  Morte  ,  alla  Morte  ,  d'  altra  gaifa  li  difconeT^4 
Quella  , che  pareva  foa  ve,  leggiera ,  acqua  limpida,  acqua 
refrigerare  le  vifcere, troveranno, che  farà  limacciofa« 
torbida  ,  grave  ,  puzzolente  ;  Ciucila  poca  acqua.,  eh;  lì 
pigliava  in  una  tazza ,  in  una^iara  (  mi  lafcio  beo,  inten- 
dere ^  )  quelle  colpe  ,  che  li  itimano  poco,  e  perb  li  bc^ 
tono ,  lì  commettono  frequenti ,  e  ridendo  ancora  ,  e  bur- 
landò  ;  alla  Morte  formeranno  un  Iago  ,  un  fiume  ;  aiTe- 
dieranno  un  povero  Moribondo  per  affogarlo.,  come  ft-* 
r  immaginava  David ,  e  ne  faceva  profezia  per  tutti ,  ché 
fi  riducono  a  quell'  elliemo  :  Circumdederunt  mt,  dolores 
Mortis ,  tir  torrenits  iniqmtalit  coiiturbaverunt  me .  Pf.  17.  J. 
.  Gli  circonderanno  ìl  cuore  ,  lo  sbatteranno  come  un.. 
Torrentc  ingToffatoiì  da  rigagnoli  ,  t-cafcate  precipitofq 
it.  acque  giù  per  le  balze  d' un  Monte .  Sì,  Uditori ,  quei  peo* 
oaci.lifd  rdrjiccioli ,  che  andiama  faporeg^ando ;,;COtn^ 
liaccndoccQe.  .Qyct  peccati ,  die  fì:Caocel|aDo  oop' 
■S.  h-  "  goc- 
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jgfipctaìe  d'acqua  benéilctu  ,comc  t  più  de' mondani  mat> 
tcggìana ,  di  gola  ,  di  lafcivia ,  di  fuperbia ,  d' invidia^  , 
éitUeiaflno  tanto  alla  Morte ,  che  minacceranno  alla  po« 
Vei*  Anima  nauftagio.  Sboccheranno  come  torrenri  ,  cos) 
gonfi  ;  alzeranno  vortici ,  c  Tpume  avanti  a*  fuoi  Occhi  co> 
sriÌKiofeVchA a'rapirfeU  nuFla  pììlgli  tattcrri,chQÌ'ino> 
ttentì'  mifciabili  j  che  le>iimangen'o  ancora  di  vita* 
'  -Iniqttitiu  calcanti-  mei  téfciimka^t  m  ,  àict  in  nn  ditfo 
h!og6;-1>048.  6>  iVmeéetìttii  D'acid  aOìdlio'a-quclht^iMe- 
dìcarione  tanto  neceflarià, della  Morte  .  Oh  fe  Is  fàeeffi- 
lito  noi,  fe  ci  penfalTimo  un  poco  da  vero  !  Al  Tribunale 
di  Dio,  ove  abbiamo  da  rapprefentarci  ;  a  quel  palTo  for- 
lnìdabile,a  qnclle  anguille,  a  quegli  sbigottimenti  ,aqiiet 
ludorì ,  3  quei  tremiti  ,<  a  quelle  ambarcté, -che  conquido^ 
fio  un  MotifK>ndo,iK>n-'4'OerRTebbeft>pef»Bre/ {Mawraii 
ideanti  mti  ife.  Sarò  'ftretts',  e  colto  in  mtino  ,  dicfe  il 
Santo ,  farò  alla  Morte  aflediato .  £  da  che  ì  Da'  peccati, 
che  mi.  (lavano  ail^  calcagna  .  Strana  foggia  ,  c  cuiiofa^ 
maniera  di  favellare  !  Se  altri  fulTe  fuori  Hi  lui  :  -Ma  un^ 
{lÉrfonaggio  canto  nobile  ,  tanto  ferio  ^  che  concettizzare 
fu  le  calcagna  ,  e  farle  criminali  ì  Ah  che  parla  fenfata* 
mente.  Nelle  calcagna, dicono  i  plebei , d'avere  chi  fpre> 
giano,  chi  biafìmano',  chi  non  degnano  di  volgerli  a  mi^ 
rare .  Peccati  (iniìli  fono  quelli ,  a' quali  nons'  M  riguardo  '•■ 
-  •  £  che'  riguardo  voglio  io  avere  ;  dica  quel  Giovane  , 
ad  un*ocehiata,ad  un  fo^higno,ad  uno Ifidrgd  Aialin»; 
fo,  a  uno'fGheito',  a  una  ftrettadi  nlano  f  Cne  rigiiaido 
a  una  parola  mordace ,  a  una  domanda  ardita ,  a  una  ri* 
fpofla  collerica  >  Che  riguardo  a  una  bugia  ,  a  un  dire  in 
gergo ,  a  un  equivoco  laido  ,  che  finifce  in  rifa  ?  Peccati , 
che  non  hanno  credito  ,  nell'uno  gli  confiderà  .  laiquitat 
ieakaneì .  Che  riguardo  volete  obbligarmi ,  che  abbia ,  di- 
ce quell'Uomo,  quella  Donna  ,  fe  per  toccare  la  roba-* 
d'altri  non  mando  ad  accattare  nelfuno?  Con  una  mifur& 
di  grano,  che  burchi,  non  impoverifco  mica  l'aia;  con  un 
paniete  di  grappoli,  che  fiacchi,  non  do  il  facco  mica  alla 
vigna  ;  con  una  fpoita  di  frutti-,  che  colga ,  non  deferto 
Bucaitgiaidiooi  coDUD'fBlcLddÌI(;gna,chc  tagli, non^ 
fperpeio 
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.^f^ttf  mica  ilbofco.  Péccati  jChe  fi  getrano. dietio  ìiw 
fpallc-,  c  cacciano  fotto  le  fcaipc .  Iniquitai  calcanti  ;  Tra 
•cento  fi  tioveiìL  uno ,  che  fc  ne  pigli  pena  ì  tra  mille  dich 
:ci,chc  fe  n'emendino?  A  detto  loro,  non  hanno  garbo  a 
■«titrare  in  riga  di  peccati  ;  si  bene  a  riputarli  bamboom 
jrìe  y  e  frivolezze  .  Mi  fermo  folo  aglì.efempj  di  qneflu 
-cofe  manefche.  Ma  fe  penetrafii  quH  dentro, fefaceflì no. 
tomìa  del  cuore,  quanto  averci  che  difcorrere !  - 

Che  riguardo,  una  moltitudine  mi  foggìungerebbe,pei 
un  fofpctto  falfo,per  un  giudizio  temerario, per  un  aflio^ 
per  una  vendetta,  che  fi  covano;  per, una  maledicenza^ 
per  una  mormorazione,  che  fi  vcrfano  ;  per  una  vaniti  , 
per  un  albagìa,  che  fatta  in  capo,  fe  il  Mondo  cammina 
da  pec  tutto  così  ì  Che  riguardo  per  un'  irriverenza  in^- 
Cbiefa,  per  una  Confefiione  abborracciata , per  una  Peni' 
tcnza  firapazzata,  per  una  Predica  mefla  in  cantbiie,  pel 
un  Digiuno, per  unaLimofina  in  dtfuro!  Se  tantoiiì  catiN 
pa ,  e  non  ci  cafca  addolTa  ancata  ti  Cielo  >  Peccati-^  quas' 
to  che  non  piccoli ,  pure  che  fi  mandano  tra  la'  fpaxzatii^ 
ra ,  e  (i  pefiano  co' piedi ,  come  fango:  Iniquitat  ealcantii 
Alla  Morte,  alla  Morte , quelli  peccati  cambìeranno^  lìtoj 
muteranno  luogo .  Pedi ,  e  depreflì  che  furono ,  s'alzerana 
no  ;  a  fchemo  ,  a  vile  che  snebberò  ,s'inf|]perbiianno>f 
verranno  a  luce,  ufcitì  dalle  tenebre;  fi  porranno  a  froa^ 
te  ,  levatili  dalle  calcagna.  Si  vedrà,  che  forza, che  fìaw 
taoky  che  mde  ,  che  attività  la  loro  fia  ,  moflruofa  ,  giw 
gaotefca.  Mifero  chi  boccheggiando  adocchia  quelli  ma' 
ftini  fcatenatifi  a  sbranarlo  ,  chi  agonizzante  mira  quelli 
lupi  avventatili  a  divorarlo .  Eccolo  fenza  fcampo  in  mez- 
zo ,  fenz'  apertura  ,  alla  fuga  chiufo  ,  fermo ,  attorniato  a.* 
ilanchì ,  circoridiito  alle  fpalle .  ini^uiias  calcaneì  mti  eir^ 
tumdabit  me.  Udiamo  il  dottìllimo  Benedetto  Fernandioi 
che  fpiega  a  maraviglia  quefto  pafTo .  [  in  Genef.  cap.  ii* 
SeSt.  II.  n.  1 5.  ]  Ut  cairn  qua  calcando  coatingimus ,  nibili 
dueiUKJf  extra  oculos ,  memoriamque  babmui  ;  Jic  nonnulloji 
sunt  iliect  alioqtti  gratìffìma)  federa  ,  qua  wl  ex  affifhà. 
pvtpojlen,  mi  tK  tonfuttudint  ipfa,  nibil  non  facile,  aelet^ 
mnàit  itdd^t ftiibìlf  afi'mamutf&prorfKs  oHi'Dionitr»*^ 

..1  Cg  a  imgt. 


•éikmi-^Bitc  igitur  fuh  marieot  ,iniminé»u  iam  DUhMkit, 
tuf  prffiMtHuai  erimai  fivelut  ie-calcMto,loto  fitlittt  ixjpp' 
tato,  infuTgtnt  iu  aciem ,  &  moribunium  cirtnmiaìmia ,mo- 
rtqùe  ferpentis  in  fpiras  adgìomerati  ^mfirrmum  ftttaiQrtm 
eircKtnplexum ,  &  circumligatum  difcruciabunt .  E  dopo  cfcla- 
ma,  come  ancQ&ìo  efclamo  :  U  SloU^am  planè  hamimm^ 
ttiniriiatem  !  O  temcrana^ ,  o  detenabilè  follìa  !  O  befti*< 
le  {tolidità,a  che  fi  riducono  gli  Uomini  per mùftrar cuo- 
re ,  pei  fpacciarlì  d'animo  generoro,  intrepido  ,  pei  far 
(lei  bravo, anche  dove  piiì'è  roenifefio.  il  rìlìco,ep)ù.evt^ 
piente  il  prectptzto.'  •!.•-. 

.Ne'  Oivalli  d  vi»ofità  bruna  aver  paura  della  ftelsa^ 
Ul^ron^iia  ^  è  un  male,  da  mcdicarfi  per  loro  con  lo  fra& 
file  l  'ina  negli  Uomini  i  virtQ  ,  adombrarti  ,  e  non  6  fi- 
dare di  fc  mcdefimì.  E'  vircìl  ,  che  remano  all'ombra  dt 
morte, che  pofTono  far  all'Anima  i proprj peccarì .  IGio- 
vanbpatticoUrmenie  belli  umori,  bizzarri,  non  appren- 
dono queft^ombre.  Una  vivacìtà  fcorrctta,  una  loquaci- 
tìcs&uxiata  j  una  cattiva  pratica  ,  un  abitacelo  alle  bì- 
(cbe  ,'afle  benote ,  dove  li  gìuoca  ,  e  sbevazza  ;  un  buf 
lare: Dio,  e  i.  Sauri  ,  non  che  i  Relìgiofì ,  e  i  Sacerdoti , 
non  gli  mettono  punto  fcrupolo ,  non  gli  fanno  ombrai. 
Tutto  è  luce  per  loro.  Veggono , fenza  che  alrrì  gligui» 
di  a  mano,  la  flrada  ,che  hanno  da  pigliare.  Hanno  aper- 
ti ali  occhi , e  conofcono  chiaro  ,dovc  Ita  il  peccato.  .Be- 
nìlumo  difcernono  da  fe  [  e  non  occorre  ,  che  s' affanni  al- 
tri a  mettergli  fpauracchi  ]  che  minuto  corpo  ,  e  confe» 
gucntemente-  che  piccola  ombra  faccia  ona  libertà  ,  uno 
•fogo,' una  foddisfazione ,  iin  caprìccio.  Ombre, che  noi 
kilcTano  d^i  tetta  nn  dito .  . 

•  SMoife ,  mentre  che  uno  vÌve:Ma  poi  al1aMoTte>  Sì, 
mentre  il  Sole  &  nel  mezzo  giorno;  che  per  l'età  profpc- 
xa  ,  per  la  fanità  corporale  ci  lufinghiamo  d'  aver  a  cor* 
rer  innanzi  con  gli  anni  ;  Ma  quando  s'avvicini  la  fera  , 
quando  fopraggiunga  la  nutre,  quando  cominci  a  mancx- 
K  il  fiaro  citati  alla  comparfa  davanti  l'eterno  Giudice, 
BMi  doverà  "Ognuno  pur  troppo  confcITare  col  Poeca'  :  Ma* 
fmjfw  egfy»^  étii  éténstibut  KoArfiì  Oasi  fi,  1* ombre 
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dì  piccine  ,  che  prima  etano  ,  a  dì  grande  s'  allungano  , 
Cicfcono  a  dìrmifura  quando  s'  abbuia  ,  Tpaventano  fter> 
minate  quando  il  Sole  va  fotto.  Un  pilafiro  fa  ombra-J 
per  un  torrione ,  una  Cafupola  per  una  montagna .  Maio- 
refqiie  eaitunt  attis  ,  ère. 

Alla  Morte  ,  alla  Morte  tognùfcttur  Dominai  iudicio^ 
faciins ,  dice  Bernardo  ,  Qui  hoh  tfi  cognitut  iniuTiam  j7«- 
titHi .  Dal  fntòre  ,  in  che  darà  il  giultlffimo  Dio  ,  prefo 
s  leggere  tbtto  il  ProccRb  della  nmcia  vita  ;  da*  limpro- 
■veri  «Ila  noftia  ingratitudine  ;  dalle  intrettìve  contro  la 
noftrà  Inrenfataggine  ;  da' fulmini ,  con  che  armerà  la  de» 
lira  :  in  fomma  oa'  gallighi  ,  dalla  vendetta ,  che  farà  de* 
peccati ,  farà  ogni  peccatore  convinto  ,  a  che  alto  fegno 
arrivarono  i  fuoi ,  quando  fe  ne  compiaceva  ;  di  che  fat- 
ta erano  ìn  gioventù  ,  fe  così  leggieri ,  così  da  nulla ,  da 
non  fe  ne  pigliar  faftidìo,  e  adombrarfene ,  come  fuppo* 
i>eva. 

'  KoH  enim  confusi  ,  gat  Jumm/ttim  ,  6"  indigeflè  rts  iffli 
eerntntur  ,  fed  finguìtt  per  forttt ,  nife  fe  babent  y  tKlut  i» 
fiélara  nofientur .  Intendete  il  parlate  di  Bafìlìo  ?  non  an- 
deranno  a  monte  ,  non  Te  ne  farà  fàfcio .  Dì  qualunque^ 
genere  (iano  ì  peccati  ;  o  patto  acerbo  di  chi  fnbitaneo 
trafcorfe  ,  o  maturo  di  chi  recidivo  prevaricò:  Nella  fua 
linea  ognuno,  dentro  alla  sfera,  dove  lo  circonfcrifsero , 
O  la^  malizia,  o  l'inavvertenza  :  tutt'ì  peccati  ,  maiufco- 
IÌ,o  mediocri,  cla(fici,o  fecondar) , faranno  al  Tribunale 
tRnkéndo  ,.fpenacolo  diftinto ,  Non  fi  leggeranno  in  con> 
fdro  ,  ma' con  on£ne:iarì'.  quella  una  caufa  per  tucc'ì  fuoi 
capi  ventilata , ponderata  .  Aptirà  l' infermo,  mentre  fer- 
ra gli  occhi  del  corpo  ,  quelli  dell'  Anima ,  a  vedere ,  co- 
me dipìnte  in  un  quadro  ,  le  Tue  azioni  .  Le  vedrà  ,  fuo 
mal  grado ,  le  piagnerà ,  le  condannerà ,  le  troverà  diver- 
fe  dal  concetto,  che  ne  faceva.  Quei  semi  di  Senapa  co- 
sì piccoli  crcfciuti  fino  a  diventare  alberi, 
-  Della  Talpa  i  Naturali  fcrivono  ,  che  cieca  feniprt/^ 
quanto  fu  lungo  il  fuo  vivcre,fcDrgc,e  vede  quando s'av* 
Vicina  Ì\  Tuo  morire.  Ne 'rimetto  ad  effì  la  fede .  So  que* 
fte  di'ceito^  e-t'hopn  Feile,e  pei  Vangelo,  che  ITotn»- 
.....  ni. 
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%\ ,  e  Donne  v'ivuti  Tcnza  tanti  riguardi  ,  fenia  tanti  fol- 
Ittìchi  di  cofcicnia  j  alta  buona ,  pei  dire  come  cflì  dico- 
no ,  cioè  alla  balorda  ,  con  largura  ,  con  poco  timore  di 
Dio;  vivuti  da  ciechi ,  anzi  da  mfenfati ,  nel  punto  eltre- 
Hio  acuiranno  ,  raffineranno  la  vifia  .  E  che  gli  fctviià? 
A  trarre  fingbiozii  profondi  ,  e  fofpiri  ,  vergognatrfofl. 
delle  colpe  ,  che  non  polTono  più  nafconderc  ,  de'  loro 
ecceffi ,  de'  loro  portamenti  indegni .  Adirandoiì ,  peichS 
(cialacquarono  il  tempo  ,  perchè  difguftarono  Dio,  per- 
chè ubbidirono  al  Demonio .  Ed  oh  allora ,  come  s' affa- 
ticherà per  fpignergli  nel  Baratro  infernale!  conincxlTaa- 
ti  accufe  y  con  guardature  bieche  ,  c  fconce  ;  con  vifaggjt 
morcruoG ,  e  oiiibili ,  <la  raccapricciare  i  merchini  ;  coiu 
20altife  violenze > per  fargli  dare  in  fmanie,io  rabbie^ » 
in  dirpeiauoni ,  &c. 

DOMENICA 

DELLA  SETTUAGESIMA 

CIRCUMDEDERUNT  ME  GEMITUS  MORTIS  ,  ET  DOLORES 
INFERNI  CIRCUMDEDERUNT  ME. 
Neil'  Inuoito  della  Meflà. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

V  fitffò  dfil'  Morte  BO»  fanUe  terrihiU  ,  fe  im  /«^ 
ftrieolofo  a  ^Mtìlcyfimtt  il  frteifitm,  ■■■  ^ 

LA  Morte ,  quale  ancora  per  fe  medefima  G  (ia ,  CMI^ 
feflb ,  che  non  lo  fo  :  Se  una  perdita ,  o  'guadagno; 
un'  eredità  ,  o  fallimento.,  un*  ignominia  <U  paò* 
bolo ,  o  una  gloria  di  trionfo . 

Vtirtam  mortai  ejfemui  im  ftiT4ÌB^fff,  dicevano  gli  Ebr4 
afflitti  dal  viaggio  .  Dunq^ue  la. Mone  èiirtoro,  e  Gsllie» 
vo  dalle  fatiche. 

Fttivit  aniitif  (ut  ut  mmniàry  Sila  iaddiato  da  lesa* 
belle  .  Dunque  fa  Morte  è  uoo  Kudo,  un  afilojdove 
concie  pcKitoftta  Ocsiez»»  Pf$o, 
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■  Tel» , Domine  ^dejùper  ttrram  mp/«  me,  Diceva  Sara  lì- 

Ìliucda  di  Ragnelle  lìmpioverata  dalla  Serva.  Dunque  I« 
Ione  un  rimedio  per  falvare  U  noftra  fama. 
Melim  tfl  mori  in  hello ,  quam  nidere  mala  Gtitis  mjlm. 
Così  Giuda  Maccabeo  per  atfetto  ,  che  porca  va  al  Tuo  Po- 
polo ■  Dunque  una  confolazione  la  Morte  ,  &c.  Ma  che 
vuol  dire ,  che  framani  la  Chtefa  malinconica ,  &c.  depo- 
ne r  alleluia  ,  lì  vefte  di  pavonazzo,  &c.  la  ordine  alla' 
Devozioni,  che  oggi  abbiamo ,  voglio  credere  ancora  per 
ati  Tua  riflefTo  alla  Morre ,  che  Adamo  incorfe ,  e  molto 
peggio  ,  all'  Inferno  ,  a  che  (ì  condanni  col  peccato  ,  (e 
ron  r  avefse  pianto ,  e  fattane  penitenza .  Al  pericolo  pu- 
re di  dannarli  per  ì  Tuoi  attuali  ,  che  ha  ogni  defccnden- 
te  da  Adamo ,  ogni  Peccatore  impenitente ,  condottoli  x 
morire.  E  perciò  comincia  la  Mefsa  :  CircimdcAerant  me 
ftmitMS  Morti  s ,  dolorct  Inferni  cireamdederiint  me,  comt> 
lenza  erprlmerlo  ,  volcHiC  dire  :  mi  dà  noia  la  Morte  ,  a 
che  i  miei  figliuoli  tutti  fono  fentenzìaci,  perchè  appren- 
do il  pericolo  ,  trovatili  rei ,  che  non  fi  dannino ,  che  non 
vadano-  all'  Inferno  .  Di  quefco  m'  affliggo  ,  per  qatCta 
gemo  ,  e  piango  ,  per  1'  orrore  delle  pene  apparecchiate 
neir  abifso  ,  erte  non  hanno  da  finir  mai  a  chi  maore  in 
difgrazia  di  Dio  .  £  ciò  confuona  ad  un  altro  luogo  di 
David  nel  Salmo  114.  Cirettmdeierunt  me  dotoret  Mortit , 
tì"  pericula  Inferni  inwntrunt  me .  • 
'  Qiiefto  pericolo  ha  da  far  piangere  ancora  noi ,  tener- 
d  in  paura  ,  renderci  folleciti  ,  accorti ,  &c. 

Se  fulTe  per  il  femplice  morire  ,  afciu^affe  pure  ognu- 
no le  lagrime  .'  Quella  vita  non  (i  vede  che  cofa  è  ?  e  di 
che  piena  ?  Qitic  eli  enim  vitM  irefira  i  -vapor  efi  ad  modì- 
cum  parenr .  lacob  4.  ij.  e  il  Poeta  diflè  ;  La  Morte  è  il' 
fin  d'urta  prigione  ofcura. 

Qitid  tH  Man  >  interroga  S.  Agoftino ,  e  rifponde  :  Hf-' 
I/fl/o  corparit ,  depofitio  farciate  gra-vit  ;  fid  Jì  alia  farcinit' 
non  portttur ,  qu»  homo  in  gehennam  pnecipiietur . 

Non  &  la  Morte,  che  fpaventa  ,6  la  Sepoltura.  Quella 
Bfo&tata  da  Gnemla  :  SifHltttraafiiii feptlietmr.putrefa£tMt^ 
ttfr9it(ht  etar»  fvm  ItnfpiUtit .  Ma  della  Gerufalemme 
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Celeile  :  Quella  dell'  Epulone.:  Et fifaUns  efl  iti  Infemt . 

Non  è  !a  Morre ,  che  eofre  pei  le  polle  innanzi  .  E'  il 
compagno ,  che  gli  feguita  dietro. -^r  tue  Equut  falliJta, 
&  quifidehat fuper  lum^nmtH  UH  MoTS ,ie ìuftwi fìqttf 
^«ter  Min  .^Apocat.  6.  S. 

Non  è  quella  mezza  notte,  in  che  lo  Spofo-viene^&c 
i  quel  Claufa  efl  ianua,  vedere  Teirato  il  Paradisa  (hi  t 
vivuto  da  Itolto  ,  quel  Hefcio  net  Éfe. 

Morire  che  s' abbia ,  non  importa  ,  %  I^ggc  comune^  1 
Statutam  tjl  bomiaibui fernet  mori, lo  dice  sTT'aolo:  Quel- 
lo, che  foggiunge ,  è  che  importa  da  vero.  Et  fojl  hoeim^ 
dicium  .  Quella  Sentenza  non  a  tutti  comune.  Et  ìhftnt  hi 
in  fupptìcium  ultrnum  ,  lufti  auttm  in  'vitam  etttrnatn . 

Non  è  l'ufcire  di  qui  ,  ma  l'avere  andare  di  là  ai  Di' 
vini  ludicii  pnptniitcutum , come  fciiffe  S.Balilio;  ad  ave 
le  a  ftaircne  alla  Danza  ,  che  afTegnerì  Colui  ,  qui  babtt 
tlttvtt  Mortii  ,^  liiftri .  (  Apocal.  )  dove  fi  rimanga  in  fera- 
piterno.  Quando  Arrigo  Terzo  Rè  di  Francia  fi  vide  mo- 
■  libondo  per  le  ferite  a  tradimento  dategli  da  un  fotren* 
nato  ,  erdamb  con  lagrime  :  Non  mi  duole  il  morì^  ^ 
perchè  la  Morte  per  un  verro,oper  un  altro  nonfifcam- 
pa.  Mi  duole  il  cattivo  efempio,che  larcio.chc  altri  pa- 
ri a  me  pofTano  cfTer  ammazzati  (  e  fu  come  un  prona> 
ftico  del  fucceffore  Arrigo  Quarto,  lui  ancora  uccifoa  tra? 
dimento  dal  Kavìgliacco.)  Mi  duole, ripeteva  pcrilpef; 
limo  efempio  d' infultare  alla  Maeftà  Reale  ,  d' lefporrcv 
nu  caiattere  cosi  facro  àgli  affronti, c-alle  itifolenze  del^ 
la  gentaglia .  Mi  duole  del  dìronore  >  che  muoiano  ì  H9> 
narcht  a  capriccio  di  Sudditi  felloni  ;  che  foggiaciano  d* 
infami  efiì  ancora  a  dare  nelle  mani  fanguinarie  d'  uila 
manigoldo. 

Così  a  un  Criftiano  ha  da  rincrefccre  la  Morte  ,  n&  ; 
lo  ftrapazzo  ,  1'  avvilimento  ,  che  per  mano  de'  Demoni 
pub  fuccedergti ,  fe  non  vive  da  Criftiano ,  eh' è  dignità,' 
e  carattere  nobiliUìrao  .  Quel  poterli  replicare  un  tal  gè-, 
nere  di  Morte  ,  non  che  id  altri  fuoi  pari ,  ad  altri  Cri- 
fliani  malviventi ,  ma  ,  Te  lo  confiderà,  a  f e  ,  a  fc  mede*' 
fimo  coorcMioiti  delle  peoe  iiiferaali,cbe.foao  una.ooa-j 


^ntiata, Morte, !m morire  at^ogni  momento  ffnwiinorir^ 
un  effer  uccìfo ,  fcnza  che  per  tante  feiìte  trovi  mai  apet» 
tura  ài  efalare  l' Anima , 

-  Non  ognugo ,  che  patTa  da  quefta  Virai, pafTa  alla  CI» 
ria.  DijTe  l'Evangeliita  ;5f/f«/ Jf/n/,,  ^a/a,nr«(;  boratius, 
kit  tranfea!  hoc  .Mw^o  ad  Pairtm ,  &c'.  B'  bene  fopra^ 
di  ciò;ijciire  S,  Agoftino  .  Traft.  jj.  in  cap.  13.  loaiK 
Tratiftunt  plani  »  ^  ipji  (  parla  de'  Peccatori  )  ftd  aliud  efl 
tranfift.  ie  Mmdo^.éliud  eft  tranjìre  cam  Mando:  aliud  a4 
Vgtrtnktal>iid,Md.hafitm.Ham^i^  Mgyp'H  iranjìerunt  ,noif 
$mmtMlifitnuit.ftrMaTt  M_Re£iim,ftd  i»  Mare  ad  iitr 
teritam.  .        ■:  ,  lì  ,  . 

SroUdir,  noti  meoo  che  emp)>  quei,  ,  t:hs  dicevano  ap- 
preffo.d'  liaia  ;  Vttcujpmui  fadut  cum  Morte ,  if  cum  ia/Vr- 
m.feaimus  paflnm  .  Sa  Iddio  in  quella  caduta.,  al.tselit}, 
che  faiìl  la  falce  dcila  Morte  ,  che  dii'itura.  s'  ha..i:^fPÌ? 
giiftii?)  Si  cecìderìt  ligntrm  ad  j-infiritm^aiu  a4  ^quilgHti^ 
Wj (j«()c*>j^»e  ieco^  (efidmi ^  ibi  tnt..  3*   1  ..^ 

Simili  Tono  i  letti.  ad.accDgliersJ  M0nboaSÌi.i.£i(ffR(iÌK« 
jff-JcÓlo  (rno.dif^e  CrtftO.LiK,  VJ.,iHtÌS».iìX9fUMa  i^g» 
etetar^ alter  xtlinquetut  alli  JpaQiDÌ«sl  fi}VO';.!Ì: PempfH. 
,^_Die  F/ate!lj  ij&jetó  «i-ifOf.carcerftrHLiÉìiillao-j^i'M^ 
iwC^tyitii.^^M'priiPft  ofci!per..efser;(leiapitàtq,,eprof  fi^ 
l'altra  per  erscr  Rè  d'Ungheria.'  .i^i  --a  . , 

.■  'Pay^d^CQtne-ci  fi,  profoiìd^tv^  di  ticfte  teoipo  anqora  a 
pensarvi!  Et  miditatui  ftim  noSt  eum  earde  meo:,  hiamquid 
in  aternum  proiiciet  Peus  ?  Pt.  76-  Cofìfi.d^ravai.encrivcto-, 
ebft  P.i:0.ci  tuo!  (tutri  ,fa!vi^cpeTÒ.(la,<itteflo.f(W.gr3n'd'a- 
fflsm,deIil»f^4tf  .aoM;l!in;it^d?*ioelSaIniP  ÓTt  Ww^ié- 
«n/bitfi^jbòQl^Dt^  (i^e-il  medeiìtnn  s^afi  f\x^a:^w>.t 

«■ji'w/.it'Wfllii  l'^BiBpiib  iliRiiSamo',  elo  fece  conci' 

f??re,ia^t>ati  0tf,DÌpiklÌde(p5o,i*.&po,tcffjino  dÌr!o.^,uj 
Dio  amSiziofo  g<^«>yi(^W7fi  falvipo  fluanij  hanno  avut? 
Ji#fl« f*id9duis:^«((-»  Mofitr-A'Gms-ifal'iiot  Jaciendi .  Ma  que- 
40Ktalure;MÌUta ,  eiwevat»  'tistanKnEenKnte  ,-.ha.  da  t4< 
tiflretj&r.siBiQiltvNjMiiCeDVune'idrUopiD  ^uf^rfi  ai»i.(it 

ci<P.  I.  Hh  ra 


A  di  punigiotlé  -,  e  di ■  vendetta  .  Egli' è  benigno' ,  Egli  8 
miferìcordiofo,  Egli  è  clemente  ;  ma  è  altresì  giufto.t^ 
gelofo  de!  fuo  onore ,  e  nemico  de'  fuperbi ,  cioè  di  colo- 
ro ,  che  non  fi  prèndono-  [jenfiero  deli'  urcita  ,  che  'hanno 
»>fare  da  quefto  Mbndo.  Oh'ckt  bMo  tMrìcolofo  i  Due 
€atlo  ie-ftradé;  L'-unft,  òhe  ^mrit»-air alto  ,  1'  dhn-  al 
ba^À  ;1'ufìa  allà  delira  ^  altra  aHa  finiftn  gl'ima' al^ 
r  Empireo ,  l' altra  al  Baratro,  £  fenza-  l'aiuto ^e  la  tati- 
no,  che  ci  porga  Dìo  ,  e  fcnza  un  grande  Itudió' noftro^ 
pu6  èfsere  ,  che  riefca  di  trovarfi  foori  dèlia  prlnu,e£h« 
fifcamhi  l-una  perVaitrì.  EiDomtni  PomiutOiétui^or^ 
tis,  foggiungc  immediatamente.  .■■•ì\,;ì 
Nt  nafta  :  In  una  paura  fanca  fcmpre:  Confidare  ài-^ìn 
gliuoti  ,  ma  temete  da  Servi.  E'  Dio  ,  che  Talva  ,  DeKi 
talntos  fttcitudi  ,  ma  è  Dio, che  abbatte,  e  manda  in  per» 
dizione  :  Col  capo  aho  mai  ,  perchè  fa  ancora  a'  Gigad* 
41  fpeziarlo  :  yctumtamen  (  e  notifi  come  unifcc  )  Vtrum^ 
tamtn  Deus  ehiifànget  capita  inimkorum  fuoritm  ,  tttrUam 
ìliifiìW-ftraàbKiMtiuà  in  deliitts  fiit  : 

■  U  ^Itigo  eternò ,  die  può  dare  iddio ,  quella  è  la  «o^ 
fa  uhicà  j^heVha  da  temere.  CriAo  Redentore, dÌx]iiéfto> 
Vi-BVWÀ.  Ofitittam  iiobii  ,  «[um  timtafii  t  Timeìe  iiiiiu-^ 
^lii  fon^aUt-octUmt ,  bahtt  ip'fteflatim  ttHtaf  w  iibM^ 
ndm.ÌMc.is.  ■  ■■   "<■''■  ti-z i 

■  lOlf  Geenna  ,oti  Infelno  !  S.  Agoftind  pttdhi  faJrtrihàva 
iidle  ftic  Prediche  ?  Frarret  tìmem  terreo  :  feettYos  nes  face» 
nm;'fitffim-iffi  fcairiis  .Tinieo  gibtnnam . 
•  '  i&.''Girc4amo  che  vira  menava  ?  la  (trilTé  ài  fiuHochio.' 
■PérfiBBM'bi-una  fendittiia  di' Montagna  , 'per  Iettai  ittu^^ 
teVta^tidit^  tfunuda'..'Pei^Gotiipaghi  ft^  gl^Ccdrpionl  1  Pet 
■^ne^h  ettte'amarff^'Per .bevanda^ «oa  acqua  Tearfa  ri' 
mafògli  fokr  in  diiAb  l^  i>eìlì;-,'  <  ^u'eQiJ  davanti  al  petto 
IdccTA',  «pianta-» 6elptdirclc»v£?l)etchfi  ì^a  iA/Ge* 
•lieitiM'métMm  *idi'ifK'i4nritt*  UaMiikvttm  -<  "  ■■i^ 
-^l'Torniamo-adkey'paieiKffigtibvdi  3.'Oì«i(<}rifbRo»óC 
-Man  i  U  Mon»,.  dle-'sie^iB'»  tenterò ,  &<  l':iafdi»ii<&d^ 
it  i  fiiccedetiv  dopala^fcè  .^chrfii-ÈidlQ'Jticaiiete-iKr 
mccati  ih-Qo^&  YtiC9-  (lellg  |mUìU.,c1w.«ì-Isì  la(in«9 
"i  ■■    .:ì;  -  -       ■--     .1  .TMq. 


DELLA  SET^VjIVESIJiIjÌ-  p^g 

lutcnaa.  Ha. troppo-dei  puciUe.piagnfare^eìncneréiJIrìd» 
pfcr  uno  ^paaracchtò;  e  Taltcllare.,  t  fcavallìTe  attorno  al 
un  [ireCipizio  .  Che  altro  è  la  Morte  per  chi  ftia  bene  in' 
cofcienza ,  che  una  larva ,  uno  fpa  ventaceli  io ,  da  pigliar- 
fene  anzi  piacete ,  che  doglia .  E'  l' inferno  ,  che  ha  fem^ 
,pie  da  tenerci  tt[aorolì,e  guardinghi  a  non  peccarej  fe  t 
{leccati  folo  vi  precipitano  ,  rfuando  fono  gravi chi  gli' 
aUaibttte.  frgìrtf, ne  putrì  efficiamini  fenJibui^diciiMr .  tj 
Corimbi' 14.  Fuiri  auidem  paroai.  larvai  tiattnt  ,  igmiu^ 
werd  aàm  timettt  ;Jid  fi  aà.l$Ktrtiam  lumen  babenttm  pormi 

SM*  aie  fr  wVih'wflliw;  Mmem  y-qìm  ejl  larva  cmtmptm 
digititi  peceattm  'verò non  timtmus ,  quod  ifiveriìtmendumi 
Homi],  j.^ad  Pop.~Antioct>. 

,  Sì  fcavalla  di  quello  tempo  ;  per  la-  carriera  de'  Viif 
galoppa  a  biiglia  fciolca  il  Mondo:  Che  libertà  fidaallq. 
ca:rlle^,  che  li{CeDza.»'fe>nlì,  nel  Carnevale  ?  A  moDre  non 
fii-peaià^i  X  .vivere  ic  «fog^TCìi^capiicci.  Deh  .vi  feongiuw 
CQthlaiélc  iieìem^a^tfio  &f^o&mv>l-tr»jritiiù  titmsGt^ 
: .     'btnmctwAìbittimfitis-.imfouginr^l^et  .  J  .  .!,.> 

NELLA  MEDESIMA  DOMÉÌsIIGA 

CUjil  SÉRÒ  FACTUM  ESSET^  DIGIT  DOMINUS  VIN^^  ' 
PROCURATORI'  SUO     VOGA  ÓPEftARIOS  , 

■  ETREDDEILLIS'MERCEDEM.  ■ 

A  R  G;O  M  E  N  T  O  S  E  C  O  N  D  O  ^ 

''nj^.fira-fi  foga:  alla  Morte  fi riuMÌtln^Mnu..  i 

.,,:  r,  ,  .^lle fife  tìpere .  ■  :  .  ì 

¥Iene  la. fesa,  e  tottì  quanti, che  affaticano  ,  afpetti- 
tto, d'aver  la  mercede  .  E  chi  è,  che  non  affatichi  y 
ftL' èaao^utfeitiir      lAarem'^.  A  fai  bene  ,  o  s  far  male^ 
bttri mBipiiq  màno^  tutti. nefcciBdi,ocon  btaGino,;oc«i 
loi^  '.  Ma  ognuno ,  che  (a ,  fecondo  c&e  Io  muove  H'jc4»- 
c  '■*  Uh  a  piiccio. 
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prkciu.,  CTede(bai^re  ili.far^osl:  beobcoiiiè  homo  gli  àt^ 
tri^ciiat  pari  degli  altri'4i  meiitate  àppcovazioiie  ^  Abbiz^ 
la  catont  dagli  Uamiai.,  anche  quando  non  op^ra  ecccl^ 
lentcmente .  Lo  paghi ,  lo  rimuneri  fra  la  giornata  il  Ntinu 
do  0D*fu9Ì  applauli ,  con  recitarne  elo^j ,  e  fcolpire  anche 
ncf.'inaihn  a  memoria  de'polleri  il  di  lui  nome.  Digioc^ 
mai,  X-  qnefil  lampi  di  luce.,  cio£  a  dtre  ,  a  quello  corfo 
brcviflino  di  vita,  gii  piovano  in  mano  le  mance  j  ipre- 
mj ,  le  recùgnizioni  ;  Odiando  verrà  la  fera ,  quando  1'  ab- 
bia alla  Mjttc  a  pacare  ,  non  più  il  Mondo  „  ma  Dto , 
gran  Padre  di  famiglia,  che  governa  tutto  il  Mondo,  ch& 
offerya  4al Cielo, in  ohe  fatiaie.B'occupa,«  comtcoltivx 
«afcuno  la'  vigna  deH'iAnitnl'fttà  ;  farà  ciafcunò  ritnuae' 
ntoi^a  un  .modo^.  ■■"  '        -\  . 

Che  ci  fece  intendere  Crifto' Si'gnor  noftrb  ?  Che^  nel 
Giudizio  particolare,  come  fuccederà  nell'  univerfale ,  thùnt 
hi  in  fiippliciunt  itternuM  ,  lufli  autem  in  vitam  tetenant-.. 
M-itth.  25.  Sità  detto  a  una  grati  parte  :  Difctdite  a-mt^ 
ttnats  ùptrMrii  iniquìtatis^  Lue,  13.  A  quelli  i  che  indefef- 
feiiiente-,  e  virtuoTamente  operarono  ,  farà  data  la  mer- 
cede ,  la  corona  ,  e  la  Benedizione  dall'eterno  Giudice, 
Iimanendo.  gli  altri  confulì ,  Con/um//  matedifiis  ,fitimmit 
affibm  addiétit,  ére^ 

^  £Viutto^iiufericori£a^il8jgàóre,lie-b9lih'Rfi;^iÌn le,, 
ne  ha  piene  le  vifccre;  ma  la  Mifericordia  non  è  lontana 
daiia'Giultizia  ;  non  Vimpedifcóno  fra  ,lorò, tion  fi  reca- 
no  foggèzione',  c  ognuna  lafcìa,  che  faccia T  altfa  il  fuo 
ufiiio  :  Mifericordia  enim  ,  ó"  ira  ah  ilio  cito  proximant  , 
diffe  r  Ec^lefiaHico  ,  e  S.  Ilario^  in  Pf.  144.  Hubet  Dei  iu' 
ftitta  miftrandì  rvolaHiatem  ^  ncque  lamia  per  mifirandi  ivò^ 
lttamiM;itd'em  a  .fi  --tiemniiihi ,  nt  iuftitia  Jit  ì.  Alla  MEone 
faprà  ftrignere  il  flageH»  fopu  il'dorfd  a'  peccatori  queU* 
la  mano  ,  che  fopra  il  capo  de'  Giulli  s' adopera  a  porre 
la  corona:  Con  uguale  fiancherà  fcgnccà  per  quelli:Ia-a 


nati  '8'  atrabbino  ;:  libata  fenrpreu  'lbtWòiiveilì.i,  anifor* 
me  ii,  immw!,  r-pei  jt  (teeireDo'>  della  '  Vica  a  -per  qudlo 
-ddlti  Mortoci  ai.:  cluo?:-'  .  i't  ■..  :  ,  e;;::.  ; .  i",  .  ■  . 
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DELLjt  SETTUJiGESIMA  j^j 
-.■Alll^MoTt'e  giugne  il  tempo,  che  le  proroghe* funo  fiT 
ntdt.  I  peccatori  baidanzoii, che  fi  promettevano  di  con* 
tiillme"a.  godere  della  diirimuiazionc  di  Dio  y  alla  Morte 
piovano  ,  che  ha  da  vero  aperti  gli  occhi  ,  e  prefo  bene 
di  mira  a  fare  foprii  di  loro  il  fuo  colpo .  Se  rimunera  chi 
fe  gli  mantenne  fedele  ,  punìfcc  infall ibi! mente  alla  Mor- 
te,  chi  poTtofli  da  ingrato.  La  pazienza,  ch'eferotò  in^ 
tuttO'  l'intero  giorno  ,  in  tutta  la  vita  ,  alla  fera  poi ,  al 
morire  li  converte  in  collera..  E'  cofa  da  ofTetvarli  ,  che 
quel  Tempio  de'  Filiftei  ,  in  cui  s'  erano  commeffe  tant«_« 
idolatrìe ,  ecbep^  piìtfecoli  erartmafo.  intatto  «.edagl'  in* 
•endj,e  da^(UioccaineotÌ,il:'£ciiti»o  famofadi  Dagoii,fu 
alla  fine  pidb',eaifftcoaiiuaati.  vi  s'eraiKxiìfiigiaii^dat 
vtrlOfofo  Gionata  tinoide.*'UatèHi  Macabet .  Afpetta  uil> 
pèzzo  Dio  a  liconofcere  gli  andamenti'  delle  Tue  oreatitre, 
ma  venuta  l'ora  dell' aQoate  fotto  il  Sole;a  mfcuno,,  la 
paga, fecondo  che  ha  o^ctuo ,  f^ota: oprariti  redde^ 
ilhi-metcedem .  .  ■        ■  . 

.--Rilerba  Dio  al  fine  (  converrà ,  che  lì  confeflTi  ogni  vol- 
ta piti  )  a'  date  il  premio'  ^  o  il  gaflìgo  ;  a  fare  la  giulti- 
zla;-è  fi  fuo  dovete  a* meliti  ,o  aemeriti  di  ciafcuno.  Gli 
Usmini'  non  fliauo^  a  moimoraie  ,  che  manchi  di  p[ovvi>- 
deBU-V^inenntf iiL|rita.j>»trivi  fono  prorperati  ,^i  buoni 
9Mb  «filini' i-Nsft'Boafi^no. come  pafla  la  giornata ,  ma 
còme  térniÌna'.iNon'>%ntH-loro  in  grazia  ogni  bene  ,  che 
veggano ,  che  litri ,  che  vivè  poco  bene ,  1Ì  goda  ;  ma.(]ueU 
lo  ,  che  dura  ,  e  lì  continua  a  poter  godere  :  Così,  dicej 
8.  Girolamo,  i!  quale  fopra  il  Salmo  7Z.  va  defcrivendo 
a  lungo  i  rammarichi  foliti  a  udirli  della  difuguaglianza 
nel' trattamento  in  quBfta. vita,  cheufa  Dio  de'fuoi  Ser- 
vì'," C'tìi;  quelli ,  che  ferVono  al  Mondo ,  che  pare  favore* 
vole  a  queftt ,  e  disfavorevole  a  quelli.  Mi  molliate,  di- 
ce il  Santo  ,  un  Lazzaro,  che  muore  di  fame, e  di  ftento, 
un  Epulone  ,  che  trionfa  nella  dovìzia  ,  e  nella  crapDla:. 
SantO'ìl  primo,  perfido  il  fecondo.  E  come  a  rovelcio'li 
paga  la  ferviti  Quietatevi ,  che  non  iì  paga  in  Vita.,  fi 
paga  alla  MpRé-..%iiatate«i' ,  che  mancate  di  ^iudiùo  a 
«Adefó/'cìip  a  ^oto^Iid:^.  faccia  ■femprciil'^itdizio  ilal* 
».,v*      .  l'cter- 
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l'eterno  Giudice  ,  cntMi  alia  fera  ;  No«  iateUfgéuia'tém- 
fas  iiidicii ,neciiera  Bona  illaejfe  ,qti<t  ftrpetaajìitit  j  Mon 
to  che  farà  Lazzaro  ,  da  operarlo  averà  in  Paratifo' 
mercede;  l'averà  nell'Inferno  daoziafo  l'Epulane.  Sono 
ftolti  ,  foggiunge  S.  Ambrogio  ,  quanti  s'  a&ùonana  al 
prefetite,  e  non  viene  loro  voglia  , e  aoD  cale. troppo .^d 
iuturo  :  StHitibomines  ,qttiprtjeatia ^nan  futmaton^dtTaati 
iLI  medelìmo  S.  Ambrogio  ci  chiama  a  riflettere  fopr» 
la  vita  de'  primi  due  fra  te  Ui  ,  Caino  ,  e  Abelle  .  Qucfti 
nel  fiore  della  gioventù  uccifo  ;  e  pure  di  che  degni , 
onorati coftumi  !  Quegli  empio,  felicitato  per  pm  verfi, 
e  campato  più  fecoli .  :Ma  in  tuie  ridono  egli  ancora  i-* 
Ipirare  l' Anima ,  chi  ebbe,  che  Je  facefse  corteggio  ?  chi. 
ebbe ,  lui  ancora  tolto  col  ferro,. che  porgerse  orecchie  al» 
le  voci  del  fua  fangue.come  fi  fa.,che  feceOio  per  que!> 
lo  d'  Abelle  ?  licce  luflus ,  ianocens  ,  pius ,  proptcr  graiiam 
devotìouii  odia  fratth  ihcurreuj.,  ìmnmturus  adbuc  {ni  fu- 
hlaitis  (lì  piirriciilio:  Et  imqtms ,  fctleratns  ,  mpiuf ,  ^titWt 
fmteraacfdepnltiitui  -Utij^fvam  dHxii  liiliém  idiixit  uxorim, 
fnjicrimtcm  telt^uit  ^  Urbci  canif'dìt  ,  ^  hi.  Ptfruit  ftrmif' 
JioHe  diiiiiia  :  Hoiine  in  bii  aperli  n/Ox  Dei  clamàt  t  SìXéh- 
til  ,  qui  ptttatii  bic  ijfn.  omnem  .'vi'vtndi'  gràtiUM  «CtKÌ  è'i 


pra  Tem.;  a  preadarloancbe  netitiMRpQ#~4ur4n«tto  «ita 
noftra-^  che  ci  guiderdoni  Dicl..£rMA>^  trrxfi>  .•-Sjetfl.ìa 
cuore  fe  credete  aìtiimenti  ,  che  il  tempo;  OKBnario ,  per- 
chè il  Padrone  della  Vigna  dia  ordine  <Iel  pagamento,  non 
da  quello  della  Mortej  il  luogo , dove  li  rimunera  ,nonj 
fìa  nell'  altro  Mondo;  non  Ga  dove  l'Anima,  fubito  die 
fi  fcìoglie  dal  corpo  rCotpparìfcci&Ua  folenne  chiamala:: 
Vocd  operarios ^if  rcdde  illii  mreedm.  Mrraiii^qui'fingtit 

hìc  e/Tff  omntm  vtiwndi  gratiam:,   ì  \j  . 

Mon  pochi  de"  Sacri  EfpofitQtì  .ofservarono.,  che  iici 
piìnqi^o  del.Gcncfi  raccontandoli  le  maraviglie  dell&4* 
Cieauooe.fu  il  Creware  dùaioaco  coljqoow  di  Eloluii^. 
che  in  Ebreo  deàirada  uo  vd&o:,!àìe\»guStAiS.Cì!cwe'i 
Punire.  A  che  fine  ce  .lo  Tpiegaao  Odca W,  H  ^sninof 
e  Maitiao  Doliio:  .adgiaie.irimm'jumi0  j  fitoi  Hei<fr 


DEILA  SETTUdC ESIMA, 
t>itunM-ligimr,*gi4»ditit  qmirentu  panit ,  vxtrcent itStuw 
it^iàflmifiv9<,  sf  «mÌTMmtatii ,  la^t  idtm  y  Dent  ered»' 
tur  Mundi  ,  ìndtx  unìrvcrforam .  Perchè  s'intenda  quel' 
Io  ,  che  vuole  da  noi  avendoci  creati  ,  e  per  noi  avendo» 
create  così  (ìupende  cofc ,  che  glie  ne  rendiamo  buon  con- 
to ,  che  lappiamo  fervirceoB  in  bene  :  altrìmenh  com«_* 
Giudice, che  fi  mantrena,cal  galtigo  c'r  arriverà.  Equan» 
do  lìngoteimente^  Quandovo^ia  vedere  alla  Morre,co> 
né  (ì  poitb  ogni  Uomo  nel  decorfo  della  vita  .  Quando 
SifìmHitudìiie.di  quel  Rè  Evangelico  ,  torni  al  Tuo  ^tato 
a  farli  ragguagliare  dell'acquilo, che  fecero  i Sudditi  fo- 
pra  i  taienci  aflVgtiati  loro  .  perchè  gli  trafficaflero  ■  Sej 
iniie  andb  il  traffico  ,  fc  fpcfero  mafe  le  belle  doti  ,  c  le 
comoditi ,  che  avevano  per  il  loro  profitto ,  e  per  fìcurez* 
za  della  loro  Calute ,  fi  porterà  con  efit  da  Giudice  irato  r 
Se  non  perdettero  tempo ,  fe  vifTero  crtflianamenic ,  da  Giu- 
dice obbligato  a  premiargli , e  rimunerare  la  lóro-  fedeltà^ 
ix)  fenile  io  oltre  Cleihentc  AldTandiino  allegato  dal  Bor- 
bet)fi;  j  iìiKpax^ait  Giiftt>.per  il'  Cielo  ,  redUarm  taudat 
in  die  .'indiai  fiudit  ^  éf  Onltit  in  vniufiiiiufaue  Morte  a£ 
petendam  rtfionem  a  Senni  aecepti ,  ó*  expenji . 
■  .  QaaloDràd^lIbpro&ne  lUorìe  intendo  il  giuoco  introdot- 
'to.'i]ellà,MilÌzÌEt::a:[irend(;re  un  giudo  gafìigo  di  parecchi 
'Soldati -trtiviti irei',  de'quali  però  bifognoìo  il  Capitano, 
surfolO'VOgJia'.chit  muoia.;  e  queAi  lìa  quegli  ,  che  fira^^ 
■■atti  gli  altri  ,  che  tiiano  il  dado  ,  incontri  a  far  mìnoi 
imato  ;  Oh  gran  pena  X  tn'  è  forza  di  credere  ]  che  abbiano, 
Mentre  nel  pugno  quell' olTo  troppo  duro  frferra,  e  Ir  rì- 
imanfiggìa  l  Che trémltp  al  gettarlo  fai  tavoliérs!  chcaf* 
Ssmiò-  laéfplìcat^le  avhi-toeea  di'fcoprire  «n- numero  ,i:he 
•Sa^da  m^nco  ^  OQiDs  t&freddo  fodore  selerk-  tm/Beatut  mi' 
,KHr  ììobinss, alla  nianieia .dell' infelice  Rè Baldaflarre, eoa- 
.danilatO',i{;er  il  meao>  à:peidere'  il  pììl ,  quello  ,.che  pili 
!sr;apprezmr  cti'd'ia  V^i  per  un  nuovo  tiro, che  rimane 
-fopua  .di  lui  !K&rft  da^  compagni  con  lo  fcarico  della  pi* 
.Vmxi,  Oléfi:  itaoGchietEe  quanti  à  quello,  cattivo  giuoco 
•G)BraTentiqK>alcipdl3jdàf'sdbverrtorìrB  difgrxtiataméA- 
filj^etdie;.lufingadfi>iclu-i*dd^iti»«iaQBiii^  mi)lNtbtto- 


ne  opere,. pei  1?  qual^  mgfin  premio  tonven'^'.IorOi^ 
copio(^  inelccede,al  contiaiio  meritino  il  galiigo  j-rGopaft 
ti  manchevoli ,  vati ,  efaufti  d'ogni  Virtù  ?  '  "  .  !• 

Siano ,  come  colui  ,  mentovato  da  S.  Luca  ^  a  cui  di 
notte,  figura  cfptefTa  della  Morte, occorrendo  d'javcx.aL» 
metter  fuora  tre  pani  ,  ebbe  cott  fuo  roflbrc  a  confelCace 
di  non  gli  avere.  Così  effì,,3vaDti  achi  fi  credteanò'd'aì 
vere  folo  per  Amico  ,  e  non  Giudice  ,  alt  retti  a  fcoprira 
le  laro  Virtù,  a  metter  in- moftra  fingolarmente  le  tcolo» 
gali , 'fondamento  della  CriAiana^ReligionD ,  che  fi  tirano 
dietro  tiitte  le  -altre;  venoto'  il  -tempo  che  lì  vc^a.,in  clis 
poS'elTo  r  cbbera  ,  >e,iii'cke  c|«ràtio,  «lebbaàa-'.ifKi ilaio 
eterno  fcorno  Jcoafefiare ,  ch«  noD''faiino  come  fltraratlet 
tenutele  fepolte  ;  e  inutili  negli  anni ,  che  nl&ro  .  O  pò* 
verello  ,  e  mefchinò  da  vero,  dice  S.  Agoftino  ,  Et.'tuut 
iwvsait  fe  non  hahce  ,  quando  waiiirs  efi  dare  ,  De  Vwk 
Dom,  in -Cat.  T>-.  Th.  ■  ■  ■  ■      ■  :.,  ■■,■■.') 

.  Buono  per  chi  alla  Morte  avrà  da  tkordàrri  dèlleibiio^ 
ne  opere ,  come  ùl  San  taRè  Ezesdiàii  O  qoe&bitòatr^tbl 
Swrà  a  lberale  uri  bel  premio  ;  e  timuncxàzìont  da  1360'% 
Obficrù ,  Domine ,  memento  .qngfo-,  quoOiodo  mMtiVirim.t9>: 
txm  ìe  itt-mritate  ;  &  ni  tOTde.petfe£ia,  »k'qiioi  fIaeittMLt 
'eji  toratn  tt  -,  Jiterfm  ..  Felice  luL  ^  «he  Jion  fi;glÌt&c«lD 
^vaotin  rovvcnÌTglì  i'GiardinìsM'J^l^i  ^le  lpcfs.Aitod'- 
live  in  appianar  Monri  ;  in  dirizzare  fiihidei,.in>o^ulunc 
fontane  ,  in  ampliare  ftalle  ,  in. fornire' gallerie  ,'in  mot- 
tere  in -arme  elerciii  ;  che,  C|Uaiito  appTaudircÒDp  da  .gli 
-Uomini  ,  tanto  meno  s'  hanno  in  pregio  ,(Ja  Dio  ,  tna  la 
pictì,  la  devozione;  .la  mndeftiaj^la.jctdttidine,  pgouflB 
delle  quali^  bafta  .a  far^un'.Animaifrìeca.'^'eiifftialtarìe  piiEC 
4'  eremiti  una  corora  .  E^.echiiu'jcmti'xgrvtittet^, .non  JtJI- 
ciarum  recorJabalur  ,  uóitiglóriie-,  non  Regni  ^  Jm-.iufiitùt^ 
&:reil<t  fiui/cJ(fH(i«,  fcrifreGrif(j(Ìomo  ,  Hom.  54.  inMattb. 
,-  Viedere  Angeli  con  iei  ghirlande  fiorite  ih  mano  ,  qoifis 
qpd-Sóldata di  guardia  allo^tagnO  diSebaiftevcheaiifn^* 
'ta.va;;^t'pafiàggioj;i^! Campioni  31  iCrifìol 'all' altra  jikt»il. 
•Vedere  uno  di  quei:tKartSpifìtt.à4&lbTe-à<)n.iKii3winel- 
Aa  canfix  ^  e  <8{Uibn  -cajHUde'lind  '  f«rge^>il.fidàze.dsUi 
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^nte  ,  caparra  degli  onori  ,  che  quelle  beate  Geiarchle 
gli  faiebbono  in  Cielo , come  fcguì  nel  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo,ofTeivatoli  da  certo ,  che  poi  chiefcilBactellirio,per 
nome  Romano.  Vedere  un  letto  gioiellato  ,  coma  lo  vi- 
d&  quel  Oifcepolo  del  grand'  Antonio  ,  per  quello  in  ap- 
parecchio ,  pei  dar  lipo^  alla  peccatrice  Taìde ,  dato  eh'  el- 
la avefle  fine  alla  vita  infieme,  e  alla  penitenza  .  Vedere 
fedie  guernite  a  ricami  d' oro ,  fcanni  prezìoG  ;  vedce  pal- 
me ,  e  diademi  in  ordine  ,  come  tanti  gli  videro  ,  o  per 
fe,  o  per  altrì^che  dalla  prima  ora  iìa  all'undecima  del- 
la loro  vita ,  fantiflìmarnente ,  e  indefeflàmeote  operarono, 
quanto  ìoaniiiu  ,  quanto  cotuola  chi  ha  cuore ,  d*  ottimo 
Criftiano  ,-chi.ha  (piiito  di  Servo  di  Dìo  ì 
,  Così  alla  Morte  non  potè  dì  meno  cbe  non  Io  teSimo» 
niafTe  Fra  Bernardo  da  Quìntavalle  primo  Compagno  di 
5.  Francefco ,  che  in  prefenza  de' Tuoi  Reltgiofi  aflliccì  per 
una  si  grave  perdita ,  efclamb  giuliva,  e  lumìnofo  nel  vol- 
to :  k'rttret  mei  t  fimi"»  ,  9"'"'  'go  habui ,  &  ws  bahttit; 
Et  emtm  urne  bmto  vot  bwitiiri  ejlù  .  Intitnìo  autem  ia^ 
jturn»  vut^qatd  fr9  mille  i/biuiis  mlltm  no»  firwfft  D$- 
mino  Itfn .  In  Annal.  Min. 
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ET  AUDIENTE3  NON  INTELLIGANT  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

ifoB  intenderà  ra  Morte  ehi  non  averi  attefo  in  Vitg 
mII»  farcia  di  Dio  :  ferchè  allora  ^  o  il  male  faralh 
sordo  ;  o  il  Demonio ,  terrihile  pià  che  mai  allora 
co'froi  ÒJfaltiy  lo  terrà  illnjo . 

Quella  è  la  Propofizìone  »  che  fermo  fopra  la  Parabo-. 
UdelSemeaddottanelcorrenteVaDgelo,cheognu- 
no  la  per  fpiegaàone  del  medeCmo  Còlto .  che  Qt 
gnifiu  la  Pivina  puc^.  li  Qj* 


2-^^         0  0  M  E  H  1  C  A  ■■ 
'  '  Qijale  Tra  I«  aVtrC  Tue  dìrgrazic  ha  quella  ^  clic  non  fa 
frutto ,  peidiè  non-'&  inufa  ;  perchè  vi  fono  di  quìelUtChe 
non  ci  danno  orecchie ,  a  bella  polla  ,  perchè  non  abbia 
ad  attaccarfegli  al  cuore . 

Almeno  fulTc  intefa  in  Morte  ;  giacché  qucfta  è  la  pre- 
mura ,  che  fe  ne  ha  univeifaimente  da' l'atenei ,  che ,  quan- 
to pili  s'aggtava  !'  Ammalato ,  più  afTifta ,  e  vi  (ia  chi  par- 
li di  Dio ,  dell'  Anima  ,  &c,  un  Sacerdote  ,  un  Rdigiofo  , 
che  r  efoiti  a  confidare  in  Dio  ,  a  non  dar  retta  al  De- 
monio, a  far  atti  di  Vieti) ,  &c.  Et  audienta  ma  inttlli' 
gaut.  Non  avverrà  così  per  tutti.  Parli ,  e  predichi  pure' 
chi  alTiIie  :  Non  intenderà  in  Morte  chi  non  averi  attefo' 
tn  vita  alla  Parola  di  Dìo  ;  perché  allora  ,  o  il  male  fa- 
xallo  foido,  o  il  Demonio,  terrìbile  pììi  che  mai  allori^ 
co' Tuoi  alTalti,  lo  terrà  illufo. 

Giulio  eiudizio  dì  Dìo  ,  dice  S.  AgoUino  .  Percutitur 
hac  animaa-verfione  Peccator  ,  ut  morteci  oblÌDifcatur  fui  ^ 
qui  dum  wvtrtt ,  ebliius  efi  Dei .  E*  poco  affronto ,  chc^ 
fi  &ccia  ad  uno  ,che  ci  voglia  ben^  ,  aoa  fe  ne  curaro  , 
non  ci  'penfare  ì  A  chi  non  ti  rimanga  di  faicene-  per  l'A-  ■ 
iiima,e  per  il  Corpo,  per  il  lehipo.e  p«r  T  eterni  ti,  vol- 
tare ia  faccia  fe  ci  parla  ,  fcuoterc  gli  orecchi ,  e  fìngere 
dlmon  r intendere,  fe  ci  chiama  >  il  maggior  Benefatto- 
re ^  il  vero  ,  il  più  amorevole  à  Dio  :  e  per  mezzo,  delle 
Divine  Scritture  predicate  da' Pulpìti.dichiarate  nelle  Scuo- 
le,dateci  a  leggere  ne'  Libri ,  ci  parla ,  e  ci  chiama  .  Af- 
petti  ,  che  abbia  da  rìfpondere  ,  quando  non  fi  rifolva  , 
che  cardi  ad  aprir  bocca;  quando  non  lo  chiami  ,  fe  non 
allora  che  (i,  trova  in  Itato  di  ipórìbonflq,  chi  ha  fritto  il 
fordo  alle  voci  di  lui  ,  quando  era  fano  ;  chi  aoa  voleva 
iapere  dt  Libri  ,di'Dotcriife,  di' Prediche,  di  ^aKHii)'i}U8a<i. 
do  aveva  la  comoditi. 

Un  cattivo  pronoftìco  fece  S.  Gregorio  di  fimili  fprc- 
giatoti .  A  mirargli  dal  fuo  Trono  Pontificale  in  fronte ,  of- 
rervò,che  portavano  il  carattere  di  prcfciti  :  Kullum  adea 
certum  fignum  perdiliouit  ■^^am  non  libtnler  audire  Ver- 
bttm  Dei,  Or  vada  a  fperare,  cbe  finifcanò  bene, chi  non 
fft  giudicare  Te  noa  b«K  del  £»  ^aMsaa ,  Cieda,  cbe  lo 
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perfone  affiftenti  alla  Morte  loro  abbiano  a  mandargli  al 
Cielo ,  fe  il  Ciclo  gli  ha  ripiovati ,  fin  da  quando  in  vita  ' 
non  volevano  ildire  gli  Oracoli  dei  Cielo . 

Pazii  che  fi  moftrarono  a  ufcire  di  (Irada  ,  et  dice  il 
Savio ,  che  affai  male  Ira  per  avvenire  di  loro  in  Morte. 
Eft'via,quk'uidetur  bmìni  refla ,  no'vijpmii  amm  eiusib* 
iucutt  9d  Mortem .  Cap.  16.  2;. 

.  Pa-jqìguii.vifluti  feiuta  ftx  giuftizia  alle  mifcricordit/; 
che  ufiva  CQif  loia, Iddio  ,  da  iniqui  ancora  ,  da  reprobi 
racoranno,  credali  a  Geremìa.  Unufquifque  in  iniquitaic^ 
sua  morictur,  Cap,  31.  30, 

..  Ma  piU  alla  familiare,  con  le  ragioni  ,  che  (i  fono  acw 
ccnnate.  Può  elTere  ,  che  allora  s'intenda  meglio,  quani- 
doii  m^je  co' doloci, acati ,  fieri  ,intenli  ,dì  più  al  capo? 
QaandO; ftaccandofi  da  tutte  le  altre  applicazioni, aniunj 
flofa  pitl'applics  r  Uomo  ,  che  a  cercar  foìiievo  alle  io* 
qwetudini,  alle  pene,  che  gli  cagiona  l'infermità? 
.^pfW-pB6avpr(iiai,.minorIenfo  pergl'intereflì  dell'Ani- 
QM  y:«&C'^)iando  pi^.fono  intimi  i  travagli ,  e  i  patimeo? 
lt;dcl'£|o!^,  '  " 

Chi  meno  attende  allo  Spinto  ,  e  per  confeguenza  pi^k 
alla  Carne  ,  a  tenerla  confolata  ,,  accarezzata ,  in  morbi- 
^ezKe,,Ìn  delicatezze,  per  ogni  poco  di  male,'  che  glifo* 
praggiunga ,  s'altera,  e' affligge,  le  ne.pigltapenGtìrOiS'ÌD- 
laftigifcc,  s'inquieta.  '  '  , 
r.Chi  non  ha  Devoiìona , die  tra  tealtrie  foebnonfiqtta^ 
^ità  lo,,tir.i  alle  Chielè,  l'nTeiiani  alla  Parola  ài  Dìo,  ad 
avere  in  (lima  chi  ramminìllia,  chi  la  dilTemlna  con  fer- 
vere, e  frutto;  non  ha  il  cuore  ne  anche  tanto  difpolìo  al 
■volere  di  Dio  ,  a  ricevere  dalle  fue  mani  delle  avveriità  , 
p  delle  morcificaiioni  ;  e  in  fpecie  a  fentire  1'  aggravio 
À"-  una  malattìa  ,  giudicata  ,  o  apprefa  per  mortale  .  Per 
quefto  efce  come  di  fc  ,  ad  ogni  alTalco ,  che  gli  replichi 
la  febbre  ,  ad  ogni  fcoffa  ,  che  gli  dia  un  accidente  ,  fi 
fihajoKcUfce,-'(ì^  turba  ,  ti  confonde  .  Non  è  capace'  dì  ftat 
attento:,  che  a' difcorrerft  di  rimedio  ',  che:»  chi  gli  fus-; 
gcrifca  il.cpme^ter  ufcire  dì  Ietto  .più  piefto  ;  a  Medi- 
ci ^4  diinid  ,  che. giacciano  fcgceti  '^le  vantaoe  Hfpem 
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■enze  .  Anche  per  lui  In  luogo  il  Derco  di  S.  AgOBìno  : 
Iliuc  mpituf  intentio  mentis  yUhi  efi  ti/  ioìorh. 

Ma  s'  abbia  fempliccmenie  in  coni ide razione  il  male  ; 
È  cafo',  che  non  fia,  che  per  miracolo,  d'alTordire  Uno, 
quando  il  male  sfoga ,  e  fvapora  alla  tcfta?  E'  Hravagan- 

inaudita  da'  fecoli ,  che  uno  deliti ,  che  uno  frenetichi , 
che  uno  s'addormenti  ,  e  fia  forprefo  profondamente* dal 
letargo?  Allor  i  fe  gli  ragioni  di  Dio  :  allora  chi  de'  Sa- 
cerdoti ha  più  ielo  proponga  pure  motivi  a  deteftare  lecoU 
pé,  a  implorare  gli  aiuti  de' Beati, e  de'Santi:  Metta  in 
opera  quanto  fa ,  e  faccia  quanto  puS  a  tenere  l' Infermo 
efercitato  In  atti  virtuofi  ;  Gli  vuol  riufcite  pur  poco  a-, 
fno  guHo!  .1 

■  Anche  alla  fine  quando  fi  rifveeli ,  percoffo  non  come 
S:  Pietro  in  prigione  ' da  ^h  Angelo  nel  fianco ,' ma  it^ti 
orecchi  da  chi  ne  ha  \i  tutiodia  ,con  le  grida  ;  Te  pure  G 
muove , e  guarda,  quanto  fpazio  di  tempo  tra{(:orre',clW 
■  non  intende,  e  a  occhi  aperti  che  non-  vedej^Qiiantò  po- 
co ha  da  fidarfene  chi  l'ode  in  quel  mezzo  rirpondetc- àtt^ 
che-  a  tuono  ,  per  il  dubbio  ,  che  noii  fogni  ^  e  a  luì  pu» 
lion  paia  fe  vifum  ni  li  ere ,  come  all'A  portolo  ? 

Il  male  poi  ,  che  da  qualche  tempo  travaglia  ,  e  tiene 
in  paura  chi  ha  petto  anche  generoCo  ;  le  cadute  d'  apo* 
plesla  ,  le  gocciole  ,  che  dominano  aflaì  piti  frequenti  I 
paefi  d' Italia ,  che  fi  fappia  dalle  memorie  addietro .  che 
tniferabili  eff^nì  cagionano, di  torre  il  fentìmcntOidi  ica* 
dere  il  piìi  delle  volte  ,  non  che  ottufo  ,  ma  femimortov 
ma  privo  del  parlare,  dell' udire  ,&c.  un  tronca ,  che  ali- 
ti,'una  ftatua  in  tetto,  che  batta  languido  il  polfo,  &c, 
,  Ma  la  fordagginc  più  cattiva  farà  quella  ,  che  procu- 
rerà il  Demonio.  Comercimmia,ch'àftatofempre ,  acon* 
traffarc  le  operazioni  di  Dio ,  fe  volle  Dio  per  confonde* 
se  i  Giganti  confondere  le  lingue  ,  e  d' una  moltiplicarle 
a  cinquanta  ,  e  piU  ;  fìcchè  in  un  attimo  fuffe  ognuno  di 
^uèì  fabbricatori  della  Torre  di  Babelle  ,  come  fordo,  «-^ 
mutolo  al  parlare  dell'  altro  ,  rifpondendo  calcioa  a  chi 
eli  domandava  fallì  »e  poigendo-k  mettala  a  dii  gli  ctiie* 
SevA  l'uchtpeazolQt  C^T«gli  ì  chi-h'a  bifog(i<)-4i''daie 
'  .  ■  in 
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in  Mòrte  T  ultima  mano  all'edifìzìo  fpiiitualc  col  difegno 
riconofciuto  daSiAeoftino  ,  che  per  fondamenio  hala_i 
fede  ,  per  mura  la  Iperanza  ,  per  tetto  la  carità  ,  inge- 
gnafi  ,  che  non  capifca  ìl  linguaggio  dì  chi  foprantendc^ 
air  opera ,  de'  Maeftri  di  Spinto  fde'  Confeffoi  ì ,  di  Pcrfo- 
nè  d'autorità,  che  refortana'apentirfi,adirdir(ì  ,a  fpro- 
priarlì  ,  a  diiedere  perdono  ,  d  dare  alttfc  foddUfauoni  ; 
anzi  nel  Tuo  internò  arirponderearoveCdo^eqnaldievf^- 
ta  fuori  di  propolìto  a  ridete,  a  barzellettate,  afàrfi  fcot- 
geie  tutto  diverfo,  da  che  alto  ftato  prefentecOOVenivil^ 
Chi  facile  fu  in  vita  a  dar  udienza  al  DemoHÌo;  chi  fé 
ne  flette  con  orecchie  aperte  a  ciò,  che  gli  diceva,  lì  tro* 
verà  con  orecchie  ferrare  a  qiianto  iServi  dtDio  vorran- 
no el^ofgli  ,  e  ricordargli  in  Morte. 
'  Cht  s'è  lafciato  alTòrdare ,  quando  faceva  dell'  Amicò  , 
piì)  Cordo  ha  da'  trovarli  ^  quando  alla  fcoperta  fe  gli  dì* 
moftrs  nemico.  E  piti  alla  fcoperta  non  è  mai  ,  che  al 
tetniiò' della  Morte.  Sappiamo  di  quelle  Genti,  che  abU 
tSitiq  alle  Catadope  del  Nilo ,  che  dallo  (liepico ,  che  fan- 
no  quelle  acque  al  cadere-,  ofFefe  rimangono,  e  introoz- 
te  nell'udito.  Non  ogni  voce  umana  articolata  balla,  pei^ 
ch'è' pènetif  i  a  queir  organo.  Diffìcile  è  ,che  (i  polTa  pren* 
■derc  còflfidcnza  con  loro  inabili  a  intendere  ,  e  tcheie  il 
figreto^  ' 

•-  Guai  a  chi  per  opera  deT  Demonio  li  lafcia  aflctfdafO 
dallo  Itrepito  dc[Mondq}dal  romore,<Jie-£indO'lffPréàb 
ndezze  ,  le'  fóntuofitì  ,  le  pompe  ì  dallo  ftiafcico  de^cot- 
■«eggi  ;  dal  calpeftìo  de'  I^alaI^i  ;  dal  fuono  fquìHante  de- 
gli applaufi  ,  delle  lodi  popolari  ;  dal  iibìlo  così  grato  -, 
che' fa  laGbria  conl'auralua  vaniffinia;  da!  rimbombo, 
che  ttotdifce  tanto,  della  Fama  ,  Alla  Morte  non  averiì 
orecchie  più  atte  a  incendere  le  voci  del  Cielo  ,  e  le  pa- 
role di  quei ,  che  al  Cielo  vorrebbono  indirizzarlo  .  Sarà 
divenuto  fordo  a  potere  ufar  feco  della  confidenza  ,  che 
bifognetebbc  per  dirgli  ,  che  da  pochi  momenti  depende 
b  falutecteraa;che.Tta  in  pericolo  dtdannarG  ,fcdi  mo- 
ie non  G  volge  a  cbìedere  perdeno  a  0ìa  \  fe  non  acco* 
tàod^  ^EefttfKpaiM&ddUcDraeàza  dritte  al  Tuo  libro. 


Il  Di^monio  quanto  ha  potuto,,  impediipi'cinpf^,^ 
«he  ta  Divina  piatola  abbÌa_credito  ,e  tia  rcfa rintelligibi^ 
ic  .  Ha  inipedito  ,  cl\c  V  inipatino  i.fanciuUr,  che  ja  fra* 
dino.gli  adulti,  che  ,fe  ne  trovi  copia.  Quando  il  Rè  Na- 
bucodonoror  ptefe  Getufalemme  ,  per.  ìni'tigaziwie  di  lui 
Juuqib  nitt*  ì  s^cri  iÀbn,f,Ci.  Farebbe  Ìa.DÌ!rÌ!\a,Scnt;tur^ 
perduti  t  per  opet^  di  Efdra  non  il  ricuperava  .  ,CoSrt 
liiionoiiiauQvo^rri  dal  Rè  Antioco, impadronitoli  egli  pu- 
re della  Sorìa.  Il  limile  avvenne  per  ordine  dell' Impera- 
tore Diocleziano  ,  che  uni verfal  mente  gli  bandi  ,  «  con- 
dannò ajle  Vanirne.-  Co^Xjqqt^  Gjuliai:^.Agpftata  ;,jcH'e 
pioìblAgni  lQmqiide'i^ed^inf.,aU{;4!Py^A  ycto^ 
giavi  'p9fièr3i\M^^aì  ,<Ae:ìtifpq  t^rjffj  df^hJCj^^^I^eg- 
ge  non  la  faceffero  in,  iiipdò:,v^iii|«'C^iàr  V'edutp.cpp 
tacci  cjuefti  sforzi  il  Dernonio ,  chejioa  ^)  ra)fi:if a  di'f^er* 
minargli  ;  che  anzi  liori vano  ogni, dì  pm  1?  Oiuinf  LetjCe^ 
re:  Veduto  il  progrelfo,  che  nello  ftu^ioie'  sacri-Votu- 
.aii  hanno  fatto  Upmini  docci ,  np:njneno-<^(|Santi^,,cp'.|or 
,rpTEattaEÌ.,Omilìe,  Commenti  ;  procura -^ilicj  cjji  ^nj^n^ia 
.genio  a  leggergli  y  ì\e.  inppò.>afcolti;chi,gU,Iegge:j.cbi  eli 
^iega  ,  dii  gli  predica  .  Procura- ,  che  t^ntì  ,  e  ,fanti.dcl 
.nio  partito  ,  Lfomini  di  quella  r^zza ,  che  diceva  t-Apo- 
ttaXaiAMmiUis  bomo  m»'ptrttpit.e0\qfut fiiutSfititusDeL 
fb^no  da*  Circoli  ,  dagli  Auditor)  devoti  ne^  giorni  di 
Iì^,e  nella  Quarefima , perduto  affatto. il  gufcp  dclla^ 
divina  Parola..  ,  ■  , 

E  chi  la  vorrebbe  udire  ,  e  chi  Te  ne  diletta  ,  procura 
lo  fciaurato ,  che  lì  fvaghi ,  fi  difcragga  ;  gli  vela  con  un 
dolcefonno  l'occhio, perchiudergli- nel  medelimoceippo, 
che  da'Fredìca^  lì:femiiia  quf^«iemepza,'ce]ea(!'b.l*«r 
Tccchio  ^  A  KtXi  Novizi ,  cti^inon  •i«p;ev»oo  nìpct^mf 
quello  ^  che  dì  spirito -gli  diceva  il  -Maeflrq  pelle  Coqfer 
lenze ,  fu  fcoperto ,  che  i  Demoni  gli  raetcevano  le  dita  ne- 
gli orecchi ,  gli  calavano  dolcemente ,  a  fargli  addor;nen- 
tare, le  palpebre, efvencolandogii  incorno, con  un  fonpi- 
fero  foavc  .gli  rendevano  impotenti .;  che,  fentiflerp  fav?!- 
Ijiredt  Plo.i.  In.JÌ:pnaL,Capiu:ein,,.,  L  -;  f?.  - 

Q^el.to^o>quffiUo.:^iidÌgIÌ4f9,-  abbaodoasifi  tù* 
rap- 
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TaiqH^^,  qi)«-<rcdli  dondoli  di  capo,  quei  can^a- 
iriani'  ogtir  pocoVd^  ^oTitura,  fono  epera  dd  Demonio.- 
Argoroentiamo  aderse:. Se  tanto  in  Vita  ,  quanto  s'inge- 
gnerà più ,  che  non  odano  in  Mone  ?  Et  audienlei  «oa- 
latclligam . 

Il  Card.  Baronie  apporta  i!  cafo  d' Eribetto  Vefcovo  in- 
trufo  Crifopolitano  Scifmatico  ,  che  dall'Abate  Bellovaccn- 
fc  vifitato  nell'eliremo,  a  tutto  rifpofc,  Perfuafo  a  con- 
felTarli  ;  o  clie  il  Demonio  gli  fttavolgefse  le  parole ,  co- 
me fufse  quello  Itaco  un  grido  di  correr  all'arme ,  un  in- 
vito a  ufcire  allora  in  campo  (  fecondo  che  altre  vo1te.jr 
aveva'  faxto ,  per  uno  fpiritó  mfaVziale ,  che  Io  dominava 
fi  milè  la  mano  alla  bocca  i  e  comincib  alla -gagliarda  a  - 
fiTonaie  di  tromba  ;  o  che  lo  cavaflc  di  cervello  per  altro 
vcrfo  ,  il  niifero  Uomo  Tuonando,  e  trombettando  ,  in^ 
quell'atto  impenitente  fpirb. 

Nel  Tomo  quarto,  al  Libro  l'è.  cap.  zi.  delle  Croniche 
de' Padri  Carmelitani  Scalzi  fi  rìferifce  del  P.  F.Domeni- 
eoài  Gieii)  Matìa  Religiofo  d'elìmia  bootò ,  che  chiama- 
to ad  afiìftere  a  un  in&imo  moribondo  ,  s'avvide  ,'  efset 
molto  invaghito ,  e  rapito  nel  mirare  dall'  una  ,  e  l'altra 
parte  V  e  che  alcune  volte  con  maraviglia  ripeteva  :  Oh 
che  gran  cofa  l  oh  che  gran  cofa  !  non  attendendo  all^ 
parole  del  Sacerdote.  Si  pofe  a  icongiurare  i  Demonj,  per- 
fuafo dell'  inganno,  e  rifporero ,  che  queir  Uomo  era-  ■ 
fi  dilettato  liempré  della  Caccia  ,  e  che  perb  a  di* 
'  ftoglierlò' dal  confefsard , e  badare  all'Ani- . 
'  -    ■     ma  iglLnpprcfentavano  una  Caccia,  di  .  o..-  . 
1'  -      lbéui&-falVaCiche,'dÌ  Cani ,  eiCid- 

.  '  ;.ghUlìj&aielU^ìtà-dairu-  

-,  K-iBC,  eia  fierézza  del*   .  .   . . .) 

:  ■!  -    .  Taltce,  &c. 


"  HEL- 
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HI  SUNT ,  QUI  A  SOLIClTUDINIBUS  ,  ET  DIVITIIS  , 
ET  VOLUPTATIflUS  VITA  SUFFOCANTUR  . 

ARGOMENTO  SECONDÒ' 
tff  CmoJità  ,  i  tàutri  mtiUaJt  jtìP  E/atm-,  tit  h. 
ftff!^iUUy  9  ItvMM  di  nàta  ìbku^  fmfo. 

LE  Spine  ,  che  foifoganQ  il  buon  teme  della  'Devozio^ 
ne  ,  e  della  Pietà  CrìAiana  ,  e  fono  in  fentcnza  del 
Redentore  ,  le  cure  foverchìe  per  airicchire  ,  per  pigliar- 
fi  piacere,  e  buon  tempo  io  quella  vita ,  fofFogano  anco* 
ti  la  medelìma  vita.,  1'  iadeboltr£ono,rabbieviano}  con- 
felltaniDlo  ancora  noi ,  fono.  queUe  ,  dalle  quali  fi  rico^ 
Dolce  fpelTo  anticipata  la  Morte: 

Non  tanto  dibatteriì  ,e  affannarli  per  la  roba  ,  perì, 
gufti  fenfuali:  Non  tani' anfietà  ,  c  follecitudine  atcforeg- 
giare  ;  non  tanto  Itudio  per  menar  una  vita  ani malefci 
e  voluttuofa  da  Certi ,  che  odiano  ogni  ricordanza  dell'a- 
ver a  morire  ,  perchè  fe  lo  procurano  per  gueSa.vja^  piti 
preRo,  e  con  loro  maggior  patimento.     .  -    ,  . 

Chi  DOn  hà  olTervato ,  come  camminarono  di  concerto 
i  Poeti  fteflì ,  non  che  i  Santi  Padri  j  a^riconofccre  per 
dannofe  le  cure  ,  e  le  (olledtudini  2  Come  cetcatono  di 
metterle  in  odio,  e  ìodi^razia  con.  epiteti  denotativi  del- 
la  loro  mali^ittà  »  ìndìn22ata'Blla,deftru2Ìone  della  vita 
umana  ì  Mordacitturuj  le  chiatnb.  Lucano..  Curas  edactt 
Orazio .  Damnofai  Ovidio  .  ìntiuitias.  Marziale  .  Fuatjlat 
Claudiano  .  Per  tacere  de'  Poeti.  Cridiani  ,  che  fiorirono 
dopo ,  inted  a  rapptefentare  tutti ,  di  quanto  nocumento  fia 
per  chi  avercbbe  complelfìone  per  altro  buona  ,  e  di  du- 
lata  ,  non  meno  che  un  centinaio  d' anni ,  il  tapinarli  per 
giugnerc  alle  faddisfaeioni  ^  ohe  uno  Vorrebbe  prendete  ; 
per  non  lardare  e  acquici ,  é~fpaflì>  e  comodi ,  e  onori  , 
che  appetirce  di  godere. 
Si  vuol  campar  Taiio;  Si  vuole  un  picfemitivo  da  moN 
'   "  ti. 
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ti,  e  varj  moibi , che  tormentano  il  corpo,erpefso  divcn- 

fono  iDCUiabili  ì  Bifogna  meno  inquietarli  ,  quando  non 
confcguifce  quello , di  che  c'è  nata  nel  cuore  la  voglia: 
Piti  in  lipofo  lafciaTlo;  tirarlo  in  dietro  ,  e  rattcnerlo  da 
coirete  in  cerca  di  ciò ,  che  gli  propone  il  nemico  tenta- 
tole, di  piaceri ,  o  dì  guadagni ,  o  d'onorevolezze.  Bifo* 
gna  ,  che  non  l' accenda  la  collera  per  impazienza  dì  ve- 
derli attraverfati  i  difegni ,  e  refe  tutte  le  grandi  idee,  e 
jtiacchine ,  che  ci  covava  ,  inutili  :  Si  vis  incolumem^Ji'vit 
te  reddere  fanum ,  Curas  tolle  graiies ,  irafci  crede  prefatittm, 
fii  ;a  fori  fino  della  Scuola  Salernitana.  Si  vuole,  quantoS 
poflit  co* riguardi  umani, allungare  la  vita>  Bifogna.che 
b' abbrevi  ,e  accoid  quella  conlidcrazione ,  che  in  infinito 
anderebbe  a  lambiccare  il  cervello,  fino  a  che  fpuntt  piìi, 
e  pjìi  irragionevoli  pretenlìoni.  A  fegno.afilo  è  d'uopo, 
che  fi  contenga  .  Lo  conobbe ,  e  Io  fcriffe  Valerio  Marzia- 
le fopraccitato  :  Immndicii  hrevis  tft  rtias  ,  &  rara  feneflus . 

Quegli  animali  meno  dominati  dalla  bile  ,  fu  oITerva- 
zìone  de' Filici  ,  che  olcrepalTano  gli  anni  degli  altri  ani- 
mali. Nemici  che  fono  di  gare  ,  e  di  nuli' altro  curanti  , 
che  del  folo,e  femplice  loro  vitto,  fi  mantengono  in  vi- 
ta, a  lungo  piti  affai  di  quelli  ,che  ingordi  girano ,  e  fiu- 
tano quà,  e  là  dove  abboccare,  e  fatollarfi ,  e  di  quelli  , 
che  hanno  fempre  guerra  con  altri  di  fpecie  difTeienti  dal- 
la loro.  Ammalia  bili  carenila,  ut  Carimi ,  flint  longtiva. 
Apud  Cornei,  in  Eccli, 

Così  è  vero  quello, che  fi  legge  a'Capi  ;o.  dell' Eccle* 
fìaflica  citato  :  Ztiui  ,  &  iracundia  minauut  diet  ,  (Sr  antt 
lemfui  feneSam  addacet  ciìgitatus  ,  o  Fecondo  che  fuona.' 
dal  Greco , _/ò/inr«(/o  ,  cura.  Quel  fuoco  ,  che  accende  il 
■seto^  quell' incendio , che  fveglia  in  feno  Tira,  fe  troppo 
fia  impecaofo  ,  e  frequente  ,  ilrugge  la  complellione .  I 
pcnfieri ,  e  le  follecitudini  rubano  all'  età  ,  che  j'avercb- 
be  da  godere  lunga  per  benefizio  della  natura  ,  rubano 
parecchi  anni  ;  e  non  l3rciano,che  venga  per  i  Tuoi  palli 
la  vecchiaia  a  compiere  il  corfo  determinato  della  vita , 
Così ,  A)tne  dicevamo  degli  animali  privilegiati  per  man- 
canza della  bile;  cosi  ttagn  Domini  (Ìoloio,cbe  Tanno  re- 
P.  I.  Kk  .  prìmeifì 
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■prìmeili  pììl  ,  che  danno  meglio  3  regola  ,  che  pongondP 
iieoo  a*  loro  defider)  impoTtuni,  tira  vacanti  ;chc  nonfai^ 
no  dilbrdioì  ;  che  non  cercano  impacci  fopra  le  loro  for- 
ze ,  ne  impegni  fopra  il  loro  inftituto',  campano  d'  ordF- 
natio  con  vantaggio  agli  altri , che  s'ingolfano  a  fare,  e 
disfare,  che,  vengano  capricci  pure,  ci  aderifcono;  efre^ 
nesìe ,  le  fecondano ,  di  dar  parto  a'  fcnfi ,  e  sfogo  alle  paC- 
fioni  ;  abbracciano  tutto  ,  e  s'obbligano  a  tutto , 

Gli  Effeni ,  Uomini  religiofi  d^l  Giudaifmo  ,  e  che  ta- 
li ancora  furono  creduti  daOiufeppe  Ebreo  dopo  d'cffer- 
ii  convertiti  alla  Fede  Criiiiana ,  ebbero  quella  gloria,  in- 
ferita dai  medelìmolllorìco  ne'fuoi  Libri  :  Viniint  tpimLU 
longijjìmé  i  ita  ut  fluriiai  eorum  tifqtie  ad  cetiteaanam  pTofe» 
rantur  ataicm .  Quod  eis  accidere  palo  propttr  tnftitutioHem 
ia  omnibus  beaeorUinatam .  Lib.  2.  de  Bello  ludaico  cap.  7. 

Non  fi  può  negare  :  Mens folkita ,  ùnea  injlar ,  offa  corro- 
dit.  E'  unode'famoG  Detti  del  Nazìanzeno;  che  s'aitar- 
gò  inlieme  a  fcriverc  :  Cura  boniini  crux ,  ac  lettale  vene^ 
Mum  efi.  Fanno  ilmedelimo  cattivo  effetto  i  penlìeri,egtt 
affanni ,  che  uno  G  piglia  con  troppa  veemenza, che  letip 

tnuole  a' panni,  e  il  veleno  alle  vifcere:  confuniano^  ro» 
ono,  ammazzano;  fono  carnefici  de'noflrì  Corpi. 
Chi-  più  facile  aintiGcbire^che  un  cogitabondo  ?  amai- 
ciré  fuMibrifChe  uaofludiofo , incontentabile  del  piacere» 
che  in  quel  pafcolo  erudito  aflaggib  una  volta  ì  Chi  pii 
difpoflo  a  gualcare  il  fangue,  e  impallidire,  e  macerarfi^ 
che  chi  applica  di  fovercoio  a  qualche  eeoiale  facolA  » 
che  ricerca  tutta/i' atteozioDc ,  e  ci  G-fiBaj-e  à  fpecula^ 
dì ,  e  notte  ?  '  ,  ■ 

Sarebbe  così  pericolofo  il  vivere  a'  Mercanti ,  che  navi* 
gano  per  fiumi  rapìdifCmi ,  e  con  la  Morte  fempre  vicina 
poche  dica  alla  fponda,  volonterofì  di  fare  fcala  inlonta- 
niffimi  polli  qnchc  d' uo  altro  Mondo ,  affogano  in  Mare 
foveute^  fe  aon  aveeTero  taaf  avidità  della  roba^ 

Sarebbe  il  fine  de' Cortigiani  cosi  infelice,  la  viti  così 
tribolata  ,  fe  ambiffero  meno  i  favori  del  Principe  ^  Se  a 
tante  cofe^pec  moftrare  il  loro  affetto',  pregiudiziali  alla 
fanità  loro,  per  mancanza  di  fonoo  j  pei  fiiapazso  di  à.i 
ba,voIe6cro  riparare  è  I  Mcc- 
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I  Meccanici ,  gli  ArtìRi  ,  i  lavoranti ,  che  non  guarda- 
no a  rifparmio,  e  non  lì  moderano  da  lavorare ,  e  al^ti- 
eaifi  ;  che  fpìntì  da  un'  ardenza  eflrcma  ,  fenza  cfaminare 
i  rifichi ,  fenz'  attendere  a'  precipizi  i  o  penzoloni  in  aria: 
dalle  fabbriche  ,  o  fchìacciati  in  cavando  pietre  nelle  ca- 
verne ,  o  fottena  altrove  fepolti  in  eftrarre  metalli  nelle 
niinicrc,  quanti  ogni  giorno  s'  aggiungono  a  far  numero 
al  catalogo  de'  rrapafTatì  ?  quanti  ogni  poco  s' ode ,  che  in 
giovcDtìl  s'accelerano  la  Morte? 
.  Tutte,  e  di  qualità  fimile  ,  fpine  acute,  che  foiTogano 
il  vivere  all'Uomo:  maife  il  vivete  temporale  folo;  non 
farebbe  ilma^ior  daDOO.Qyelle  fono  fpine  da  vero,  lìm- 
boleg^atc  ncrVangeloiChe  affogano  anche 'Io  fpirìtuale, 
che  tolgono  anche.lavita  alt'Animaj  Lefoliecitudini,che 
porta  r  avarizia  ;  quelle ,  che  accompagnano  la  fenfualità, 
p  libidinofa  ,  o  ingorda  ;  quelle, che  li  ficcano  dentro  ab 
cuore  de'fuperbi  ,  e  ftracciano,  e  lacerano  gli  ambiziofi  .1 

Contro  la  rctoccaggìne.  di  coloro  ,  che  pei  quella  via-<i 
confentono  a  pungerQ  ,  a  morire  aoà  prima  del  'tempo  g 
a  mancare  delia  Morte  de'peccftton,  uifitnfta,pe(nnia-j<j 
efclamano  i  Santi  Padri  :  E  qui  poriemb  aloiDC  fenteaze 
de'piìi  rinomati . 

Per  le  inquietudini  caufate  dall'  Avarizia  ,  che  trafitte 
tormcntofe  fperìmenta  un'Anima  tiranneggiata  daqucfto 
vizio  ?  Parla  con  enfafì  al  folito  Grifoftomo  .  Sì  inttieri 
<Doluerii  Animam  bùminis  ttUTum  amantis  ,  inrvenits  tanv  ut- 
nxftimentum  a  decem  miUibu]  nKrmium  corrofam  ,  ita  earn^ 
ftrforatam  undicjut  a  folicituàinibus  .  Hom.  47.  in  Mactb. 
Farla  S.  Gregorio  cognominato  Taumaturgo,  Vefcovodi 
Meoceisrea  .  Dh  ,  noSiurfue  (  A'varus  )  femptr  urgentibut 
nrfmit,  &.MÌmie  Ubsrimi\,Càr  fuftm  pcTpttuis  ,& manidii 
etirii  landnat  ,fì4ue  moltftii  oeg«tiii ,  lir  curii  torquet ,  & 
dtfcruciat  . 

Per  il  travaglio  fenfibile  al  vivo,  che  a' Carnali  recati 
piacere  infame  ,  qucll'  aiifia  ,  quel!'  impaxien/.a  dì  conde- 
ijceiidere  alle  sfrenate  loro  voglie  ,  non  indugiò  nell'  Epi* 
fioU  a'  Romani  a  prorcflare  S.  P^olo  ;  Pratnt ,  dtbiterex 
tmus  Mn  titrm ficundupi  mnm  ^ivmnt.  Si  etiimft* 
..,0  '  Kk  2    '  eundnm 
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cttudum  atmem  •vtxmtit ,  moriemini .  Che  quanti  mai  ii  def- 
fero  in  preda  alla  Difoneltà  ,  a  fc  atCribuilTero  la  colpi.' 
d'incorrere  ncU'  una ,  e  ncU'  altra  Morte  ;  ricooofcefìero 
fe  medefimi  per  traditori ,  e  micidiali  di  quell'  unica ,  che 
David  tanto  raccomandi}  a*^^Peccaton  t  dell'Aniim  pco^a. 
S.  Ambrogio  nel  Libro  dgCai»  ^hel,ia  poche  patolA^ 
ci  dcrcrivc  lo  ftato  mifcrabile  de'  libìdinoiì  :  Sitimi  erimi' 
num  {limulus  Ubidn  efl ,  qua  nunquam  manere  quietum  pati' 
tur  affeiìnm  :  H(i{ìe  fcrvet ,  die  anbelat ,  dt  fonino  exciiat^ 
it  neg'itio  abJuciC  ,  a  raiinne  renocat ,  auftri  coujitium ,  &c. 

Che  Uniti  godono ,  ognuno  lo  fcorge ,  quei ,  che  d  fan- 
no abeminevt»!  per  qucKo  vizio  ì  Poubno  eScro  piti  di> 
ftiutti ,  pi!t  rqaalidi  ?  con  tutto  1*  accaremmento ,  die  fan- 
no alla  carne  da  efTeminatì ,  con  odori ,  e  morbidezze ,  non 
apparìfce ,  che  indebolifcono  ,  e  11  confumano  ogn'  ora^ 
maggiormente  ?  Qui  in  deliciit ,  &  luxoria  'vitam  ducaut , 
r^fSuta  quidem  eorpora ,  &  nmni  cera  moiliora  circtimferuuty 
atqut  agmint  qnodam  tiìfirmìtatum  repleta  ;  &  eis  efi  'uitO-t 
stmptr  cum  Mtiìcis  ,  &  medtcameulis  ,  dice  il  Boccadoro 
tom.  5.  Hom.  Quod  nemo  Ixditur  &c. 

La  Golofità ,  che  fuole  poche  volte  fcompagnarlì  dalla 
Lafcivia  ,  aiuta ,  come  fognano  gì'  incontinenti ,  a  fchcr- 
niirfi  dalle  malattie  ?  a  campare  più  a  lungo  ,  e  refìllcre 
alle  violenze  della  Mone  ì  Saturitai ,  dice  il  medefimo 
Santo ,  tigritadiitit  mater  efl  ,  morbofque  parit  ipfirum  quO' 
que  medicoriim  artem  traafgTedientei  .Hom.  jj,  ad  Pop,  An- 
tioch.  Ed  È  noto  come  parlaffe  l' Ecclelìaliico  cap.  ^7.  Pr»- 
pter  crapula»!  multi  abisruitt  :  Qui  autem  abjiiacni  efl,  adii- 
ciet  'Ditata .  E  che  parere  avelTe  quel  Savio  antico  con  di- 
re :  Multò  plures  occidit  gala ,  quam  gladitii , 

Or  che  vagliamo  dire  dell'  Ambizione  ,  fe  preferva ,  o 
ouafta  ;  fe  favorifce  ,  o  rovina  la  fanità  >  Eh  che  le  rie- 
chezze  ,  i  piaceri ,  e  gli  onori  ancora  ,  che  fi  procaccia- 
no, la  mettono  a  rerra  ;  sforzano  prima  del  tempo  acam- 

■  minare  di  buon  pafTo  la  Morte  ,  perchè  tronchi ,  e  recida 
lo  Hame  della  vìta,all'ambiziofo  in  particolare,  che  «oa 

■  man^a. ,  non  dorme  ',  pon  tefpira  mai  aria  quieta  ,  pen- 
fando  con»  ingnn^ra  ,  come  andar  avanti  in  fìiperion- 
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A .  Aman ,  il  Privato  della  Cotte  d*  Aflìiero  non  ha  bene, 
Apprende  per  una  grande  fua  sfoituna ,  che  certo  uothic. 
ciuolo,qual  era  Mardocheo,  non  s'inginocchi ,ad  efem- 
pìo  degli  altri,  a  inchinarlo. 

Nabucodonoror  non  può  chiudere  occhio ,  datoli  a  cre- 
dere ,  che  un  albero  grande  prefentatofegU  in  fogno  ar- 
guifca  nuove  grandezze ,  ma  non  per  lui ,  e  per  i!  fuo  Im- 
perio .  Conterritttt  tft  fphitus  tiui  ,  dr  fomnìtm  eitit  fugit 
ah  to.  Onde  un  dotto  Commentatore  :  Eh  cordit  bumani 
superbia'.  Nec  iufamnit  apparentcm  rtgìcc  maiejlaiis  flataam 
htx  ambilinfuijicfm  a,Ujk  falitur :  tenetur  ,dolet ^àie  ^se 
noClt  noH  qmtjcit ,  Fcrnand,  ui  Gcnef.  p.  io. 

Ancorché  faccia  piogrelTi  1'  Ambitici'.-,  e  vaJa  in  alto, 
ccaparrì,e  ottenga  preeminenze ,pcr quefco  "un  è  quie- 
to :  s*  ammalerà  di  pena  ,  clu;  non  abbia  quello  ,  cho  ri- 

'  lliaiie;mDirà  per  il  difgulto  di  non  porcre  pzù  fulire.Nd, 
che  non  fi  conduce  alla  vecchiaia  ;  lo  (cannano  ,  e  1'  af- 
fogano i  fuoi  ambizioG  penlterì.  Odali , che  lo  dice  Inno- 
cenzo Terzo  Papa  .  Sti  efto  ,  qtiod  fublimetur  in  aitarli  , 
fìMim  t«rm  fiiterifiutit ,  folieitudines  cumulatitur  ,  'VtgilÌ4i 

-frodKcuntnr  y  natura  commpUtT  ^fpiritus  infirmatur ,  debi- 
OtMtur  virtMf  ,attaiagnir  corfut  i  V  jis  in  fi  igfo  deficitni^ 
■mo»  Umidii»  diet  fimi,  fed  mifirabilm  mtam  mifirahili  fi- 

■  me  coneladit .  Lib.  x.  de  contemptn  S^.  cap.  tg.  Ab  epe 
a  ragione  efclama  S.  Bernardo  :  O  Amiitio  amhientium  cfuxt 
Quomodo  omnes  toroutnt ,  omnibus  flaces  ?  Hihil  acerbius 
trmiat ,  nìhil  molcjtius  inqnittat.  Lib.  3.  de  Conlìd. 

Se  mai  fi  porta  pericolo  di  morire  ,  o  Ciiftiano  ,  per  cau- 
fià'i  follecitudini,  di  penfieri  ,d'an(ìetà ,  fi  muoia ,  fi  sbri- 
ghile facciali  perdita  pure  della  vita  |nia  per  il  folo  deQ- 

-derio  digcxlere  di  Dio,  per  una  fanea  inquietudine,  e  bra- 
tna  fcmprepiìl  intenfa  d' amare  Dio ,  di  ftrugeerfi  di  puro 
amore  di  Dìo  ;  per  un  fuoco ,  che  ci  avvampi  di  corrifpon- 
dere  col  nofrro  piccolo  all'Amor  grande ,  e  infinito  di  Dio; 
come  (ì  fa  da'  Fafti  Ecclefiaftici  effer  avvenuto  a  S,  Terefa. 

> buolerahili  diioini  amoris  incendio,  potius  quam  ni  morbi ^ 

.  -Albi  i""  dtewBibetet ,  fmh  ctdumbf  fìècie  purtjjimam  Animata 
Da  ttdiidit .  GomQ  .concordano  1  Dottori ,  e  SS.  Padri  ,4| 
crcdeie'di  Maria  Santìffima  Madre  £Dto.  DO- 
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ICCE  ASCEND1MU5  lEROSOLYMAM.ETCONSOMABUNXUR 
OMNIA  ,  QUJE  Sa. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Da  CrilJo  ùvvicinatojt  al  luogo  ,  imfarf  il  CrtSìa» 
4VVÌfitttidoJt  al  tempo  Jtllajua  Morte, ,    non  atiere  -, 
■     altri  f tuberi,  a  non  fire  cltrì  ragionametiti ^  ,i 
(bedi  s^hito.  Tenfi  a  Dio    enfi  aW  Anima 

■  --        quanto  f  lit  ir.'veccbia . 

DI  tr.nte  altre  cofe,  che  potevano  cadere  in  ciìfcoi- 
fOjCiifto  non  parla ,  avvicinandoli  a  Gemfalem- 
me:  Di  tante,  che  in  una  Città  reale,  ìn  una  Cit- 
tì «Ai 'popolata  potevano,  efler  occorfe  ,  o  die  occorre- 
i^bono.  :  Di  tante  ,  o  pei  il  facro  ,  o  -  per  il  polìtica' , 
che  fàrebbono  fìate  udite  volentieri  da'  Difcepolii  Farla 
di  quello,  che  fpettava  a  fe,  ancorché  il  parlarne, perla 
parte  inferiore  umana  antici!>aire  il  dolore  a  Lui, a' Com- 
pagni la  mpìinconìa.  Volle  parlare  della  Morte  ,  e  delle 
,  fue  citcoflanze  ,  quanto  aveffe  da  cffer  acerba  ,  e  difono- 
rèvolc ,  perchè  aveva  da  eOer  in  breve  i.  Chi  non  fa ,  che 
ne*  viaggi ,  che  foglionb  rinciefcere^d*  ordinario  ,  G  deC* 
dera  un  diìcorfo ,  che  abbia  dell'ameno  ,  che  rallegri ,  e 
foUievi  i  palTcggìeri  ?  Come  introduce  Grido  ragionamen- 
to cosi  funeflo,  d'aver  a  morire,  che  fapeva ,  quanto  ave- 
va da  effere  difcaroagliApofloIì,che  l'amavano  tenenti 
(imamente,  e  mancando  Lui  ancora  non  fapevano,  conte 
nel  rimanente  de' loro  giorni  fe  la  paflcrcbbono  ì  Aveva 
da  morire ,  aveva  nella  proOima  rafqua  a  mancare, edat 
fine  alla  fua  dimora  fra  gli  Uomini }  applica  ,  e  penfà  a 
quefto. 

Imparino  gli  Uominì_a  farei!  Gmilc  ,  quando  s'avvÌf 
Cina  il  fine  per  ellì .  Sia  iDoIefto  il  parlare  della  Morte  , 
e  na-  - 
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e  naturalmente  s' aborrìfca  ;  ad  ogni  modo  ne  parlino ,  fc 
ne  ricordino  .  E'  una  faccenda  ,  che  importa ,  l'avere  aj 
prendere  congedo  per  Tempre  dagli  Amici  ,  l'avere  in  un 
efilio  perpetuo  a  non  rivedere  la  Terra  ;  a  nolo  già  paga- 
to avere  a  fare  sbarco  in  un  altro  Mondo  .  Andando  ini 
nanzi  con  gli  anni  ,e  murato  colore  il  pelo,  e  venute  me- 
rio  le  forze  ,  e  la  memoria  ìndebolitafi  ,  difcorrano  qual- 
che volta  dì  quello,  che  indubitatamente  rimane  per  loro, 
il  medefimo ,  che  fapeva  Giobbe ,  dopo  la  perdita ,  che  avea 
fatta  de'  figliuoli ,  e  delle  ricchezze ,  che  rimafo  era  a  lui , 
una  Cafla ,  ud'  Urna  fepolcralc  :  Et  folum  mibi  fiiperefl  Se 

Si  legge  nella  Vita  di  S.Filippo  Neri,  che  qualche  an- 
no prima  ,  che  avveniffe  la  fua  Morte ,  non  faceva  altro , 
che  dire  a  quanti  incontrava  per  la  Cafa  :  Figliuoli ,  bifo- 

fna  morire .  O  Sacerdoti  ,  o  Laici  ;  o  fofiero  novizj  ,  o 
egli  antichi ,  con  quell'  avvifo  come  affrontandogli  , 
tutti  parlava  della  medefima  foggia  :  S'  ha  da  morirei  : 
ve  lo  dico,  e  torno  a  dire  di  nuovo  .  S'ha  da  morire  .  E 
venuto  in  falcidio  a  qnakheduoo  de'  fntù  Padri  con  que> 
fio  linguaggio ,  replicava  il  Santo  :  Voi  non  lo  credete  , 
ed  io  vi  dico  da  vero,  che  bifogna  tnoriie. 

Di  S.  Martino  Vefcovo  notò  T  Autore  della  fua  Leg< 
genda  ,che  un  pezzo  innanzi  a  che  rendefTe  lo  fpirìio,nc 
faceva  difcorfo  co' Tuoi  Difcepoli.  Un  Uomo, che  opera- 
to  Tempre  aveva  con  ottimo  fine ,  al  fine  del  fuo  operaie, 
a  quel  giorno  ,  che  finirebbe  di  fervire  a'Proflìmi ,  di  me- 
ritare per  fe,  incefsantemente  rifletteva, e  piti  allora  che 
cominciò  a  fentirfi  protrato  dal  male,  e  dalla  vecchiaia. 

Chi  non  vede, quando  meno  ci  vede, fa  ìl Signore, che 
paOb  buono  farà.  Chi  nòn  vede,  o  non  vuol  vedere, che 
la  Morte  s'avvicina ,  quando  invecchia  .cioè  in  quel  tem- 
po ,  che  s'  appanna  la  vifta  ,  e  manca  naturalmente,  non 
tari  gran  parole  fopra  1'  arrivo  di  lei  ,  fopra  dell'  appa- 
recchio a  riceverla  ;  non  fi;  le  muoverà  incontro  con  quel- 
la cautela,  eh'  d  necelTaria  a  non  fe  ne  difguftare.  La  vi- 
de poco  meno  che  cieco  da  molti  anni  illiuon  Patriarca 

Giacile  ;  OtuU  eam  i/rati  taligahm  nimiafencdla- 
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te  &  elari  ridere  non  poterM ,  dice  il  Tacro  Tello  .  E  pu- 
ffi fta  qua  confiifi  bagliori  ebbe  tanra  luce  ,  che  fcorffL/ 
l'avvicinare  ,  che  faceva  quella  alla  volta  fua  :  tra  il  fo- 
fco  delle  nebbie ,  in  che  andava  dìleguandofi  la  vifta ,  fco- 

ferfe  i  crepufcoli  di  quel  giorno  ,  che  aveva  da  eflcrt/ 
ultimo  per  lui.  ^     .     ^       ,  «  « 

Lo  notano  a  ragione  i  Santi ,  oflervando  come  pana  U 
Scrittura.  Cumqae  appropinquare  cemeret  diem  Morti/ fua^ 
nocavit  filium  fuum  lofepb,  ùf  dixit  ad  eum,&e.  Mirò  con 
occhio  allegro  la  Morte  chi  più  non  aveva  occhi ,  alluci- 
nati dall'  età  decrepita  ,  a  poter  difccrnere  le  altre  cofe. 
Ed  oh  come  dolcemente  col  fuo  Giufeppe  favcUb  de' be- 
nefizi «che  gli  avca  fatti  Dio!  Come  ricordò  le  mifeiicor- 
die  ufategli  in  gioventù  !  quanto  religiofamente  pregati* 
dolo, e  (congiurandolo  a  non  permettere , che  il  fuo  cor- 
po fi  feppelliffe  nell'  Egitto ,  in  quel  Paefe  d' incirconcifi , 
e  d'idolatri  !  quanto  amorofamente  implorando  benedi- 
aioni ,  e  grazie  dal  Cielo  fopra  i  due  Nipoti  1  E  qui  non 
fermoffi.  Chiamati  avanti  al  letto  i  Tuoi  dodici  Figliuoli, 
che  lungo  ,  e  mifterioro  difcorfo  intraprefe  a  fate  ì  Coil. 
che  fpinto  efagcrb  i  futuri  avvenimenti  per  mezzo  loro  s 
gloria  di  Dio  ,a  efaltazione  della  Nazione  Ebrea?  Come 
trattò  co'buoni  da  Padre,  co'rd  da  Gtndtce?  Con  che^ 
lodi  celebrò  la  virtìl  ì  con  che  fentimento  efecrò  il  vizio  ì 
Come  ii  difTufe  a  inculcare  a  tutti  il  timóre  dì  Dio  ,  1a_> 
pace  ,  la  concordia  fra  loro  ?  Come  confoloeli  con  Ia_i 
promefrkjChe  dalla  defcendenza  loro  nato  farebbe  ilMef- 
sia  ?  Di  Dio  in  fomma ,  della  Salute,  de'  Beni  eterni ,  e 
temporali,  come  degnamente  parlò  il  Santo  Vecchio,  av- 
Vedutofi,  che  in  breve  ttapa&erebbe ,  aim  apptoftHqtiart^ 
ternmt  item  Mottit  fini.  Per  il  die  S.  Ambrogio  queflo 
beli'  encomio  lafciò  fcrìtto  di  lui  ,  che  d' ogni  Crì&iano 
avvicinarofi  al  fine  averebbe  a  poterli  verificare  :  Frt^hf 
tihasfi  ttbns  fuhduxerat ,  ^no'vijjìmìs  diebus  futnr*  mijcf 
latar  Muti . 

A  ricorrere  a  Dio  ,a  raccomandare  a  Dio  l'Anima  Tua  f 
deliziare  con  la  contemplazione  in  Dio  fia  i  dolori ,  che 
poiu  un'età  dlremaéadcnte',nDta  S.GiiQlamo,cheGia' 
cobbe 
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«ebbe  rcrvivafi  del  Ietto .  Giaceva ,  e  orava  ;  dtiìcro  avfr 
va  il  .corpo  ,  e  Tollevato  lo  spirito  ;  le  membra  s'  erano 

-  Abbandonate  ,  ma  la  mente  mantenevaS  vigcrofa  .  Non^ 
paflava  il  tempo  in  ozio  ,  ne  in  forpirì  ,  o  in  querimonie 

'  ncilt  a  udiiG  di  bocca  ai  vecchi  .  Devoto  allora  ,piìj  che 
^dirato  fi  fufle  mai ,  fi  rivolgeva  a  Dìo,  con  Lui  tratta- 
va degli  affari  Tuoi  piti  importanti  ,  con  Lui  s'  univa  per 
via  d'amorofì  colloqui  >  ^  atti  di  filiale  teneriflìmo  afTet» 
to  ;  con  Lui  (i  flrtgneva  più  in  grazia ,  e  in  amicìzia .  Poj?- 
ifuam  ti  iurmiit  FiUat ,  Pater  fteurut  de  pctitione ,  quam  ro- 
gaiixrat  ,  aJoravit  Deam  cantra  tapnt  le^lulì  fui  :  Saudus 
^affft  ,&Deo  deditus  mìr  opprejfui  feneilule  ,JÌc  habtbat  le* 
tinhm  fofituM  ,«l  ipfi  itttentis  babittis  abfque  diffiealtate  ul' 
la  ed  orationetn  ejfet  paraiai.  In  cap.  47.  Genef. 

Il  Santo  Vefcovo  di  Marfilia  Salviano  fuquefio  liflefro 
non  fi  ^  pace,  come  fieno  in  cosi  gran  numero  quelli  ,che 
trovandoli ,  come  fi  dice,  col  piede  nella  fofTa,  ancora. Q 
baloccano  ,  applicano  a' giuochi ,  atti  Tpaflì  ,  danno  d'  o> 
lecchio  volentieri  a  chi  favella  di  Nozze, di  Mufiche,  di 
Feftini,  di  Commedie;  penfano  alle  pompe, alle  vanità, 
alle  cuiiofità;  enon  all' avere  acompartrc  davantiaDio; 
Qon  fi  confclTano  pììi  fpefTo  ;  non  leggono ,  o  iHon  odono 
pib  fpefib  ]a  divina  Parola  ;  non  gultano  di  converfare^. 
con  chi  abbia- fema  di  Tiùntuale  ;  noit  gradìfcono  vifite, 
c  trattenimento  di  Religìolì  :  appetìfcono  ogni  altra  .co- 
fa ,  e  oenì  altra  ne  cercano  ,  che  1  jnczzi  giudicati  atti  a. 
metterti  da  vero  in  ordine  per  fare  una  buona  Mortt> . 
Error  dolore  dignus  ift ,  impietat  execratìeue  ;  ai  Jtetum  tra- 
himar  itifelieitaie ,  ad  iraenndiam  infijelitate  ;  ullum  omni- 
no  itfveniri,  ani  effe  polejl ,  qui  de  eurfu  infelici t  milit  ifiì^ 
US  brevi  fpalio  in  ipfa  extrmitate  inm  pendent,  iturus  illi- 
eÒ  ad  Tribunal  Dei  quicquam,  aliud  cogitet  prxter  Jìnem  Jìi-< 
am  ,  quicifuom  aliud  prMer  exitum  fuum  ,  quiiquam  aliud.- 
frteter  periculum  fuum .  .1 
Da  ogni  altro  penllero  averebbe  dasbrigarfì  chi  èvO: 
chìo  ,  e  chi  per  un  male  incurabile  abituale  s' accorge  , 
che  va'difppnendofi  fia  poco  a  notile^  L'.Uomp,.(m:r-; 


^(jy  ■  D  O  M  E  H  t  6  A 
td  fettimò  ebbe  ordine  dt  ftaie  in  itpofo.  Qaefta  giornb 
fettimo ,  ultimo  della  fettimana ,  a  fuo  parere  fignifìca  )'  al* 
tima  età ,  lignifica  la  vecchiaiii  ,  in  che  naturalmente-  lì* 
nifce  ognuno ,  che  vive  .  In  ella  ha  da  ftare  piti  che  pub 
io  TÌpofo  colui  ,  che  la  Dìo  grazia  ci  fi  conduce  ;  ma  col 
€00»)  non  lemplicemente  col  corpo  ,  per  la  debolezza  , 
.che  incomodate  gli  tenga  le  gambe .  Col  cuore  ,  co*  de(i* 
-derj  con  gli  affetti ,  ha  da  ttar  quieto ,  fé  riguardano  II 
terra  .  Non  s'  ha  più  a  lambiccare  il  cervello  per  gi'  in' 
terelG ,  per  la  riputazione ,  per  i  contenti ,  con  che  il  Mon- 
do pei  addietro  Io  teneva  in  un  continuo  aggiramento. 
Comandò  al  Tuo  Popolo  Iddio ,  che  in  perpetuo  rantilìcaf' 
fé  l'ultimo  giorno  privilegiato  col  nome  di  Sabato.  Alle* 
nendoli  dall  opere  fervili  ,  che  s' occupalfe  in  opere  vit- 
tuore  dì  gloria  ,  e  di  cu^o  di  Sua  Divina  Macflil .  Capi- 
fca  il CrìntaDO ancora  quale nefu  il mifterìo;  perchè giua- 
(o  die  Ga  a  qnell'  età  affaticata ,  fì  rivo^  p«  affatto ,  è 
fi  dedichi  a  Dìo,  s'efetciti  con  ma^orTervore  in  opere 
fante, con  la  pazienza, con  la  raffegnazione , con  la  mon- 
dezza dei  cuore  ,  co'  difcorfi  utili ,  ferii,  ffuttuofi  ,  dia,. 
Ogni  lodevol  efempio ,  compunga  ,  edifichi ,  muova  a  de- 
vozione il  Proifimo.  Sexto  die  creami  tft  homo  ;  fiptimut 
tfi  SecrepÌM  xtatii  :  Hempt  caiia  confiientia  ,  gravijqKt-i  j 
hoMifig,  ac  fi»  •vitx  agendit  ratio;  ufterrn  per  Mortem  ri' 
vttetnr  nqaiet ,  quando  tamquam  albefitns  ffict\  ir  tam' 
tpum  mMtnram  Jnimentum  rtctdts  ia  ttmfon  ,  portatai 

Se  richiedeva  queOo  da  cM  era  Paganti  ;  fe  lo  volevi 
Clemente  Aleflànarìno  da  chi  non  era  allevato  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica  ,  cioè ,  che  almeno  li  convertif- 
fero  a  Dio  nel  fine ,  quando  non  V  avevano  fatto  nel  prin- 
cìpio ;  che  delfero  alle  virtU  quel  che  loro  avanzava  di 
vita  ,  avendone  confumato  il  meglio  nelle  dÌfrolutezzt>; 
UR  Criftiano  quanto  farà  piti  di  dovere, che  s'emendi  av- 
vicinandoli alla  Morte  ,  che  attenda  alla  devozione,  che 
-s'efercitì  nelle  buone  opere,  che  fi  ricordi  di  Dio, e  par* 
li  di  Dio ,  delle  fue  Mifericordie , dell'infinita  fuaCarìtì, 
e  Bontà  j  c^e  bnou  d*  ttrci  tac^  in  FaraAlo ,  e  forpiii' 
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fitgjitis  vctaji.  refipifiitt ,  moderttiqut ,  ac  temptramei  Csam 
.dite,  V.el  hjvit  loit*  Dtum  aeuofiitt ,  ni  vobis  vitit  finit 
^ciria$  ìititium  falatis.  Cosi  nel  iibro  adveifus  Centés 
f^óeote  AleflandrÌBo.  .       .  -  .  . 

Ha  da  lafciaiJe  {nScberìe,U  inezie , che  uli  fonont'^ 
fi  i  godimenti  ,  e  i  piaceri  ,  che  pub  dare  il  Mondo .  '£*' 
un'età  per  Te  flelTa  troppo  venerabile  ;  Non  s'ha  lavec- 
diiaia  àa.  fcomporre,da  avvilire  ;  ha  da  lafclare  con  £i«« 
gno  tutto  quello,  che  Ufcia ,  perché  non  é  flato  mai  de* 
gno ,  ne  meritevole  del  Tuo  anecto ,  che  folo  averebbonoi 
eli  Uomini  ad  avere  a' Beni  fempìterni.  Qiid  magis  bmò 
Jefiinat  ad  Jìntm ,  titttiò  cfì  wri  mentrabilior  ,  nt  qui  Dtuta 
toluit  babeat  fe  jetiiQrein  :  Anliquum  eitim  ditrum  mcarvit- 
peum  Trofbeta.D«nifl  ,•  l\  medefioio  Bsedagog.  cap..  j.  ' 
.  .Se  il  fine  corona  l'Opera,  quanto  ha  da  procurare  chi 
ha  Soie  di  prudenza, che, spproflìpiandoTi  ^fioe,ogn'o« 
la  piti  lì  (ludi  a  pen(are,a  parIare,«.operar  benc;adiv&i 
nire  tjella  pratica  delle  Virtìi  eccellente  ;  a  fprezzar  ,glt 
onori  ,  i  comodi ,  e  le  ricchezze  della  Terra  ;  a  cui  ha 
lellicuire, quanto  n'ebbe,  il  Corpo,  compagno  cosi  caro 
dì  quello  ,che  in  breve  folo  fi  ritroverà  al  divino  Tribuna* 
le  ,  dello  Spirito .  Fluì  omnibus  rtligioai  operam  dare  fenim 
l/Kt  convenit  ,  qiios  pitfintit  fitculi  florida  letis  dtfiruit  . 

AgoQino  Lio.  de  duodecim  gradibus  abulionis. 

nobile  un  rìflelTo  di  S.  Pafcalio  fopra  il  Salmo  44J 
Che  fe  al  noflio  vivere  fi  pofe  come  un'  indoratura.al 
fpoti  pei  V  eremplarìtil  de'  cofiumi  ,  al  noUro  moriie-  b»' 
4a  efsere' pih. ricco  l'ornamento,  e  piti  prezìofo  i.ha  daiÀ 
eflere  d^oib  puro  per  i  medelimì  avanti  a  Dio  ,  innocen- 
ti ,  irreprenfibili  ;  per  le  Virtìi ,  e  per  la  fantità  reale ,  ve- 
ra ,  malficcia ,  con  che  s'ha  da  rifplendcre  .  /ìflilit  regina 
a  dexiris  tuis  i»  •vefìiiu  dtauraio  ,  (la  fcritto  al  decimo 
vèrfo  ,  c  al  quartodecimo  :  Omnis  gloria  eiui  filìa  Rtgit . 
ab  intas ,  in  fimbriii  aurtis  ,  fn  un  fuogo  fi  nomina  la  fo- 
glia  ,  in  un  altra- :la  pìaltra  ,  o  lama  che  fia  d'oro  .  C  & 
differenza  ,  dice  il  Santo  .  Per  Jìmbriam  mita  bominum  jf- 
gnifictttmt  ixtrt^éy^ié^  non deauratàm ^Klfifr» tiefiiifii- 


■ip  ittonfiratiir ,     aunam  tfe  totam  ithete  'oficnittur , 
infine  vitti  tota  ftrft£lio  amorii  quaritur, 

.  Conchiudiamo  con  un' ahra Scrittura  prefa  dalLibrodi 
Giobbe ,  dove  ai  terzo  capo  fi  legge  :  Qa'  exptilaat  Mar» 
tm  ,  6"  non  •venit  ,  quafì  effodientet  thtfantum  .  Chi  fcavi 
il  terreno  per  trovar  il  teforo  ,  quanto  p)ìi  fcava  ,  tanto 
piti  con  ardore  profcguìfce  la  Tua  fatica  ,  immaginandoli, 
che  poHa  efler  vicino.  Se  la-Beatitudine  èun  teTorOvOÓn- 
forme  air  allegoria  del  Vangelo  ,  e  a  quella  6  pxìi  vicino 
per  legge  ordmaria  chi  numera  pììi  anni  ;  al  creCcere-dcf 
gli  anni,  all'invecchiare  .con  tanto  pib  fpirito  ha  da.tira» 
re  innanzi  il  ferviaio  di  Dio  chi  ha  fortuna  d'  ariìvaicì , 
Gost  moralizza  quello  palTo  S.  Gregorio.  E  T^guitandoa 
dire  Giobbe;  GiAi^eMt^ue  'vehmtater  cum  iH-ventrint  Jtpul' 
cbrm».  Che  &  rallegrano  alTai  quelli ,  che  cercano  tcfoii, 
allora  che  imbattono  a  fcuprire  un  Sepolcro  nafcofto  , 
e  a  fondo  bene  fotterra  ,  perchè  ne' Sepolcri  co'  cadaveri 
cic'-Brinctpi,e  delle  perfone  più  illultrl  riponevano  glian* 
-tìchii medaglie  d'oro  /verghe  d'oro,  e  d'argento  ,  abiti 
.pieàdlrvv  forniture  di  gemme.  Cosi ,  dice  ii  Sarrto  iPoa* 
tefioe^dit'fta  in  delìderio  d'  aver  il  tefoco  della  Gioita  ) 
e«*iiilbattc  a  fcoprire  il  Sepolcro;  e  confiderà ,  che  il  fuo 
corpo.ft. desinato  al  Sepolcro,  quanto  più  s'avvicina ,  pi!l 
fisHte-y  C3t  dovciebbe  fcntirc  confolazìone  .  Omnei  namqat  ^ 
qui  foiieudn  tbefaurKin  quaruiit,  cum  fodere  altìut  ctepertmt:, 
ad  labanm  in/Ututiùt  iMrdeJcmt .  Qgia,  quo  fe  tèe/aura  ab» 
feoHdiio  iamiamque  appropinquare  aflimant  ,  eo  in  effitdiea'- 
iaenixin  ìabèraiu..  Si i>tr6  ad  hoc  ,  quod  tbtfaufus  effbdi 
dititur^-etim  fipfilébii:-iif'KKtia-fiéinfmttr. ,  bue  nttxfft-t 
^^ut-imteatiaHofirattKffiii^  ,^uaififiaiqid  tfuat  nurM^ 

" .  ottuinlivitat.iilirinba>a.Qaii^itinsb^attrnm^aent\,.  • 
gaateÉ  eaM  fefiUèiriia  àmeaerit,. 
Lib.-$.-Moial, 
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ET  CUM  AUDIRET  f KSTEREUNTEM  , 

,„      j  .  ,    Il^TSRROGABAt  Qy'lD  HOC  ESSET-ì 

A  R  G  ò  M  È  N  T  Òse  c  p  n  p  o 

Il  ft^t^ip  i»  ^a^n  Ttrra  fimiU  *ì  fin  piaggiti 
'  '  -a/f  tktt^  gh  Uomini  ai  una  maatera  ut  calftfiuKQ  ;  ■ , 
"'  tptì'iid  mia  fiiffà.  tutti  màoiom. 

SE  arriva  a  quefto  chi  è  cièco  ^quanto  lo  faplà  megli» 
chi  c  illuminato  ?  Ch£  nel  Mondo  quanti  vilbao,uno 
pure  nun  v'  è  ,  che  dia  fermo  ;  toni  cammiVidno ,  tutd 
d'un  medefimo  palTo  vcnno  itinznzi  :  E'non  che  dal  patlb 
fra  loro  fi  diftinguano, tutti  come  chi  vs  in  truppa,  fen- 
za  diftinguerli  il  grande  dal  piccolo,  il  nobile  dal  plebeo*, 
r  Uomo  dalla  Donna,  tutti  componendo  interne  una  tur- 
ba^  una  cohfufa  moltitudine  camminano  alla  parì.£^nlnl 
iiUidint-  tufbam  prtitereunttm  . 

-  ■  Ebbe Ifl Cieco  per  Hn'fuo  fine, eh' era  dì  trovar&tlhì  la 
guarii^ , a-^pire :  Inttm^htt' quid  IxSc  tffel  ì  MA  hoi ^ì^ ^ 
c  tatà  ^i-Uomloi  dal  |»iacipio  del- Móndo  fin'  ^1  piefenì- 
tt-fl^tiBia  abUtmo-euftofi  a-voler  ÌntendeM;-Còme'fì*d& 
cato  ,  che  unti  cosi  diverG  d'età  ,  di  condÌ3Ìofte-vdt 
fò ,  di'  pàefe ,  di  linguaggio ,  abbiano  per  la'  medetinta  Ara* 
da  a  muover  i  piedi,  per  quella  via  ,  che  dilTero  Dividi 
e  Gìoruc,J^(im  uHÌ'Dtrfie  'i erri», abbiano  de  fare  uno  (Vef* 
fo.viaggio,  e  chi  prima  ,  e  chi  poi  condii r fi  tutti  al  lAe- 
defimo  termine  ^  di'  è  quello  della  Morte  ;  O  via  di  Gei- 
rica  mì^iofà!  Se  quefto  nonie  lignifica  Difetto slìgniS- 
ca  Mancanza, tatti  pecquefta  vìa, guanto  che  f3aì',qu3i^ 
to  profpeio&,xobufti, gagliardi, tutti  col  tem[ko  han* 
DO  a  mancice ,  tutti  dopo  aavreve  paflà^gio  hanno  dL» 
Hr  paCwno  alla  tomba. ,  tuoi  in  aaa  iulTa  a  [>tendete.> 
ftracahi  uTa  fiù  il.rìpolòj  .  .  .1  ■  i 
-  Si  fa  tiitba  >  cisS  a  dire«  nn  mefcugHo/an  aggregato;, 
£he  DoaiinncttefiflgQUtÌtà,efceln  pef  gradi, p»  meri- 
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ti ,  per  qualificamento .  Vegliano ,  sì ,  o  ,  i  Magnati^' 
i  l'eifonaggì  di  sfera ,  fi  fa  turba  nell'andare  a  dove  por- 
ta  la  fciagura  dell'  umana  caducità .  A  morire  fi  va  tutù 
d'accordo,  fcnza  farci  più  i' uno, che  l' altro  lai^ó .'Noa 
ha  vantaggiò  chi  cìnge  fpada  ,  ne  chi  velie  por^ra  ,  ne 
ehi  porta  baderna  :  GII  Abiti ,  le  Infcgnc  j  ìi-  Dtvìfe  non 
dividono ,  accomunano  tutti ,  e  tutti  agguaglfaDO  tu  qnc* 
fta.eran  gita ,  tutti  unircono  a  fare  quella  ca^vana..  \- 
''  il  N^t  me. taugers,  che  ballava.  a.iDietten;  ùi.j^ip'ei^a^ 
la  Cerva  di' Celare  ,  lion  ba  veruno 'da  poj^lelo  Am^v 
te;  così  va  lìretta,  e  comprèlTa  quella 'moltìAidìoe.  l  ri» 
gltuoli  urtano  i  Padri  ^  gli  Eredi  i  loro  Anteo^U;  chtap-' 
pena  fciolto  dalle  fafce  mette, i  piedi  in  terra, gii  fpìjgn^ 
c  fa  fretta  a  chi  s'S  levato,  prima  di  Uii.,  chi  vieooidieav 
a  chi  gli  cammina  di  poche  Ore  innanzi .  ' -  -:  \ 
Sopra  il  gita  della  Terra  -la  Mone  ha  da  un  pezzft 
fparfa  la  fua  cenere  j  e  ciafcupo  ,(enzA  che  bifogni,  che 
un  Profeta  glie  ne  faccia  accorgere,  come  Danielle  aBsL- 
dalTarre  nel  Teiiipio  di.,BabLlk>nta-,pu&  dì.te;  Video  'O^fih 
già  yiroTunt ,  éf  Muiicrum ,  Infantiutn. ,  Sendo  che  tutti 
c  piccoli  ,  e  adulti  c  bambini ,  e  i^tcempati tutti  muo* 
iono  ;  e  ognuno  ,  col  rifolverfì  in  cenere  ,  fu  la  cenerei 
ftampa  le  Tue  pedate  :  Ma  è  sì  grande  il  numero  ,  chey 
r  une  cancellano  l' altre  ,  le  feconde  coprono  ,  c  confon- 
dono \t  prime.  .  ,  .  ■  .  , 
.  Qjfatita  gente  S  capita  mài 4apQ Motte  in.uit£to,cIui 
non  baftavA  a  capirife  in  sltai«n»>deciiirtipartef--C[ie  ocr. 
icupa  di  fpazio  un  gtand'Brstcita  -,  quando  Riarsati  pachi  , 
lufiri  ,-da  che  ló  disfece,  ud  att^cco  rangUinofo  di  batta* 
^ìa  y  lè  ne  accataflatio  l' oft^  ;  come  de' Komani  avvenne 
3  I^go  Trafimcno"  rotti  da  Annibale  ?  Che  occupa  chi 
tanto  occupava  innanzi  di  terreno ,  per  quelle  grand' ale, 
e^e  li  fendevano  a'  lianclii  ;  a  fronte  ,  alla  coda  ,  alla_« 
guardia  del  bagaglio,  per  quelle  tante  compagnie  d'amuu 
ti ,  .che  lo  componevano  :  a  die  fi  riduce ,  feguìta  la  Uri-* 
ge  ì  Dopo  che  Io  coperfe  un  fuoto  fottilijSjmo.di  ghìùa^ 
qd' arena  ftrap^zacaniente  alla  militare',  p  lafdaui  idfe- 
polco,  airuia,  da  fe  andò  ftruggcadofi^c  copfuipfliidofi^ 
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t  die  (ì  riduce  un«fercìto?  A  qàcllo,ache  ogni  viveott," 
che  abbia  grido  ,  e  fama  di  grande .  Strìtolatefi  ,  e  ÌDce- 
.  neritelì  anche  l' ofsa  ,  a  una  poca  polvere,  c&e  poacbbe 
COD  facilità  cfscic  dal  vento  levata . 
'  Non  ha  ptb  applaufo  come  dì-  cofa  ìnandìca  repìtaffio' 
fbprappoftò  alla  Sqioltura  del  Afacedone  :  Bmtù  hoc  ttu, 
Vrna  nndmtiir  cìnms  magni  Altxaniri ,  Già  lo  (cheinl 
Seneca  ,  che  mollo  prima  aveicbbe  voluto ,  che  fi'  fufse^ 
accorto  della  fua  piccolezza  ,  Uomo  per  tutte  le  mìfure-* 
che  non  differiva  dagli  altri  Uomini  :  Inltlligcrc  dcbebat^ 
falfum  fi  geme  cognome»  .  Qais  tnim  Magnus  tn  fufillo  efi  f 
In  lei  once,  e  non  pib  di  cenere  fi  compendia  il  corpo\ 
d'  ogni  grand'  Uomo  ,  fecondo  che  ne  fece  efperienia  ,  e 

10  fctinTe  il  Cardano .  Or  ahi  ogni  grande ,  quanto  vuole ,  - 

11  capo;  dilati, e  fpanda, quanto  pub  effere  mai  vallo, il 
penfìeio  :  A  mirano  in  bara, quando  farà  marco;  E  piil 
3  rìvederlo  di  11  a  qualche  tempo  nell'  avello  ,  ognuna 
potrà  dite  cib ,  che  diffe  l' Imperatore  Settimio  Severo  ta 
atto  di  contemplare  un'  Urna  fepolcrale  :  Tu  Virum  cafit,- 
qutm  Orhii  terra  no»  cafit . 

Ma  dentro  a  filofofar  meglio  .  S.  Ambrogio  m' invita  ' 
a  guardare  dove  fono  di  piti  fatte, quante  paiono  all'  oc* 
chio  del  Mondo,  i  Morti,  che  vi  fi  reppellifcono.  Dove 
fon  gettati  i  Poveit  ,  do^e  fono  rtpofti  i  Ricchi  ;  iovtj . 
giace  chi  fu  in  riga  di  Nobile ,  e  chi  di  Plebeo .  Non  rin-  ' 
crefca  tolta  via  la  Lapide  ,  affacciarvi  un  poco  ,  dice  il 
Santo,  anzi  fcefo  che  avete  in  quella  earaera  muffata, ri- 
muovere gì'  impedimenti  ,  ficchi^  al  chiaro  pofTiare  raffi-' 
gufare,  vifo  a  vifo  i  cadaveri  di  chi  fono.  Quel  Cavalie-  ■ 
re,  capo  d' un'  illuftre  famìglia,  che  da  feffanta,  o  fettant'  an- 
ni pofTono  efTerc  fcorfi  quando  la  lafcìb  in  fiore  ,  con  le 
Cariche ,  di  che  lì  refe  meritevole  con  la  fua  difìnvoltura, 
col  fuo  trattare  fplcndìdo  ,  magnifico  ,  per  cui  incontrai 
la  grazia  de'  Dominanti  ,  dove  e  ?  Qiieir  altro  Titolato  , 
che  tenne  il  pofto  fuò  con  fafto  ,  adoperato  in  ambafce- 
rie  ,  e  in  tnanaggi  dt  rilievo ,  dove  Ha  ?  E'  forfè  quelii  , 
ehe  tefor^tava  fn  le'Fière,efu  iCacnbf;  che  aveva ren-' 
dice  co^^m  tlì  ftffwitf  6  di  a£tH>«iK««  annuii  dalie' 
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fuc  poflelTìoni  a  dovizia  ?  E;  qoeft'  altri ,  che  alla  grande 
li  faceva  Tervire,  e  ne' giuochi , e  nelle  cacce  menava  un» 
vita  allegriflìma?  Altro  di  loro  (oÌmé  I  )  altro  di  loro  non 
fi  trova ,  che  cranj ,  e  tefchj ,  interi  alcuni ,  altri  fpezzati  ; 
che  ofla  mucide ,  e  frantume  di  rcheletrì .  Così  è;  impof- 
' libile,  confcHìainolo  pure,  impoBìbUe  £,che  lì  dillingug» 
no  ;  e  che  da  chi  fu  civile  diDinguafi  chi  fu  villano  ;  da.» 
chi  vifTe  ricco ,  che  fi  difcerna  cni  campò  mendico .  Rcfpi- 
ce  in  ftpulcbra  bomìnum  ,  ér  /vide  quid  ex  te  nifi  cinis  ,  tir 
(h/Til  rmanehuut ,  bnc  -ejl  ex  torpore  tao  :  Kefptce ,  inquam  ,  ^ 
die  mìbi:  Quii  ibi  4i<oes .,iquis  pauper  fit .  Dijierntre  ino- 
pti  ,acpotentes-:  Huii  owutt  Hi^iwutr i»Milé  mrimur..  Niif- 
fa.d'firetio  inter  eadtvM.nmtKonim  y^fifirtè  ^cd pr** 
•vivi  hient  diiìÀtum  mfrg  iifient»  IwMHrU.  Hexsener, 
Lib.  6.  cap.  8.  . .  ■ 
1 11  medefimo  repete.  altrove  ,  cioè  nel  Libro  intitolato 
de  Nabuthc  ,i  cap.  primo.-  Gejp'i  ofgijiut  *qtiè ,  éf  fMi^ 
ri  abuHdst  ,  iff  - dittiti  .  Kycit:  natura  difiemert ,  quand» 
tiafcimur,  nefiit  quando  defeàmm .  OmHei  Jimiles  ereat ,  om- 
nei  Jìmìli  grtmio  claudit  fepulebri  ,  difetrttat  fptcitt 

mortaorum  ?  Redoperi  terram  ,it,fi  potei ,  di'viltm  defrt- 
bende, Eruderato  ponto  poji  tumuhrm,& ^  Jì cogne/tit ,  tgt»' 
tm  drgfie. 

Pet  fioitl  oiodo  fi  erprefle  S  Zenone  Vefcovo  di  Vero- 
sa,  ÌD  rimprovero  d'alcuni ,  che  fi  gonfiavano  per  le  Di- 
enità  ereditarie  pelle  loro  Ci(s  .-.illiijimoi  /Imnan  nnfii^ 
Tatibut  iatHmtfiif  .  Attende  tibi  ,  &  metnento  ^  quia  mtrté* 
Hi  et..  IffMew  eos,.(pii  ante  te  Jìmilii potenti^  dignitatOms 
effiilfimnt.  Vii funt , quid  agunti  Ubi  fafcei  eornm ^tAimO' 
gifiratus  }  Konne  omnia  pulvis ,  &  einis  ì  ìiouite  perexignii 
oSìhui  angnììo  ivafculo.  urna:  concludi,  omnis  toruttt  tnemorté 
contiiteiurt  Intuire  ftpulcbra  ^  Jì  potuerii  di/cernere  ^quiì  Ufi 
tervui ,  quii  dominai .  Serm.  de  prxcepEO  . 

I  Sepolcri ,  anche  dove  fi  feppellivano  i  Corpi  de' Cri- 
niani ,  erano  anticamente  fuori ,  lontani  da'  luoghi  popò* 
Iati Portargli  a  feppellire.  nelle  Chìefe  giudicava^  iina^ 
fo^ma  irriverenza.  S'accofia,rQno  apoco  .apoco;  efipet-i 

mife,  che  fi  ^;^eUÌif«P  i:Ca4jiv£ii  fte'^KQZEati.ioe'Ci- 
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mìtcìi  contigui.  Ma  conCdento  l' utile, che i piti  favjt»* 
svano  dalle  Scpoltuie  efpofte  in  pubblico;  dall' avete  a^ 
calpeliare  quei  marmi ,  dove  fi  vede  in  ben  intefo  rilievo 
effigiato  un  Vefcovo ,  feolpito  un  Senatore, difegnata una 
Dama,  fu  libero  a  collocargli  dentro;  fu  ad  ognuno  con^ 
ceduto  TeppelliTli  nelle  Baluìche  in  terra  ,  d'  onde  tolta 
rovente  il  coperchio ,  in  contingenza  di  dare  ivi  ricetto  a 
de'  nuovi  Ofpitì ,  veddTe  laggiù  chi  £  fchìavo  della  fua.. 
carne , com'erano  trattati  ì  vecchi:  un  gran  corpo  quan- 
to  pìccolo  lìto  ,  quanto  fporco  ,  fetido  ,  indecente  occu^ 
palle  :  in  che  folitudine  s'averse  a  chiudere,  in  che  ofcu- 
litì  a  trovare  chi  eia  £  senio  coaverfevole,  e  a  gli  òg' 
getti  piìi  pericolofi  non  (r  dmaaeva'  di  volgere  gli  ocdu, 
e  perderci  dietro  per  affetto  lafcivo'il  CHore. 

Giacomo  Oido  Cittadino  di  Lodi  ,  dato  a'piaceri  def 
Mondo ,  elfendogli  morto  un  Amico ,  un  giorno ,  che  fer- 
mato s'era  vicino  alla  fua  fepoltura  ,  mifurò  in  quanto 
poco  terreno  allora  gìacelTe.  Compunto  rifolvè  di  beit« 
vivere  nell'avvenire,  e  morì  con  fama  di  Beato.  Cosi  t) 
P.  F.  Benedetto  da  Mazzara  nel  fuo  Leggendario .  Tom.  i,- 
'  Senz'  afpettare  quando  va  alla  China  ,  ad  aver  tncon^ 
tra  le  Sepolture ,  fe  le  figuri  fopra  il  capo  chi  ha  quefKF 
comodo  ,  quando  anche  fta  in  Cafa.  Il  Padre  AlcfTan-  . 
dio  Pavoni  dell'Oratorio  di  Brefcia  ,  figurandoli, 
che  la  fua  Camera  fulTc  una  Sepoltura  ,'al  feti- 
tire  nel  Corridore  dì  fopra  palseggiar 
gente  ,  faceva  conto ,  cb<j 
paflaCTe  fopra  il  fuo 
Sepolcro  ,  e  Io 
calpeflanc^.  > 
Cosìnelle 
fue 
Notizie 
iflohche  il 

Pad.Gio;  ' 
Marcia- 
BO.  , 


r.i. 
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CUM  lEtUMASSÈT  QJ7ADRAGINTA  DIEBDS, 
'  ET<UJADRA01NTANOCriBUS,P0ST£AESURIIT. 

■ARGOMENTO  PRIMO. 

V»  Digiuno  y  ehr  per  grande  it^elicità  non  reca  mai 
fame  ;  Ofelia ,  che  per  f  Anima  fanno  molti ,  Jt  non 
appetire  il  ferti^io  di  Dìo ,  la  VirtA , 
la  Devozione. 

DIgìunb  una  miracolofa  Quarelìma  Crìfto;  cpoipet 
moftrare  d'  cflcr  Uomo ,  e  veftito  tnlìeme  con  ia 
'  Carne  delle  noftre  umane  fiacchezze ,  volle  fenti- 
re  gli  ftìmoli  della  fame  ;  lafciò  alla  natura  ,  che  appe- 
tille  il  riltoro  ordinario  del  cibo  :  Poftea  efuriit  .  Fu  fan- 
tOjfu  mifterioro  quefto  Digiuno:  Ma  quanti  ne  fanno  un 
cattivo ,  digiunando  a  lungo  dalle  Vìrtìi ,  che  non  hanno- 
punto  in  pratica;  dalla  Devozione , che  non  curano;  dal- 
la Penitenza,  che  aboriifcono;  feguitando  a  vivere  fpen* 
lìeiati ,  dilàpplicati  della  propria  ialure  ?  Campano  digiu- 
ni d'opere  buone,  di  propofiti  ,  d'  atfetci  ,  di  fentimenti 
buoni?  Digiuni  di  meriti , d'ogni  fpiritual  acquilo  d'ogni 
cridiano  a p profitta men to  ? 

E  quando  verrà  mai  loro  la  fame  ì  Quando  una  volta 
appetiranno  quel  pane, che  fazìa,edà  la  vita  all'Anima? 
quel  cibo  ,  che  rìnvìgoiifce  lo  fpirito  ?  Quando  fi  daran- 
no mai  a  fervire  da  vero  Dio,  a  pafcerfi  d'atti  virtuofi , 
a  nutrirli  di  pensieri  di  Paradifo  ì  Quando  mai  diverran- 
no affamati  della  divina  grana,  per  federe,  motti  chcfa- 
xanno,  al  Banchetto  in  Cielo, a  quelle  Nozze  divine  del- 
la Gloria?  Ah,  Uditori, copritemi  voi  dalle  vampe  ,  che 
in  &ccia  accende ,  a  quello  odìofo  rifletTo  ,  la  vergo- 
gna. Sallevacemi  con  l'attenzione  oggi  dall'  amatìtuai' 
ne, che  Di'oppnine.  a  tanto  graodc  fcoacctto ,  il  cuore* 


Moftreib  sI,dovefia  puntala  malizia  del- Demonio, che^ 
U  propofe  a  Ciillo  nu  Deferto ,  che  mangialTc ,  conver-> 
tire  le  pietre  in  pane,  ora  a  molti  perfua<le,chedì^uninoy 
convertito  il  pane  delle  Prediche,  de' Sagramenti,in  fom- 
ma  della  Devozione ,  per  qualunque  m^o  H  condifca  lo- 
IO,  in  Pietre. 

Diflc  bene  chi  difTe  ,  il  maggior  male  ,  che  al  Mondo 
fi  dia ,  non  elTer  altro ,  che  il  male ,  che  dura .  Tra  U  feb* 
bri  queir  etica,  fottilc  peraltro, leggiera, direi  ,inrcnribt- 
le,  in  che  fgomento  pone  chi  l'ha,  in  che  affanno  chi 
medica!  D'una  gran  febbre,  d'una  grand' alteratone  di 
polfo  ,  d'  una  grande  accenfione  di  langae  non  fi  t»nga_« 
tanto  chi  pigli*  a  curare  l' Infermo  ,  immagioandòfi  ,  che 
fia  efimera ,  che  abbia  ì  Tuoi  periodi ,  i  fuoi  termini.  Ma 
quella  febbri  ci  a  trota  ,  che  non  efce  dal  folito  fegno  ;  che 
al  nafcere,  e  al  tramontare  del  Sole  fetnpre  SlairiedeHmaj 
che  non  mette  in  fmanie,  in  parofifmi  il  febbricitante-»  j 
lenta ,  lenta  feguita  ;  oh  che  pellima  febbre  !  perchè  con^ 
fuma ,  (l'Ugge  a  poco  a  poco ,  infradicia  vivo ,  ammazza^ 
che  non  fe  ne  accorge,  l' infermo .  Il  male, che  dura,£uiL 
gran  male. 

Se  durafle  la  notte  .pili  a  lungo  ,fettimane ,  meli ,  come 
dura  piì)  ore ,  chi  non  fe  ne  annoierebbe  ?  £  lo  provano  i 
Popoli  vicini  al  Polo  Artico  ,  e  Antartico  ,  fepolti  pet 
fei  mcfi  in  tenebre ,  per  fei  altri  favoriti  d'un  mefchino  baii 
glìore.  Se  l' Inverno  co' Tuoi  geli  duraffc  pìU  anni,  gli  al- 
Seri  a  elfere  fpogliati  pi&i  llagionì  :  Se  le  Tiamontane  mai 
non  finiffcroco'Iorofoffj  d'infolentire.o gli  Scirocchi  co" 
loro  umidi  non  rellaffero  d'ammucidirei  Corpi  ;  ole  nebbie 
d'ingombrar  l'aria,o  le  nevi  di  coprire  la  Terra,  che  vi* 
i^ere  faremmo  noi  mortali ,  mifentbile  ì  Quel  male  fenza 
miglioramento  ;  quella  durevcdezza  fenza  termine  ;  quel* 
la  conti n\] azione  fenza  rimedio  quanto  ci  affliggerebbe? 

Ora  crediamo,  che  palTi  così  per  l'Anima.  Che  nonC 
parli  di  fervori  in  gioventh  ,che  non  s'ami  di  cuore  Dio, 
quando'  bolle  nelle  vene  il  fangue  ;  che  lì  ttafcurino  le^ 
Devozioni  ,  quando  la  natura  è  vivace  ,  rìgogliofa  ;  ch^ 
ficalì  uno  di  dioitìficaifi  ,  che  noa  &  lidnc»  ^  .vincerfi  , 
Mm  a  qnan- 
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quando  i  poliedro  ancora  indomito;  e  falti,e  braveggi& 
perchè  fente  che  ha  forze,  brio,  finità  ;  Ah,é  male,  mt 
ì  male  ancora  frcfco .  Che  un  Giovane  fu'  ludimenà ,  a_i 
che  applica  tuttavia ,  della  Dottrina  Criftìana,  fia  vacuo, 
digiuno  di  vìnti ,  trafandi  la  Divina  Legge  ,  intacchi  la 
coTcìenza  alle  volte  ,  è  male  .  Se  non  arriva  a  comprea* 
dere  quale  fia  il  colpo  fiero  della  Morte  ;  quale  il  giorno 
tremendo  del  Giudizio  ;  quale  il  carcere  fpavento^  del* 
V  Inferno ,  è  male .  Ma  che  male  fcnza  dubbio  e ,  che  ma* 
le  piil  grave ,  piti  atroce  ,  a  lungo  andare  che  non  ti  rav- 
vegga ,  che  non  s'  emendi che  feguiti  all'  iftelTo  paflb  , 
che  proceda  col  medefimo'  ftile? 

'  Quando  crefce  uno  di  ftatura  ,  e  ]o  deverebbe  di  cer- 
Vello;  quando  moltiplicano  gli  anni  ;  quando  fu  le  guan- 
Cie  s'indura  ,  e  cambia  colore  il  pelo  ;  quando  le  mani 
mettono  i  calli  pe'  lavori  ,  dal  che  non  lo  difobbllga  la^ 
tenerezza  dell'età  :  In  fomma  quando  è  Uomo  formato, 
e  intende ,  e  capifce,  e  prova  come  in  quello  Mondo  bi- 
fc^ni  vivere  ,  pur  non  fi  rìfolva  di  vivere  da  quello ,  che 
i  ;  da  Crìftiano ,  e  buon  Criftiano  ;  da  chi  ha  l' Anima  , 
c  un'  Anima  fola  ;  non  operi  con  fenno ,  con  ragione ,  co> 
luifceiidofì  ragionevole  ;  oh  che  febbre  etica  !  oh  che 
vaie  pefUfèto,  peHìmo  ! 
.  '  E>  noto  il  rammarico  ,  che  Solone  antico  Filofofo  &> 
cCva  de'Grecì  ,  volubili  per  un  loro  naturale  ,  e  fadlìflì- 
mi  a  dare  in  legserme:  t^os^nos^o  Grttci ,  tiumquid  nom 
fiieri  femperì  aiebat  Solon  ;  leggetelo  in  Tullio ,  Dà  fatti- 
dio  quel  Semper  ;  è  il  fommo  Tvcrgognamento  quello  del- 
la peitinacia  ,  dell*  efsere  ne'  coflumi  fconcl  fempre  da^ 
capo  ,  e  nelle  freddure  del  fcrvizio  di  Dio  ,  nelle  naufee 
dèlio  spirito, nell'inappetenza  delle  vircìl  il  limile ,  Quel 
fempre  tocca  fui  Vivo ,  difpiace  infinitamente  fempre  a  un 
[riodo  ,  fempre  a  un  fegno,  fempie  deboli ,  fempre  tiepi- 
di .  Come  Prima  fempre ,  e  non  venga  un  Dopo ,  diverfo 
«ffatto ,  che  rinfranchi  le  perdite  ,  che  rifarcifca  ì  danni , 
che  riftorì  le  membra  d' un  lungo  digiuno  [  parlo  in  fen- 
fo  morale ,  che 'ognuno  intende  ]  per  cut  divengliiamo  una 
v<du  fedeli    Cnfic^,  tiuonti  di  0iO|  volonteiefi  ài  ta^ 
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vhloi  d'tibbì^ilo  .  CkA  Uikaafftt  qitadr.àgint'd  iTe.fofièa 
tfwriii . 

Nra  troTO  ,  che  in  altro  cafo  mai  tanto  s'  accendere 
di  zelo  il  Profeta  Elia  ,  che  in  riflettere  a  quefto  .durare 
il  popolo  di  Samaria  nella  fua  perpkffità  dj  riconofcere 
per  vero  ti  Dio  d' irdraelle  .  Non  fapeva  darfenc  pace^  . 
Quefto  maliziofo  temporeggiamento  lo  faceva  prorompCfe 
re  in  fante  efcandcfcenie  .  Eh  via  ,  non  s'  ha  da  finire  » 
eridava  con iimhamhoàinonoiUfqìiequoelaudicatìsimdttUt 
pams  ?  Fra  il  sì ,  fra  i!  nb ,  così  avete  a  perdere  il  tempof 
Ancora  non  volete  rifol vervi ,  con  chi  ve  l'abbiate  da  in- 
tendere; fe  con  Dio,  o  col  Demonioe  Si  traballa , li  ten* 
ccnna  ;  ancora  li  fta  in  dubbio ,  fe  all'  insti  dovete  falire , 
o  ali' ingiù  pendere  ?  per  la  via  del  Cielo  ,  o  per  quella 
dell'  Inferno  ?  Ufqutqua ,  «fquequo  ?  Ecco  la  pena  doveerà 
per  r  Uomo  fervente.  Che  a!  Preterito  non  fuccedeffe  UA 
Futuro ,  al  Prima  un  Poi  ,a  un' Ignorania  crafsa  un'Avveo- 
tenza  chiara  dell'errore, che  quel  Popolo  faceva. 

la  progrelTo  di  tempo  ^ni  Corriere  allena  ,  ogni  for- 
ia  cede ,  ogn'  impeto  fi  rintuzza  ;  ognuno ,  che  opera ,  lì 
fine».  In  progrofEO  di  tempo  le  cofe  tutte  fullunari  (i 
mutano,  (ì  rìnnuovano  ,  pigliano  altro  filo,  comparjfco- 
no  con  altra  figuia .  £  non  fi  muti  ,  e  perfeveri  nella  fua 
accidia  ,  nella  Tua  infingardìa  per  il  divino  fervizìo  un., 
peccatore  ,  un  mondano,  Uomo, Donna:  £  per  fervir  il 
Diavolo ,  per  sfogare  i  fuoi  capricci  ,  per  contentare  la^ 
carne,  per  fare  dei  pazzo,  come  non  pochi, dì  quelli  fbi> 
fe ,  che  m'afcoltano,  l'averanno  fatto  in  quefti  giorni  éi 
Carnevale,  fi.mantengaoo  di  buon  efsere,  fvelti ,  vegeti , 
feelli  ;  oh  che  mofttRorità  ,  oh  che  ftiav^oza  ! 
■  Leggete  le  Saete  Scrinare  ,  e  trovereté  ,.che  tutt*  i 
■gran  Servi  di  Dio  hanno  declamato  contro  la  procr3fd>- 
nazione  ,  contro  quefto  maledetto  indugio  ,  di  non  lifoU 
ver(i  che  tardi ,  an^  di  non  rifolverlì  che  mai  a  fa^  bene. 
Vftfuequo  marcetìi  ìgnivia  ,  dr  tion  intratis  ai  poffìdcitilam 
Terram .  qaam  Dnmtnui  Dias  Patrum  •veftrofum  dedit  iw- 
Hi  ì  efaanuva  Grofuà  a  Ebrei ,  faraofo  Capitano  fofri» 
flàia  nelU  coadgaar  loiq      le  óilìtudini  d*  Arabia .  A 
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die  fi  bada?  cfclamava  a  quella" Gente  avvilitaG  eoo  tàft- 
ti  passeggi  ,  e  ftazioni  dentro  a  quei  valli  Deferti .  Volo* 
te  confumarvì  pigi»  f  Volete  marcire  nell'  otio  ?  Non  fi 
tende  l'arco, non  fi  sfodera  la  fpada  ì  non  vi  fiite  animo 
a  dare  addoffo  a  pochi , da' quali  vi  fi  contratta  l'entn» 
nella  Terra  promcfla  ?  Buon!  folo  a  monnoiare  ài  , 
incontentabili  Tempre  alle  mifcticordie  ,  che  v'ha  ufate  , 
non  Capete  ancora  dettarvi ,  ìncoraggirvi ,  muovervi  dopo 
quaranfanni  di  cammino  per  giunger  alla  meta  f  Svoglia- 
ti gii  da  un  peizo  della  Manna  ,  ancora  non  vi  ituzztca  il 
guTto  di  quel  mele  ,  di  quei  fiumi  di  latte  ,  alle  cui  rive 
Bete  vicini  ?  Vfquequo  dcìictit  difiol'vtris  Jìlia  tiuga  ?  alla-. 
Trìbb  d'Efraim  condotta  in  fchiavitudine  parlava  Gere- 
mia (cap-ji.ji.)  rinfacciandole  per  quali  cagioni  prevz> 
luto  avefsero  contro  di  lei  i  Babbiloncfi .  Ed  era  per  l' ef- 
feminatezze ,  pei  i  fuoi  modi  licenzioQ  di  vivere  ,  per  i 
fuoi  difsoluti  coftumi ,  fenza  vederli  che  fe  ne  fufse  rima- 
na ,  caduta  in  quella  miferia  ;  che  fe  ne  pentifse ,  c  dete* 
Rafse  la  pafsata  libertà .  Vfquequo  deliciis  di^olweris  ? 

Ah  !  Che  non  quadra  a'  noflri  corrotti  fecoli ,  a'  noArì 
fle m pera tifs imi  tempi  quefto  rimproveio?  Che  G  procura 
di  prefence  ,  che  fi  Itudia  ,  fe  non  fomentare  con  tant^ 
morbidezze  la  lafcivia  ,  con  taoM  delicatezze  adefcaK./ 
piti  ai  male  ,  fpìgnere  fino  all'  ultimo  trabocco  la  outica 
fragile  ì  Con  tanti  odori ,  di  che  li  profiimaoo  le  veflì  ; 
con  tanti  fapori ,  di  che  fi  condifcono  le  tavole  ;  con  tan- 
ti ripofi  ,  di  che  trionfa  ;  con  tante  carezze  ,  di  che  in> 
gralTa  il  corpo ,  pafcolo ,  che  ha  da  eflere ,  di  vermini ,  li 
fa  mai  altro,  che  gettar  olio  fu  le  fiamme  ,  voglio  dire: 
crefcere  nuovi  incentivi  a'  fenfi  ,  a'  vizj ,  a  gli  appetiti  bru- 
tali ì  metter  in  ceppi ,  in  catene  più  llretta  l' Anima ,  e 
coflìtuirla  fchiava  per  Tempre  di  Sataoaflb  ì  Ma  odali  Da- 
vid il  Santo  Rè  :  i'ilii  hommum ,  tfqntquo  srawi  corde  ì  Ut- 
guii  dilìgitù  mmitattm.  4r  qmeritìj  menaacium  }  Che  du- 
ro cuore  ,  che  cuore  pelamelo  figliuoli  d'Adamo  ,  S  il 
voftro  ì  Non  V  avete  di  carne ,  1'  avete  dt  terra;  pe- 
rò tanto  è  grave ,  di  piombo ,  di  terra  per  l' affetto  aUa^ 
Terra^perramoVe  aIIa'Xoba,per  la  cupidigia  «tei  dana^ 
», 
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IO  ,  delP  'òro  ,  dell'  argento  ;  un  cuore  incorporato  col 
aietilIo,dt  coi  vMnduftnate  con  interelTe  inraziabile  ihi 
cutralo;un  cuore  terreno,  perchè  nella -Terra  Tea,  dentro 
alle  fuc  vifcere  il  teforo  .  Vfquequo  gram  corde  ^  ut  quid 
itiigitìt  'vantiatem}  E  l'apparenze  ancora  v'  ingannano > 
QLieftolullro,quefta  fpeciofiri  de!  Mondo  v'alletta,  v'af- 
£:zLona?  Vi  lafciate  in  preda  per  anco  all'  albagìa  ,  at- 
l'applaufOtall'aura  popolare  ì*  Una  beltà  caduca ,  un  afpec- 
to  leggiadro,  nn  complire  difinvolro,un  porgere  grazio- 
fo,  UD  parlare  terfo,  elegante  v'afTafcìna ,  v'aggira?  Me- 
ritavate a' primi  incontri,  che  rubano  l'occhio,  e  confon- 
dono la  tnence ,  fe  condefcendevate  ad  invaghirvcne ,  d' ef- 
fer  compatiti.  Meritavate  nel  principio,  fe  vi  dilettavano 
queOi  oggetti ,  fe  vi  comnnovevano ,  qualche  fcufa  ;  nia_> 
chiariti  g[à  da  tanti  anni  dell'  infulTilienza  ,  della  vanità 
]oro  ;  accorcivi  da  tante  prove  ,  che  fogno  fono  le  ric- 
chezze, chimere  gli  onori,  fcherzo  ,  e  giuoco  le  felicità, 
lampo,  e  baleno  le  migliori  tìnte  ,  e  le  Hmmetrle  d'  uii« 
volto ,  che  fcguitare  a  farvene  idolatri  ?  che  andare  ftol- 
tamente  predicando ,  che  godono  quaggiìi  la  Beatitudine 
quegli, che  godono  quefììBeni  fugaci,  fallaci, appaienti^ 

latelligite  infifientes  in  Fopnlo,  àf  lìulti  aliquando  fapi- 
te.O  quefte  fono  parole  da  ferirci  da  vero,  da  trapafsar- 
ci  il  cuore ,  Uditori  ;  oggi  da  piagnere  a  calde  lagrime, 
da  fvenire  di  dolore',  e  di  vergogna  !  Dopo  tanto  tempo 
perduto  ,  datone  tanto  alle  baie  giovanili  ,  alle  frafche- 
tle  del  Carnevale  ;  tanto  alle  ciance,  alle  rifa ,  a'traftul' 
lì  ;  tanto  alli  fpropofitì,  a'peccatì,  all'ofTefe  di  Dio, un 
fioco  ne  litnian»  a  fpendere  in  onore  di  Lui ,  un  poco  a 
impiegale  per  falute  dell'Anima  noftra.,  a  domandargli 
penloao  ;  a  ritornar  in  giudino,  fdoccbi ,  e  fcemi ,  Uni- 
ti e  forfennati  ,  che  ci  fiamo  btó  fcorgere .  ImUi^ite , 
ittttlligite,  ittJipiMtei ,  &  flutti. 

Dopo  tanti  defiderj , e  d'abilitarvi  in  quell'arte,  e d'ap. 
profittare  in  quel  meiiiere  ,  c  di  liufcìtc  iii  quello  (ludio, 
e  di  fegnalarvi  in  queir  efercizio  ,  e  di  perfezionarvi  i|p 
quella  profefiionc  ;  in  fondo  al  cuore  non  fpanterà  ona^ 
nem  voglia  d'ióparaie  a  buoni  ,  a  eTiec- Santi  h 
Non 
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N  vi  curerete  mai  d' intendere  ,  come  V  adoii ,  e  fi  fer. 
va  Dio  in  spiritn,  &  weriiau}  Un  penficro  non  vi  pafsc; 
rà  per  la  fantafia  ,  una  curiofità  di  fapere  ,corae  fi  lavori 
in  Terra  quella  Corona  ,  die  afpetciamo  d'  av«  in  capo 
ne!  Cielo  ?  come  fi  falga  alla  Gloria  ,  come  fi  compri  il 
l'aradifo  ì  Dopo  tanti  aflalti  per  metter  m  libertà  Is  II* 
gione  conculcata ,  peggio  che  fchiava ,  da' fenfi  ;  dopo  tante 
infpiraiioni  per  foggetcarvi  a  Dio ,  tanti  rimorlì  della  fin- 
detefì  ,  tante  gagliarde  leve  ,  e  pinte  al  cuore  ,  tant'ina- 
pulii  ,  e  chiamate  per  obbligare  il  voiiro  capricciofo  ar- 
bitrio alla  refa,  potrete  refilìere,  e  moftrare  la  dureaza^ 
di  prima  )  potrete  maacencrvi  piii  così  ribelli  ,  così  olli- 
Bati  ,  come  al  principio,  vtìrfo  l'unico  ,  e  legittimo  Pa- 
drone, contro  un  Monarca ,  dalla  cui  giurirdizione  chi  iì 
può  fottrarre?  dalle  cui  armi  chi  fi  pub  difendere ,  effen- 
do  immenfo,  e  onnipotente? 

Or  via  una  volta ,  àliquando  fapitt  :  mettiamo  cervello 
gliquando  ;  una  volta  è  meglio ,  che  mai  :  Ravvediamoci , 
rifvj^liamoci ,  ritorniamo  in  fenno ,  operiamo  da  Uomini 
fani  di  tcila,  prudenti.  Aliquando  .  Una  volta  ,  prima  che 
quella  volta  Ga,  che  ci  coglierà  ia  Morte,  c  Morte  for. 
tt  improvvifa,  e  Morte  fubìtanca  .  £^  tardi  veramente  al 
bene ,  che  potevamo  aver  iaxto .  Sanio  a  feia ,  fiamo  aU 
leventitie  ore  della  vita  :  Ma  quefio  poco  non  la  genu- 
ino via  ;  queft'  avanzb  di  tempo  non  Io  mandiamo  male./. 
Quel  Nìcodemo ,  notb  l' Evangelifta ,  che  iwvit  ad  Ufnm 
m£ie.  Sopra  che  S.  Ambrogio  (  in  cap,  13.  Luce  )  Ve^ 
ili  isftn  Wtl  fird,  'Bel  nolle  ,  ntl  quacuuque  bora. Quando* 
sutuptt  mnerit,  invenies  lefum  ad  fuftipttndum  paraium-,: 
Keeminortm Jèrd  latnirtàihut  mtHtdtmpialargitiovt filvea- 
ttm,  SI,  Anime  uie, abbiamo  tToppa'indugiata,manoii! 
c) .perdiamo  (Panimo,che  il  Signoicd  afpettz  a peniten»' 
za.  Etce Munc tempuj  accept^ile , eoi wmwedUs falitii.  Noi» 
oflervaile  TApoliolo  {(amane, non  avete  inteTa  laChtela) 
che  oggi,  e  tutta  quella  fetttmana,anù  tutta  quella  Qga> 
redmà  altro  non  ci  repete ,  fe  non  che  ci  convertiamo  una' 
volta.,  e  lo  facciamo  adelTo  in  quefii  Santi  giorni  con  una 
buona  Coafeffione,coo  dolore^  il,  cop  dotoie  ^con  pe«> 


titnento  de'  nodii  peccati  ì  che  adefTo ,  prima  che  Ci  perda  la 
parola ,  abbandonati  ia  un  Ietto ,  gridiamo  a  Dio;  ci  prò- 
flrìama  adclìb  a'  piè  del  Ciodfiflb,  e  non  ci  fidiamo  di  quan- 
do moribondi  ci  farà  dato ,  feaia  poterlo  Aiienere,  in  mano?. 
AdefTo  invochiamo  Giesù  di  cuoie,-Gies&,  c  Maria  j  che  oca 
hs  tanta  fona ,  cCHne  1*  ave^  in  quel  punto ,  con  le  fue  tca« 
tazioni,con  un  efercito  di  Diavoli  infchiera  per  combat- 
terci ,  r  Inferno  .  Exhibcamui  tiofmetipfos  in  multa  ftttitntiay 
in  'vigiliis ,  in  ieianiis  ,  in  cajhtau ,  in  cbantate  non  fida . 

Compcnliamo  tutte  le  crakuraggini  adefTo,  dandoci  piil 
alla  tnodenia  ,  galìigando  la  gola  col  riguardo,  che  pre- 
fciivc  la  ChieCa  nella  quantità,  e  qualità  de'  cibi  ;  oHer- 
vando  quelte  vigilie  per  amore ,  non  pei  forza ,  feriamena 
teiHon  per  cerimonia;  dandoci  all' Orazione ,  a  udire  ogni 
mattina  la  McHa,  e  più  che  fi  pub  la  parola  di  Dìo, non 
per  trattenimento,  ma  per  approfittarcene  ;  divenendo  com- 
paflionevoli ,  caritativi ,  portandoci  da  fratelli  in  Gri(lo, 
che  fiamo ,  non  con  fintaggine ,  t»  Charitatt  non  Jìóìa ,  V  u- 
no  con  efibir  aiuto  all'altro,  con  parlarne  con  lode  fcm- 
pre,  con  rifpetto .  Si  verifichi  ,  adelTo  è  il  tempo  ,  come 
oggi  pur  è  Itato  il  tema  :  Che  fe  1'  Anima  noflra  nella-> 
\nrti:i ,  nella  Devozione  digiunò  con  tanto  demerito  una 
lunga  Quarefima,  una  parte  principale  della  Vita;ncir  al- 
tra, che  rimane, non  fi  vedxi  fazia  d' tnfervorarfi , di mor> 
tificaiG,  di  fu  opere  merìtoiie^viituofeifo/lMf/MnV/. 

■nella  MEDESIMA  DOMENICA 

Hj^c  omnia  tisi  DABO. 
ARGOMENTO  SECONDO 

S*  actorge  air  mltimo  rèi  fi  jìdan>a  dtl  Mondo  :  f  '  accorga 
alla  Mori*  freUnu^^anto  V ahhi*  ingannato 
eoH  le  frmefft  dì  fMtnro. 

QUelIo,che  dìfle  ÌI  Demonio  a  Grido,  Io  dice  il  Man- 
do ancon  a  noi  :  o  con  U  voce  delMoado ,  fno  co- 
P.  I.      ,       ,       Nn  Bl 
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si  grand' Amico, il  Demonio  inganna  i  figliuoli  degli IT<»- 
mini  ,  confufo  che  nel  Deferio  non  poielTe  ingannare  tt 
Figliuolo  di  Dìo .  Une  omnia  tihi  dabo .  Vedi ,  mira ,  Im- 
peri )  Regni ,  Città ,  ricchezze ,  magnificenze  j  tutte ,  fe  fe- 
lai  3.  mio  modo,  dilTe  a  Grido  ,  faranno  tue  ;  farottent^ 
dono,  regalo;  te  ne  mettei&  in  poffeiTo , te  le  darò, tene 
collituirò  Padrone.  Quali  a  chi  ha  buone  orecchie  dicefTe 
il  fraudolento  ;  Vedile  adeflb ,  e  balìa .  l'er  ora  guardai^ 
e  contentati .  Quando  conofcerò  opportuno  il  tempo  i 
Quando  venga  la  congiuntura  a  propofito ,  non  manche* 
ib.  In  tanto  afpetta,e  feguita  a  Rare  in  fperanza.  Daba^ 
Aaho ,  httc  omnia  libi  .  Ma  tjuando  viene  quello  tempo  ì 
Qiiefta  congiuntura ,  quella  occallone ,  quando  lì  porge  al 
Demonio  di  mantenere  le  fue  promefTe  ,  d'arricchire  ,  di 
felicitare  i'  Uomo  ì  Mai:  fu  la  corda  d'  una  rincrefceva> 
li0ima  afpeCtativa  lo  tiene ,  Io  trattiene  fin  alla  Mortej . 
Lo  burla  ,femplice  , e  corrivo  a  credere ,  eh' egli  6,  lo  bue- 
la,  e  fe  ne  ride.  Perchè  fe  bene  fono  molti  a'noftri  Occhi, 
che  G  reputano  ricchi, e  beati; a  quello , che votrebbooo^ 
a  quello  che  rimane  a  empirgli ,  a  contentagli ,  e  il  De- 
monio promette  loro ,  fono  miferabili  ;  perche  mai  hanno 
tanto ,  che  non  gli  pafcoli  una  fperanza  afTannofa  di  CM> 
fcere  ,  e  avanzarli  in  roba  ,  in  lulTo  ,  in  Ogni  genere  dì 
temporale  felicità  ■  Con  la  bocca  aperta  ,  alla  foggia  d«* 
Cani ,  ftannoafpcttando  nuovi  bocconi  da  inghiottire ,  che 
tiri  loro  il  Mondo ,  maggiori  pezzi  a-  divorare  di  quei  b&* 
ni ,  dì  che  hanno  fame  .  Veggiamolo  con  una  divifione  , 
che  abbracci  i  principali. 

L'Uomo  di  nulla  lì  cura  piti ,  che  dì  vivere  lungo tem^ 
po,  e  vivere  in  allegrìa  ,  in  ripofo  y  in  lipotaùone  .  Sin- 
ché madori  beni  oilerire  non  pub  il  M<niclo,e  piomee- 
tere  all'uomo ,  che  una  vita  lun« ,  allegra  ,  npofata ,  e 

floriofa.  Ma  come?  Se  non  ha  dt  proprio  il  Mondo,  non 
a  di  fuo  inbonis  f  come  ogni  Legge  vuole , che  abbia  chi 
s'avanza  a  promettere  )  che  artihzj  ,  che  apparenze,  che 
preftigj?  O  dif^raziato  chi  gli  dà  fede! 

Promette  il  Mondo  a  chi  affapora  il  fuo  dolce  ,  chtJ 
bafteri ,  perchd  lo  rpaveato,  che  s'ba  del  morire.,  tsoiu 


Và«areggi .  E  pure  nel  fiore  della  gioventìl  ogni  ài  fi  ve- 
de  ,  che  più  d'  uno  forprefo  ,  ha  &  fare  le  doglianze  di 
Gìonata  :  Gufìavi  pauhlum  mellrs ,  &  tcce  ego  mortor . 

Promette  il  Mondo  ,  e  iufinga  il  Demonio  ,  che  nofL. 
morrà  «hi  fa  cavarfi  i  capricci  ;  che  fi  leverà  fano  di  let- 
to  dii  c'entrò,  atnmalatofi  di  quella  febbre ,  che  S.  Atti- 
brogio  fcoperfe  più  pericolofa  dell'  altre  ;  non  morrìl ,  fe^ 
giugne  ai  confeguimcnto  de'fuoi  libidinofi  intenti,  E  pu. 
je  Artimone  figliuolo  di  David  per  quefto  folo  fu  morto, 
per  lo  llupro  .  Levatoli  di  letto  fano  ,  quando  meno  Io 
penfava,  non  levolfì  di  tavola  già  vivo  . 

Promette  il  Mondo  a  chi  amtifcc  di  fcavalcare  di  pó- 
fto  gli  altri, di  fcavalcare  anche  dahfuo  corriere  la  Mor- 
te, che  non  l'arrivi  cosi  prefto  alle  fpalle  .  E  pure  Affa- 
Ionne,che  prefe  a  gettare  dal  Trono  giù  il  Padre, ferma- 
tofi  in  alto, a  dove  aveva  la  mira  , Giovane  fuperbo;  fer- 
matofi  in  aria  per  improvvifo  intrigo  de'  fuoi  capelli  ad 
una  Quercia  ,  dette  agio  alla  Morte  di  raggiungerlo  me- 
glio ,  e  colpirlo . 

Promette  il  Mondo  a  chi  ha  polfo  ,  e  nervo  ,  e  gaglì- 
ardla  di  braccio ,  che  fuperando  i  fuoi  nemici ,  con  chi  i 
Bcmica  dì  tntt'i  viventi ,  con  la  Morte  ftefTa  averà  da  po* 
xercompeteie;  Averà  bravura  con  chi  tanto  fadelbravoa 
tenérla  a  fegno .  E  pure  Sanfone  incomparabile  nella  fbr- 
Mezza,  ad  una  gran  prova,  che  ne  volle  fare  abbracciatofi 
«On  una  colonna ,  cedette ,  e  rimafe  fra  le  rovine  fepolto. 

Penfa  ti  mondano  d'aver  acampare  affai,  e  per  lafqui- 
fitezz3,.c  lautezza ,  che  ufa  nella  menfa  ;  e  per  la  purità, 
e  falubtità  dell'aria ,  che  gode  nella  villeggiatura  ;  e  per 
il  rifparmìo  delle  fatiche  ,  fgravatone  dalla  gente  ,  che^ 
tiene  al  fervizio'in  Cafa  ;  e  per  le  malinconìe  ,  da  che  fi  - 
libera  ,  converfando  con  gli  amici  fuora .  E  quante  inven- 
«ioni  gli  fovvengono  a  palTare  i  giorni  in  morbidezze,  in 
delicatezze, in  accarezzamento  del  fuo  corpo, in  foddisfa- 
xionc  del  fuo  genio,  apprende,  che  fieno  tutte  promeffe, 
che  in  lungo  anderà  con  eli  anni ,  che  fi  conferverà ,  che 
aveià  affai  di  vita:  Quando  i  medelìmi  lez),  e  lo  llareia 
«no ,  e  i  dbi  foYcrchi  ,  .fquilìtì ,  gli  fono  nùcid^li  -E  fìL» 
Nei  z  pan- 
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punto  campa ,  ecco  il  Mondo  a  che  (ì  pub  flendere  co*  fuoi 
donativi  ;  a  dargli  guai ,  c  dolori ,  fliette  al  cuore ,  verti- 
gini al  capo  ,  flufCoDi  ,  cararri  ,  inappetenze  :  £  quanto 
piti  l'Uomocrefce  in  età,  ad  accrefcergli  noie  ,  e  affaa- 
u  a  difmìfura . 

NoD  avverrà  ma! ,  che  il  Mondo  fpacciato  per  maligno 
in  parola  d'Evangelìda ,  cioè  a  dire,  autentica  ,  indubi< 
tata ,  pofTa  crederli  cordiale;  e  fvergognato  per  bugiarda 
che  r  ha  CnRo ,  polTa  rimetterli  delfuo  onore  portando* 
fi  da  fedele  .  Non  è  pol1ìbile,che  di  natura  Fallace ,  abbia 
a  mutare  proprietà  ,  e  procedere  dafinceio;  llato'fempre 
incollante  pofTa  attenere  cofa  ,cbe  abbia  a  durare;  muta- 
bile a  ogni  momento  pofTa  promettere  cola  diuCutna  ,  e 
che  vada  a  lungo  ,  come  li  vorrebbe  il  vivere  da*  pani> 
giani  del  Mondo . 

A  Dio  conviene  rivolgerli ,  a  fcrvire  come  G  deve  Dio, 
a  vivere  vtrtuofamente  chi  vuole  anche  vivere  lungamen- 
te .  Non  vi  rammentate  della  ragione ,  che  addufle  Dìo  per 
abbreviare  la  vita  agli  Uomini  ì  quella  vita,  che  fi  pro- 
lungava a  ottocento  ,  o  novecento  anni  ,  come  ognuno 
fa,  ne' primi  fecoli  dell'  umana  generazione  ?  Ho»  permOf 
ntbit  ipintut  meuj  in  homine  ,qaia  caro  cfl  .  Le  graviflìmc 
colpe ,  le  sfacciataggini ,  le  laidezze  intradorte  ,Ta  libertà, 
fecero  prendere  delle  ftrane  rifoìuzioni  a  Dio  .  SceTiier& 
la  baldanza,  come  diccfle,  fcemando  loro  la  vita;  Cave- 
logli  dalle  tenebre  ,  togliendogli  prefto  al  godimento  dì 
quella  luce  :  Mancherà  lo  fpirito  ad  animare  troppo  a.' 
lungo  ,  come  faceva  prima  ,  le  membra  ,  perchè  mancht 
l'ardire  a  (ìgnoreggiare ,  come  faceva  prima  ,  troppo  al- 
l'indegna, la  carne  .  No»,  permambit  ipiritus  meut  in  be- 
Hiint  in  itternum ,  quia  caro  ejì .  Glofa  Grifoltomo  :  Hnn  Ji- 
mam  bomiitct  pofibac  •vintre  ,  to  qaod  camalihus  operihus  fe 
tciot  deduHt  ,  é*  animit  Jiibf$antia  abulKUlur  ,  &  quafi  fola 
tarae  tircumdati  anima  carertnt  ,fie  fDÌtam  fuam  ahfumunt . 

£  chi  é  nel  Criflianelìmo  ,  che  non  fappia  ,  come  pof- 
fa  r  Uomo  fopravvivere ,  come  aìltingare  i  fuoi  giorni,  co- 
me coodurQ  ad  una  lodevoliRìma  vecchiaia?  Seofletva  la 
divina  Legge,  aved  nella  divina  Legge  oflervato,  fino  d» 
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che  fu  data , a  chi  fi  promette  di  viver  a  lungo  dal  medor 
lìmo  Dio  autore  della  vita.  A  colui  ,  che  averi  rìfpecto, 
a  colui ,  che  averà  gratitudine ,  e  farà  caritativo  co'  Genito* 
ri .  H'.mora  Patrem  luim ,  ó"  Mairem  laam  ;  ai  fa  ìongavMf 
luper'ftrram  ,po(e  per  appendice  in  capo  alla  feconda  Tap 
vola  dei  fuo  Decalogo. 

Dì  più  per  awvifo  dello  Spìrito  Santo  nel  Libro  ót'Ptt» 
vcrbj  averà  intefo ,  che  farà  fatta  la  medefìma  grazia  ad^i 
ha  premura  di portaTfi  puntuale  nell'olTervanza  di  tuttigU 
altri  precetti ,  a  chi  adempifce  quanto  ha  per  obbligo  del- 
la Fede,  e  della  Religione ,  che  profefTa .  Filimi , ne  obliiDl- 
fcarii  Legii  mete  ,&  pTixcepta  meaeortuiim  aiflodiat  j  Inngitu- 
iineiH  tnim  dferum ,  &  annoi  -vita ,  ó"  pacem  appoiient  libi , 

Aqueft'oradoverà  effergli  noto  per  teliimonianza,chfe 
ne  lalcib  David  al  Salmo  novantelìmo  ,  che  goderà  lun- 
ga vita  chi  fpera  da  vero  in  Dìo, chi  confida  in  Luì,  chi 
ricorre , e  fi  rimette  ne' travagli,enetle  trìbolaàoni,aLi]f. 
Così  r  ìncefe  di  bocca  flcfTa  dì  Dio  :  Quoniam  in  m  fpf 
ravil  .  Per  la  fiducia  avuta  in  me  ^  non  che  lo  proH^e» 
rb  ,c1o  confoler6 ,  ma  darogli  a  vivere  per  un  lungcttem? 
po  ,  e  per  una  proroga  miracolofa  di  fettiaiaDe. ,  Toagitap 
dine  ditram  repkbo  tum . 

E  tanto  ci  riferifce  la  Divina  Scrittura  effer  avvenuto 
al  Rè  Ezechia,  quando  era  maggiormente  difperato  del- 
la  fanità  .  Appena  fi  voltò  conia  faccia  alla  parete  ,  «j» 
aiFai  meglio  col  cuore  ,  e  con  tutto  Io  fpirito  al  Cielo  j 
rappre  Tentando  al  Signore  quanto  buon  Servo  fuo  fulT^^ 
ftato,  quanto  efatto,  quanto  parziale  della  gloria  di  Sua 
Divina  Maellà  ;  il  zelo,  che  avea  fempre  avuto  a  combat- 
tere la  fuperftizione ,  a  torre  il  culto  a'  Demonj ,  a'  (Imola- 
cri  profani ,  a  sbandire, e. difttuggere  ì  vizj  :  E  moftrandOj 
che  gli  rincrefceva  allora  la  Morte  ,  come  dì  bella  età  , 
che  non  toccava  ancora  ìl  quarantefimOffu  efaudìto,coa 
aggiugnergli  il  pietofo  Dio  quindici  anni  di  vita  ,  e  di 
perfetta  falute.  Ifaia  Profeta  fu, che  tornb  a  pafTargliene 
parola:  H<»c  dicit  Dominus  DeusDa'vid  Fatrii  lai:  /Indir 
_  vi  orationem  tuam ,  &  vidi  lacrimai  tuai  ,  Ecce  ego  adiir 
tiamfufer  dìei  tias  ijjliniesim  mboì..  If,  Qip.;8.  .j^  .  ./ 


Oi  (e  il  Mondo  gabba  chi  defìdera  di  vivere  ;  chi  de* 
fiderà  in  oltre  di  poter  vivere  allegramente  ,c  pacifico, 
C  gloriofo  ,  di  lui  li  potrà  fidare  ,  e  delle  promefle  ,  che 
gli  fece  per  tutte  quefte  feliciti  ,  che  accompagnino  la^ 
va  vita?  Nò  certQ  ;  cbe  non  S  che  efiraeia  l' allegrezza , 
che  pud  dare  U  Mondo  :  anzi  molto  meno ,  die  non  du- 
ra una  giornata  mai  intera  :  Goadimm  hjpocriu  aà  iufiar 
fun£li.  Per  quell'Ipocrita  ricordato  da  Giobbe  i  SS.  Pa* 
dri  tutti  intendono  il  Mondo ,  ipocrita ,  amico  falfo ,  ba- 
latcicre,  ingannatore.  Quanto  dà,  che  lia  giulivo,  e  al- 
legro, non  e  pib  che  un  punto  ;  un  sfTjggio  ,  un  lorfo  , 
una  filila,  che  non  arriva  al  cuore  ,  una  tinta  fupsrficia- 
1e  di  gioia  fu  le  labbra  a  chi  ride  j  e  il  lifo  in  atto  die 
fi  foima  ,  fi  disfà  ,  e  fvanifce. 

Conlìfte  in  un  punto  l'allegrezza  mondana ,  perchè  non 
è  fchietca  ,  e  pura  mai  :  E"  mefcolata  fempre  col  refìduo 
di  qualche  travaglio  patito  antecedentemente  ,  o  con  li 
gelosìa  ,  che  altri  non  glie  la  contraili  ;  o  con  la  paura  j 
che  altri  non  glie  la  difturbi.  Oggi  l'ha  ,  non  fe  la  pub 
r  Uomo  pror.K-trcrc  per  dom.ini .  Di  mattina  gii  viene , 
non  può  eflere  ficuro ,  che  gli  duri  fin  a  fera  ;  dependen* 
do  da  tante  novità  ,  e  cali  ,  e  rivoluzioni  ,  e  ftravagaa> 
ze  ,  che  di  punto  in  punto  pofTono  fuccedere . 

Spera  di  migliorare ,  fpera  l' Uomo  d'afsodare  una  vol- 
ta la  fua  contentezza .  Glie  la  fa  il  Mondo  balenare  :  glie 
ne  fa  ttavedeie  come  un  lampo ,  che  quefto  abbia  da  po- 
ter efsere ,  ora  con  la  prole ,  che  gii  nafca  ;  ora  con  l' im- 
piego onorevole  ,  che  gii  tocchi  ;  ora  con  un'eredità  , 
che  gii  ricada  ;  ora  per  vìa  del  traffico  ;  ora  per  la  bene- 
merenza della  fervicb  ;  fe  confeguifce  quella  grazia  ,  ftj 
vince  quella  lite  ,  fc  fpunta  qu(;ila  pretcnfione  ,  fe  entra 
in  quel  parentado  allagando  bene  i  Figliuoli .  c  le  Figliuo- 
le ,  giudica  di  non  avere  a  chi  poter  invidiare  de  pari 
fuot.  Intanto  pafsa  il  tempo,  fi  va  in  là  con  gli  anni  ,  c 
tutti  quatti  buoni  incontri  non  s'incontrano  ,  tutte  infie- 
me  non  s'accozzano  quefte  fortune.  Verranno,  feguìta  a 
dire  il  Mondo,  verranno,  adagio,  fono  per  itrada.  E  che 
viene  ì  affenato  che  e'  £  j  allungato  ^come  &  dice ,  il  coUo^ 


D  I  QUAKÈS  tMJt. 
e  ìncordatofi  da  ftare  tanto  follevato  ,  ìn  attenzione  ,  ÌD 
jfpetcazione  ?  Viene  la  Morte  ;  e  ali"  aria  ,  e  in  fumo  niN 
te  le  Tperanze;  e  infruttuofe,  e  fallaci  tutte  le  piomefse. 

Ah  Mondo,  Mondo!  gttda  come  pub,  a  voce  rauca, 
nn  povero  infeimo  ;  quanto  1'  indovinai  male  a  fidarmi 
di  te  A  quello  termine  mi  ritrovo ,  di  lafcìartì ,  quandà 
non  hai  laiciato  ,che  goda  mai  un'allegrezza  a  pieno, un 
contento  degl' innumerabili ,  che  m'offerivi.  Ame,come 
a  Giona  è  avvenuto,  che  riparatofi  per  (ìrada  fuori  delU 
fua  Patria  all'  ombra  d' una  pianta  d' ellera  da'  rag^i  del 
Sole  ,  foprammodo  efultò  :  Lftaiut  ejl  lonai  fuper  bedtr» 
Iftitia  magna.  Ma  il  dì  apprefso  inartditafi  quefta  per  il 
mal  rodere  d*  un  vermicciuolo ,  dolente  in  fommo  conob- 
be ,  che  godimento  potevano  dare  le  foglie  a  chi  (ì  rico> 
vetava  ,  caduco,  momentaneo.  Conofco  io  ancora  adef- 
.  fo,  che  cofa  i  il  Mondo  ,  un  ipocrita  ,  un  menzognero^ 
un  giuntatore  ,  un  perfido . 

Lo  conofcerànno  i  mondani  tutti ,  quando  fiano  al  ca- 
pezzale ;  che  non  pu&  dar  allegrezza  ,  non  pu&  dar  rìpo- 
fo  ,  non  pub  dare  manco  la  gloria  ,  a  che  afpirano  gli 
Uomini  ambiziofì .  Se  dà  rlpofo ,  lo  dà  per  più  affliggere, 
e  moleftare  ,  come  nel  cafo  di  Nabotte  lefiaelica  ,  cht.* 
volendolo  i Giudici  cortotti  dall'empia  lezabellc  condan- 
nato ,  e  morto  fotta  un  mucchio  di  fatlì ,  gli  dettero  luo- 
go innanzi  onorevole  a  federe  :  Scdtre  fecerunt  Naboth  tri' 
ter  primot  PopuU.  j.Reg.ii.  Ripofo  non  danno  già  ibc- 
nì  del  Mondo  ,  a  chi  ne  accumulò  ancora  buona  parte, 
Avcya  ripofo  quel  Riccone  del  Vangelo  ,  che  trovandoli 
i  granai  pieni ,  non  poteva  pigliar  fonno  in  penfarc  dove 
avcfsc  a  riporre  le  grafce ,  che  rimanevano  ?  E  in  tanto  fe 
lo  piegava  ,  in  quanto  n'era  fenza  ,  fuggitogli  dagli  oc- 
elli :  Anima,  babes  multa  bona  pofita  in  annoi  plurimo! ,  rc^ 
qaiefct.  Dice  bene  S.  Agoflino  per  avvertimento  a  chi  nofi 
n  fa  guardare  dalle  ciarle ,  e  dalle  cortesìe  traditorefche 
del  Mondo  :  Quanta  Uhi  loqnìtHt  Mundut ,  qnàntg  poA 
dorjkm  ftrefit.  ut  retro  refpicias;  Ut  fi  ^  ut  in  rebur  fn^ìa» 
ti^t  ^ntcfr^tfentibut  (^nontnim  dieenda Jùnt  prt^eatta  nuitm 

SHamfiantiuyjpm  tum pnMs  J6f  niélii  reqmefitrt  iniSnam 
T^gerepffPe  ì  Seno,  29,  d«  V«ib,  Dom.  c.  %.  Ven« 
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:  Venga  a  promettere  poi  efaltazioni ,  dignità  ;  venga  il 
■Mondo  a  farfi  bello  con  l'onore, con  la  gloria;  venga  a 
faifene  co'  fuoì  amarori  liberale  ,  chi  gli  vorrà  credeic-» 
da  tante  piove  ,  e  ripiove  convinto  di  falfità  ,  e  di  mil- 
lanteiìaf  Alla  gloria  del  Mondo  s'adatta  bene  l'elogio, 
«he  il  Santo'Vecchio  Matatìa  fece  a  chi  ne*  coftumi  na^ 
del  mondano:  Gloria  eius  fttrcui,  &  nermù.  Abominevo- 
le  come  (terco  avanti  gli  Angeli  fì  riduce  chi  per  qualche 
fpiendÒTe  di  gloria  fi  lafcia  dal  Mondo  abbacinare,  A  ro- 
derli di  pentimento  col  verme  della  mala  cofcicnza  chi 
s'invaghifcc  de'  tìtoli,  degli  applaufi,  de' corteggi,  delle 
pieemmenze.  Come ,  a  tacere  d'un' infinità  allegati  nelle 
6toTÌc  fagce  ,  e  pro&ne  ,  apparifce  d'  Amano  il  favorito'' 
d*  AlTuero .  Dopo  tanti  onori ,  e  acclamazioni  in  tutto  il 


#mv&i  limale' abietto,  in&me,  difonoiato,ìn  obbrobrio! 
air  unìverfo  .  MotrAmano  come  un'  ladrone  ,  come  un-i 
alTaflìno  afBflb ,  e  appiccato  a  un  patibolo . 

Dica  ogni  Criftiano  ,  deteinato  di  nuovo  al  morire  (  co- 
me avea  fatto  poco  dopo  al  nafcerc  )  e  il  Deinonio  ,  e  il 
Mondo ,  e  le  aftuzie  di  quello ,  e  le  pompe  di  qucfco;  di- 
ca, mentre  nelle  mani  lliigne  il  CrodfilTo ,  a  chi  adora  in 
-quella  santa  Immagine, dica  a  Oicsh:  Th,  Domine  Jafet- 
.  pormeut  ii ^gloriamt» ^if  txttltant  lafut mtnm .Vi.  3. 4. 
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.ARGOMENTO  TERZO. 


Viwe  imo  in  peccato  ,  e  /apporre  ,  eh  poi  abbia^  da^ 
morire  ia  grafia  ^  quefto  è  tentare  Dio . 

Àphì  ha  dato  Orecchio  al  racconto  evangelico  dì  da' 
'  mani  lì  diminuirebbe  l'orrore, che  il  Demontoavef- 
■  &  ardito  di  .tentar  Ciilto ,  e  per  natuia ,  e  pei  appaieo- 


£^0,  dopo  una  gloria  nell'i 


nel  colmo  ,  a  che 
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za  Uomo  ;  fe  oggi  fi  trovaiTe  a  intendere  dalla  mia  boi- 
ca  ,  che  vi  fono  degli  Uomini ,  anche  a' nollri  giorni  ,che 
rcntano  Dio.  Gran  temerith  ,e  sfacciataggine  del  Demo- 
nio !  levatolo  di  pefo  ,  e  poftolo  fopra  il  pinnacolo  del 
Tempio,  dirgli ,  che  fi  buttafsc  giìl  :  Scriptum  eli  eaìm^f 
quiaAìigclìsfuis  matida'vil  de  te,ér  tu  mancai  toUent  Ut 
Rirpofe  a  confonderlo  Crifto  :  Scriptum  ejl:  Non  ttntahit 
Domiuum  Deum  tuum .  E  altro  Tifentimenco  ,  e  altre  la- 
mentaaze  non  ne  fece  i"  Perchè  molto  piìi  antiche ,  e  più 
fiequeaci  fona  le  tentazioni  ,  che  gii  fanno  gli  Uomini  : 
Qualora  vosliobo  lafciarli  andare  a'vizj,alle  malvagità, 
precipitare  le  medelìmi  nel  fondo  de'  peecati  ^  c  delle  ri^ 
batdaggìni  ,  cadere  nelle  mani  del  Diavolo  ,  con  pÈnfid- 
ro,che  gli  abbia  a  rilevare  Dio ,  a  riparare  per  Sma^&c> 
Oh  che  tentazione  \ 

Viver  uno  in  peccato  ,  e  fupporrc  ,  che  poi  abbia  di^ 
morire  in  grazia, quefto  è  tentare  Dio,  Fare  del  male, e 
credere  d'averne  a  riufcire  a  bcDe,quefto  è  tentare  Dio. 
Menare  una  vita  da  fciaurato  ,  c  pcrfuaderlì  d'aver  a  fa- 
re un  pairasgìo  ,  e  una  Morte  ds  Santo  ,  quefto  è  Ma- 
tare  Dio ,  &c.  •  i 

Dodici  Porte  ravvisi  in  Cielo. S. Giovanni,  per  ào\ta 
pofTono  aver  ingrelTo  e  i  Religìofi ,  e  ì  Secolari  ;  e  i  No* 
bili  ,  e  i  Plebei  ;  e  i  Ricchi  ,  e  i  l'overi  J  e  ì  Dotti  ,  «-» 
gì'  Ignoranti  ;  e  gli  Aftuti  ,e  i  Semplici  ;  e  i  Saiii,agl'ln> 
termi .  Ma  le  llrade  per  arrivarci  fono  due  folamente  del* 
l'Innocenza ,  e  della  Penitenza.  Onde  S.  Girolamo  tifioc- 
tendo  al  tenor  de' Salmi  di  David, che  lodano  l'Innocen- 
za ,  e  efaltano  la  Penitenza,  TcrifTe  nell'  Epitlola  30.  Qui 
prittt  me  Jocaeraf  Virtutibui,  quomoJo  Jlanì  non  cadtnm-'^ 
docuit  m  per Panitentim  qatmio  eadtnl  rcjii^rtm.- 

Per  efpugnste  ii  Cielo-  non  arrola  'Crìfto  G<^nera^Gai 
pìtano  altra  milizia  di  Cavalieri  j  che  o  di  Croce  '  biaiics 
in  petto ,  o  di  Croce  roffi . 

Nel  Bittelimo  ci  dà  la  Vede  bir.nca  ,  a  che  fine  >  Acci' 
pe  Vejlem  eaudidam , quota  inimiictilatiim  f^rjivas  anSt'Iriha- 
Hai  Domini  ùojlri  lefu  Cbrtfli ,  ut  babeai  •vitam  mlertiam^  , 
A'  Neofid  adulti  ricordò  $.  Agoftino ,  che  in  modo  fi  fpo- 
P,  I.  Oo  gliaffero 
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gliaflcro  delle  Veftì  prefe  in  quella  facra  funzione ,  Ut  cim- 
fior,  qui  de  hahitu  dep'iHÌItir ,  femptr  in  carde  teiieatur . 

V  Innocenza  fpiana  la  ftiada ,  e  la  fa  diritta  al  l'aradì- 
fo,  l'adorna,  la  fmalta  di  pietre  preziofe ,  come  fu  la  vc« 
duta  nella  Morte  de!  Patriarca  S.  Benedetto  ,  uditoli  da 
chi  ne  pubblicava  le  maraviglie  :  Hiec  eft  via ,  qua  diltilut 
Domini  Benedi^lus  in  Cielum  afctndit . 

Per  la  ftrada  più  monda  a  dover,  andare ,  dove  nibil  to' 
iaqmaatim  tntrgbit ,  non  camminano  m^lio  ,  che  quelli 
che  mondi  fi  confervarono  da  ogni  bruttura  di  colpa  :Nob 
vi  pofano  meglio  il  piede, che  coloro,  che  illibato  man* 
tennero  il  cuore  da  ogni  profanità  ,  cominciato  che  eb- 
bero a  profelTarc  la  Santa  Fede  . 

Grande  aiuto  a  falire  per  quel  beato  Monte  danno  le 
mani, che  nette  poteronli  confervare,  da  che  tavolE  nel- 
r  onde  battefimali  il  capo  ,  Cosi  parve  d' indovinare  al 
Santo  Rè  David  .  Nette  ,  fcariche  dall'  ioterefle  y  e  da_. 
ogni  altro  fordido  vizio  :  Quii  afstndtt  tn  Monttm  Domi- 
Kiì  (fc.  Innùcens  manibus ^dfc. 

Quanto  giova  l'cITcr  piccolo  per  arrivare  aquell'altez. 
za  !  ElTerc  come  i  bambini ,  femplice ,  per  ufar  artificio  a 
entrare  in  quella  Città  ;  ove  chi  fu  conofciuto  degno  di 
federe  in  trono  ,  fu  1'  Agnello  fenza  macchia  ,  il  più  bel 
CmboIo  appreOb  tutte  le Tribìl ,  e  lingue ,  dell'  Innocenza. 
Hifi  efficiamini  ficut  parvuli  ,  wn«  intr^iiis  in  Regnum  Cf- 
forj)in,diire  il  Redentore.  Hi  fmt  ,qut  cam  muhertbiis  non 
mnt  coinquinati  ,Virgities  enim  font;  Hi  feqiiauiur  Agnum 
gaocunqtte  ierit ,  de'  pargoletti  innocenti  canta  la  Chicfa. 

A  tempo  fi  fa  intendere  S.  Girolamo  ;  No»  frucipitur 
yipollotis  ,  ut  cttatem  habeaat  pafoulorum  ,fed  ut  inHoctw 
tiam  .  E  S.  Ambrogio  piìl  chiaro  lo  fpiega  ;  Cut  ftnrot 
aptos  dicit  tjic  Rcgm  Ccelorum  ì  ForiaJJe  ,  quiM  maUtim^ 
MsfcìitHl ,  fraudare  non  nomertat  ,r  e  ferire  non  anieKHt  ^fìrm- 
tari  ignorent  ùpes  ,  honorem  ,  amhitiontrKqta  nom  ^fitgnt  , 
ìiaa  igitar  piieritia  ,fed  nmula  puirilit  fiaftieinaii  hanitas 
dejìgttatur . 

Alla  femplicità, air  innocenza  ritenuta  da*  fanciulli  ra»- 
fnd  il  £.edea;oi  aoftro  quale,  iii&e  il  fup  affetto ,  accarea- 
zandogU 
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zandogir  fovente ,  abbracciandogli .  Et  cmphxajii  tot  ^ 
impoiteui  miuHs  fnfer  tot  hcntdta^m  ai ,  dice  S.  Marco. 
E  S.  Agoflino  Serm.  8.  de  Epiphania  ;  Jlmat  Cbrifins  in- 
fmiam  hkmiìitathmagr/lram ,innoce>ttÌ£regtila7a ,  maiifue- 
tudinit  forniam. 

Anche  in  età  inoltrata  chi  fi  confervi»  di  coftumi  inno- 
centi per  fila  particolar  gloria  ebbe  nome  di  fanciullo  . 
Àbramo  ,  vecchio  oramai ,  fu  in  quefto  modo  nominato; 
Poiché, dove  li  dice  nella  Volgata  à'capi  18.  dclOenefi: 
Kum  delarè  poterò  Abraham  qua  gejlurui  firn  ì  ]^^ro  f 
Settanta  :  No»  abfcondam  ah  Abraham  fuero  meo  ,  qu^  tga. 
faeìo  .  Sopra  che  S.  Ambrogio  :  Meritò  Piier  diàtitr  ,  aut 
fueritim  inuoceitttam obfiquium  defertbai,  E  CtiRo,cne 
in  età  di  trentarrè  anni  era  morto, con  quefto  titolo  ReC- 
fo  fu  dagli  Apoftoli  decorato  ,  allora  che  ioterpetrarono 
di  luiil Salmo, che comiaàAi Qitmfiemiferuiit  genies  ,&e, 
cosi  unitamenie  dicendo  :  ComxMnM  inim  imi  in  Cini- 
tate  ifia  adtarfiii  fandum  Puennà  tuam  Iifum  Htrodts  ,  & 
Poniius  l'ilatas. 

Per  il  Giglio ,  il  pih  candido  fta  la  moltitudine  de'  fio- 
ri ,  è  (lata  Tempre  limboleggiata  la  Purità ,  e  l' Innocenza: 
E  fra  i  Gigli  ,  fi  legge  ne" Cantici ,  che  pafce  il  Signore; 
che  fi  diletta  d«' Gigli,  cioè  dell'Anime  pure,  innocenti: 
Qui pafcitur  ittier  Lilia .  OndeS.  Bi-'rnirdo  efortando  ognu- 
no  a  procurare  di  confervarfi  in  quefto  amibile  fiato  , 
fcrilTc  :  Ergo  abfqat  liliit  nanqmam  eli  ,  qui  a^qUe  •jtitiit 
semper  eft  .  Qtùa  totui  érfemper  tft  etudidv.Jpeciojht  fornii- 
fr^e  filiit  bomnum .  Tu  ergo ,  qui  btee  'audit ,  •vel  le^is ,  eurs. 
babere  lilia  penet  te  ,fit>ts  babere  babiiatortm  liltorum  ha— 
hitantem  in  te.  Opus  tuum ,  fludium  tuum  ,dejtrleriam  tuum- 
lilia  ej!e  protejientur  ;  moratis  quideai  rerum  ipfarum  caudor, 
atq'te  odor. 

Il  prodigio  unicamente  decantato  nel  Martirologio  a' 
i6i  Settembre  di  S.  Editti  :  S^einlum  potius  ignora-oit ,  qnifat 
Ttìrqttit  ,  bifognerebbe  che  fuffe  di  molti  .  La  grazia  ,  di 
che  fi  pregiava,  proHìma  a  partire  dalla  Terra  ,  S.  Agata, 
che  fufle  pii)  ordinaria  mecufiodifii  ab  infan; 

tia'qai  ahfiahfii  »m  timrtm  fKadi:,(KÌipe  Animm  mam,. 
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Il  piodigib  avvenuto  a  mia  notizia  qualche- voUa,  d'u* 
fcire  da' Corpi  l'Anirna  informa  vi  libile  di  Qolomba ,  avcf- 
fe  da  fuccedere  piti  frequente  a  far  conofcere  pec  qualeJ 
lirada  s'arriva  con  Scurezza,  al  Paradifo  ,  dell'  Intj^itìk) 
della  Purità,  deli' Innocenza  .-Cosi  quella  di  S.-Palicai^, 
di  S.  Biagio,  di  S.  Quintino,  di  S.  Medardo,  di  S.  Sco- 
laftica  ,  e  nella  fola  Spagna  di  S.  Eulalia  di  Mcrìda  ,  di 
S.  Eulalia  di  Barcellona ,  e  di  S,  Terelia .  Veggafi  nei  fuo 
Anno.Ceicfte  il  Nadafi  . 

Ma  fc  avviene  all'  Uomo  miferabile  d' ufcire  da  quefta 
(Irada  ;  fe  fi  fmarrì  ,e  perdette  l' Innocenza ,  ecco  rìmaiUf 
aperta,  e  in  ordine  i'altr'a,a  dove  fi  rivolga,  e  feguin  a 
camminare  negli  anni  ,  che  gli  rimangono  ,  di  buon  paf* 
fo^  Alla  Pcnitenza-Ticotra  ,  s  fappia  che  ,  mediante  que- 
fia'i.per avvilo  dd'B^ttìfiajiip^^'ir^Kmiit  Régmnm  Dei. 
.  ■  Cavaliere  egli  ancora  dìvea^, ,  àù  Peccatore',  Cava- 
liere dì  CrMo ,  e  di  Croce  roffa  ,  quanto  al  rolToie  ,  che 
prima  gli  debbono  cagionare  in  volto  i  peccati  ;  e  poi  fu 
le  carni  le  mortificazioni ,  ei  gallighi  volontari  del  corpo. 
Guai  ,  fe  una  gioventti  fprecata  in  jorduie  ,  una  difTolu- 
rezza,  e  sfrenatezza  di  lungo  fpazio  ,  una  vita  libera  ,  fcor- 
retta,  non  gli  tingono  ,  al  tornare  ,  che  egli  una  volta-*, 
faccia  ,  al  cuore ,  non  gì'  infuocano  di  vergogna  le  guati-  ' 
ce  ,  non  fe  ne  adira ,  non  fe  ne  confonde  . 

E'  da  llimarli  per  ottimo  fegno  di  converfione  la  veri^ 
condia  :  E'  fegno  »  che  abbia  da  finir  bene' la  vita  -dì  Ai 
vìkt  male,  fc  dedtro  fia  alle  vìfceie  .-pìUcht:  in  &ccta  , 
fente  ,  che  gli  fcotta  ,  c  eli  (rizza  il  rofsore  ,  e  il  ittnor- 
dimento.  Fece  Avicenna  buon  pronoftico  d'aver  a  guari- 
re della  lebbra  ,  quando  fia  di  quella  forta ,  che  medica- 
tali ,  dà  in  rofso  .  Si  ruhei  pofi  fricatiniiem  ,  tft  ad  fpem  de 
di'vi!  ;  !j!iic  verò  non  rtibcl ,  mala.  Valef.  de  Phil.  facr,  i6. 

Chi  più  abbia  dimoftratoli  pazzo  nel  modo  del  fuo  vi- 
vere S  Rato  il  Peccatore,  che  s'è  fatto  nemico  Dio  ,  uo 
Signore  così  giullo  ,  c  pofsentc  a  volerlo  ,  c  poterlo  at-- 
rivarc  ,  e  wendicarfene  ;  che  s' è  concitato  coatro  1'  odio . 
di  tutte  le  creature  ;  che  s' ^  condannato  a  pene  orribili  ^ 
3,tiaófHmc,etenKlOh  ona  voIm  pure  meuefse  cervello,, 
..  .  conic 
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come  lo  détìdcrava,  e  ne' lo  fcongiurava  ÌI  Santo  Dàvid.' 
Jttteltigite  ittjipientes  in  popiih,  iff  fluiti  nliqnnado  (apitt-r. 
Volete  conofcerc ,  quando  pafsa  ciòefsere^  quando  inve- 
ioriinaDÌfcrti,eli.po'tcidiSavio.f' Alloia  che  Ametcegìb, 
•  lì  dà.a  fàt'peaiten^  de'fuoi'.peGcath  Così  fìi  di  parere 
ClcmmaAlnsaniiìao.-Pv'ii^eittiaefi.magiiit  inuUigemia , 
Intìtnorito  Caino  ,  dopo  nccìfo.  il  Fratello  ,  che  a  lui 
non  avvcnilse  il  fimilc  ,  ebbe  un  contrafsegno  da  Dio, 
che  fufse  lafciato  ftare  ,  e  veruno  a  riguardo  fuo  1' avef- 
fe  da  offendere.  Ma  con  tutto  q'jcfto  l'infelice  peri  del- 
ia mede(ima  foggia  uccifo  da  un  altr'Uomo.  Ecco  laca-- 

f;iore.  Perchè  non  tenne  il  fegno  ,  non  fi  diftinfe  così 
ene,  come  dovea  con  quello,  dice  Procopio  ,  tirandolo' 
al  fenfo  molale.  Il  fegno  ,  che  ci  falva  ,  che  tiene  Jon-. 
tane  le  difgrazie  di  Morte,  e  di  quella,  eh' è  la  vera  Mor- 
te ,  perchè  dell'  Anima ,  è  U  Penitenza ,  è  il  piagnere ,  il 
detcllare  i  Tuoi  peccati  ;  il  patire  in  fconto  del  godere ,. 
illecito,  indegno.  Non  Ci  pentì,  fi  difperò  Caino  ,  vifse 
reprobo  ,  vifse  da  empio  ,  e  fcellerato  fin  all'  ultimo  .  Si- 
gitum  ^quo  figaaiiit  Caitium  ,  eft  Pxnitetsiia  ,  quam  Jì  l'icctl- 
ter  apprtbenderit ,  non  facile  pirimetut . 
:  Vuol  efser  Penitenza  a  metterli  nella  ftrada  ,  che  con- 
duce al  Paradifo.  Non  bada  lafciar  i  peccati ,  far  argine 
alla  corrente  de'  vi^j  ,  chs'un  lungo  tempo  ci  portarono 
via  il  cuore.  Bifogna  de'peccati ,  che  lì  commiìero  ;  per 
t-  vili ,  che  Ci  feguttaroDO  »  piagnere  ,  e  foddis&re-con  la 
Panttonu  ^:Tripanate'<tellà  Giufdzi»  divina .  .admoneudi 
jtmtyàìa  S.  Coregono, e  vuote  ,che  lì  faccia  cafo  di  que>  , 
fto  avvertimento .  Aimonindi  fnat ,  qui  admiffa  difiruat  ^ 
metjue  tamen  plangunt  ,neiamrelaxatas  {Jliment  culpat,qnas. 
etfi  agendo  non  multipUeant ,  nullis  lameu  fieiìbm  mmidant . 
5.  par.  Pafror.  c.  31. 

A*  mali  ,  che  fi  contrafTero  col  peccato  ,  a'  difordini  ,, 
a'  difonori ,  alle  percoffe  ,  alle  piaghe  ,  che  per  il  pecca- 
to incotfe  un'  Anima  ingannata ,  non  fi  può  in  altro  mo- 
do  rimediare  <  Non  v'  è  altro  compenfo  ,  alerò  ciftoro  , 

Krchè  fi  limetta  iti  forze  ,  e  fi  leftituifca  in  fanità. ,  che 
ndofiailaPealteiua..  Dalla  feoicenza-deiivanp  ciuit-qiie.L' 
beai , 


jj,^  DOMEHICA  PItIMA. 
beni ,  che  s'  erano  perduti  con  la  perdita  dell'  Innocen- 
za  .  Efclama  con  la  Tua  eloquenza  d"  oro  Grifoftomo  :  O 
Tvnitentìa  ,qiite  peccatum  mifetantt  Dio  remiltis ,  &  l'ani- 
difitm  TffirMS  :  Qmc  ceatritum  fanas  hominem  ,  ér  trijletn-^ 
exbilOTMf  yitam  dt  inttritn  rttiecaj ,  fiaham  rtfiaurat ,  bo* 
tiorm  reaovat ,  fidueiam  dot ,  ftfùtmat  mrct ,  gràtiamqKt^ 
tìmiidaHtiorttH  nfundii  '.  Serm.  de  Pccnit. 

Se  mai  avvi  Uomo  ,  che  fi  pregi  d'  efler  accorto  ^ 
d'cfleie  Tcaltro,  lo  fìa  in  quefto ,  di  rintracciare,  cinvefti- 
gare  gii  andamenti  della  fua  vita.  Rumini  quanto  pcnsb, 
cfamini  quanto  parlò,  faccia  delle  Tue  azioni  folcile  ana> 
tomìa  ,  per  vedere  in  che  abbia  oftefo  i!  Creatore  ,  per- 
chè non  ha  da  correre  dif^uo  minimo  impunito  ;  ha  daj 
cfTere  ogni  piccola  colpa  fecondo  il  Tuo  pefo  taffata  , 
fottopoEta  al  gafcijio,  quando  non  fé  ne  faccia  da  chi  vi- 
ve, a  tempo  «ebito  h  Pcmienia  .  Non  circonda ,  come  di- 
cono ,  i  ffioi  l'roceltì  :  non  abbuia  il  fuo  Foto  i  misfatti ., 
non  ammonta  11  fuo  Banco  le  caufe  :  non  affolve  a  occhi 
chìull  r  Eterno  Giudice  i  rei .  Chi  peccò  ,  ha  da  foggia- 
cete  alla  multa  ,  alla  condcnnagione  in fallibit mente. ftr5 
Giobbe, così  penfato,e  caucci  ct.i  pi?r  il  fuo  interno.  Vf 
rébar  omnia  opera  mca  (  e  notifi  quello  ,  che  feguc  )  fcient 
quod  non  parctrei  delinquenti,  cap  9. 18.  Sopra  che  S.Gre- 
gorio Papa  :  Deli»qtie«li  Dominus  tieqaaquam  farcii ,  quia 
deliflum  Jìne  ultione  non  deferii  ./iul  enim  hoc  homo  ifje  in 
se  f^nitcni  punii  ;  aut  hoc  Deus  csm  bamine  'vindicant  per- 
cutil .  Keqiiaqiiam  igitiir  peccato  paicitur  ,  quia  nullMtumt- 
^ne  vindiàa  taxatur. 

Ma  ,che  fe  ne  vuole  fapere  di  più?  fe  il  grand' Atana- 
Co  ,  in  ordine  a  quello ,.  che.  ci  predica  il  Vangelo ,  con-- 
chiufe  il  Aio  approvatiiBino  Sindiolo  :  Qui  bona  egerunt  , 
ihuttt  in  Vitam  aterHOm  :  Qui  wi  mala  ,  in  igntm  tcter- 
num  ;  Hnc  eji  l'idei  Catbohea.  Penitenza  abbifogna  a  po- 
tete falvarfi  chi  fu  peccatore.  Uomini,  Donne,  Princìpi, 
Cavalieri  ,  Dotti  ,  Ricchi,  Sacerdoti  ,  Religiofi  ,  tutti  « 
tutti ,  a  fcampare  dal  fuoco  ,  o  temporale  ,  o  eterno ,  han- 
no a  far  Penitenza;  hanno  alavarfì  in  quello ,bagno  della ' 
Feaitenza,  per  corapaiiio  mondi  dalle  loto  nucchie  avao" 
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ti  tCrifto,che  dtfTe  chiaramente , e  fenza  eccettuar  ni:frii> 
no  dd  quelli  ligori  :  Hiji  l'aniteniiam  bahiieritìs  ,  omaes 
fimiliter  ftrihitìs  .  Lue.  13.  3.  E  da  parte  fua  1'  Angelo 
nell'ApocalitTc  ad  un  Vefcovo:  Veitiam  tibi  eito,irmow- 
ho  caudelabrum  tuum  ie  loco  fuo  ,niji  pxuitentiam  uerii.  ■ 

Chi  pretende  altrimenti ,  burU  Dio .  Chi  feoza  St  Peni' 
tenza,  lufìngari  d'entrare  in  Ci  do,  attaccato  alla  fola  di- 
vina Mifericordia ,  tenta  Dio.  E'  una  gran  Mifcricordia, 
che  le  oiFefc  fatte  a  una  cesi  gran  Maefia  ;  a  un  Signote 
infinitamente  amabile  ,  c  benemerito  delle  fue  Creatura,', 
così  per  poco  ù  cancellino  ;  Un  ribelle  3  Dio  per  i  pec- 
cati pili  gravi  ,  che  averà  commelTo  ;  un  temeratio  ,  un_ 
facrilego ,  un  ribaldo  per  i  dìfprezzi  voluti  a  polla ,  e  re- 
iterati a  un  Monarca ,  it  fupremo,  l' airoluto  ;  con  poche 
bgrime^con qualche  fpa^imento  di  faGgue  talora  flagel» 
UndoG .con  ùa ^Dìnaoo  i^tiapcdb  a  £ire ,  con  altre  ma- 
luere  amittive  .da  uà  efercicate  G  rìomcilj ,  fi  rimetta.* 
nella  dì  Ini  grazia  ,  e  come  Amico  fìa  accolto  ,  e  come.* 
Figliuolo  ricevuto  fra  le  braccia . 

e'  una  gran  Mifericordia  ,  per  mezzo  della  Penitenza 
poter  cfler  reintegrato  nelle  ragioni ,  che  tiene  chi  è  giu- 
fto ,  al  Paradifo ,  a  poter  effere.  di  nuovo  capace  d' eredi- 
tare quel  Regno  ,  d'  effer  inveftìto  di  quvila  Gloria  ,  di 
quella  Sisnoiìa ,  di  quello  Stato  beatìHimo  chi  era  inbaa- 
do.,  chiTuori  aveva  già  data  fopia  la  fua  tella  la  fenien- 
oa ,  chi  ICO  era  di  morte .  E  noir  balla  ?  £  fi  vuole  tutto; 
e  aidifce  pretendere  tatto  chi  fii  Peccatore  fenza  voleref- 
fèr  Penitente  Ì  E  non  fi  vergola  dì  tétrtaie  Dio ,  voteti* 
do  contro  i  Tuoi  irrevocabili  Decreti  ,  che  fono  :  Che  (ì 
confeguifca  Mirericordia ,  foddisfacendofì  alla  GiuHizìa-.; 
che  pianga  chi  brama  d"  elTer  confolaio  ;  die  s"  umilj  chi 
vuol  elTei  efaitaro  ;  volendo,  replico  , un  Miracolo  per  for- 
za ,  un  indulto  fenza  merito, un  privilegio  fenza  efempio, 
che  gli  perdoni  Dio,  e  lo  falvi; tutto  che  malvagio , tut> 
to  cne  immerfo  nell'iniquità  ,  tutto  che  fchiavo  del  De^ 
monio  ,  calicò  di  vizj ,  e  pieno  di  palGonì  ì  Et  qui  efiit 
ttot ,  MI  tentatis  Damiuum  ì  diceva  in  alerò  propofitola 
Santa  Vedova  Giultoa  a'  Capi  del  govemo  della  Oeft 
{ua  iti  BntulU .  Chti' 
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CbrifiiMimt,  qiiandiu  efi  in  fericuh  pojìlm  j&  bthefqatii 
faciat ,  quomodo  perict/lum  e-vadat  ,  non  Htbet  Dminm  fu* 
um  «««^e,  fcrifse  Aimone  ,  Vcrcovo  Albeftacenre.  '/eM- 
tat  Demn,  qui  nulla  infiante  ntcìffltate  fe  ipfuiK  in  maHifer 
hum  prxtifititt  ferieulum  oh  babitem  in  DtMm-fidnaam..  Eil> 
tàaào  inligne  Monacò  &alilìana>.     -i  ' 

DOMENICA  SECONDA 

D  I  'a.  U  ARE  S  I  M  A  . 

'_■  l  Tt  TRANStIGURÀTUS  EST  ÀtrtE  ÈÒS.       ,  \ 

A  RG  O  M  E  N  TO   P  R  I  M  O.' 

JSi  tratfigMM  iti  ahr'-  Uomo  ,  the  ahhia  t  Amma,^  eU. 
nteJità  per  a  file  temfo yccnu-ji 4ii^rit  - 
il  Corfù , 

E Quanti  fono  ,  che  vìvono.,  come  fe  non  avellèro 
Anima  ?  ragionevole ,  immortale ,  tmmagiDC  dLDia, 
e  capace  ddla  fua  grazia  ì  Quanti  ,  cne  menando 
una  vita  mera  voluttuofa limmerfi  in  tuct'  i  t^e  vizj, dei- 
la  Gola  ,  de|i'  Ira  ,  della  LulTuria  ,  non  (i  diffeienziano 
dalle  beftie  ?  Che  col  iiiufo ,  dirò  così ,  grufolante  fu  la  ter- 
ra ,  vanno  di  continuo  ,  come  animali  immondi ,  in  cerca 
di  quel  che  potTono  fcavare  dalla  Terra  i  di  quel  che  ìa:> 
Terra  pub  dar  loro ,  di  guftì  infipidi ,  groffolani  ,foididt  i" 
Che  a  loro  bifognerebbe  per  necelTttà ,  come  fì  faceva  a  gli 
ancìchi  Imperatori  nella  loro  Coiobazione  pecxerijnODia^ 
chi  ogni  gMino ,  anzi  ogni  ora  ,  gli  andafse  nclie  oieccl^ 
fnfolandQ;  Ricordati, diefei Uòmo'.  AgliAugulU  detto^ 
perchè  non  s' ìnvanifsero,  e  penfaflero  ,  che  avevano 
morire  :  A  cofloro ,  perchè  non  imbeiiialifcano ,  e  vivano 
come  chi  non  morrà  ,  quanto  alla  miglior  parte  del  loro 
compollo,  che  è  l'Anima. 

Belle  mutazióni  di  Scena  ,  che  fi  vedrebbono  !  Con^ 
atn! abito; con  altro .alpeto)  compaiirebbe  uliino,appre- 
■  .  .  £ò 


DI  SÌUAR'B  SI  MA^  2<)7 
.So  che  nwCse  ,  che  non  fi  trova  nel  Mondo  a  cafo;  chea 
cafo  non  gli  palTano  per  il  capo  certi  lumi  j  a  cafo  non- 

f li  pungono  il  cuore  certi  rìmorfi.  Condannerebbe  ilrraf- 
gurarQ  a  gabbo,  che  «fa  Lucifero  ,  d' Angelo  tenebrofo 
in  huntQofo ,  trasfìguiaodolì  da  vero  di  cattivo  in  buono , 
-tft  iighuolo  delle  tenebre  in  figliuolo  della  luce ,  d'  Uomo 
>3DÌina!e  in  Uomo  rpiriniale  • 

'  Oggi ,  che  quello  mifterio  1  rammemora  della  Trasfi- 
garazione  di  Crifto  ,  vorrei  pure  ,  che  divenilTe  gloriofo 
Coh  la  trasfigurazione  per  quelta  via  ,  ancora  de'  Criftia- 
ni  :  Che  fantiimente  ambiUero  con  un  cai  prodigio  di  re< 
ear  Ancoz  elfi  a  guanti  gli  mirano, maiavìglii .  Di  fupei- 
bi  di-vcnilTcro  umili  ,di1arcivi  cafti , d'iracondi  manfueti: 
A  chi  furono  care  le  foddisfazìmii  del  fenfo  ,  deHèro  pre- 
ttlufi  gì'  iAttreffi  dell'  Anima .  Unrcamenre  dopo  Dio  fuf- 
'fe  loro  in  pregio  1'  Anima  ,  non  il  guadagno  ,  non  il  fa- 
fto  ,nDn  l'aOtorità.non  la  ripurazionc,  e  l'aura  popolare, 
Ma  l'Anima,  la  cudodia,  e  la  falute  dell'  Anima  .  Non 
tìtrdairerb  pcrb  a  far  altra  figura  da  quella,  che  facevano. 

E  ijuando  fi  darà  il  comodo  a  fare  che  rielea  ?  Qiiaa> 
do  aperta  utia  Sepoltura  avanti  all' immaginazione ,  atten- 
tamente Oflèrveranno,  come  fi  riduca  it  Corpo,  dileggia- 
ta che  Ha  l'Anima.  Quandu  (eallora  alTai  meglio)avan- 
tì  agli  occhi  loro  corporali  p  refe  ut  andò  fi  un  carnaio  di 
Morti, e  fìRandovi  dentro  lo  fgtìardo,  fi  porranno  a  con- 
fìderare,  quello  che  divenga  un  Cadavero  ,  più  in  là  che 
c[uatriduano .  Le  polpe,  la  carne , anche  delle  guance, do* 
ve  aveva  il  fuo  feggio  la  beltà ,  il  tenero  delle  labbra  ,  il 
morvido  delle  nari  ,  tutto  rifolutofi  in  putrìdame  ;  te  vt- 
fceW,rin(etiora  disfatteli  in  marciume,  e  Tpotciii^;  l'of- 
•[»  muffate ,  imporrate;  i  mufehj  ,  I'  ambre  ,  di  che  i  pih 
olezUvano,  Cambiati  in  pUiZO  fpiacentìflìmo . 

A  vedere  «quegli  fcheli;tri,  quello  ftrano  sfìgUTa  mento,  che 
cominciò  in  bara  ,  e  piìi  fempre  ha  fegaitato  nell'avello. 
-A  riflettere  a  ci&  appunto,  che  ha  da  eCfere  un  giorno  di 
■noi  ,  dalla  liuto ,  in  che  fono  quelli ,  che  morirono  molti 
ThtCt  primadinoi,còBieiiòiii'hadafliatan  dipenficri,edi 
«ofturAi ftiii  peafa9À,dc«)efmtaudc?Oiieraidolatnde^ 
P.I.  Pp  le 


f"".  qui  f„,r  b,m„u,  Z.IT  »^t'£^t 

.apporta  una  tal  SÒ'a^h^  J''  l>"™  «feto.che 

bile  Dipoli»  ,  =bb"."  h'i„d  ,b  Ì,  r-''",-'"' 

Biche  rimane  rubra)  Che  vede  >  in' n™  ""pideaia, 

«linofo^  cfe  aIIo„,"„a°JS;i'    °  S^^^^^^^^ 

bella  che  U  p,ed.ca.va  ,  efalu.nal  pia  a'l„  S°  .'•il'* 
Maella  che.  p««»,»Qn,  lo  rg„ardo..S,é  fellcS"  h1°"* 
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li(^Ilà,che  facctTe  beato  chi  le  parlava, come  non  lì  raf- 
figura dal  fuo  naturale ,  come  degenera  ,  come  (cambia  ì 
Fece  allora  f^ropofìtp  di  lafciar  il  Mondo  ^  che  lafcia  ,  e 
ttadifce  tanto  sfaccìatamenie  i  fuot  :  fe  premoriva  Donna 
LeÓDoia  di  Caltrò  fua  Conforte ,  di  morire  a  tutte  k  for- 
tvné  ,  ^  I^rperanze  del  Sfccolo  ;  d'  abbandonare  lo  flato 
ereditario ,  e  prcfo  l' Abito  religiofo ,  di  confagrarfi  ,  co. 
me  fece,  nella  Compagnia  di  frefco  inftituita ,  a  Giesù  . 

Ma  poco  divario,  che  dal  cangiar  abito  ,  e  llanza  ,  ri- 
maneva a  fare  ai  Duca  di  Cardia ,  che  dava  si  buonefetna 
pio  col  fuo  vivere  d' ottimo  Crilliano .  Andie  ammoglia- 
to non  rìIalTatofì  punto  ,  e  nella  Corte  mantenuCoS  podi» 
Go,e  umile;  e  net  governo  ,cos1  del  fuo  Feudo  ,ccime  del 
Principato  di  Catalogna  commelTo  alla  fua  cnra^  moftra' 
tófi  gioHo,  e  caritativo. 

'  A  trasfigurarti  vogliono  quefti  sfigmaméntì  per  chi  vì- 
ve da  licenziofo,  da  fcandolofo;  per  chi  dell'Anima  non 
(a  conto ,  e  purché  rompa  il  freno  a  correre  dove  Io  por- 
rà la  paflìone  di  ptcfcntci  della  rovina  a  fuccedergltcnej 
«topo,^deì  pencirli  per  tutta  l'eternità  inutile, non  gli  ca- 
le. Tra  quefii  un  tempo  annoverolli  quei  Raimondo, co* 
guoininato  Lu11o,che  per  la  chiarezza  dei  fangue,  peri  fuoi 
gentiliffimi  tratti ,  e  affabile  difinvoltura  jammelfo  in  Cor- 
te del  Rè  Iacopo  di  Maiorica ,  giunfe  al  grado  di  fuo  Si- 
nifcalco  ,  e  Maggiordomo  ,  Incappò  affai  predo  ne'  vizj  , 
^miliari  a. chi  per  comandare  ad  Uomini ,  avviene  molte 
Volte',  che  non  impari  come  ubbidire  a  Dioj  a  chi  fi  fa-> 
lecito  dì  pretendere  per  forza  quello  ,  che  ne  meno  con- 
fente,  che  poffa  cader  in  pcnSero,  la  ragione. 
■  Divenne  per  acciecamento  pazzo  del  Demonio  femmi- 
nierc  a  fegno ,  che  non  ebbe  roffore  di  mettei^  a  vagheg- 
giare tra  le  altre  una  Signora , quanro  beila, appari  ono- 
rata ,  e  modefta  ,  e  che  di  piti  aveva  Marito.  Ella  fug- 
giva ;  e  quelli  la  feguitava.  Ella  a  nafconderlì  ;  e  queftt 
a  trovar  modo  dipafcere  con  l' occhio -almeno  la  fua  li:n- 


a  fpaffd  andava  a  cavallo ,  a  vederla  paffare  per  la  pia2* 
'  za  ^  e  3llangarc'  il.  paSb  per  «ntfaie-m  Dumo  ì  feina.  ri» 


Raimondo, che^ 
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flettere  puiKOiAlU  molcitudinc  del  popolo, die  roflem- 
vai  fetiia  ftvaCo  [quando  bob  vogliaiao  per  minor  coI-< 
pa  fuii  dire:  fcDi'accocgerfi)  del  luogo  Tacro,  chfttvcVA 
innanzi,  così  com'era  a  federe  fu  quell'amante,  ttORftl^ 
dietro,  e  cavalcando  appreffo  a  lei  tirò  a  <tirittO  ìnGhìt^ 
fa  ,  pei  raggiiigDcrla  :  te  noa  che  il  p>opola  ItvandQ  lt^< 
voce, e  ftimatolo  matto, chi  prefe  le  redini, e  chi  afpitl- 
tc  fattolo  livolgere  vetfo  la  porta  ,  con  fua  gran  confu" 
fiQoe  lo  cacciarono  vìa.  Per  quefto  fe  ne  rimafe?  N&,fa- 
ceodofene  conofcere ,  come  prima  ,  innamorato .  La  favi* 
Donaa  pcefe  un  aie22D ,  con  licenza  del  marito ,  efpedien- 
tiffimo.  Pativa  eiTa  d'un  canchero  nel  petto,  che  andava 
con  dolore ,  e  fcbìfezza  ,  come  fogliano*,  cor^umandola . 
Ì)ata  a  Raimondo  V  ititela ,  che  a  una  tal'  ora  veoilTe 
trovarla  a  Cafa,  in  camera  fola  ftettc  afpcttaodolp .  Ai* 
legro  G  portò  il  giovano  appaflionato.  E  tndTo  appeu  il 
piede  in  voleit  avvidnarfcle ,  fcoperfe  colei  il  fero ,  e  :  mi» 
fa ,  difse  :  mira ,  o  Cavaliere ,  di  qual  cadavere  ,  di  quat 
carogna  feì  divenuto  amante.  Mira  quefte  piaghe , quefta. 
llomachevolezza ,  quella  carne  fradicia ,  ammorbata .  Mir% 
qucfli  vermini ,  che  mi  divorano  viva  ,  Accoftatt  ,c  mira» 
che  ftilla  marcia  Io  sfondo  ,  che  incavato  tn'  ha  il  malcì 
dove  a  pezzi  Itaccolfi  la  mammella  con  mio  gran  tormen- 
to. E  puoi  tollerarne  il  fetore?  E  ti  giova  Tlarmt  adclTa 
intorno ,  e  defidcrare,  che  t'abbracci ,  che  ti  Itciaga  p<4 
corti fpondenza  al  tuo  affetto  ?  Ah  Raimondo,  ama  Diff, 
e  fcordaci  affatto  di  me.  Ama  il  Redentore  Croci.6Aa} 
che  altro  piì)  per  la  povera  tua  Anima  caverai  dalba  fiw 
piaghe.  Come  attonito  aquellg  fpettacola  rimanefsft; eor 
me  colfHta  all' enerva  diqucllepaiolei  comccomiooAo, 
c  CHBeiato  immantinente  a  quella  ftnuia  mai  imiDa^ostafl 
novità ,  Io  fa  il  Mondo,  lo  rìferifcono  l' Iftorie,  e  quelle 
de' Minóri  in  particolare,  per  l'Abito,  che  prefe  de'Fra- 
lelli  del  Tctz'  Ordine  del  Padre  S.  Francefco  ,  e  per  la-, 
vita  penitente,  conforme  a  quella  Regola,  che  profefsb. 
Di  quefte  traslìgu razioni  i  caufa  un'occhiata  ,.quBada 
reggetta ripercuoie^  come  o4ioro,eitDcre£ce«DlC(^  L'as- 
dire  ahiiù  i  e  hofta^s  j»Bfi»dea  It-fo^eibit^i  •  spfìpu- 

w 


■  D'I  UVA  RE  S  I  MjJ. 
ra  H  ìaÙAvUfi  ijntuziare  ]a  sfrenatezza  de'  riguardanti  .- 
Osante  1  «  ^tmitC  Dc  ffguirebbono ,  fc  apparine  il  defor- 
me (U  quelle  cofc  ,  dove  pei  il  bello  tante  Anime  fi  per- 
^ODO  ì  Se  3  Ritte  di  fopra  lì  poteiTc  torre  il  velo  ,  cht> 
QCGuIta  le  magale  appiattatevi  fono  ?  Raimondo  fi  con- 
\titl  a  vedere  una  parte  infetta  ;  chi  fi  fermaffe  a  vede- 
re  pstiido  un  corpo  intero  ?  Egli  non  fu  pib  il  folle  per 
utcantefimo  d'Amore,  mirando  una  creatura  viva  ,  e  de- 
gna per  ta,nti  altri  rifpetti  d' efser  amara  ,  ma  comprcfa-. 
d»  una  malattìa  fchifa ,  incurabile  ;  chi  non  ricupererete 
be  il  cervello,  affacciandofi  a  quakbe  Scpoltum^c  llpe> 
Bcndofi  per  minuto  aconfiderare  un  iDorio, quando  elaU 
da  ogni  Iato  puzzo,  e  ingenera  ài  ogni  baaiu  IpavesEO? 

Qyefca  infpirazione ,  che  fenza. dubbio  ha  dell'  eroico, 
abbracciò  un  vinuofo  Sacerdote  ,  in  tempo  ^  che  non  la 
lafciava  quieto  il  Deaiomo,fuggerendog1i  in  vidone  cer< 
ta  femmina  veduta  da  lui, quando  era  giovane.  Lo  narra 
Tommafo  Caotipratenfe  al  Libro  fecondo  del  fuo  Spec* 
(ihio  Iftorialc  a^  capi  jo.  Addurrò  le  fue  precifc  parole  . 
Viiti  Sititilum  Virum  M.agiftrumCuidontm  Vreihjteium  Mo- 
aiaiium  Kimlltnjìum  ;  de  <^uo  certiffìmè  ferebautr ,  quod  cum 
in  Sthonewio  HaHHooif  Oppido  Scbolas  rtgeret  adoltfant , 
VieOfUi  Jtmel  ffminam  coMtmplatus  ,  ftr  annoi  trei  ,-clhm 
iffa  morlua  ,  in  tantum  ttntMtui  efl,ut  ,  txctplo  so  ,  qmd 
vigilant  fn/iintbat  ,onini  «ode  infomuif  crederei  effepntfea- 
tem .  Sentiens  ergo  Diaboli/m  cirea  ji  no»  cejfare ,  de  noèle  clam 
tumulum  mortuaimilierit  aperuit  ,»aref^»e  ,Ì!f  faciem  in  cimo 
■fKfrefaéti  c'orports  tamdiu  tenidt ,  ut  pfnè  fpore  nìtnia  Jiffa- 
catus  ,  quaji  morluus  caderet  refapinus .  Qua  rcs  in  tantum  ma- 
luit  fanóloviro  ,  utnulUim  pofleajlimatum  io  carne fittiret . 

Se  nefTuna  foiTa  aveffé  a  meritare  piiì  fcufa  per  chi  la 
tiene  aperta  a  perìcolo.,  che  altri  v'inciampi  ,.e  vi  cafchi 
dentro,  quella  farìa,  che  per  i  Cimiteri  fa  ogni  Scpoliu- 
u  .  Produrrebbe  die  buon  effetto  a  un  gran  numero  di 
viziolì  ,.  che  feguitano  in  tanto  a  vivere  in  difgrazia  di 
Oio,  e  a  loro  capriccio,  in  quanto  non  fi  ricordano  d'a- 
.vei  a  morire  ;  c,  morti  che  faiaiiDO.in  quel  che  3bl»a  la 
bMactmeisgiaffiuait  vca^Ìata^a.firoIveclì  !  Ma  che 


goj-  DOMBNIC^  SECONDA 
«Forzi  non  fa  il  Demonio  per  levarglielo  'daFpcniiiero  }  V'et-' 
vhè  non  intendano ,  percnS  non  veggano ,  dove'  va  a  fini- 
re chi  ci  lira  col  Tuo  frtioderato  amore,  alla  dannacioiic^? 
l'ctchè  non  li  chrarìfcano  ,  che  fono  compotli  di  fangó  J 
e  in  fango, ein  fracidume  hanno  a  far  ritorno?  Abbiamo 
nclVangdo  ,  che  alcCni  Indemoniati  nel  pacfc  de'  Ocra -' 
feni  ftavano  di ,  e  notte  ad  albergo  nelle  Sepolture, che  , 
fecóndo  l'ufo  degli  Ebrei ,  erano  alio  fcoperro  in  campa- 
gna. Di  11  ufcivano  talora  ,  e  per  mezzo  di  quegl' infeli- 
ci il  Demonio  faceva  tante  infolcnze  ,  e  dava  tanto  tra- 
vaglio  alle  genti  ,  che  fiifsero  pei  ftiadà  ^  che  ncfsuno 
s'autcuiava  piii  apafsare  da  quelle' vicinanze:  ItaMntmo 
foSet  trattare  per  viam  iUmn ..  Manh.  8. 28.  Il  Nentìco  de- 
sìi Uomini  ncm'voleva  plH',  Che  alcun  Uomo  prattcarsO 
flove  i  Sepolcri  ftavanoflfjerii  ;  dove  potevano  da'  pafseg- 
gie'rì ,  forfè  per  benevolenza ,  chi  loco  luf^e  fcato  pib  fe- 
oele,  cfser  vifitati  i  cadaveri  delle  perfonc  foiitc  a  ripor- 
vifi  :  E  con  quella  veduta  fi  raovcl'sero  a  correggere  ,  o 
migliorare  i  cofcumi.  Da  quello  sfi^uràmento  del  Corpo 
a  Mre  una  miftica  tra siigti razione  nell'Akrma  ..Così  medi- 
ta Giovanni  Silveira  j  O  Diaboli  inutyiium  ,  o  tradelii  bo- 
iìis  macbural  Sefulcbrum  fidem  eligit  Diamlai ,  illommque 
wiu  reddit  inMectJfat ,  ntquit  ad  eai  aectdere  audeat  i  ut  ita 
Mmu  mnummtum  ab  oeulit  fugaret  ,i!laykqiie  tiut  mtmt^ 
ria,  0  menit  excidtrtt.  Tom.£.  inEvang. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

DOHIKfi ,  BONUM  EST  HOS  HIO  ESSE  <  KOM  BKIM  ' 
SCIEfiAT  Qyil)  DICEBET.  Marc  9.  %. 

ARGOMENTO  SECONDÒ*. 

'Non  fa  qnel  che  Jì  dice  ,  chi  alla  Morte  eeit  la  Ìoee£, 
dice ,  e  non  col  cuore ,  che     duoI  falvarr,  ', 

SE  v'  è  pericolo  ,  che  non  fappia  alcuno  quello  thè  & 
dice  j  allora  é  quando  aggravsRdotì  il  male  ,  'camnii'- 


..  DJ  QÙARES  1  MA.. 
nt,eVavvidoaana  Morte.  La  febbre, che  Io  fa  delira- 
•  K,  ?  il  letargo ,  per  cui  non  può ,  che  a  fatica  rvegliarli, 
cfTCgliato  non  può  di  meno  che  non  torni  a  dormire ,  tol- 
gono ogni  fede  a'  fuoi  più  fpropoiìti,  che  parole.  Dica 
,  mesza  voce  ,  a  lilUbc  tronche  quel  che  non  ta  eg)i  me- 
.  (icfìmo  quel  che  voglia  dire  .  Borbogli  ,  e  mòrmoii  fra.* 

.denti  ,  niuno  ci  porge  orecchio  ,  peichè  giudica  ,.cbe^ 
.  non  fia  in  fe ,  e  non  intenda  fe ,  e  curto  Sa  a  vanvera,  9^ 
^cafo  .  Tanto  accade  in  tiguardo, alt' Animai  al  difcorrere 
dell  Anima, che  fa  un  ammalato, che. ogp' ora  va  [>(|ggio- 

'  laodo,  e  per  le  Pofle ,  come  iì  dice s'avanza  a  diritrura 
alla  .Morte.  Se  fu  uno  di  quelli ,  come  tanti  fe  ne  trovano 

■  al  Mondo, che  dormì ,  quando  ebbe  da  far  bene,  quando 

.ebbe  da  fcuoterfi  dagli  occhi  quella  cattiva  fonnolenza.. , 
per  operare  da  Uomo, e  da  CrjltÌ3no,come  egli  era;  che 

,  lì  Demonio  caccia  in  capo  a  chi  noirl'alza  a  conofcere  il 
filo  Dìo ,  il  fuo  Creatore  \  dica  pur  alla  Morte  ,  che  ,  fe 
rifana  ^  vuol  mutar  coftumi  ,  vuol  attendere  alla  Virtìl. , 

.  vuol  anche  ritirarli  in  qualche  Religione ,  difficilmente  fe 
gli  créde   e  foto  fi;  g^i  crede  ,  che  iunedchi  >e  non  ap- 

.. plichi,  a  queHo,  che  dice.  •  ' 

5.  Pietro  ,'  fervorofo  al  follto  ,  vedendo  nel  Tàbor  ia< 
ehc  gloria  era  il  fuo  Maeftro ,  e  in  che  giubbilo  (ì  trova- 
va per  fe  ^  e  conol'ceva  ,  che  flavano  i  Compagni ,  ufcì  a 

.  dire ,  che  in  quel  Monte  cu  bene ,  che  dimoralTero  a  lun- 
go ;  propoCe  di  edificare  tre  tabernacoli  ,  o  tre  apparta- 
menti,uno  per  Crifiq,  l'altro  per  Moisè ,  l'altro  per  Elia, 
che  ambi  erano  appaifi  a  far  correggia  al  Signore,  e  do- 
ve  fenza  dubbio  penfairano  ancor  eSi  di  poter  aver  luogo. 

.  £  parve  a  lui  nn  pn^eCto  quefU)-  ragionevole ,  che  \o  do- 

.  «eUero  abttracdaie  /e-lotWe ..  Ma  i  Santi  Evangelil^ì  Mai- 
'  «0  Loca-  dicono^  che.  ìUfiìtbat  quii  diceret  .Tietio  non 
fepeva. che  dicefse.  E  ciò  «a.  wtiifiino  ,  perchè  g'  op- 

.  poneva  a' divini  deaeri  >.«  qwlfìne  ,  occnlto  ancora  al- 
.■r  Apoftolo  ,  che  per  Olezzo  della  Croce,  e  della  Moitt^ 
del  Figliuola  di  Dio  ,.s*  avefse  a  osenie  Ja  BLedenàmie 

.-degli  Uomini-. 
.'  Ma  !■*  ìgpoaxa^  jó.  dite.  >  e  lum  fasex  ci&^  cS»  una  Ci 


DOMBKICrf  S'^COHDA 
dica  ,  allora  deplorabile  ,  quando  il  cuore  non  concCT- 
con  la  lingua  ;  quando  non  fi  vorrebbe  quello  ,  cht^ 
URO  fimula  dì  volere  ;  quando  la  pcrfoM  moftra  di  rifol- 
verfi  «  fere  quello ,ehc  mai  »  ne  per  amore,  ne  per  rimo- 
re.-oe  a  preghi,  ne  a  mmacce,iie  iia  grsnia  Agli -amid, 
ae  in  (igiwtaù  a'  pattntì  »  mai  d»  faao  »  rtia*  h»  fatto . 
Affemtì  pure  al  apexiale  ,  e  jnotefn  »  «he  lo  farà  .  Pub 
«fsert  j  peifclifi  la  OWin*  Mifericordia  6  grande  ,  e  noiL. 
gli  *  impoffibile  intenerire, e  addolcire  le  pietre .  Ma  per 
tegola  ordinaria  ,  e  pei  efpeiteau  così  non  Succede  fem- 
pte .  Cfcì  da  vero  non  fece,<jaando  era  in  giudico  ^  quan- 
do  era  chiaro ,  e  lìbero  di  mente ,  poi  opprefso  dalla  feb- 
bre ,  ottufo ,  e  sbalordito  da'  frequenti  accidenti  »  come  lo 
può  promettete?  Ululò  più  che  mai  allora  dal  Demonio, 
che  Bon  lo  vool  perdere  ;  che  l' invifchia  -,  e  Timpania  più 
die  mai  deiltro  al  cuore  in  quegli  atTettì  psOintì ,  vìàtìù, 
■àttactatifegli  dalla  giavcntb ,  liano  di  (aréivi*.  ^anotf  avar 
■  liaia,  fiantjd'  odiò,  e  di  raoLOfi,  come  può  efser  padro- 
ne a  deteitninire  in  contrario;  a  voler  efBcr  sanio, quan- 
do è  ftato  fin  all'  ultimo  uno  fciaurarof 

Fu  errore  ne'  primi  secoli  della  Chicfa,  eh"  ebbe  fegui- 
to  il  dire, che  baftafseaver  falda  nel  cuore  la  Fede, quan- 
to che  fi  negafse  con  k  bocca .  Parve  tìn  bellifsimo  ritro- 
vamento per  non  perdere  la" vita  nel  fuoco  ,,o  fotta  U-, 
fpada ,  o  pure  getrato  a'  leoni ,  o  afTogaco  nell'  acqua ,  o 
per  altra  via  di  quelle  molte  ,  che  i  Tii'anni  pigliaVamei  a 
.difperdere  i  Criftiani,  tenere  in  fe  l'affetto  a  Crifto,edi 
fuori  efccrare,  come  ìnOavano  i  Gentili ,  il  nome  dì  Lu 
facrofanio.Ma  fugli  dato  contro  jfii  quell'errore  da'Sati* 
ti  Padri ,  che  allora  fìorivana  ,  e  da  Mita  U  ChkrTa'CoB- 
dannato  tK  wAn  «11'  autorità  M  Vangtlù  -,  «leve 
chiarft  il  medefifflo  Redentore  i  elle  avafiti  figli'  t^HifM 
con  la  conftfliiHfe  di  fua  bocca  eÌ3l<!um)  Ha  da  mdftrarc^ 
■quello  che  è;  ha  da  ttiftriifitflatR  alle  parole  ìnfìeme, e  al- 
l'opere  per  adiKattire  della'fua  Diviniti ,  e  feguace  della 
fua  Dotirkiàv  - 

Certi  altri  poi  ,  che  ricevuto  il  Sattelìme ,  non  troppo 
volentieri  b'  aecùtaodavk&d  al  ViVen  «irtuoro  ^  che  fi  ri- 
^bie- 


cMcAetà  4a*'BaKeezan ,  a  quella  tnedcftia ,  a  qoMt  fotét 
■nffioBC  t  1 4eT«ùoDe  ,  che  il  Divìdo  Macftro  in'cslcb  4* 
Sifctproli  futi  y  dkevaDO  con  la  lingua  à"  cfTcìe  ne)  nume* 
nt'dc'erctori  ;  ma  cradcvine  poco  ila  vero  nel  cnoic^i 
Gonvéirìvano  co'  CiiftlaRf  «Ile  fané  adunanze  per  non  in* 
contr  fofpeuo  di  fleHli,«clie  ^alieiiafreio  daCrìflo;  ma 
in  fegrctc  Re]  loro  interno  fentivano  diveifatiiente,cade> 
(ivano  a'  riti  gentìlefchi  pib  geniali  a' f uperbi ,  a' crapulo^ 
Tà,  a' dediti  a' carnali  piaceri. 

Così  Tibitrzio  il  Santo  Martire  fcopcrrc  un  certo  pn 
nome  Torquato  ,che,  amico  del  buon  tempo  ,  rofleneva 
anche  avanti  a'  Giudici  d' efler  Crifiiano ,  e  lìmulatameiw 
le  affermava  ,  che  flavano  a  lui  a  cuore  ,  c  in  pcegio  gU 
infegnamenti  di  Tiburzio  Iteffo  ,  che  l' avea  guadagnato 
alla  CriCtiana  Religione .  Ma  il  Martire  lo  convinfe ,  in^ 
contradittorio  al  Tribunale, di  bugiardo,  e  che  Nefiitbm 
Huid  iittrtt  y  perché  la  Religione  noflra  non  vuol  fingi- 
menti ,  non  fotterfugj,  non  equivochi,  non  artifiij,  K»- 
stithat  gitiJ  ditertt ,  perchè  vuole  Crilìo  ì  Tuoi  Fedéli  ani* 
inofi ,  intrepidi,  coftanti  a  perfeverare  nel  bene,  e  porta- 
re cìafcuno  la  fua  Croce  fu  le  fpalle.  Kt/è(V^af  quid  dief' 
ni ,  perchè  non  s' ha  Egli  da  amare ,  perchè  a'  drfamora» 
ti  minacci  t*  Inferno  ;  perchè  la  fua  i-^ge  a  chi  gli  cor» 
lìfponde  col  fuo  amore  prometta  Beatitudini ,  Scok  ;  Co- 
rone-, Principati  nel  Tuo  Reame  ,  ma  perchè  LtM  Dòmini 
immacHlMia ,  tonmrtm  animas  ytefiimottìum  Domini  fdelt. 
Hefeiehat  quid  dienti  perchè  il  fervìzio  dì  Dio  non  è  co- 
me quello,  che  S.  Paolo  biafìmava  in  alcuni  aJoculum  fir^ 
"oieiittt ,  affaticanti ,  e  puntuali ,  fol  quanto  fono  oSeivati 
dal  Padrone;  perchè  l'occhio  di  Dio  è  piìT  lucido, comè 
vdice'  il  Savio,  di  cptWo  del  Sete  ,  e  penetra  i  ci&ni  ;  u 
-tocca  ,  e  fcandaglia  il  nofiio  ÌREen)o,e  (corge  ache  fon» 
,do  arriva . 

E  balla  il  promettere  ,  t  venìKaUa  parola  di  qaatcH 
fervizio  rilevante ,  o  di  qualche  Cegnalara  imprefa ,  fe  nok 
s'ha  l'animo  di  adempire  tapromefia?  Chi  hA  hRtol'.lftOK 
xie  Ecclefiaftiche , averi  potuto  notate, qaante  n<  detta- 
lo ì  due  Federighi  knpentori ,  di  cosderoendcre  a'  voled 
1. 1.  Qa  ie  ■ 
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dt' Sommi  Pontefici  ta  aiuto  della 'ferra  San», e  in  dcfi- 
ftere  da'  loro  attentati  contro  la  libertà  Ecclefiaflica .  U  fe- 
condo particolatmente  cjuanti ,  e  accordi ,  e  patti ,  e  capi-* 
tolaziooi  fchernì ,  quanti  giuramenti  fece  il  lacrilego ,  c^: 
non  attefe?  Quante  volte  s'obbligò  di  non  dare  piti  mo^ 
lefiia  a'  Vefcoui ,  a'  Monafterj ,  a'  Luoghi  pii ,  di  non  atro- 
gariì  ne' diritti  fpìrituali  più  dì  quello,  che  gli  compete- 
va ;  e  non  olTervollo  ?  Scomunicato  da'  Papi ,  e  maledetti^ 
per  il  guaito  ,  che  in  Lombardia  dava  alle  Città  bene  afi 
fette  alla  Sede  Apoltolìca  ,  per  la  confederazione  in&m^ 
fermata ,  e  rinnovata  co'  Saracini ,  e  per  altri  enormi  ec- 
celli ,  quante  volte  ufcì  a  dire ,  che  pur  voleva  eflcrne  afì 
foluto.chc  penfava  a  foddisfare  al  Vicario  di  Crifto?  M* 
perchè  di  cuore  non  lo  diceva,  Hefciib,at  quid  dicertt, non 
trovava  mai  il  tempo  ;  CriHiano  ,  fe  pur  lo  era  ,  e  non^ 
Ateitta,  come  alcuni  s'argomentarono  :  Criftiano  fenz*A* 
sima,  perchè  in  nulla  curante  della  falute  dell' Anima,  fc 
non  trovb  egli  il  tempo  a  convertirli ,  fu  trovato  dal  tetn- 
podellinatodaDio  amorire  d'una  Morte  violenta ,  e  fpie- 
tatiffìma  affogato  in  letto  con  un  guanciale,  mcntredor* 
miva  ,da  Manfredi  fuo  Figliuolo  badardo  . 

Ma  non  è,  che  fe  n'abbiano  a  portare  altri  efempj  d'Aa> 
tori  noftrali,  fe  tanti  abbondano  de'piìi  rìfaputi  ne'  Libri 
della  Divina  Scrittura  .  Faraone  come  parlava  ,  quandp 
era  in  angurie  per  1'  tncrudÌEfi  ogni  giorno  delle  piaghis 
Jbpra  il  (uo  Regno?  Come  li  lafciava  intendere  aMoisè^ 
quando  aggravava  la  mano  a  galligarlo  ;  quando  non  gli 
dava  refpiro  a  rami  flagelli  pefanti  ogni  volta  piìi  ,  tei- 
rìbìli  ,  atroci  ?  Buone  intenzioni  ,  buone  parole.  Ovatta 
Demirium  ,  tir  aaferar  ranni  a  me  ,  éf  a  popalo  meo  ,  &  di- 
mitam  fHipulum  ,  ut  facrijicet  Domino  .  E  un'  altra  fiata  :  Eg» 
iimitxam  woi ,  Togait  prò  me .  E  un'  altra  :  l'eccavì ,  Domi' 
nut  iuftus  ,  ego  ,  &  pnpulus  meus  impii  .  Orate  Dominuin^^ 
«f  dimittam  VDi  .  Un'altea  ancora  :  Veccai»  in  Domtnum 
Deum  'Veflrmn  ,  (ed  nuitc  tiimìtsiie  ptccatum  mibi  eiiam  bn 
totcc  ,  ■ir  rodate  Domimm  Deum  'vtJJrum  .  Preghi ,  fupplichc, 
raccomandazioni  :  Parole  da  Rè,  che  faretHie  ,  che  obbe^ 
direbbe;  e  fattile  procedete  da  ceo^da  vigliacco ,  da tq- 
«uaiio,  fenu  venire  a  CQiiclafiocw  ouf;      .;  4'  lu  - 


~  Dì  QVAR'ESIM^.  jo-y 
•■  E'  iin  bel  fentire  in  che  forma  Antioco, derto  Epifane, 

£rlafle,quatiiio  roprapprcronecl'intdlìni  da  un  fìehffìma 
loie, e  gonfiando, e fpaGmanao  fc  gliaperfe  nel  ventre, 
e  poi  per  turt'  il  corpo  fe  gli  diUtft  una  piaga ,  che  oltre 
11  fetore  peflilenzìale ,  fcacuriva  marcia  ,c  vermini  con  un 
continuo  bulicame.  Ravvedutofi  della  perfidia  ,edellabe- 
flìalitì  in  prendeifela  contro  il  Cielo,  col  divieto  de' Sa- 
crifizi inllitaiti  ad  onore  del  vero  Dio  ,  con  la  profana- 
tione  del  fuo  Tempio  ,  con  lo  Itrapazzo  de'  Minillri  , 
de'  Sacerdoti  fiioi ,  con  la  Morte  crudeliflìma  data  a  chi 
jprofeflava  i  riti  rclìgiolì  in  coflume  a  Ila  nazione  Giudaica» 
|iromifc  che  belle  cofe  !  che  nobili  ricompenfazioni  ^  fo 
guariva!  Che  fanti  propolitì  fece, di  rendere  quanto av<a 
tolto ,  e  Vali ,  e  Apparati  facri ,  d'  arricchire  il  Sàntna-, 
lio  anche  di  piìl  altri  ;  d'aumentargliene  con  liberalità, e 
munificenza  regìa  ;  dì  contribuire  a  larga  mano  dal  pro- 
prio erario  per  le  fpefe  ,  che  bifosnavano  a  confervatlo 
}d  quello  fplendote  .  Di  più  ,  fe  liberavafì  dal  male  ,  di 
KnderG  proTetito,  e  circoncifo  di  prendere  il  fcgnale  del 
Popolo  eletto,  con  una  tale  gratitudine,  che,  ovunque^ 
iEiifle  andato,  predicato  averebbe.ogni  altra  Deità  efTerc 
fuperfiiùofa ,  l' unico  Autore ,  e  Governatore  dell'  Uoiverfo 
ciTere  il  Dio  adorato  da.  Ifdiaelle .  O  felice'lui ,  fe  il  cuo- 
te  approvato  avcifii  quanto  cfponeva  ,  e  proferiva  la  lis* 
gua  !  Se  aveflero  potuto  i  circolanti  credere ,  che  mantef* 
rebbe  le  fuc  propofizioni  ,  compierebbe  ì  voti ,  verìfiche- 
■ebbe  le  promelfe  .  Ma  era  facile  a  conofcerfi  da  che  li 
muoveva,  dì  che  animo  traditore,  mentitore,  e  inganne- 
vole fulTe:  OrtAat  uutm  bie  fcdtfiut  Dominum ,  a  quo  aom 
fffit  mifiricordiam  coi^ccuturiis ,  z.  Macab.  9. 13.  Ah  quan- 
ti,  e  quanti  hanno  le  labbra  fané  ,  e  le  vifcere  infette-* 
comeÀnrioco,  in  flato  proflimo  anche  di  Mone,  dicono 
bene ,  e  covano  male  ;-lianno  periodi  in  bocca  da  Santi , 
è  concetti  nel  cnore  da  maltattorì  ! 
-  G  vuol  altio ,  dice  S.  Gregorio ,  cbe  mutar  voce .  An» 
che'  Balaamo  fiittucchierìs ,  cniamato  a  tnaledire  il  Popò- 
Io  Ebreo  a'pruhi  d'un  empio  Rè, non  Io  fece, per  aver-> 
tliéo  Dio  proibito  :  asù  lo  celebib ,  e  lo  beocdiflè:  MiH 
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A  voce  ,  tua  Bon  cuore  ,  fetthi  in  dasno  del  nedeffin* 

Popolo  pcrfuare  «1  Mooarca ,  che  lo  difponefle  acadere  ir 
peccato ,  e  per  cottfegneata  in  difgiBzìa  dd  Tuo  Dio,  u> 
sella  perdita  del  fuo  patrocinio ,  Con  politica  diabolica^ 
1*  efortò  a  permettere ,  che  fi  (àceffè  eonverferok  eoa 
Donne,  con  loro  in  ozio  a  traflullaee,  coti  reTo  USdvo  , 
divenebbe  idolatra  in  grazia  delle  AiBjdie;«tann>ane^ 
ne.  SalaMm  ad  mnìedilendum  fergtmt ^v»etm ,m»9  amiemi 
mi^gw .  Grcg.  Paltor.  psrt.  3.  .  ,  '  ; 

;  $9  alla  voce  fi  potctTc  dar  credito, cM  farebbe  in 
gìor  credito  d'Uomo  da  bene, chi  edìCìdierdibe  pilLd'u% 
Marinaro ,  allora  che  fcoavolm  il  Mare  dal  loffio  impe> 
ttfofo  de'  Venti ,  la  Nave  pericola ,  e  fi  teme  ,  che  vada-  la^ 
pezzi  urtata  a  qualche  fcoglia,  a  fominerfa  in (]liatche  VO^ 
laginef  Come  lì  piagne  da  chi  è  dentro!  Come  ricorHHia> 
agli  Apofloli,  a'Martiri  '.  Che  moltiplicare  di  Voti  ,  che 
ratìKcare  di  l'tcmelTe  !  Quegli  ha  finirò  col  giuoco ,  que- 
fiì  con  le  beOemmie ,  quell'  altro  con  le  ofcenità  ,  e  eoo  le 
iboccata^ini .- Oetefta  l'uno  ifuoi  facrilegj,  faltro  ifuù- 
btiocinìi  tutti  ,  anche  della  ciurma  ,  vogliono  vìvere  de 
Cttftiano  tìmonito  di  Dio»  tutti  far  penitenia.  Ma  Iddio 
tetti  fervìtOiChe  s'abbonaccino  le  acque ,  e  il  Legno  prò' 
feguirca  feliccinente  il  viaggio  ,  che  mutazione  li  fcorge 
ia  loro  i  Che  buon  efito  de'  loro  Voti  ì  II  Mondo  liderenc 
c  il  Proverbio  ce  ne  fa  fede. 

Anche  del  Demonio  fi  favoleggia,  che  ìn  tempo  dine* 
ielGtà  raccomandollt ,  e  ottenuta  la  grazia ,  rdlolTcnc  Ok- 
COlrigibile  come  prima  ;  Così  fu  chi  CcheriÒ  : 

U^mnit  languebat ,  KonMbus  lune  ejfc  •aùl^gt  : 
/Jiì  ubi  cwv^^t ,  mMwJit  ut  aule  fi$it  ^ 
■  Ors%«  tocca  a  noi  »  moSr&re  d'eflei  iniu),ìa  cervel- 
lo, in -giudizio,  in  piena ,  e  matura  conotcenaa  di  qnelcb^ 
fi  u,  e  di  quel  che  fi  dice;  a  non  effcr  ignoranti,  meotre 
fuori  di  letto  ci  troviamo  ^ni  per  la  Dio  grazia, Itudian-- 
doci  a  dire,  e  a  parlare ,  come  lì  deve  ;  e  non  fi  deve,  fe 
non  facendo  quello ,  che  tanti  Infermi ,  quando  non  han^ 
no  più  tempo, dicono  di  voler  fare.  Emendiamoci ,  get* 
tUnodosUe  bitMia  della  dinoftclcmafiu*  au-jora, 

.  pen-  • 
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pealiateme ,  -col  t»agnere  di  cuore  le  ooRk  fragilità  ,  Ict 
nofiteingratitudini .  Gridiatno  al  Signore  con  l'afietto  del 
Santo  Re  David  :  Deliiìa  ittmututii  mut,  &  ignorialìat. 
wmt  nt  wumiwtm ,  Domine .  Ma  ora  :  fpiitto  a  rirolverfi  , 
tavoK  a  convertirli .  lU  Hxi ,  mune  atpi\  Ora  fi  dia  ph»- 
cipio.  Chi  fa ,  fc  avcremo  più  a^o  ,  e  comodo  a  farlo  ì 
■Se  inferiori  a  quelli ,  che  entrati  in  Ietto  ,  e  aggravati 
dal  male  muoiono  fenza  eflerfi  avanzati  piii ,  che  a  dire  , 
che  vogliono  far  del  bene ,  ci  polliamo  compromettere  dt 
tanto?  Se  potremo  aprir  bocca, e  fra  <  denti  pronunziare 
Giesti  ^  Chi  fa  ,  che  s' abbia  all'  agonìa  da  pofare  il  capq 
fui  noftro  guanciale ,  da  fenderci  ^Looflro  leazBolO'?  Oie 
ci  fi  conceda,  noo  che  di  far  parole, ma  no  aoc^^t  iwt 
nir  in  peofiero:  Che  fcorfa  nell'orologio  di  Dio  iMa.poh 
vere ,  é  al  fine  l' ara ,  ce  n'  andiamo  :  Che  non  Jrhnaiie  ìl» 
fiaccarli  dalla  'Terra ,  che  un  alito ,  un  refpiro  i 

D  O  M  E  N  I  C  A  TE  RZA 

;  ■  o  I.  CLW  a  r:e,:s..i  M  A  ■.. .; 

'  BKÀT  I£SDS  GllCIENS  DiGMOMIUM  ,  ET  UXOD  ' 
ERAT  MIlTtJM..  ■ 

'a  R  G  O  M  E  N  T  O  '  P  R  ÌM-0.> 

I/m  maìaCoMf0im  i*  fino  apiari  ejfire  iPm't^tm 
.  CM^iijAw  A  «Af  i  èi^erma.  .  . .  j 

LA  difRcoltìl  nell'odierno  OlTfSb Evangelico  a  potc> 
le  fciorre  la  lingua  ,  lignifica  .come  vogliono  co- 
munemente gli  Efpolìtori ,  quella  così  grande ,  ciie 
Tteva  per  opera  Demanio  il  Peccatore  a  confcCtrlì  v 
Fatto.tl  peccato , quando  mai  (ìa  de'gravi , de' vergogno^ 
fi ,  «  dove  per  un  mai  abito  Ita  tncotlo  molte  volte  ;  ecco 
'ìlnemìco,lofoonfigltadacQrfeicad  a ccu£a itene . Trave tai^ 
indogi ,  chi  meM  fovaro  ti  compstirì  :  $alvi:raì  ,a  tra» 
«enei ti  lo»  che  RB  «Ina  -GonfeSbie  tt  iia  Cut  tmaa ,.  but 
tua 
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fÙ3  mutazione:  in  altro  tempo  potrai  meglio  accomodare 
gli  aftarì  di  tua  cofdenza  ,  con  eScre  più  difpallo  ,  con^ 
avere  più  rimorfo ,  più  dolore  dell' ofTefc  facte  a  Dìo.  Af- 
peta>  cheto  adelTo,  tiratolo ,  urto,  e  feguìta  a  tlar  alle» 
grò .  O  le  pace  ptefeotare  ti  vuoi  a  quel  tribunale  ,  per 
ncfn  dare  ^esodalo  nelle  Solennità,  manifefta  le  colpe  of- 
dinarìe ,  awertifci  di  parlar  poco ,  vengano  le  cofe  leggie» 
te  a  galla  ,  quelle  di  pefo  per  ora  i  bene  che  rimandano 
al  fondo.  Tanto  il  Demonio  pcrfuade  .  E  non  è  forfè-' , 
che  l'obbedifce  una  gran  parte?  Procrallina,  indugia  ,  e 
tanto  V3  col  tempo  innanzi  afgravare  l'Anima, che  lì  ri- 
duce alla  Morte  a  non  clTerri  bene  fcaricata  ,  a  non  aver 
fatta  una  Confezione  intera ,  col  dolore ,  col  proposto  , 
che  onninamente  é  neceffatio .  La  farà  alla  Morte .  Or  gui 
£dove  s'Inganna  all'ingrofTo  ,  Una  mala  Confellione  da 
/ano  (  ognnno  fì  contenti  dì  crederlo  )  non  potrà  elfere, 
the  d  un^ellrema  confulione  a  chi  ò  infermo. 

La  piti  feria  faccenda  ,  che  abbia  un  Uomo  di  prudea- 
ita ,  c  di  fpirìio ,  è  di  paffaifela  bene  col  Padrone .  Se  du- 
bita ,  che  abbia  amaritudine  feco ,  di  riflettere  da  che  pof- 
fa  nafcere.  Se  non  lo  trova  cosi  prefto,  d'efaminarlì  me- 
glio, e  fpeculare  gn  a  che  ne  rinvenga  la  cagione.  Se  dì 
certo  fa  ,  che  V  ha  ofTefo  ,  di  ftiidiare  il  modo  a  liconci' 
liarri;di  fare  le  umiliazioni , e  le  parti ,  che  deve,  con  lui, 
perchè  tornì  a  riceverlo  nella  fua  grazia. 

Un  Padrone  ,  che  voglia  efler  iervito  con  più  cfattcz* 
sa  ,  e  lo  meriri  con  maggior  ragione  ,  fuari  dì  Dio  non 
0  dà.  Che  gadìghi  chi  manca  irremiflibilmente  ,  e  che^ 
premj  chi  fa  P  obbligo  fuo  libera lifTimamente ,  non  fi  trova . 
Attendere  deve  dunque  ognuno  a  come  fì  porta  feco .  Do- 
vendo fervirlo  dì  cuore  ,  ha  bifogno  dì  raccoglierli , 
tornare  al  cuore  fpelTo  per  fare  una  dilìgente  eramina,fe 

?[ueno,  che  gli  viene  da)  cuore ,  penlieri ,  parole,  opere, 
ra  conforme  alla  divina  Legge ,  al  gufto ,  al  volere  dì  Dìo, 
Nella  Conffffionc  è  quando  ì!  tempo  6  più  proprio. 
Allora  che  pub  aver  Sacerdoti ,  per  mezzo  de' quali  otten- 

Sil  perdono  ;  allora  è  ,  che  ha  da  impiegare  tutfa  la-t 
lecitudine  t  crploiaie  ,  di  cbe  forca  eiron  abbia  com- 
«effo, 
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tneflb-,  in  die  cofa  pn&.efltue  Ttato  infedele  nel  (ito  iéiw, 
vizio ,  in  che  battaglie  avute  col  Demonio  fia  rimafo  per-; 
ditore,  in  dieaflàln  della  fua  coDcupifcenza  codardo  ,  e> 
colpevole. 

l'eid  io  benefizio  dell'  Anima  de*  fuoì  Figliuoli  ha  ht' 
tQ  precetto  la  Chiefa,  che  ogni  Anno  fi  confeflino.  Però . 
in  piti  cafi, ,  che  potiebbono  darfi  a  correre  pericolo  di, 
^oite,  ordina, e  vuole,  che  preceda  la  Confellìane.  ?«• 
A  in  unto  gian  numera  ha  provveduto  Miniftii ,  e  data, 
loto avtoritìl^ che  afcoltino  chi  loro  fi  getta  a' piedi. Pe- 
ib  a  non  abufarfi  di  quefto  Sagramcnto  ha  pubblicato  Ca- 
techitmi  ,  e  Inflruzioni  ^  e  vuole  ,  che  la  Gioventù  fe  ne,i 
impratichirca,casl.pcr  opera  de* Curati  nelle Panocchie  ^ 
come  de'  Maeftii  nelle  Scuole .  Peib  fi  folennizzano  più  ^ 
Felle  ,  e  fi  concedono  piti  Indulgenze  per  allettate  i  Po-^ 
poli  ailaConfeflìone.  Veiò  nelleTrediche  fiefagera  la  fua  . 
frequenza y e  dal  Pulpito  ancora  lì  ricorda  quali, e  quante, 
fieno  te  parti  eflenztali ,  ovvero  gli  atti  del  Penitente  ,  a 
ctie  ogni  petfona  è  tenuta  ;  e  quali  i  difetti ,  notabili  pt!> 
e  meno, per  guardaìfene,  e  rendere  fiuttuofo,  e  in  ogni 
genere,  peifctio  qucft'efcrcizio. 

. ,  Che  torto  perciò  averà  chi  non  vuol  trovare  il  tempo, 
ad  applicarci  ?  Chi,  fcorfi  dall'ultima  volta,  che  fi  con-, 
feCsB,  parecchi  mefi  ,  e  fiato  in  diverfi  imbarazzi  diftrat- 
to,  non  fi  raccoglie  ,  prima  che  fi  cofiìtuifca  davanti  a-> 
chi  r  ha  da  arsolvere  f  Chi  non  fa  una  diligente  ricercata 
fopra  quello  fpazio  ,  come  lì  portò  con  Dio  ,  cai  Proffi- 
ino,  con  fe  ì  Chi  s'  accofta  al  ConfelHonario  fcnza  dolo- 
re, fenza  propofito  fermo  di  lafciare  il  peccato  ?  Chi  ne 
tace  a  pofta  qualcheduno  de'  gravi ,  o  qualche  circoftan- 
za  delle  necersarìe  a  manìfcftaifi  *  Chi  ha  intenzione  dì 
non  fare  la  penitenza  ,  che  il  Sacerdote  gl'  imporrà  ;  o 
dopo  d*  averla  accettata  ,avvertentemente  non  l' adempì- 
fce^Che  tolto  alla  povera  Anima  fua, non  ritornando  ii| 
grazia  del  Padrone  j  anzi  con  un  facrilegio  iiitiandolo  ^ 
e  offendendolo  piìl  ;  fortificandofi  con  quello  ftrapazzo.^ 
e  aUtuandofi  piii  nel  male  ;  indeboleodofi  ,  e  ìnfiaccKen- 
.dofi  nel  bene, eoo  gufto  del  Diavolo, che  acqùifta  fopm, 
dili)Lin3g£por^<toinuiìo?        .    '  ~  Qyan- 
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'/Qjjaato  f  i  detto  ;  fi  conferma  con  akbne  Tchteine 
S.Agortìoo  ',-ctie  fira  i  Padri  antichi  ha  trattato  a  ìatieo' 
A  quefto  Sagramento ,  e  dati  molti  avvìfi  ,  pCTclidbadi  cfit 
fi  confefsa  ,  che  iion  fi  converta  la  medicina  ìn  veleno  < 
Leggafi  il  Sefmoné  trenteficrio  ad  Fratrcs  in  Sren» ,  dì 
dove  fi  fono  fcelte  le  feguenti ,  Taiii  ord»  teHtintai  efr,  irf 
ftecmM  frdnitàittutnf ,  ut  frojrrtnde  Itlittr  mt4um,  &  t/r- 
eiimjìmliam  ftccatorum  Dea  ,&  Sacerdolthus  tonfi eamur 
é-fedibui  fuii  non  entrati ,  (ti  aUtninti  àtfiedcre  naltamus. 
■  -  Ecft  tnim  jFratrtt  ^Diftbeiui'Vitlt  tit  ticeamm ,  Deus  Dutt 
m  tenfittàmur  ;  ^  fui  mggis  »itiic»4nm  ft ,  wttc  confiat , 
Dto  ,  tjmi  falutarìa  prMtftt . 

Dtprtcor  te ,  o  homo ,  quoJ  tmfiteri  n»n  fiPViiH .  Vre^tn- 
tir  tnim  Didboìtis  cor  luum  afitingit  ,ne  cenjittMfis  ,diceiti  : 
Qnomodo  conjtitbor  bfc ,  &  iita  ì  O  bnme  ,  ^uandoeunqHt  hot 
firjìitjirit  ,  Diaboli  tenidiionem  eJJe  non  dubita  ,  /fui  cufii 
tt  ajìringire  r/rquiter  ,  in  feccntit  fojilm  Jine  megmg  feti' 
tatione  Jemptr  agas ,  quo  ptaàia  fnnt  ei .  Ctir  timts  homo  jKt- 
tatot  homini  peccatori  con  filtri  ?  Jìtìgt  quod  n/i ,-  Si  ne»  co»* 
p^ttf  latti  ,  inconfeffui  daninabirit . 

yult  Deus ,  quiiìi  conjìleaiuuT ,  non  qiiod  ignoret  feeeat» 
Bra,ftd  ut  Diabolus  audiat  ,quouiam  cenjiteniitr ,  &  fcitti- 
tet  noi  ptceafit, 
'■  Sa  queft'  ultima  parola  confìdeii  chi  lafcìb  di  pentiriì  , 
chi  fece  delle  ConfeiTioni  falfe  ,  chi  non  lì  volle  dolere^ 
de'  peccati ,  ne,  meno  promettere  d' aftenerfene ,  chi  tacque 
un  peccato  mortale, o  fu  contumace  in  adempiere  le  par- 
tì,di  che  l'aggravS  per  giurìdico  foddi  sfaci  mento  il  Con- 
&flbre,come  narà  il  Demonio  allegro  ,arpettando  al  paf^ 
fo  eftremo  di  balzarlo  ali'  Inferno ,  colto  in  difdetta ,  e  in 
~  «dio  a  Dio,  facrilego,  impenitente. 

■  A  quali]  veglia  colto  bìfogna  indufttiarfì  a  fare  una  bii9* 
Ba  ConfetBone .  Che  cofa  può'  ctTcrs;  clie^s'  opponga ,  che 
'l'attiaverfi  a  fate  un  atto  di  «ero  do(ore', un  proponimene 
tp.  ftatule  di  non  ricadere  ne^piiccati  ì  Chi  ha  niat  da  po- 
ter aver  fóna  a  indebolire  il  cuore ,  xfnervarlo  ,  a  infia* 
volirlo  ,'ch'e  npn~  lo  conceplfcai  Aocèfa  che  ne  abbia  quat» 
^fiùntUla,chiglÌGl'4liimoiu?'Chi  lo  gualta,e  fui  per 


dire:  Chi  l'ammalia ,  che  qu£flo  Tuo  parto  non  elea  peN 
fetto,  non  venga  a  luce  fano ,  come  ogni  volta  converrebbe, 
vìgorofo,gcnerofo  ?  Qii  lo  fialtorna,  che  dal  canto  Tuo,  co;p 
1'  aiuto  fenipre  dell»  divina  grazia ,  non  faccia  un  atto  di 
C<Mitm)oiie>.cJ)e  fialfl^tÈÌiiio,ch«  (iafeivciite,che  fiata- 
le in.C^ftanu  ,  e  no^iatppaitnza.QnQnpei  cerimonia? 
.  Sfxi  feldpre  vero,c^c;  lepugpano  Aiiiore.,e  Odio;  re^ 
«l»nuuio  quelli  due  fenti menti ,  compiacerfi  ,edoler(ì  .  Am^ 
l'uqiBO  troppo  la  roba  :  Comcba  daodìarei  peccati  cora- 
jneffi  per  cagione  della  roba,  deir incereflè ,  dfl. denaro  , 
casi  lUòlucametite  ,.cke  ne  pianga,  e  prometta  dinon  v'ìdi- 
concie  più^  Gufia  de' diletti,  e  de' piaceri;  tutto  fenfua.- 
Ic  di  fuB  natVfz,  condefcende  a  quanto  appetifcono  i  fen» 
lì  :  Come  fe  ne  ha  dopo  a  rdesnare  così  vinlmente ,  che  ne 
inoiiidirca ,  e  s'  obblighi  di  >uon  fenno  »  tenergli  oeÌr 
l'avvenire  a  freno,e  lafciargli  rcjonteati?  .  , 

Ah  sì ,  che  Io  deve  .  La  ConfetlioiK  per  quetlp  i  ott^ 
na ,  per  quelilo  i  bene  ,  che  fi  frequenti  ,  perchè  venga^ 
l!Uofflo  a)  punto  di  pigliarci  rimedio  ,  e  fare  violenza  a 
le,  alla  natura , al  mal  abito;  RtguutH  Ctelomm  •vimfttti^ 
ittr.^it  ^icStnli  rMfiunt  Ulud.  Ah  che  laCoofeflione  étt», 
come  lì  deve  ^  per  quello  è  neceflaria  ,  p^i  dar  regola^ 
a*  nollri  afTettì  fre^olati  ;  per  reprimere  gli  fconcerti ,  e  i  dt- 
fordint  delle  pallini;  per  Tpogliaici  dell'Uomo  vecchio, 
come  dice  S.  Paolo,  e  veftirci  del  nuovo  «  per  intendere, 
come  ti  vive  ,  a  fine  dì  non  vivere  come  1'  Avarizia  ,  lan- 
Superbia,  è  una  caterva  infame  di  vizj  l'Intende. 

.  L'anlìa  d'accumular  roba  fa  ^  che  noti  fia  »  che  langui- 
do il  duolo  d'aver  offefo  Dio?  la  roba  fi  dirprezzì .  Man- 
co roba ,  e  guardarli  più ,  per  non  l' offendere ,  da'  traffichi, 
e  da*  Cootracti  illeciti  i  dalle,  vendite ,  e  dalle  compere  in- 
.f^afie..La.bra)oa  innata. deVpiaceri  fa  ,  che  non  s'  ecciti 
nel  cuore,  una  Tanta  avverfione  a  quelli ,  che  non  fono  Id- 
eiti,  e  lo  ritiene  per  quante  volte  ha  mancato  daji'afilìg- 
gerfenc  avanti  a  Dio ,  c  rammarìcarfene  ?  A  che  fi  bada  ? 
A  mortiiìcarCi  dunque,  a  non  fi  faré  fchiavo  della  Carne, 
a  gaìligate  ,CQme  faceva  l' ApoHolo  dicontiniio  il  Corpgj 
jCcapire.die.quaDto  fitìeM  addSb ÌBdélizìe>.ta8tq  bada, 

tieraifi  dopo  IO  tormento'.  Kr'  la  v 
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1,3  Superbia  ,  il  faiVo  naturale  ritira  da  conf<:irarfì  >  o 
conf^flandofì ,  da  efporre  in  chiaro  le  proprie  miretie,da 
fcoprire  ad  un  altr'  Ùamo  i!  Tuo  debjle ,  il  (ao  vile ,  quan- 
to pefa, quanto  a  fondo  pefca  nella  prudenza Perquelta 
frequenti  la  ConfciTionc ,  per  divenire  umile .  Spanda  fiio- 
ri  ,e  verfi  tutto  il  fuo  interno;  parli ,  enon  Ila  cupo;  prov 
ceda  Tchietto ,  e  non  fìnto  :  £  nella  pofitura  della  vita  a-pi8 
del  Sacerdote, e  nel  tenore  della  voce  aprendo  bocca  ,  e 
nelle  parole  fpi^andotì  ,c  accufandolì  ,fia.feinp!ice  ,  fot» 
tomeltb .  L' UmiFtà  aiuta  chi  peccb ,  perchè  fi  commoonit 
e  compunga  ;  l' aiuta  perchè  fenta  più  a)  vivo  il  doloro 
de' peccati,  e  ne  proponga  l'emenda.  Exomnlogejis  profler- 
nendi  hHittilijìeattdi  bominis  dìfcipliria  ejl  ,1'reshyteris  ad- 
tmlvi ,  &  j^ris  adgeniculari ,  ut  temporali  affcélìone  fuppìicit 
txpungat  Cumìgiturfio'vol'vit  hominem  magli  elevai, cumae- 
eufat  excufai ,  cui»  tondtmnat  abfol-vit.  In  quantum  nnn  ptpercf 
rìs  libi,  in  tantum  libi  Deus  ,  srtde ,  pirect .  Tert.  lib.  de  Pccn. 

Di  tutt'i  tempi  ci  abbiamo  a  mortificare  :  Così  conR- 
gtia  col  fuo  efempio  S.  Paolo:  Di  tutt'i- tempi  reiiftere  al 
Diavolo  tentatore; cosi  ordina  in  una  Tua  Epiltola  S.Pie- 
tro. Ma  il  tempo  ,  in  che  pi&  fcotta  la  mortificazione,  e 
quello  ,  in  che  pììl  ferra  ,  e  llrìgne  la  tentazitme  ,  ft  il 
tempo,  che  ti  piglia  a  confeflarri .  Dico ,  e  fenza  panra^ 
torno  a  dire  ,  che  fi  moieifica  uno  j  che  fi  coofeHa  .  E  Te 
non  pare  ad  alcuno  cosi  ,  che  in  queft*  affate  V  Uomo  Ì 
mortifichi  ,  farà  della  claSe  di  coloto  ,  che  confabulano» 
entrati  in  Confedìonario ,  più  toKo  che  fi  confeOino  :  Con 
chi  iìede  al  facto  Tribunale  fanno  dell'Amico, e  non  lo  ri- 
guardano come  Giudice  :  prendono  a  raccontare  delle  na> 
vellc,e  non  de'  peccati  :  E  qu;gli  ,clic  raccontano,  s' aiutano 
a  imbellettargli ,  a  fcufargli ,  che  non  paiono  peccati ,  ma 
galanterie;  ad  altri  ne  dànno  la  colpa  volentieri, piUche 
a  fé .  Dicono  il  bene  avanti  al  male  :  mefcolano  i  diEetti 
con  le  vittìl ,  e  tante  altte  frottole  aggiungono  dopo,  c 
cicalate  inutili,  che  impazientano  chi  (la  in  ginocchio  bi* 
fognofo  di  coafeHaifi,  e  attediano  chi  Ila  a  federe  vaio» 
terofo  d' ufare  con  tutti  Carità ,  e  sbrigargli . 

Mi  fe  dit  fi  nfolTO  a  fare  quello  paflb,  lo  fa  come  n 
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fatto ,  con  Kncifi  un  indegna ,  come  il  Pubblicano  afcefo 
Bel  Ti;u-.pio  ;  uno  Tgraziato  ,  che  non  meriti  ,  che  lo  fo- 
flcnga  la  Terra,  e  lo  mig  il  Cielo:  Udo,  che  fcorga  per 
il  fuo  veifo  i  peccaci ,  che  ha  commefro,  oriibìli  ,  dcfor> 
BH ,  Aomachevoli  \  che  ne  Tenta  il  puizo ,  e  oda  il  grido^ 
che  ognnno  fa  ,  chiedendo  vendena  a  Dio  fui  capo  'del- 
l' autore  ;  che  vergogna  grande  ha  da  avere  ,  che  pena 
ha  da  elTere  la  fua ,  che  crucio ,  che  fcoppio  al  cuore  ?  Chi 
è  fingolarmente  di  buon  genio ,  di  tratto  civile ,  onorato, 
fenfitivo,  decorofo  di  portamento,  come  avvamperà, co- 
me fi  ftrugeerà,  e  faranne  fìnghiozzi,  e  gemiti?  Per  que- 
llo dico,  che  fenza  che  patìfca  mortificazione  ,  6  difficile 
tra  le  perfone  del  Mondo  involte  in  continui  pericoli  ,  e 
cosi  male  avvezze ,  che  uno  faccia  una  buona  Confeirione. 
■  Deve  per  fimil  modo  avvertire  a  non  tafciarfi  dal  De- . 
monio  -  vincere ,  perché  in  nulla  più  s'adopera,  che  in  de- 
viare da  confelfarH  le  Anime  allacciate  :  Odia  ì  Confcffa- 
ri,odia  iConfelTionarj  ;  Ognuno  per  lai  è  un  Inferno  ag-  ■ 
giunto  air  inferno ,  a  che  fu  condannato .  Rammentiamoci 
di  quel  vero, che  diffe, padre  peraltro  della  bojgla , qitaa» 
do  S.  Domenico  ,  trovatolo  a  tentare  i  faoi  Piatì  ,  eoa* 
dufTelo  per  il  Convento  ,  accib  di  bocca  fua  aveflero  tut- 
ti a  fapere,  dove  riceve  più  fcapito  la  fua  arte  .  Avvici- 
natoli al  Capitolo , dove  i  Frati  avanti  al  Superiore  (1  pto- 
Arano  a  renderfi  in  colpa.de'  difetti  loto  citeriori  ,  noti^ 
voleva  entrare  in  quella  flanza  .  E  perchè  f  interrogato  , 
rifpofe  :  Perchè- tutto,  che  guadagno  altrove  , in  Refetto- 
rio ,  in  Dormitorio ,  alla  Poitetìa  ,  qui  lo  perdo  .  Dove 
9'accufano,  e  fi  pcniieniiano  i  delinquenti, ho  il  mio  fla- 
gcHo  ,  il  mio  mattirio  .  E  pure  non  effendo  quella  unsj 
Confeffione  Sagtaineiitale,iioil  fene.parttvatio  con  tanto 
frutto  ;  non  gli  erano  quelle  colpe  cancellate  con  tanta., 
efficacia,  e  merito.  Che  farà  qui,  dove  fa,  e  vede  il  me- 
rito  ,  che  ha  il  Sangue  di  Grido  fparfo  per  i  peccati  ?  E 
pure  erano  colpe  quelle  di  poco  rilievo  ,  che  non  faceva.' 
no  arrolfire  ;  Quanto  fenia  comparazione  deve  tribolarfi 
pia,  quando  un  peccatore  carico  di  peccati  enormi  fi  pre- 
para a  entrare  ia.Chicfa  per  doleifent,  e  fcaiicaifene^  . 
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Per  queftci  reHituiTce  allora  la  vergc^na ,  che  avea  tol- 
to ,  quando  l' incitava  al  piccato  .  Fa  che  apprenda  l' ip* 
famia,  che  appr^fTo  del  CoDfcffive  ne  contrarrà  :  che  fo* 
fpetti  di  varie  cattive  coafegucnze ,  che  dallo  Tcoprtrlì  o 
iqipudico,o  maligna, o  rea  d'alirercelleraggini ,  patrono 
derivare.  E  quanti  cedono  perquoda  maledetta  vergogna, 
avuta  contro  a  tempo, che  dovevano  avere  in  fu  ì  pecca- 
ti, c  non  in  coofefTargli  ?  Quanti  ingannati  dal  Demonio 
p;r  quefta  via,  mutilano,  troncano  le  ConfelTioni;  ccon 
r  indugio  a  rimstterri  in  buon  giorno  fe^uitano  a  farde'  £ai 
crilcg),  e  durano  fin  alla  Moree  a  fiate  in  peccato  mortale^ 

.  Eccogli  p^i  a  render  l' Anima,  e  allora  apprefo  da  ve- 
ro.  che  rodo  fa  1*  orlo. dell' Inferno,  iinffi  in  difpeiaziQiie 
^ai  Demooio  ,  che-rpavento  ,  o  Dio  !  a  immaginailclo  , 
che  ambafce  le  loro, che  fmanief  Che confufìooe  chi£ Jq* 
fermo  per  una. mala  Confelfione  da  fano,ache  acconfen- 
ti,  che  oonfntìone  in  quelle  anguflie  provedt  il  mìfero.? 
.  Sono  tremendi  i  fucceOì  per  quella  cauCa  ,  che  lì  tac- 
contano .  Oltre  a'  veccbj ,  che  raccolfe  il  Padre  Fra  Vale* 
rio  Cappuccino  nella  fua  Opera' ,  che  ha  il  titolo  di  Pra« 
to  fiocito ,  e  lìmilmente  il  Padre  Fra  Seraiìno  Razzi  Do> 
menicano  in  quell'altra  fita ,  detta  Giardino  d'  Efemp)  ;  de' 
piil  frefchi  h annererò  una  copiofa  fcelta  nel  Aio  Libro 
jiiticolan>:.Cafi,e  Avvenimenti  lart  della  ConfeflioM/  il 

■  fadife  Cdftofors  Véga  della  f^pagnia  di  Gies&._ , 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

Occotfa  ad)  8.  Marzo^celebrandofi  i  prìtnì  Verprt 
di  S.  FranceCca  Romana , 

ARGOMENTO  SECONDO 

Non  averà  paura  dfl  Ofiaoin  tu  Morte  ,  ehi  anerk 
avuto  timore  del  fua  Angelo  Cujlode  in  Vita  . 

UN  gran  mentovare  fa  Santa  Chi^fa  in  quefto  (acca 
tempo  e  gli  Angeli, e  iO^monj..  Dal  bel  principia 
fecondo 
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ftcoedo  ìt  fuo  antico  Inftiruto ,  dalla  prima  Domenica  ci 
ncotda  e  gli  aflklci  dati  a  Crifco  nel  Deferto  da  Satana, 
e  il  fervizio  appieftato  al  mederimo ,  dopo  confufo  il  Ten- 
tatore, dagli  Angeli .  Nel  progrelfo  ogni  giorno  udiamo 
i  Vcrfctti  del  Salmo ,  che  David  compofe  in  onore  degli 
Angeli  ,  e  che  a  (limolare  ad  una  volontaria  caduca  Crt> 
fto  allegarono  i  Demon)  :  Angelii  fuis  Deus  mandavit  de 
te ,Mt c^loiiM  te  inùmnihusniiis  tui/.Nel  Vangelo  d'og- 

f'  Si  Luca  d  h  fapere,che  Exm  lefui  eiieietii  Dtmimium^ 
^dftiriftorìa  della  Santa, di  cui  abbiamo  prefO' a lbI«R> 
BÌzurfl  la  Feda  ,  c'  è  noto .  che  per  compagno  anche  vi> 
(ibìle  ebbe  un  Angelo:  Deui,qui  beatam  h'raHciJiam  fam»' 
lani  taam  familiari  /Ingeti  confuttudine  decora/li,  udito  s'è 
nell'Orazione  teHè  leciraca.  A  che  fine  quefta  replica^, 
questa  frequente  nominanza  ?  Quando  avclTi  a  dire  il  mio 
parere  ;  Per  infmuarci  ,  direi  ,  che  compagnia  abbtam^ 
contìnua,  d'un  Buono, e  d'un  Cattivai  E  alla  Moitev, 
che  alTedìo  faranno  i  Demoni  alt'  Anima  ,  che  gran  bifo- 
gno  del  Buono  averemo  allora.  Ma  (i  confoli  ,  e  fi  dia_i 
pace  puK  ogni  Fedele ,  che  non  averi  paura  del  Demonio 
in-Morte.^i  averà  avuto  timore  del  Aio  Angelo  Cuftode 
invita. 

'.  Pare  un  Paradoflb ,  ed  è  una  fchietta  veriiìt ,  che  il  ti- 
mert-partorirce  la  Sicurezza,  e  la  Sicurezza  il  Timore^. 
Lo  proviamo  ogni  giorno  a  giovamento  del  Corpo  ,  che 
q^uanto  procediamo  cauti  ,  e  timoroH  a  guardarlo  da*pe- 
ncoli  ,  tanto  venghiamo  a  eSèr  lìcurt  ,  che  lì  conferverì 
fano,e  illefo.  Con  un  moderato  timore  a  non  cimentarfi 
lavorando  a  ogni  fatica, a  non  efporfi  viaggiando  a  ogni 
aria  ,  a  non  logorarfi  applicando  a  ogni  (ludio  ,  a  non  ac< 
taccariì  nutrendofi  a  ogni  cibo  ,  e  in  piti  altre  occafìoni. 
con  particular  riguardo  a  non  fi  lìdare  della  gioventù ,  e 
delle  forze  corporali ,  concepiamo  fperanza  d'aver  in  buon 
efsere  a  eoAicuirli  di  forze  ^  e  di  gagliar<dlf  il  ntedelìmq 
Cewp».  • 

.  CÓeI  ac^de  ìKbenc  deH'Amnia. Tenuta  in  tìmore,fe^ 
mie-  ab ,  ma  filiale ,  e  ófpettofo  v«rlb  t>ÌO]  e  i  fuoi  Ma^- 
dtti',i  fiiolA9|^Vi«4velL»  iiagU-alHii.a  cui  piti -h£> 
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obbligo  ,  deputato  alla  Tua  cuftodia  ;  man  tenti  tafegli  fe> 
delc  ,  obbediente  ,  quando  lì  giunga  al  pafso  pericolofo 
d'  aver  a  Tepararfi  dal  Corpo  ,  li  troverà  in  minor  perico- 
lo ,  guardata,  e  difefa  più  dal  Tuo  buon  Angelo,  a  coiti- 
{letcnza  del  eaicivo  ,  ad  onta  del  Demonio  fiero  noftro 
beifecutore ,  che  quanto  gli  farà  poflìbile  mai ,  s'  avanze- 
là  a  combatterci ,  perchè  impenitenti  lì  muoia ,  e  chi  pre- 
fuiimofo  Topra  L  mentì  propri  ,  c  chi  difpeiato  a  non  gli 
•calere  di  quctli  di  Gnfto^,  fi  precìpiti . 
''  Temeii-il  maligno  alla  poflanza ,  che  tiene  fopra  T  In- 
fèrno an*  Angelo  del  Cielo ,  a  fugarlo ,  a  cacciailo  d'  in> 
torno  al  Moribondo  .  Temerà  e  fi  rintuzzerà  il  comuiu 
Nemico, qtnndo  flegli  anni , che  ci  concede  il  Signore  .di 
vita  aveiemo  temuto  chi  c'è  Amico  ;  e  che  degno ,  e  che 
leale  Amico  }  Quando  non  Te  gli  faranno  incivilmente 
Voltate  le  fpallcjne  fcortefemi;iiti:  chiufe  alle  file  interne, 
•oci  !e  orecchie,  ingratamente  fcoffo  all'  ammonizio* 
ni  fue  caritatii";  il  capu  ;  quando  per  tutte  1'  età  ,  che  G 
trafcortono  ,  avrallì  da  noi  auuto  in  quella  venerazione, 
che  a  lui  fì  deoe  per  tre  principali  ragioni .  Perchè  è  Prin- 
cincipe  ogni  Angelo, e  intimò  nella  Corte  del  RJ  de' Re. 
gì .  Perchè  è  Maeftro  aflegnato  dal  Creatore  a  fare  fcuQ> 
la,  e  dar  regola  alle  Tue  piti  amate  Creature  .  Perchè  è 
Soldato  Militile  tixtefìis  exmìtut ,  armato  fempre  alla^ 
difefa  de'  Giuftì- ,  alla  pdnigione  de'  Peccatori . 
'  Prìtidpe  nobilitfìmo  per  antichità  d'origine,  per  cbia'' 
rezza  di  natali, per  ampiezza  di  Dominio,  per  eccellenza 
d'impiego. 

Per  antichità  d'  origine  ,  gli  Angeli  fono  fratelli  noKrì 
maggiori  ,  fono  il  fiore  dell'  opere  di  Dio  ,  il  lavoro  fuo 
più  cfiilinto,  le  Copie  di  primo  pennello  della  fna  beli' Im- 
magine 1  Quelli  ,che  prficiirfero  a  dar  tributo  di  lode  al- 
l'increata  Maellà ,  a  inchinarfi  al  Facitore  dell' Univerfo, 
a  riconofcere  le  divine  perfezioni  .  Sono  quelle  Stelle  del 
mattino , che fpuntarono  nell'aurora  della  Creav.iune  ;  quei 
Ticchi  fte^  ,  che  adornarono  i  Cieli  ,  Tubito  che  furono 
iteli:  Spiritili  etus  oma'vit  Cmios  ;  Quei  Colli  eccelli ,  che 
s'indorarono  tolto  al  rìveibeio  dc'di:vÌDÌ  fpleadorì  :  Etrt* 
i/leii- 


Digllized  Ijy  Google 


DI  QVAnsSì  M4;,  g-i» 
s^itidutrmt  Menttt  ab  eh  ;  le  faltanze  meglio  difpolie  ad 
.accendciiì  del  tiioco  amorDfo  ,  ufciio  cheTu  il  Sole  dalle 
ruvole,  fcoperto  cioè  che  fi  fu  Dio, e  come  da'nafcondi. 
gli  'del  fuo  effere  datofi  fuori  a  conofcerc  alle  Creature^. 
.  fio/  rtfulfit  ,  qui  frtus  erat  io  uublo  ,  tìi"  aecenfui  eft  ignis 
magnut.i.  Macab.  i. 

Per  chiarezza  di  natali  ;  che  pi!)  illullr't  non  pofTaDO 
vantarli, per  aver  avuro  gli  Angeli  origine  in  Cielo  ;  ne 
pili  purificati  ,  pcTcht!  mai  ,  milchiatifì  col  nottro  fxngo, 
s' imparentarono  con  la  Tetra .  Perchè  non  gli  aggrava  il 
corpo  ,  non  gli  avviiifce  la  materia',  non  gTi  diltempera- 
no  con  le  vicende  loro  le  Cagioni  ,  non  gli  coTTompoRo 
co'  loro  fconcertì  ,  e  malitinìtà  le  malattìe  .  Sono  impaf- 
fibili ,  inalterabili  ;  fono  confermati  da  Dio  in  grazia,  ne 
potTono  più  peccare  ;  E  quello  è  il  matchio  ,  e  quefto  il 
fegnale  più  autentico  della  fpecchiata  loro  nobiltà. 

rer  ampiezza  di  dominio  ^  che  fot  che  vogliano ,  vola^ 
no  ;  non  elTendo  il  potere ,  che  un  atto  ftelTo  del  volere  : 
E  volendo  fcorrere  Provincie ,  già  fono  in  corfo  ;  valicar 
mari  ,  già  fono  in  cammino  ;  palT^r  fiumi  ,  falir  balze-r^ 
avanzar  valli,. già  fono  in  giro  .  In  un  attimo  di  Siria  in 
.Babillonìa  trapoitò  un  Angelo  prefo  in  aria  per  i  capel> 
li  Abacuc  Profetai  un  altro  rapì  Filippo  Diacono  da  GaiS- 
za  in  Azoto  ;  per  mano  angelica  fi  fa  ,  dalla  Paleltiaa  ia 
Dalmazia,  e  poi  in  Italia  efferri  trasferita  la  Cafa  ,  che 
s'adora  in  Loreto .  Che  vado ,  che  ampio  Jomiruo  !,  Ro^ 
tare  la  gran  mole  delle  sfere  ,  fcortare  ne'  loro  errori  i 
Pianeti  j  nelle  mifurate  loro  antichiflime  diOanze  affìnere 
alle  Stelle  ;  fermare  dal  fuo  viaggio  velocìffìmo  il  Sole  : 
Co'Ventì  vincerla  dì  carriera  ;  ne  impedirgli  dalle  fpedi- 
te  loro  moffe  i  conlini  ;  ne  deviargli  da' loro  inondamen- 
ti gli  argini  ;  ne  opporli  all'  entrata ,  che  non  penccrino 
da  per  tutto,  le  muraglie  ,  i  ripati , le  più  forti  batterìe. 

Per  eccellenza  d' impiego  ^  Ambafciatoti  che  fono  del 
fovraao  Monarca ,  Confidenti  del  fuo  Gabinetto ,  Segre* 
tarj  del  fuo  Configlio  ,  UGzialt  del  ftto  Stato  ,  Miniftii 
della  Tua  utoritàì  Che  rapprefentano  Dioiche  parlano, 
cbe  comandano  come  fiifse  Dio  ìd  perfona  ,  dà  patte  ;  e 
aoo- 
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a  nome  di  Dio,  in  fua  vece,  in  cambio, e  in  laogA  fìto  ; 
dando  leggi,  ciiicdenda  facnfizj .fpacciando  benediaioiu^ 
come  infegnano  i  Teologi  co' tanti  cfemp)  del  Vecchio  Te- 
flamento ,  e  come  lo  dichiarò  a  gli  Ebrei  S.  Sce&no  l'Ogi 
Mcctfifìif  legem  in  diffofitioai  jineelamm  .  Atti  ApCft.  cap. 
7.  53.  Di  piìl  in  benefizio  degli  Uomini  coftiluiti  per  Cu-  1 
flodi  degl'  Imperi  >  per  Protettoti  de'  Regni ,  per  Guida-i  I 
degli  Eierciti ,  per  Avvocati  noftti  al  Tribunale  dell'  Etcr-        .  1 
no  Giudice,  per  Pàtiìni  in  campo  nelle  battaglie  coi»io  1 
il  Prìncipe  delle  tenebre.  1 

Ora  a'  Signori  grandi ,  a'  poflentì ,  a!'  nolnli  lì  deve  il 
iirpetto .  Hanno  da  cflere  temuti .  Hanno  a  ricevere  l' of- 
^uìo,  che  alla  nafcita  ,  e  al  smdo  Joro  GODVieoe.  H«a> 
ao  a  eflèr  tianati  cea  rigoarw  ,  e  non  meffi-  in  tdniBDto 
con  chi  gli  defrauda  della  difiinzione  ,  e  veaerazìoiK  me- 
ritata ,cne  abbiano  a  dolerfì  mai  :  Si Dominiu  tgo  fuat,tibi 
tft  limar  meus  ?  Dopo  Dio  infinitamente  degno  ,  che  l'ami- 
no, e  lo  Cernano  tutte  le  Creature,  S.  Pietro  raccomandò 
i  Principi  del  Secolo:  Rc^rw  hoaorijlcait,  S.  Paolo  il  me- 
defimotChe  lìportalTe  tifperto  a' Superiori ,  e  lì  riverifTe- 

10  con  una  filiale  temenza  i  Magiltrati  ;  Otunis  /inittm  P«- 
Ufiatibas  fnblimioribus  fubdita  Jit  :  ìieddile  omnibui  debita  ; 

011  timorem ,  timortm  ;  eui  bonotem ,  hontrum  .  Che  onorej^ 
dunque,  che  rifpetto  vorrà  Dio,  che  lì  porti  a  gli  Angeli, 
di  quella  nobiltà  ,  che  veduta  s'è  ,  incomparabile  con  la 
più  antica  .oaugulla, che  ci  magnìfichino  gli  Archivi del> 
la  Terra?  DichiarolTeae  co' Figliuoli  d' IfdraeUe,  quando 
parlò  della  cuftodia, die  affienava  loro  d'uno  de'prìma- 
tj  di  quelle  beate  Gararchle  :  Hee  eonttmutndum  fatti  , 
quia  tji  nomtH  meiim  in  Angelo  ,  nome  degno  ,  no» 
me  venerevole ,  dice  S.  Bernardo  :  Qiiatitam  tìbi  debei  hoc 
Vethum  inferre  rewtentiam .'  In  quovit  ditxrfvio ,  tu  qKOmt 
aitgulo  ,  Angtlo  tuo  Tvvcrentium  bobe  .  Tu  ne  aaieat ,  Sì» 
fritftnic ,  qmd  tiidente  me  non  auderet  ,■  ■ 

E'  Maeftro  1'  Angelo  ,  che  ha  icienia  per  fe  ,  e  che  ha 
condotta  ,  cioè  metodo ,  e  attitudine  a  guidare  gli  altri.  , 
Intende  bene  ,  e  ammaeftra  bene  .  Conofce  perfpicacìllì- 
mo  di  meme,e  £a  conofcetc  a  Ognuno  il  fuo  meglio, amo* 
ttr^iffimo  di  volonà ,  Che 
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'  Che fapeié-,  dicfamaa  2' quella  dell' Anjgelo,  che.  ef. 
/endo  paro;  Spìrito',  non  mendica  la  cogiùzione  delle  co- 
fe  a  poco  a  poco',  a  braoi ,  a  pezzi ,  come  &cciamo  noi , 
che  ci  vogliamo  render  eruditi  ammafTando  una  irraggi- 
ne, una  congerie  di  Tpecie  diverfe .  Non  acquiftano  ifla* 
pere  eoo  lo  midìd ,  avendo  nella  ftcfla  loro  natura  di  tut- 
te le  cofc  poflibili  Col  lume  naturate  a  conofcerlì  dall'  in^ 
télleno  creato  «  ìnfufe  le  fpene,'o  immagini ,  o  lìmola* 
cri,  che  vogliamo  dire.  Con  un  foto  di  t\w&ì  connatura- 
te alla  lor  mente  hanno  un'  intgra  Tcìenza  d*  una  Wateti* 
intera .  La  Cognizione ,  che  abbiamo  noi ,  è  mera  efteirto» 
le,  fol  quanto  col  benefizio  del  lume, e  de' colóri  airrivia- 
mo  a  difcernerc  .  Siamo  di  corta  vida  co'  noftri  occhi  dì 
carne ,  che  non  penetrano  addentro  a  gli  oggetti .  Eflì  fce^ 
vri  di  materia  fono  tutti  mente  ,  come  vi  fu  chi  gli  dilTe 
in  riguardo  alla  maniera  loro  perfettìflima  dSntendere^  v 
Ora  non  ha  da  farli  maraviglia ,  che  un  Angelo  infegnari- 
fe  Filofofia  ,  t  Medicina  a  Tobia  ,  tin  altro  Teologia  al- 
l'Evangeli  lìa  S. Giovanni;  un  Angelo  tutte  leArti  necéf- 
farie  al  vivere  umano  al  primo  nonro  Padré,  fecondo  che 
parve  a  fantaleoDe  Dlaconù  dcllà  Chiefa  di'  Coftantìno- 
poli  :  Anpliis  iocuit  JSdam  de  Paratifo  ìeUeittm  tetrà^ 
dert ,  arare ,  mtìtrt ,      qute  ad  litam  teriìfitni ,  inflitiiit . 

'Per  Macllro  poi  adÌnftTUÌre,ad  albllere  all'Anime^ad 
avvezìarle  morigerate ,  e  timorate  di  Dio  ,  chi  ci  ha  mi- 
glior AlatiOi  chi  fi  pub  dar  vanto  d' ìntenderfene  meglio, 
3'uno Spirito  Angelico  ?  Chi  può  dar  lezioni,  e  fuggerit 
conlìgU  più  favi,  ^  f^^ti  di  lui, quando  allora  che  parla- 
no af  cuore  ,  non  (i  faccia  del  fordo  ì  Per  quello  dtffe^ 
S.  BaliliOjjjn^e/»  hominibtit  datos  ,eeAPkiatoeoì  qtiofdaiH^ 
at  moram  gubernatorei  ,  £  S.  Toitiftiafò  <li  Villanuova  di 
loro  piire  favellando  :  Exbibent  fi  mhiS  Putrimot ,  Magi' 
fìrot,  Pàdagogot  {  ét  omni  hes  offiio^ipio  fe^itKt,  imMUrt-, 
Conc.  1.  de  S.  Michaele. 

E'  noto  cib ,  che  le  Saìtturé  e  l'acre ,  e  propine  dico- 
eo  del  rirpettOL  doluto  a*  Maeftrì .  S.  Paolo  difle  dì'fe  (  At- 
ti 2Z.I.)  eh*  era  ftaco  fieni  fiitì  Gaw^ìtlit  tràditut.  Niua 
ISointììtu  -DifidtuUtMI  i&  ÌHtrt-  .  i/iifiitit  sd'-ptiUt  taé- 
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gìjl'ri .  Sic  MagdaUna  fedeni  ficus  fties  Domini ,  E  MoìsS 
nel  DeuteroDOEnio,^;.  ^.Mt qui apfropinqudnt  pedibui  tim^ 
aecifient  de  Doilrina  illiits .  Tcodolìo  ImperaCOTe  non  pei- 
tnire.che  ì  Fisliuoli  ftelfero  a  federe, c  Arfenio  in  piedi, 
in  tempo  che  «ceva  loro  Scuola. 
.  E'  Saldato  ,  che  non  depone  mai  T  Arme.  A  chi  £  ar- 
matofi  poru  lifpetto,.  S.ì'aolo  (adSLom,.i3.4.)  fimi 
«OM  emÌM:JÌHt  cmif*  gliiium  partMt^Jìti  tmin  MaiiiUt 
.   Armato  l' Ansclo  &  fece  vedere  a'noftti.  infelici  Proge- 
nitori .cacciati  aie  furono  dal  Paradìfo.  Amuto  uaaltio 
a  Moisè,e  Sefbra  per  l' incirconcifo  Figliuola  Eliezer.  A 
Balaam  falfo  Profeta .  Num.  12. 6.  Armato  fopia  la  mole 
d' Adriano  ,  ora  Cailel  S.  A  rigelo,  ia  Roma  focto  il  Pon- 
tificato di  S,  Gregorio  il  Magno. 

■  E*  Soldato  ,  che  mena  le  mani .  Duo  luwnet  lUTtKtt^ 
Aron  fiagellarono  Eliodoro.  z.Macab.  j.z6.  S&rzarono 
Jormeodo  S.  Girolamo,  e  ne  portò  i  lividi, pcE  Io  fliulio 
ìndifcreto  dell'  Opere  di  Tullio  .  PercofTero  S.  FtaaceTca 
Romana  eoo  una  ceffata ,  allora  che  afcolcaado  ■  fooì  Pi* 
Knti  difconecc  di  leggerezze  ,  e, 000  riprendendogli ,  Te 
ne  ìdegnQ  il  fup  CuftoSe  .  Su  fcritto  di  lui  :  Km  diinit' 
ut  cttm  peaawrit .  Spipga  Cornelio  .  Quaji  dicat  ,  Ji  pts- 
cti,  patiiet  it. 

Or  chi  temerà  in  quella  gaìfa  il  fuo  Angelo  CuRode  ; 
c  perciò  aveià  approfictaco  delle  fue  inftiuzioni ,  detlefue 
riprentioni  ,  alla  Morte  non  averà  da  pigliarfi  paura  del 
Demonio  .  Quando  vilibilmente  gli  comparifca  ,  come  a 
quel  Carlo  Maizei  riferito  nella  Vita  di  S.  Filippo  Neri, 
c  per  farlo  difperare  gli  proponga  i  falli  giovanili,  tuttU 
peccati,  e  mancamenti  commefTì  ;  fequegli  fé  ne  liberò  eoa 
dire  ,  ammaelirato  dal  Santo ,  Appello  Fbilippum ,  a  lui  fa- 
tSl  piti  facile ,  rivolto  a  chi  non  fe  gli  dìfcolia  mai  dal  San- 
.00  ,  dar  voce  :  Jlngtlam  meum  appello .  E  vedutone  prelio 
r  effetto ,  come  qnd  buon  Sacerdote  Niccolò  Gigli ,  pure 
■allievo  del  Santo ,  infultate  U  Tentatore  ,  con  le  medelt- 
me  paiole  :  Gratiat  ^mut  DmÌHO  Dea  nojlro  :  Acce}Jì$  , 
rtcìSìi ,  fiiilai  eli  • 
^'put  tcifibile  incuci  paSb^^noa  Aia  che  jnqiueta» 
.    .  '  '  do 
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ia  CM-fuggeRioBr;,  diaboliche  da  vero ,  il  Motibondo  - 
eòa  fingi!  nrtionare  alle  oiecchie  paÀ>Ie  befteminiatrici  , 
empie,  orccne;,-tnalediche,  nbbiofe:  ì^ntì  Angeli  fug- 
gsriranoo  i\:m  loVifìtaì  al'SaceidÒteyche  ne  ha  cura  , 
parole  ,^4^lute,'(U;benedizione  ^  di  conformità  al  vole> 
re  d|  Dio,  preghiere  a' Santi,  atti  di  VirtU,  accib  s'aiu- 
ti ,'efi'fSlvi  ,  come  il  mcdefìnio  S.  Filippo  Neri  difTe-/-, 
che  ne  avea  veduti  dettarle  a  due  Padri  della  Religione 
dK'MiDiRtI  degr Infermi, qualbta  l^ecòndo  il  pio  loro  In- 
fti turo  ^IG Bevano  a  chi  era  in  rranfito. 

Lafcio  ì  combattimenti  feguiti  fra  gli  Spiriti  buoni  ,  e 
cattivi ,  in  quel  tempo, che  nava  per  moiire  qualche  per- 
fona  dl'forpctta  fama.  Taccio  il  deluderli,  cheli  vide  allo* 
sa  r  arte  con  l' àne  i'CODavete quelli  fcoperto  gli  flrattagem - 
iSiV^le'infi<l'*<»diKd>'qdelK  ;  con  elTerli  opponi  agli 
^altì\c  *  ratte  le  bravure  infernali.  Ne  parlano  iLibri,- 
é  le  Vite  d«*  Servi  di  Dio  copiofaménte ,  e  folo  efclamo 
con  S.  Lorenzo  Olufliniano  :  quafa  ,  nifi  angelieo  tf- 
ttt  ftiffiiltus  Anxilio  ,tam  immantffìmorumbofiium'oaUret  fu- 
gare rabiem  ,  effagere  laqueos  tsntatinnei  'oinctrtì  (  De- 
fptrit.  Animx  rcfurretì.  J  E  folo  conchiudo  :  E'  un  gran 
diramorato  a'proprj  Tuoi  tnteredt  chi  non  ì  devoto  degli" 
Angeli ,  chi  non  fi  raccomanda  al  Cullode  dell'Anima  iux' 
per  quel  paflb  perìcolofo,  mentrci  come  fcrifle  Agofìino. 

■  ftHr,«  mAigno  Spiritu  iefenfamiir ,  ir  obietta  mifdrig^  ■ 
M  Varadifum ,  txl  PtifgMtoriiim  ftr  tofitm  ■ 

deportamur .  Serra,  46.  ;  ■  ■ 

adFratr.  ■  .  - 
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DOMENICA    QÙ  A  R  T* 

DI    Q^U  A  R  E  S  IMA. 

HOC  AOTEM  DICEBAT  TENTAtlS  EUM. 

ARGOMENTO   P  R  I  M  O. 

E'  Tanto  in  orrore  il  nome  di  Tentazione ,  c  ciucilo  di 
Tentatore  è  venuto  così  uni  ve  rfal  mente  in  odio  al* 
l'  Anime  timorate  di  Dio ,  clvc  non  fanno  intende-.; 
f  e ,  come  fi  polfa  dire ,  che  Dio  ancora  tenti ,  Tccondo  qhe; 
oggi  afferma  T  Evangelifta  ,  pei  cjuerto  avendo  fatttt  U- 
Kedentore  alI'ApoftoTo  S.Filippo  quella  domanda  «come- 
s^iveflè  sprovvedere' al bifogno  d'una  moltitudine  di'dr- 
ca  ciaquemtUk  perfooe  affiitn>tfti,i>eeqvefta.  fola  oggetto 
élittiitarì(>}Hi)e-Mam-dÌtdM.MnMusimt^,  '.      ■ ; 

£  fc-quciRa  è  ftal«  uFaU  dalla  Divina  ScrìcNtn^  VCW- 
apptnfce  in  pili  luoghi;  del  GcaèQ  :  TcNfira/r  Deiit/lhra-. 
barn  1  del  Libro  di  Tobia  :  Urne  a^tem  ttntationem  ptrmifi 
Domimtt  rufHfVfi/if  V  del  Deuteiaoomio:  Tcaiat  voi  Do' 
taÌHut  Dtus  iw^«r;  della  Sapienza  :  Sìunniam  Deus  tentai, 
•vit  eoi  ;  come  potranno  gli  Uomini  a^sionatfe^li  ;  come 
'  rentirfi  tirate,  c  incitare  ad  amare  Dio ,  che  &  il  medelì- 
ino  ,  che  lì  patifce  dal  Oemonio  così  gran  nemico  ,  egli 
ancora  tentandoci  ? 

Non  occorre  farne  lamento ,  che  il  Dabbio  fifciolto  già 
un  peito  con  facilità  ;  e  la  rifporta  ,  che  danno  t  Santi 
Padri  capacita  ,  e  foddisfà  pienamente  a  ognuno  ,  che^ 
V  avelfe  avuto,  Iddìo  tenta  per  noftro  bene;  il  Demonio 
per  noftro  male.  Iddio  per  farci  acquifur  merito;  il  De- 
'  monio  per  farcelo  perdere,  iddio  per. efercitarci  nellu 
Virtù  ;  il  Demonio  per  indurci  a  commettere  de'  peccati . 
Iddio,  perché  gli  viva  cht  fi  vero  fuo  Servo,  piìì  in  gra- 
-  va  i  il  Oemoaio  ,  perchè  muoia-aacfae  chi  £  vivuto  caro 
a  Dio, 
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D  I  QVA  RESI  UA^  jjj 
«  Dio  ,  c  vtituofamente  -,  in  difgrazia,  J^ktr.Demt  tat^ 
tot, alitar  Diaholus.  Dìahotus  tmtgt ^tit fuhrn0$%Dttu'ttm^ 
tMt,  nt  coroHtt,  fcrivc  S.Ambrogiòv 

Il  tentare ,  qualunque  fìa  che  tenti non  fi  fa ,  che  per 
conofcerc.  Inicrutabile  d  il  cuor  dell'Uomo,  è  ferrato, S 
chìufo  .  Vorrebbe  un  altr'  Uomo  conofcerlo  ,  votrebbe-f 
fcoprire  di  che  fentimento  fìa;  lo  tenta  ,  o  con  le  paiole 
QU)ligaadolo  a  lifpondere ,  o  co'  fatti  oeceffitaDdoIo  a.* 
n(cDtiTlìifa.'ni8mfellaieil  concetto,. e  il  parere,  che  ha..' 
denteo,  ì>i<ie  l'Angdìco  S-Toaunafo  :  Tentare efi  proprii 
tmere  expemàiiitiim  de  eo  ,  ttntaiar  ;  quod  quidem-.' 
nerba ,&fil3it  fotejl  fieri,  Verbit  qiiidem,  ut  experiaiuitr, 
*»  fiiMj  mt4  epiitrimus  ;  vel  an  pojjlt ,  aut  mcUt  illuà  im-- 
fière  t.fiiait  antem  ,  cum  per  ea ,  quit  facimut ,  exploramut 
alttrius  fntdtntìam  ,.aut  noluatattm,  aut  poitjlattm,. 
■  Qucfto  dunque  non  milita  per  le  tentazioni ,  ch.edìcia- 
mo  ,  che  fa  Dio ,  perchè  Dia  non  ha  bifogno  di  cono- 
feete  chi  lìano  le  fue  Creature  ;  che  vede  ,  e  penetra  nel 
'.£Qndo.aI  cuore  ,  come  l' Evangelifta  nell'  IQorìa  odieina. 
avveuifce  :  Uadc  ememus  panes ,  ut  manducent  bi  ì  Hoc  «r» 
ttniidieehat  teatam  tum.  E  foggiunge  :  Ipfe  enim  fcìthat  y 
quii  ejfetfa^urui .  Si  dice  metaforicamente ,  che  Dio  im- 
a,  boe  ejt  ad  fimlitudiitem  tentanti!  fi  habet ,  dice  Ìl  Gae- 
tano. Siccome  cene  altre  azioni ,  che  fono  proprie  degli 
Uomini,  s'attribuifcono  a  Dio  pei  metafora,  eHmilitu- 
dineicome  lo  fdcgQailì  ,ìt  peatiilì,<h,e  lì  trova  oc'  facù 
Libri>  -  •       :  - 

.  Per  ciù  altri  fèivh^  U  conoTceoza  nelle  tentaatonì  ,  che 
fa  Dio ,  (e  non  ferve  pet  tui  ì  In  utile  di  chi  dovetà  ella 
'  pfulczre  ,  fe  non  opera  Dio  mai  a  cafo  ,  e  a  danno  ,  e_> 
pregiudizio  d'  alcuno  ?  In  utile  del  medefìmo  tentato  :  in 
bene  di  coloro  ,  che  1'  ofservano  .  Serve  al  tentato  ,  pec 
conofcerc  fe,la  natura, la  fua  inclinazione;  per  conofce- 
lequel  che  vale,  quel  chq  pu^  dalla  fua  patte.  £  peicht 
gli  altri  conofciutolo  cofrante,.c  valorofo  a  relìftere^gU 
Bfino  la  giuftiùa  ,  che  merita  ,  lodandolo  ,  è  gIorifican> 
done  Dio .  V  ,  .  .-  ....  , 
-  L.'  Uomo  non  lì  oonorcQ  >  fe  ooa  %  poCto  egU.ftncota-i 
alle. 
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DOmiUìCA  QpARTA 
alle  {)rove  .  Si  reputa  faviò,  ed  ì  foveiltè  uno  fttlto'.^i' 
ftima  intrepido  ,  ed  2  un  codardo  .  Giudica  di  ftai  faldo- 
in  piedi  ,  e  ondcgEÌa  ,  e  barcolla  .  S.  Agoftino  ce  ne^' 
bBop  téftimonio : vltrumant  àlitrr  aHmutlmmaiits JìH  ipji~ 
imtotrftm  tnn  fettfi ,  lifivim  fiài^i  exftrimtntoj 
Mimi  qmimmoio  mtrrogMte  reJfonJtar  .  Conie  tiiifct- 
a  S. Pietro }  Non  piima  fi  conobbe  per  quel  debole,  che 
ogni  Uomo  i,  fc  non  Io  fonìfica  la  mano  di  Dio  :  Non 
prima  Ufciò  di  lufìngarli ,  che  a  lui  li  dovelTc  il  ptimaro^ 
fra  tutt'  ì  dodici  d'  eflcr  al  Divino  Maefrro  il  Difcepolo 
più  fedele ,  d' allora ,  che  lo  negì» ,  vinto  dalla  tentatone, 
che  gli  faceva  una  Scrvicciuola  nell'Atrio  dì  Caifa^e  co- 
ftretto  a  dichiararli  all'  aperta  ,  con  pencolo  di  rimanere 
egli  ancora  in  fequeftro  ,  fe  folTe  della  Scuola  del  Naza- 
reno .  Dice  il  medelimo  S.  Agoftino  :  Petrus,  quas  mirtt 
hobertt  tfidei  eius  utitfue  ntfiiebat ,  quando  dixìt  Domino: 
Team  faratm  ftim  n/que  ad  Mortem  .  Domiaui  autem  ,  qui 
mmeral  «m  ,  fradixit  uhi  deficent ,  frxnuneianf  illi  infit' 
mitatem  tini ^tamqum  laéìa  vena  tordii  eiui.  Ptoindt  Pe- . 
nut  ^  ^  tute  tentatienem prMimffit  dt  ft ,  àcfwfUfDwci 
àÌdiat  Jt,\tiYU!t.^,  Dopo  cae  cadde, allora' fi còndibe.'' 
Non  pennife  U  Signore  ,  che  il  Popolo  lìio  diletto'  rì- 
manefse  affetto  fenzà  nemici .  Aiutatolo  a  fperderne  mol- 
ti ,  Tubilo  che  lo  pofe  io  poflérso  della  Terra  fofpirata^ , 
lélolo  vincitore  in  pib  bactagFie ,  che  attaccò ,  ora  con  gli 
nm ,  ora  con  gli  altri  di  quegi'  Idolatri ,  non  gli  rpiantd, 
come  avercbbc  potuto  ,  non  gli  annichilò  ;  fecenc  refrar 
razza ,  e  dette  comodo  a  gii  Ebrei  di  tratrare  ,  e  conver- . 
far  con  elfi .  A  che  fine  ?  Perche  da  quei  ciechi ,  che  fera- 
pre  fono  frati ,  non  travedefscro  a  penfar  d'  efser  buoni  , 
scredere, in  ordine  alla  Religione,  di  procedere  con  retti* 
tudine .  Praticando  con  gente  viziofa  ,  comprendefseto 
com'  erano  difpofti,fe  a  darli  in  preda  a-  vizj,o  in  brac- 
óo  alle  viitb  ,  Se  il  culto  ,  che  profcrsavano  ,  era  in  ve* 
xità^O  in  apparenia.C»  in  ifjìs  expenretur  Jftadtm ,Mham 
mdirent  mandata  Domini ,  qua  prceeepit  ratrilmt  eonm  fer  • 
mamtm  Mvffi,  oh  non.  Indie.  4.  £  quante  volte  a  loro  ' 
grave  cofto  ebbero  a  rìconofceili  f  a  piagncie  l' tart^ili* 


Str. 
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DI  QUA  RE  S  IMA,  jj_ 
"Serve  anche  la EentaaoDe, perchè  l'Uomo  fia<eoiia^v. 
to  c  da'  Nemici ,  e  dagli  Amici  ;  da'  Demonj ,  e  dagli  Va- 
mini .  Camminava  Giobbe  in  opiotone  al  Demonio  per 
uno  ,  che  rervifEe  Dio  si ,  ma  da  mercennario  ,  da  inte- 
Mlsato;  Che  per  l'abbondanza,  che  avea  delta  roba  fi 
mofliaTse  liberale  (èco;  per  le  felicità, che  gli  piovevano 
ìn.Ca(a,benedicerse  dì, e  notte  il  fuo  nome;  per  la  Tani- 
,  che  godeva  il"  Corpo  ,  fi  volgefse  1'  animo  a  ringra- 
ziare chi  n'  era  la  cagione.  Perciò  tentatolo  di  (luella,- 
forta,  che  ognuno  fa  ;  tutto  a  un  tempo  toltigli  ì  figliuo- 
li ,  i  ferviton,  gli  armenti ,  le  forze  ,  c  ridottolo  a  cam» 
pare  di  dolori ,  e  di  ftcnti ,  ebbe  a  conofcere ,  che  perfo- 
ra fufsc  Giobbe  ,  che  non  avea  fimile  fopta  la.  Terri^  , 
mentre  in  quel  fondo  di  miferìe  non  s'aditb  ,  non  fi  dt- 
fpeiò  ;  beDedilsc,come  prima,  la  divina  provvidenza  ;  e 
non  gli  difpiaGqae  ,  che ,  opéiato  avendo  bene  »  penneTso 
svelse  il  Signore,  che  l' Inferno  fcateaato  contro  dì  lui» 
trattato  1' avefse  così,  male  .  .Ragionevolmente  percift 
S.  Ambrogio:  Qttid  igiimr  fkit  itì»  ttmtMioì  m$id  tnofitL. 
facuUatttm  ,  dffiiiHtio  fiiomm  ,  tollcrmUia  tmnmm  ,  nijt 
txtTciiium  fidei  ,  iafigm  patìtmiwy  muditio  gloriifì  mrtMm 
tis  ,  confejjìo  piena  wiitoriaì 

E  notiii ,  che  fra  gii  fpiritnali  frutti,  che  produfle  que- 
ft'  albero  piantato  da  vero  in  riva  alla  divina  corrente  , 
uno  fu  trudilio  rvirtutis ,  una  gran  lezione  ,  un  pubblico, 
c  folenne  ammaeltra mento  a  divenÌTe  virtnolì,  che  dalle- 
carnaio ,  come  da  ima  cattedra  di  celere  faplenza  quell' Uo- 
mo làntillìmo  dettò  a  qnanti  allora  lo  videro  ,  a  quanti 
dopo  rintefero,  e  1*  intenderanno  Gno  alta 'fine  del  Mon- 
do ;  per  coi  fi  poteSe  argomeatare  ,  che  tnfigne  Maeftra 
egli  era  ^  di  che  fpirito ,  w  che  idensa ,  dì  die  inntL  coM 
limata. 

Gasi  Abramo  di  fopra  mentovato  non  averebbe  fatto 
mai  tra  \  Credenti  quella  nobile  figura ,  che  poi  fece  ;  noi 
farebbe  flato  tenuta  per  Padre  delTa  noSra  Fede ,  com^ 
ne' giorni  addietro  lo  celebrò,  e  ogni  anno  lo  celebra  con 
univerfalc  approvazione  laChìefa:  Pattt  fidtintàr*  Abra- 
ham fwamm  (Atulit  b^m«finm  fi^AItiire-{ro/li9  ;  fe  noa 
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DOMENICI  OVATTA 
Bteflc  dato  quell'efcnipìo,  e  di  fede,  e  d'  oKbcdìenia  fo* 
pia  oen'ìmmagiDabilc  vittoria  ,  che  poffa  1'  Uomo  avere 
£  fe  fin  ridurli  da  fe  a  facrificare  un  Figliuolo ,  ottenuto 
per  miracolo;  Ce  intefo  appena  il  volere  divino ,  intrepido 
non  fiiffe  condefceTo ,  e  venuto  all'atto  d'intridere  licoU 
tcUo  dcl  fuo  medefimo  fangue ,  «ccidendó  chi  era  unico  i 
e  dovea  jfccondo  la  divina  parola .rucccdere  a  efsei  capo 
d'un  numero  fcnza  oumero  di  fedeli  defcendentì  dalla  tua 
flirpe .  treMimn»  vrgo  Deut  Ahrabm, dia  Roberto' Abate, 
me  itnorttTtmks  nos  futuri  eius  filìi ,  qualh  Hit  fteri*  P«fr, 
tmini  nohit  fidet  ai  imitandum  fropojàa  efi  .t.S.  Agofti- 
no  ,  che  appunto  per  mezzo  delia  tentazione  :  Frediodui 
trat  Abraham  ,  *(  eum  mitanmitr  .  E  Tcodoreto  :  Tenta- 
niìt  Deut  Abraisam  ,  non  mt  difeeret  ,  qu»  iam  fciehat  ;  fed 
ut  igttoiantti  daterà ,  quam  iuHa  de  taufa  Fatriarcbam  di- 
ligertt.  Quseft.  71. 

Per  bene  dunque  tenta  Dio  ì  fuoi  ;  per  imputfo ,  cnt> 

tlìe  ne  dà  il  fuo  Amore  ,  perchè  conofcano  fe  ,  che  i  la 
cienza  delle  Scienze  ,  tanto  difficile  a  tmpararfi  ,  e  tati* 
to  &cile,  fe  mai  s'impara  ,'ad'efscre  prefto  dimenticatft< 
Fercbfi  conofcano  gli  altri  :  Conofcano  ^li  Uomini  chi 
i  un  Uomo  ;  in  che  sbaeliano  pet  ordinano  ,  credutolo 
freddo  quando  £  fervorolo ,  debole  quando  S  forte  ;  Io  CO> 
nofcano, lo riverifcano, l'amino  carocariffimo  al  Creato* 
te ,  che  forfè  poteva  efserc  in  difpregio  alle  Creature. 

11  Demonio  quello  nb  ,  che  non  lo  muove  a  girare  tn« 
torno  a  chi  muore.  Non  lo  muove  l'ailcito,  ma  l'odio{ 
che  porta  all' Anime  redente  con  la  !Moite  ,e  col  Sangue 
fparfo  da  Crifto .  Prefago  del  punto ,  che  lotti  foprafta  « 
fcpaiarlì  da'Corpi ,  s'ingegna  d'adoperare  tutte  le  Arti  a 
fare,  che  fiano  in  difgrazia  di  Dio  in  quel  punto  >  Le  af« 
fahfcc  ,  e  !e  tenta  gagliardo  :  E  fi  rende  anche  fpeflfo  vi- 
abile i  o  alla  fantasia ,  movendo  con  la  poiellà ,  che  DÌO 

tu  ha  data ,  gli  umori  degi'  Infermi ,  che  loro  paia  di  ve- 
ere  Spettri,  e  Immagini  maventofe  ;  o  agli  occhi  ,  pr» 
fentandotì  in  ìm  Corpo  deforme  aereo  ,  che  s'  averà  fab- 
bricato; o  in  un  altro  ^vvénente,  e  lafcivo,  che  gli  dile> 
tìchi  n  qiulcte  notale  co&ipiacìmeato  ,  e  in  mille  ,  e  mil> 
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le  modi  infidUndogli ,  e  inquietandogli .  Che  fé  apparen- 
do  in  un  Corpo  fimile ,  non  è  veduto  da'  circoflanti  ,  6  , 
perchè  ha  egli  ancora  quello  potere  di  renderli  vtlibilc  a 
ehi  vuole  :  E  non  lo  vuole  per  ordinario  ,  che  all'  infer- 
mo; perchè  a  quella  preda  anela  più  alloca,  %  rubar  quel- 
l'Anima ,  e  portarfela  via  alla  caverna  fua  infiirnàle. 

Da  che  a  luce  venne  l'Uomo, da  che  vagì  bambino  ia 
culla ,  il  Demonio  Io  perfeguita .  Comincia  dall'infanzia, 
e  non  fe  ne  rimane ,  fatto  che  averà  palfaggio  all'  adolc- 
fcenza  ,  e  poi  alla  gioventì) ,  e  poi  alla  virilità  ,  non  lì 
ftanca  per  farlo  capitar  male  ,  per  incitarlo  a  commetter 
peccati ,  e  mcritarfi  la  dannazione.  Malignui  Gitmon,  la- 
fcib  fcritto  S.  Gregorio  Taumaturgo ,  ftculum  hoc  circuir, 
fi  qua  occafiont  nata ,  fgmentum  Dti  perdere  po/fìi  .  Cap.  2. 
in  fua  Paraf.  Se  fa  quello ,  quando  e  fano ,  e  in  età  flori- 
da,quanto  s'aiuterà  più  a  procurare  la  di  luì  rovina, ca- 
duto ammalato  ,  aggravatoli ,  ridotto  ali' eftremo ,  perchè 
non  gli  fcappi  ?  In  che  angurie  lo  riferrcrà  per  impadro- 
nìrfene,  allora  che  dia  1'  ultimo  fiato  ì  credibile  ,  che 
fi  varrà  di  tutte  le  armi  a  tentailoj  a  invenirlo  ;  che  fa- 
rà ogni  grande  sforzo  .  Qgi»  «m*  nebh  non  infert  mori- 
lutibus  Ad'verfariui  ?  efclanu  S.  Efrem ,  quas  fraudcs ,  quot 
ioios ,  quat  maehtnai  mn  aimvtitt  ì 

Qui  <^gi  s'aprirebbe  va^o  campo  adimollrarvi  un' in- 
dirà di  Cali,  die  nelle  Sacre  Iftorìe  fi  leggono, in  con- 
fermasione  di  quella  verità  .  D' agonìe  tormencolillìme  a 
caufa  delle  tentazioni  dateda' maligni  Spiriti  a' poveri  mo- 
rienti.  L'Autoredella  Vita  diDionifio  Cartuliano  raccon- 
ta ,  che  la  Moglie  del  Prefetto  di  Orna  prelfo  a  Ruremon- 
da  in  Germania,  per  nome  Caterina  ,  inferma  g>ave,  che 
-s'agitava , e  rivoltolava  per  il  Ietto,  con  gran  compaflìò- 
ne  di  chi  la  flava  a  guardare  in  quella  miania  ,  vifitaa 
dall'  Uomo  di  Dio  ,  xezò  a  lui  ancora  terrore  ,  a  canfa^ 
della  moltitudine  de'  Demonj  concortì  in  fembianze  mo- 
-flruore  in  quella  camera.  Onde  Doapoti  di  menovbenoh 
gTìd?rse:  Quid  <z;ideo}  bii  haa,M  iitmit  raiii BtUt ^Dm- 
monibus  plenus  tfi .  Co'fucfi-dbtrirmì,c.con-Iefue  Ormo* 
bì  tanto  s*  affaticò,  ^d»  fiuono  rabxtij  ad  alleiKanufi-: 
.   .  P.I.  Tt  Ma 


,-0  DO  MEH  ICA.  QUARTA 
Ma  infoienti ,  dopo  d"  avergli  dette  delle  male  parole^  , 
ftrapparono  dì  mano  al  venerando  Monaco  il  baftone,» 
cui  s'appoggiava  ;  c  gli  diedero  sì  grave  fchiafto  ,  che  il 
livido,  e  la  cicatrice  rimaleto  in  volto,  fino  che  viffe. 
' .  D'Eufebio  Abate  ,  Difcepolo  di  S.  Girobmo  fi  noto  , 
che  neDa  fua  ultima  malattìa  per  ne  di  ilccte  fcnza  favel- 
la, e  fenza  poter  vedere  ;  Nel  qual  tempo  gli  aiTiftevano 
i  fuoi  Religiofi  leggendogli  la  l'aflìone  del  Signore ,  e  fal- 
iD'eggiando ,  con  u»o  coidoglio  per  non  aver  altro  modo 
a  ffvvfnirlo  in  quella  necclUtit .  Nel  terzo  de'  quali  per 
due  ore  innanzi  a  che  rpiiafle  piefe  a  Fare  fconci ,  e  terri- 
bili gefli  ,  con  frequenti  occhiate  a  guardare  qui  ,  e  là  , 
e  [peffo  levatofi  come  in  collera,  aliata  la  voce  a  rifppn- 
dere  :  Nb ,  che  non  voglio  :  Sei  un  bugiardo  ;  Non  lo  vo' 
fare,  mai,  mai  c'acconfentirb  ,  Avcrebbe  voluto  buttarli 
a  terra  ,  moftrando  che  intollerabili  erano  le  cofe  ,  chej 
udiva,  e  vedeva;  Aiutatemi  Fratelli  (con  dire,  volto  a' 
Monaci  )  che  non  capiti  male .  Ed  elE  pieni  di  paura  :  Che 
avete,  o  Padre,  che  vi  da  noia?  Aimè,  Eufebio  ripiglia- 
va piangendo  :  Non  vedete  guella  grande  fquadra  di  Dia- 
voli ,  cne  mi  tenta ,  e  mi  ftimola  a  beftcmmiare  ì  Com^ 
fono  brutti ,  come  fono  orribili  I  Per  quedo  vorrei  nafcoo- 
deimì ,  c  non  intendere  le  parole  efecrande  ,  che  pronuo,- 
«ano.  Così  penb  l'Uomo  Santo,  6no  a  che  fceto  inaiti- 
to  il  Tuo  gran  MaeRro ,  il  gloriofo  Dottore  S.  Girolamo^ 
i  Demon)  fuggirono ,  ed  ci  refe  placidamente  1'  Anima . 

In  una  piìlRrana  forma  fi  fa,  come  volelfe  combattere 
una  Serva  di  Dio,  efercitata  in  grado  eroico  nelle  virtù; 
e  quella  fu  la  Beata  Villana,  di  Cafa  Botti ,  Fiorentina. 
Trovandofi  nel  letto'  vicina  all'ellremo,  dopo  ricevuto  il 
Santìlfimo  Viatico, chiefe  l'Olio  Santo.  Avanti  che  il  Sa- 
cerdote arrivalTe  di  ritorno  con  elTo  a  Cafa  ,  il  Demonio 
in  6gura  di  quel  medeGmo  comparve  nella  ftanza  con  un 
Vafetto  in  mano,  falucatala,  dicendo  ,che  s'accomodar- 
fe  periicevere  quell' Unuooe .  Conobbe  al  faluto  ,  e  al- 
l' afpetto  ,  ìlluiDinau  da  Dio  la  Beata  ,  chi  fufTe  colui  , 
die  temerario  lì  fpacciava  per  Miniltro  di  Sagramcnti  : 
.E  eoa  qtuoto  vUote  aocoa,  teneva  .  deftituta  ,  e  mori- 
*  /  bonda. 


DI  SLVARESl  MA.  g 
tonda  ,  gridò  forte  ;  Paniti ,  nemico ,  va  via  ,  Demonio 
maledetto.  Pattiffi  chi  pretcfo  avea  d"ingannare  tutta^ 
quella  gente  in  forma  tanto  impropria  ,  c  mettere  Villa, 
m  più  che  mai  arepentaglio-di  perderli , e  di  dannarli . 

Oh-chc  i  vero,  fecondo  che  lì  legge  nell' Ecclefiaflico 
"'Capi  39.  SmtSpmtHS,  qui  ad  iniidiiìam  creali  fnnt  & 
.  la  tmfm  eonfumaiionit  tffuHdent  vimtem.,  ' 

NELLA  MEDÉSIMA  DOMENICA 

COLLIGITE  FBAGMENTA  NE  PEREANT. 

ARGOMENTO  SECONDO 

Amtrà  gran  firn  in  Mmu  thi  awrà  lafiiato  perire^ 
.      '  U  fitto!»  oteafim  ià  Vita  di  [oter' 
Mt^uiftar  merito , 

COnfolatcfì  le  Turbe  arcendetiti  a  quel  gran  numero, 
che  r  Evangelifta  ci  avvifa  ,  col  moltiplicare  mira- 
colofo  de' Pani ,  e  de'  Pefcì ,  ordina  Ciillo  agli  Apolloli , 
che  raccolgano  i  tozzi  ,  che  n'  erano  rìmafì  d'  avanzo  ,  i 
bocconcelli,  i  pezzuoli  ;  che  ne  tengano  conto, e  avvcrtr- 
fcano  ,  che  non  vadano  a  male  :  Colligite  ,  qu^  Jiiptravè^ 
runt  fragmtnta ,  «e  pereant  .  Per  difcorrere  ,  conforme  ìi 
folito,  a  mira  Tempre  d'  apparecchiarci  a  fare  una  buona 
Morte  ,  per  quelli  frammenti  s'  ha  da  intendere  ,  che  or- 
dini il  Redentore,  che  fi  tenga  conto  del  tempo ,  delle-/ 
piccole  fue  particelle  j  che  non  fì  gettino  via; che  fi  fpen' 
dano  utilmente; che  non  lì  fparagni  congiuntura  ,  benchS 
piccola ,  comodità  ,occaQDne,bench£dair  umana  ftiperbia, 
(ofenb  ,ì[ifingaidla)K>tidtcatadipoco  momento;  che  noa 
s'  impieghi  in  qualchclavoro  di  merito  per  l'Anima*,  in 
qualche  devoto  efercizio  da  fperare  alla  Morte ,  che  ce_« 
n'abbia  da  elTer  dato  il  premio. 

S'  averà  difpiacere  ,  quando  faremo  a  quel  punto,  ft.* 
non  r  avcremo  fatto.  Rincicfccrà  la  perdita  ,  la  man-, 
canta  allora  ,  piti  che  in  vita  riDaefciuu  non  farebbe  la 
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di  mano.  TrovcrafTene  il  moribondo  in  pena,  conofciuto 
al  chiudere  de'  {uoi  occhi  il  molto  ,  che  averla  potuto 
guadagnare  con  quel  poco.  *I  Santi  del  Ciclo,  co'  quali 
^miliarmente  converfava  Santa*  Metilde ,  le  fecero  tuia 
volta  Tapere ,  che  ì  Viatori  aocora  avevaiu  loro  bead- 
tudìne  ,  ma  ignoranti  non  la  conofcevaòo  :  Ed  era  ,  lo 
continue  occalioni  di  poter  meritare;  e  con  dar  gufto,  e 
avvanraggiarri  in  grazia  faa ,  poter  a  più  alti  gradi  afpi- 
rair  di  gloria ,  attendere  a  lavorarli  più  beila ,  e  più  pre- 
ziofa  la  Corona  ,  che  tn  Patria  farebbe  ftata  conceduta.* 
loro .  Oh  quanto  Eiubbiletcbbc  ogni  Uomo  ,  le  foggìun- 
rero.fe  levandoli  la  mattina  con  fide  rafTe ,  che  ricco  avan- 
zo può  fare  in  quella  giornata ,  di  merci ,  e  di  tefori  fpi- 
lituali ,  abbracciando  quante  occafìonì  fe  gli  prcfenteran- 
no  di  patite  ,  c  d'operare  per  Iddio  ;  cogliendo  tutt'  ì 
frammenti ,  che  altri  forfè  difprezza  ,^d'ore ,  di  meis'  ore , 
di  quarti ,  di  minuti ,  non  perdendo  fflininto  cbe  di  tem^ 
po  per  fervizio  del  fuo  Signore.  .  .  - 

Spurio  Carvilio, racconta  Plinio, Iib;j4.c.'7.  cbe  depu- 
tato come  bravo  nell'  Arte  della  Scultura  y  a  formare  la^ 
Statua  dì  Giove  Capitolino  .  pensb  nel  medelimo  tempo 
dì  foddisfare  a  gli  altri ,  e  a  fe  ;  di  mettere  il  simolaero 
d"  un  Dio  in  mactii  ,  c  quello  d'  un  Uomo  in  riputazio- 
ne, fenia  che  s'  avclTe  a  travagliare  a  cercar  materia  fuo- 
ri della  fua  bottega  .  Quei  ritagli ,  che  cavava  dal  metal- 
lo ,  quelle  limature  ,  che  andavano  in  terra  ,  quei  trucio» 
li,  che  s'avevano  da  fare  qui ,  e  là ,  dov'era  bìfogno  in 

Sluella  vafta  corporatura, raccolti, e  melE  da  lui  inlìeme, 
ervirono  a  fondere  una  affai  piccola  rapprefcn  tante  l'Ar- 
tefice :  E  ciò  con  doppia  gloria  di  lui  per  aver  faputo 
ben  adopcrarG  nel  molto  ,  e  non  fare  fcialacquo  del  po- 
co .  De  reliquiii  Urna  Jìmm  fiatwtm  fiat ,  qiut  tfi  ante  pe^ 
des  fimuiaeri  tius .  Buono  per  chi  emulare  lo  vorrà ,  a  di- 
fegno  di  fare  una  sraa  figura  nell'  altro  Mondo,  concor- 
rendo ìt  tempo  col  fuo  metallo  ,  die  fempre  fu  in  ftima 
di  preztofo .  Buono  per  chi  a  rifondere  U  Divina  Imma- 
^ae  ,  guafn  per  il  peccato  ,  a  riftecacfi  ,  e  ùfm  un  al> 
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tr'  Uomo ,  come  cforta  S.  Paolo ,  fi  vale  delle  menomez- 
ze,  di  tute'  i  piccoli  fpa?,],  che  paflano  fra  una  faccenda, 
e  r  altra  j  fra  il  faticare ,  e  il  ripof»e  i  non  lafcia ,  cht^ 
fcaeti  mingzzolo ,  che  non  l'impieghi  virtuofamente  „fnit- 
taofamente  .  Ogn'-  intervallo ,  oeni  diftanza  ,  ogni  lerpi- 
ro  cerca  di  renur  meritorio  -,  «  ulutevole .  A  tanta  santi- 
tà non  farebbono  giunte  molte  Anime ,  fc  quando  atten- 
devano alla  mottincazionc  de'  loro  corpi ,  conofcinta  pei 
una  lima  forda,  c  cosi  chiamata  i|ncora,  che  gli  attrita  « 
c  gli  confuma  ,  non  aveflcro  htao  cafo  di  qneTté  icli- 
qme.  De  reliquiii  &c. 

Molte  azioni  de'  Servi  di  Dio  ,  che  a  leggerle  paiono 
di  niuno,o  poco  rilievo,  paiono  mditferenti  ,o  pure  pro< 
venute  fem  pi  ice  UIC  me  da  un  tratto  naturale,  coriefejchi 
le  coDlidera  bene, e  fa  dì  quali  Uomini  furono , iniìgDÌ  in 
Sai\tidt ,  fcopre  >  che  fuionq  atti  fopraffioi ,  virtnou  ,  oc- 
caGofli  tutte  prefe  ad.avvantag^aiu^e  fin^tarizzatG  nel 
merito.  Cont.raftano  chi  di  loro  abbia  a  fpartìie-il  ptatj 
provveduto  dal  Cielo, c  portato  a  fdigiunarQ  da  un  Coi- 
vo nel  Deferto ,  Antonio ,  e  l'aolo  primo  RomìtQ,  CedCf 
ic  non  vuole  l'uno  all'altro  i  ognuno  adduce  le  fue  la^- 
dì  ,  e  quegli ,  perchè  il  Compagno  &  più  vecchio  ,*  e  que* 
(ti  perchè  r  Amico  è  Ofpite  ,  .a  obbligarti  fcambievoU 
mente  a  far  da  misgiote  ,  e  ufàre  di  quella  poca  autori- 
tiL ,  facendo  altrui  fa  parte  di  quella  Benedizione'.  Crede- 
temi  :  Non  fu  cerimonia  affettata,  ne  unoflinarfì  per  ami* 
chcvote  fchcrzo  ,  e  perdimento  di  tempo  inutile  ;  fu  per 
riportare  ciafcuno  i!  merito,  a  ricooofcerfi  l'infimo ,  e  ri- 
nunziare a  quella  piccola  preeminenza  .  Come  che  molto 
bene  s'intendevano  di  quella  rpìritual  mercanzìa  ,  fu  per 
■oa  rimanere  l'uno  al  di  fotto  dell'altro  in  umiliarli,  e^ji 
gìtignere  di  loro  dttf  ciafcuno  alla  vittoria ,  al  guadagno  , 
che  farebbe, in  lafciare,che  lo  fuperalTe  il comperitore . 

CarloBorromeo  il  Santo ,  ogni  notte ,  che  li  leva  a'  fuoi 
efetcìzi ,  e  d' orazione ,  e  di  fcudìo  per  gli  altari  della  Ca> 
rica  Vefcovile ,  fi  porta  ad  accendere  illume  in  Camera^ 
àe"  Pieri  fum  Minillrì  ,  volonteioli  ancor  elfi  di  forgerc 
a  buon  Ola  dal  ktV.  E'  un  bel  -naodo  acatrivarfegli  Tem- 
...  P« 
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prc  più  ,  a  fare  ,  che  l' artiino  ,  e  io  Tervano  volentieri  : 
Ma  ti  un  bel  modo  alcrcsì  a  guadagnare  con  qucll'  atta 
rifpeitofo  ,  di  gran  merito  apprcflb  Dio ,  che  rimunera^ 
ogni  pia  opera  ,c  laiegiltra  neifuo  Libro  a  creditonollro, 
Ignazio  di  Loiola  in  un  viaggio  da  Veneiia  a  Padova  , 
incontraioft  in  certo  Paltorello, che ,  mirato  lui,  eil  Com- 
pagno male  in  amefe  ,  da  in  rifa  dirottiffime  ,  fofliene  il 
paflb.  Ride  il  fanciullo, e  fa  gefti  curiofi,e  lìrambi  dal« 
la  maraviglia .  Ignazio  non  (ì  muove .  Che  facciamo  ,  o 
Padre? domanda  il  O}tnpagno  ;  pecchi  non  fi  tira  innan- 
zi? Per  non  privare  quelìo  fcmplicetto  della  Tua  ricreazio- 
ne, iifponde  il  ètnto  .  Ma  diciamo  ,'per  laccone  queflo 
frammento ,  qacft^occaOiHicclls  di  merito  a.  krdarfi  deiì- 
im  fino  da  un  pecoraio  di  teneri  anni  > 

Bernardino  daSkna  ufcito  fuori  della  Città , s'abbatte 
in  una  quadriglia  di  ragazzi  infoienti  ,  che  a  vedere  una 
moda  religiora  tanto  nuova  d'andare  co' piedi  fcalzì,ar- 
dìfce  di  tirare  a'  medefimi  piedi  Tuoi ,  e  del  Compagno  faf- 
fuoli  ,cche  altro  gli  viene  a  mano  prefo  di  terra,  li  Com- 
pagno fc  ne  offende ,  e  vuote  minacciargli .  Non  vuole  il 
S^nio  ,  anzi  più  adagio  d'  allora  in  poi  fi  muove  ,  e  Ai 
loro  maggior  tempo  ,  che  fi  piglino  sullo  .  Ah  fratello  , 
dicendo  all'adirato  :  Non  vedi  ,  che  Tono  quelle  ocGa(io> 
ni  dì  meritale,  che  ci  porge  Dìo?  Benediciamolo,  e  lio- 
Eraziamolo  .  Il  merito  fari  poco  ,  perchi  fono  occalìont 
leggiere  ;  ma  pure  quale  fia  ,  s'  acquilterà  con  la  pazien* 
za,  ColUgite  fragmenta  &c. 

Bernardo  in  tempo  della  fegatura  ^  dirpcnfato  dal  fuo 
Abate  d'andar  ìnfieme  con  gh  altri  Monaci  al  Campo  , 
come  delicato,  e  gentile  dì  compleflìonc  .  RelU  1'  ottimo 
Giovane  atoniemplare  nel  Coro:  Si  trattenga  in  qualche 
altro  lavoro,  che  al  rezzo  non.gli  disfaccia  il  capo  i  che 
intraprcfo  con  difcretczza  ,  e  flemma  non  gli  nuoca  allo 
Itqmaco.  Tutti  Io  compatifcono  in  quella  [anta  Comuni* 
ti.  Bernardo  non  compatifcc  a  fé  ,  che  fi  vede  fallito  dì 
quel  merito:  Se  ne  piglia  un  giultilTtmo  affanno, e  prega 
tanto  Dio  a  dargli  forze  per  quella  fatica ,  che  l'ottiene  t 
Cosi  ci  s'applica  dt  cuore ,  llretn  die  tu  U  falccrche  à 
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mietere, e  vuol  dire  a  mciiiare, avanza  tutti  gli  altri  pitt 
&cfchi,  e  pradchi  di  quei  meflìerc. 

Perchfi  s' efibifce  S.  Girolamo  vecchio  decrepito  ,  infe- 
nato  da  continui  malori  corporali  ,  intento  con  tutto  ÌI 
fuo  fpitito  3  inveire  contro  gli  Eretici  ,  a  liudtare  le  Di- 
vine Scritture ,  a  tradurle ,  a  fpiegarle  ,  a  dettare  Epifto- 
le ,  a  contemplare ,  a  falmeggiarc  ;  perchè ,  dico  ,  s'  eiìbi- 
fce  a  infegnare  la  pietà  ,  eie  lettere  a  una  creaturina  dì 
poco  fuori  delle  fafce,  e  balbettante  appena  ,  figliuola  di 
Leta,  Signora  principale  di  Roma  ,  e  Nipote  ifi  S.  Pao- 
la ;  a  fervirla  di  Maeftro ,  e  d' Inftitutore ,  come  fi  racco- 

tlie  da  quanto  fcrilTe  in  una  Tua  alla  mcdelìma  Signora  ? 
c  non  per  oon  limanere  Teina  quel  merito ,  oltre  a  mol- 
ti ,  che  accnmulato  aveva  ,  Monaco  di  confuoiau  p'erfi> 
zione,  e  Dottore  Mallimo  di  Santa  Chiefa? 

I>crchc  non  lafcia  Francefco  Borgia  di  genuHettere  cen^ 
to  volte  ogni  di  adorando  la  Divina  Maeflà  ,  fe  fa  tanto 
bene  ,  tante  opere  fegnalate  nel  governo  della  fua  Reli- 

fione,  negl'  impieghi  aiTegnatigli  dal  Vicario  di  Grillo  ? 
er  accre^ere  al  tanto  di  piti ,  guadagnatogli  in  pubblico 
dagli  altri ,  quel  merito  ancora  apparentemente  di  meno, 
che  in  fegreto  s' ingegnava  accumulare  da  fe . 

Perchè  non  li  contenta  Tommafo  d' Aquino  di  celebra* 
re  il  Santo  Sactilizìo  con  queir  efimio  apparecchiò  ,  che 
a  lui  vivente  fervi ,  e  a'noflri  giorni  ancora  ferve  adaltd 
per  quella  funzione ,  di  Atti  profondi  di  Virtù,  d'afpìra- 
'Uonì,  e  affetti  fervotolì?  Perchè  non  s'appaga  d'aver  avu« 
tosi  gran  parte  nell'infiituùone  della  Fefta  del  Corpodel 
Sig^nore  con  quella  divina  dettatura ,  e  componimento  ma- 
xavigliofo  dell' Ufìùo  proprio  di  quella  Solennità  ;  che  ap- 
.  pena  compito  al  Minìfterìo  di  Sacerdote ,  alTume  quello  di 
Cherico  ;  celebrato  che  ha  la  Mefsa  ,  rimane  ogni  matti- 
na in  Sagreltla  a  fervìrne  un'altra  }  Avanzava  a  lui  tem- 
po da  fpendere  ne'fervigj  minori  dell'Altare  ,fe  era  deli- 
derato  per  i  fegnalati  meriti  a  federe  fui  Soglio  ,  eletto 
Ardvefcovo  dì  Napoli ,  al  che  non  acconfentì  perfuoumi- 
le  featimento?  Avanzava  tempo  da  fervir  MelTe  a  chiers 
.dt  centiauo  dcbtefto ,  come  Oracolo  di  celcAiale  Sapiea- 


za',  k  iateipetiate  Teftì  ofcutì)  a  daminare  CotitroTcrfie 
dtfHdli ,  a  Iciorre  Dubb) ,  a  lìrolvete  Qjieftìoni  intiiganf- 
fimc  ì  oltTc  all'  oflervanza ,  che  non  preteriva  della  fua  Re- 
gola ì  Ma  la  fanta  ingordigia  di  teforeggiare  fempre  piiì 
m  spirito,  faceva,  che  lo  uovafTc;  la  brama  di  non  lafcia- 
le  indietro  occalione  dì  meritare  ,  d' approfittare ,  dì  cre- 
fcere  nella  grazia  ,  e  nella  benevolenza  dell'  increato  fuo 
Bene. 

PerchÈ  non  lì  quieta  Maria  Maddalena  de'  Pìtù  delle 
faccende  ,  che  comporta  il  Tuo  grado  di  Monaca  Velata 
Corale  ;  a  tanti  fpìrìtualì ,  e  temporali  eferciil  in  ufo  a^ 
Lei  ogni  giorno;  a  tante  ore  ,  clic  impiega  fanramente  o 
nella  Camera  delle  Inferme  ,  che  vìGta  ,  o  nell'Oratorio 
delle  Noviùe  ,  che  ammaellra  ,  o  leggendo  ,  o  conteiD- 
plandojTapita  fovente  in  eflafì:  che  fiTeva  dì  notte^da- 
n  anticipata  mano  alle  fatiche  delle  Converfe ,  e  accomo- 
da  il  fuoco ,  e  fcalda  l' acqua ,  e  lava  ,  e  fpazza  ?  Perchè 
fìima  ogni  piccola  cofa,  con  che  pofTa  acquiflar  merito. 

Perchè  non  balta  a  Eduvige  DuchcITa  di  Pollonia  dare 
in  limollna  tutto  il  fuo  a'  Poveri ,  accarezzargli ,  ricever- 
gli dentro  al  fuo  Palazzo  ,  fervìrgli  mentre  leggono  a-> 
Menfa  ;  che  anche  gli  lava  ì  piedi ,  glie  li  bacia  ,  racco- 
glie i  laro  avanzi  del  piatto  ,  e  con  elG  dbaG  ,  e  beve  al 
bicchiere ,  dov'  efli  bevvero  ?  Pei  mortificarfi  ,  e  ffleiitat' 
.  Collìgite  &c. 

Dì  nulla  maggiormente  B^afìitggooo  i  Servì  del  Signo- 
K  ,che  del  tempo  ,  e  delle  occafionl ,  che  perdono  a  daz 
aumento  a' loro  meriti;  dubitando, e  coìr  ragione , d'aver 
a  forpìrare  al  punto  della  Morte  ,  e  conofcere  allora  il 
danno, che  ora  non  s'avvertifce.  Vedete  là  Caterina  Se- 
nefe ,  che  non  fa  reprimere  il  pianto ,  e  potrei  dire ,  daf- 
fi  pace?  PerchÈ?  Per  pochilTìmi  inftan[i,o  minuti  ditem- 
po, che  gli  fono  fcappatì  ;  per  una  brevìflìma  difapplica* 
xione  ,  o  trafcuraggine  di  mente  feguita  in  volgere  la  te- 
ila  ,  e  gli  occhi  a  vedete  il  Tuo  Fratello  ,  cEte  da  quella., 
banda  ^alTavà  ,  allofa  che  in  fedendo,  in  una  banca  delta 
Chtefa ,  (^ocdinto  à  lei  il  Tuo  Confeflbre ,  e  il  Compagno 
del  medeCtno  Coofetfolej inferiva  ùmVifieBc  Aiipeii- 


D       flJT.*  «jr«  fìSJ.  gg^ 

i}a-,chc'anaalmente  aveva  della  Gloria  delfuo  Beato  Pa- 
dre: S.  Domenico  ,  appunto  nella  Vigilia  della- di  lui  Fe- 
to. Subito  sccoTtafene^ÌDche  gnoiTcccxfro  dette  di  duo- 
Io  ,  rdi  lagrime  ?  E  njaravigliandofcDe  i  due  RdigioTi',  « 
fàcenda  ogni  sforzo  per  conCoIarla .  Ah  mireiabile  me,  fin- 
ghioziando  ,  e  piagnendo  più  che  mai ,  efolamb'  :■  Vorrei 
piìi  tofto'in  faccia  di  tutti  gli  Uomiiiì  aver  ad arrofliritii , 
V  confondermi  ,  che  fofferiie  una  femplicr  rìprenlÌ9n«:.«  , 
c)ie  ora  m'ha  fatto  la  Madre  di  Dio  Maria;-clie»ver'ad 
rfrerefgridata,e  mortificata  ancora  daU'A'ponolo'S.  Pao^ 
lo  ,  che  m'  é  apparfo  ,  a  caufa  del  tempo-perduto  in-da« 
^^armi  da-  favori  celefti  con  un  breviflimo  fguardo  alla^ 
perfora ,  che  da  vicino  paflava .  Pare  a  voi  per  la  Tua  bre- 
vità ,  che  poffa  efTcTe  flato  un  nulla  ;  ma  lafciatemi  pia^ 

{jlKre ,  c  sfogare  in  lagrime ,  che  fo  ,  per  a vvìfo  del'  Gie^ 
Bi,  (guanto  grand* errore d  (tato.  Pur  troppo  fono  rea-,  s 
meritevole  di  grave  gal^igo .  Si  fcirttis  qnalem  rcprebtnfo- 
nem  feeit  de  hoc  nunt  mihi  Beata  Virgn  ,  i;dj  etiam  plerareth 
fKetinm  ifiud.  Sono  parole,  che  riferifce  lo  Storico  della 
fua  Vita  :  E  fogeiugne,che  dopo  che  fe  ne  fu  confefsata, 
afTein^'.^  ;  Se  malìe  eoram  omnibai  bomiiiihiii  in  Mando ,  qai 
mnc  funi ,  ignominiosi  confundi  ,  quam  femel  iterum  erubt- 
jceuliam  ilìam  pati  ^  quam  bahuit  ,iium  tam  Jìpijlolus  repre- 
iiridehat . 

O  tempo ,  quanto  è  pre:rforo  1  O  frammenti ,  o  minuz- 
zoli  di  tempo , quanto  hanno  a  eiìer  cari  achi  non  vuole, 
tfuaindO  ftgge  il  rempo  ,  al  punto  della  Morte  ,  a»erfene 
a'pentirc  !  Perciò  fono  così- oculati  i  Servi  di  Dio  a  rac- 
coglierli ,  così  fagaci  ad  approfìttarfene  :  E  mai  vorreb- 
bono  d^ojgtti  congiuntura  ,  che  fi  porga  loro, a  far  bene, 
che  fi  vcnficafli  coti'grait'dtfgufto  quello, che  alttoveper 
gran  mirterio  G  ftfefiere'ftato  detto, e  fi  legge  in  Ifaiai.: 
jld  punflum  in  maditb  dereliquitt .  [  c.  54.  ]  E  mai  acconfen* 
tono  a  ciò  i  che  Ci  lafciano  di  bocca  ufcire  non  pochi ,  che 
bafti  avere  della  vittìi  quello ,  che  fi  ricerca  per  non  con- 
travvenire alla  profeffionc  di  Crifliano;  il  pretendere  piìj 
^quilitezie,  cflerc  una  fcrupolofaggiDe ,  una  fofifticherìa, 

Ma  malinconia  iDCODKmabilità,  

P.  I.  Uu  Fanno 
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■  Fanno  applaufo  alle  niirabUi  fottiglÌ»ze,che  (ìnccoa- 
tano  d'Archimede  celebre  Mattematico  ,che  anche  ftand» 
nel  Bagno, in  tempo  che, fecondo  l'ufo  gentilefco , unge* 
Tafi  il  corpo ,  applicavi  l' animo  a  non  perder  tempo,  fo- 
pra  le  proprie  fue  membra  gii  unte  formando  figure  ,  e  ti- 
rando linee  a  difegno  deli'  Arte  Tua  . 

Approvano  il  Detta  di  S.  Bernardo  ,  Epift.  245.  cht^ 
Veri  foirtut  fintm  nefcit  ,  tempore  non  clauditur  .  Hunquam 
Juflut  arbitratur  fe  comprebendiffi  ,»unquam  dicit:  fatn  tjt , 
ud  fimper  tfurit ,  fititque  iuflitUm  1  ita  wt  fi femper  vive- 
rtt  ,  fimper  ,  quantum  in  fe  eH  ,  iufiior  effe  contemderet  .  E 
concorrono  col  nobile  fcntimento  del  Santo  VefcovoSìdo* 
nio  Apollinare  :  Amai ,  ut  compiri ,  quitto: ,  ego  6"  ignavoi . 
Bdrbtros  witai ,  quia  viali  putentur  ;  Ego  etiam  Ji  boni .  Le- 
Biotii  adbihet  diligeniiam  ;  ego  quoque  in  illa  parum  mibì 
fatior  nocere  dtfidiam ,  Compiti  ^rfonam  Rtligiifii  Ego  <iicl 
itoagiium .  Epift.  14.  lib.  7. 

DOMENICA  DI  PASSIONE 

RESPONDIT  lESUS:  AMEN  AMEN  DICO  VOBIS:  SI  QyiG 
SERMONEM  MEUM  SEKVAVERIT  ,  MORTEU 
NON  VIDEBIT  Iti  ^TEKNUM. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Il  cefft  della  Morte  orrihile  a  chi  fi  parte  maleingeg^iM 
da  quefia  Vita^ 

CHe  grandi  fufTero  le  alrercazionl  tra,Crifto,e  i  Fa- 
rifei  ,  come  il  Vangelo  di  flamani  ci  rapprcfenta  : 
Che  fuffc  fuori  dell'  ordinario  lo  fcambievole  ri- 
fcaldarfijcome  nelle  Difputc  fuccede  :  che  venifTe  quelU 
^enla  Tuperba  dalle  parole  a*  &tti ,  alle  ofFefe ,  a  gì'  inful. 
ti ,  correndo  con  mano  facrìlen  a*  falE  per  uccidere  il 
Kedentore ,  non  me  ne  maraviglio  ;  mentre  loro  protelbi 
una  brutta  Vita ,  e  minacaa  una  mala  Morte  ;  una  Vita 
infame,  e  una  Mone  dirgtaùata  ì  meotie  gli  fpaccia  pro- 
.  tei- 


DI  TA  S  S  1  0  K  X,  "gj. 
ttnì ,  oftìoati  1  Qttare  non  miitii  ì  a]]ievi ,  e  fchjavi  det 
'IDìavolo  ,  rx  Dto  non  tfiis  y  bugiardi,  e  volponi ,  Era  fi- 
ailis  vBhis  tHtudax  dice  poi  di  vantaggio ,  che  moiran- 
no  da  Cani ,  da  beìlie ,  difperandofi ,  arrabbiandoli  ,  non 
potendo  foftenere  T  orribile  ceffo ,  e  reggere  ali'  aTpetto 
noitruofo  della  Morte . 

Si  piccarono  i  Faiifei ,  che  gli  fvcrgognafTc  Gicst  il  vì- 
vere, ma  non  meno, che  gli  amareggiane  il  morire.  Seni 
tivano  i  difoDorifCbe  pubblicava  di  loro  vivendo^  ma  piti 
ì  dolori  ,  e  le  anguftìe  ,  a  che  gli  condannava  morendo  . 
Perchè  ogni  canivo  ,  che  vive  male  ,  pure  fi  promettcf 
d'aver  a  moiir  bene.  Si  lufinga  ogni  trillo,  che,  Tegìub- 
bilb  in  vita,  non  abbia  da  contotbarli ,  qaando  incontre- 
rà la  Morte.  Grida  pcrb  S.  Giovanni  :  Hoc  ejì  auttm-in- 
iicium  .  QucRo  i  11  Decreto  formato  giil  ,  quefta  la  Sen- 
tenza dat3,c]uefto  il  Giudizio  irretrattabìle,che  nonmuo- 
ìa  folo  chi  vive  malamente, ma chevegga  la  Morte, quan* 
do  muore;  cioè  ne  provi  l'orrore,  lo  pavento  j  e  frema, 
e  radafi ,  é  palpiti  uccifo  dal  fuo  vifo  arcigno ,  cagnefco. 
deforme, prima  che  dalla  Tua  falce;  trafitto  prima  da'fuoi 
guardi ,  orribili ,  fieri ,  che  da'  Tuoi  dardi .  I  Buoni  sì ,  che 
morendo ,  non  vedranno  la  Morte  :  Amtn ,  mtn  dico  izm- 
Hi  :  Siquis  fetmoHtm  mtum  ftr^àvtrit ,  Mortem  non  •vidthit 
in- mttrnum . 

11  gafììgo  per  il  Reo  non  è  gafligarlo  in  modo, che  fe 
-gli  dia  Tolo;  ma  che  Io  Tenta,  che  rapprenda  ,  che  1'  ar- 
rivi ,  che  Io  fcctti .  Non  che  l'inghiottifca ,  e  lo  divori ,  e 
■  Io  beva  in  un  forfo  ;  ma  che  lo  gufti  a  gocciola  ,  che-» 
l'afTapori ,  che  lo  ma  (li  chi .  Stniiat  /;mort,  diceva  Caligola 
a' Carnefici,  Comandamento  per  un  Uomo,  crudele;  gìu- 
(iiflìmo  per  Iddio  oifefo,che  é  Bontà  infinita ,  ed  Egli  fo-  . 
Io  ogni  Bene. 

E'  così  brutta  la  villa  della  Morte ,  che  perciò  a*  eoo* 
dannati  fi  bendano  gli  occhi  a.^iè  dei  patibolo . 

Quanti  moribontfì  piU  volentieri  accettcrebbono ,  ch«^ 
fe  gì)  copiilTe  il  volto  ancóra  avanti  di  fpirare ,  Te  con^ 
quello  {traccio  fufle  poffibile  di  ripararli  dalla  guardatura 
f^ventofa  della  Moite  ì  Ne  tremarono ,  e  agghiacciaro* 
Uu  3  DO 
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no  i  vivi ,  e  hai  ;  quanto  piìl ,  giuDti  «d.UHlSsKÌfiMl-' 
pjeonU,  gì'  infermi  ? 

Fiancefco  Francia ,  Pittore  a&ai  celebre  ytotodo  di^a* 
ta  unaMortefpa.ventofìlIìn)a,al  rimirarla  attento f  pesniCH 
do  s*  inlimoi;!.,  che  ne  mori  d'  orrore  .  Così  laccontll  <ìl 
Vafari , 

Giacomo  IV.  Rè  di  Scozia  [  v'  ha  chi  fcrive  ]  che  iiu 
un  folcDoe  FcDino  poicatod  nella  Sala  per  daie  ad  uhu* 
delle  Dame  la  mano ,  invitandola  al  ballo ,  vedelTe  veni- 
re incontro  per  offerirgli  la. Tua ,  cosi  fcarData-di  coHe.,  e 
fpolpaca  di  uinchi,  come  Ci  dipinge,  la  Murce.  Smarci,» 
dirmelTc  il  ballo ,  e  in  quel!'  anno lafciE»  il  Regno  ,  e  la.* 
vita. 

Maria  Maddalena  Or(ìni  nobìliIGma  Romana  ,  ìrtefo- 
luta  a  darli  affatto  allo  Spinto,  s'infermi,  cTipenfando 
■alle  fue  tepidicà  ,  vide  fenfibilmente  un. dì  un'  ombra  ne- 
Ei,  che  alzato  il  padiglione, fe  le  accofti).  Ebbe  a.quell» 
vifta  a  morire  di  fpavento  ;  e  richicfta  chi  fuflè  ,  e'cbiv 
prctendetTe ,  udì  :  Io  fono  la  Morte  ,  e  vcdbo  a  pTcndei!- 
ti .  Non  fu  altro  bifogno  ,  perchè  H  defle  da  vaio  «1^* 
gnore,non  olbnte  i  reclami  del  Marito,  c  dimtt'Paiea- 
ti.  Diario  Domenicano      Maggio  k  .  : 

Horrori  mibi  trai  illui  iagenium  .  Tratta  S.  Agoltìoa 
d'un  Giovane, mancato, per  alTalro  tmprovvifo  di  nutac- 
■tìa.nel  Gore  de'fuot  anni;  che  per  avere  un'indole  fpìri' 
tofa,  un  ingegno  acuto ,  vetfatiie,  pronto ,  bizzarro ,  un 
intelletto  capace  ,  profondo,  una  memoria  felicidìma  te- 
neva lui  in  gran  pen(iero  della  riurcita,chc  avclTe  a  fare. 
Se  penduto  punto  aveflè  at  cattivo  ,  chi  'avcria  potuco 
[difcorreva  il  Santo]  chi  averia  faputo  libsrarfeneì  Goti 
fvelto, così delho, così  rcaltiito,chi.averÌ3  potuto  fchet- 
mirfi  da' rigiri,  dalle  fue  aduzie  ?  Chi  metterfì  in  ditefa^ 
'delle  noie,  che  ad  altri  averebbe  recaco  ì  Inorridiva  a  ve- 
derlo fopra  ogni  ordine  ,  e  confuetudine  di  natura  inge- 
«nofo.  Gli  pareva  troppo, e  che  troppo  a  fuo  modo.coa 
àanno  del  terzo  ,  era  pericolo,  che  facelTe  .  Hornri  mibi 
VTMt  nini  ingeùuiH.  Sono  te  fue  precifc  paiole.nd  9. libra 
-'4eUcJCoiife£aiU'atxapa6..  - 


OrJn qnefto^cacK  «ncora^quanto  orrida  i  laMorr 
te, quanto  più.  u>[mÌdBbitfrf  .Che  rcaltntezza  ilafua  mai  M 
nggiugRcie  ognuno.,  ad  aflàlìrlo  ,  ^.buttarlo  a  terra  ?  Si 
nalconda  ogni  uivent.e  :  Chi  :fa  d' aver  Anima ,  fugga  d3_< 
quctt'afTairuia ,  fe  .puÒ  ;  che  tlrjppare  ad  ogni  moao  g^lie 
la  vuole  dal  pecco.  Si  faccia  Tcudo  ,  o  conia  compleiuo- 
ne.robul)?.,  o  con  la  cautela  fopra  di  fé  attenta  ;  o  coil. 
r  aria ,  che  gode  falubrc  ;  o  con  la  converfaziooe ,  Ìd  chs 
fiidiveuGLjiaitegu  ;<-Ib  'Morte  -to  colpifce ,  la  Morte  1*  affer- 
ma .'Gtie  ingegno  .jiche  fjgaoicì  d  la  Tua  ,  a  uccidere  p«( 
«ht'dt  fui)iH>,.pa  jria  d'^acqua.,  pet  via  di  cafcace,.per-pif( 
ài  kxìttì'Où  pereaceflb'cti  giubbilo,  inGamniatoregli  ^ 
iaogoe.;  chi  di  fDalinconla,,fe(ratofeglÌ  ilcuore.  Chi  do^ 
mendo ehi -.mat^iando ,  chi  meotie  &velbi ,  chi  mentre 
-fiudia ,«  fcrive.  Chi  al  Mermca^'Ctit  alla  Case»,  chi  al 
iGiuoco.  NonTipub  iiomaetnarin^tfheinvininont  abbia^ 
«chetrappole, per  fare, che  tuttì  ci  diano  dentro,  la  Mor- 
ite. O  grand' orrore  f 

.  Ma  intendiamoci .  Le  vedute  riferite  di  fopra  furono 
iantaftiche ,  furono  paltèggietc  :  Se  ne  rifentirono  gli  oc- 

dii  del  Corpo,  non  fe  ne  inquietarono  fcmpre,  ne  molto 

quelli  dell'Anima  .  Furono. più  apprenftont  ,  che  verità  : 
■£  feguirono  in  tempo  da  rimetterà  V  Uomo  in  (irada,  fe 

avelie  dato.a  cafo  di  fuori;  onde  appigtiatoG  ad  una  Vf- 
,ta  (cria ,  non  l'avefTe  piìl.da  pigliare  la  paura  .d'unaMor- 
■tc  fcherzofa .  L'orrore,  che  importa , e  da  che  fi  pubeG- 
mere ,  è  V  orrore ,  che  rimane  per  gli  occhi  interiori ,  ve- 
tdendofì  quegli  oggetti ,  che  furono  mezzani  del  moribon- 
-.do  a.peccare  ;  che  furono  per  lui  initrumento  da  incori*- 
■iRucIl' eterna  Morte. 

'fiaiB  in  procinto  d'elTer  uccìfo  da'Filifteì,  raccomandt- 
~&  ad  un  Amatccica:  Sta  fuper  me,(r  intafiet  m^^oni^ft 

UtUHt  maangujliit;  Leggono Ì Setunta ;  QiiOHiMm  tprqueit 
•tK  Vtfiimaiu  SaarivmtM.  V.cd4va  {e Anime  desti  ftt»n- 
^cacinque  Sacerdoà  faxix  morire  aelUiiCat^<dÌ'Nohiei.'-f* 

Coftance.Ai^Eto .,  Entico  Mcmotcnt*  .coArì^  Ts^ 
'^fio,.QioFHGsUo  minoie  ji  eflei.DtacQnoLì  e  poi  pin  i*' 
.  .fofpeitito 


^^2  DOMEKICA 
forpcttico  I*  uccide .  Dì  mezu  notte  lo  vede  in  Abito  pro- 
prio di  chi  ha  <]ud  cantteie ,  lo  vede  ve&ito  di  Dalmati» 
cu ,  con  un  calice  pieno  del  mo  fanguc  :  Lo  vede ,  e  l' o- 
de  :  Bibeyfraier.  Inorridito  t  quella  vifta  ,  che  nel  bello 
del  fonao  dura  ,  e  G  linnuova,  Tcap^ia  in  Sicilia  ,  torna-, 
in  Collantinopoti ,  e  l' Ombra  lo  feguìia ,  c  1'  Ombra  da 
pei  tutto  con  quel  moleflo  invito  te  gli  lapprerenta  :  Bi- 

Teodorico  Goto,  che  impadronito  s'era  d' Italia, (iede 
a  mcnfa  palleggiando  alla  icalc  .  E  che  ora  più  a  propo- 
firo  da  flar  infcfta,e  allegrìa?  Si  portavano  in  piatti pie- 
nofi  le  vivande ,  cantavano  ì  Mufici  ,  ^ccvano  concerto 
i  Suonatoli .  I  Cavalieri  in  ordine  al  fuo  ufizio  erano  io^ 
piedi  ad  alfiere  in  quella  Sala  .  Fra  gli  altri  Serviti  in^ 
uno  tutto  di  MareTegnaiavafi  certo  Vafo  ampio  con  den- 
tro la  tella  d'  un  groffo  Pefce  ottimamente  cucinato  .  A 
vederlo  ne  godono  per  la  novità  i  circolanti  ;  Tcodoti- 
co  n&,  che  appena  pufaro  che  l'hanno  fu  la  tavola, ed ei 
rivoltici  gli  occhi,  trema,  e  Te  ne  fpavcnta  .  Perchè  caii- 
fa  mai  ì  Veggono  gli  altri ,  eh'  è  la  tella  d' un  pefce  ;  a.. 
Teodorico  fembra  la  teda  di  Simmaco ,  Prefetto,  e  Con- 
fole che  fu  dì  Roma  ,  fatto  da  luì  non  molto  tempo  ia* 
Danzi  ammazzare;  la  teila  di  queU'Uomo  viituofo, inno- 
cente gli  pare  che  fia,  in  fembiante-d' aerato, eftrìgneii- 
te  i  denti ,  che  lo  guardi ,  e  lo  minacci .  Olmi .'  Come  del 
Balilla  aveva  fcritto  Ambrogio  ,  che  rccifogli  ti  capo  ,  e 
portato  a  tempo  del  banchetto  a  Erode  ,  Conticefcit ,  & 
adbuc  timitur .  OìmÈ , grida  ijRè  infelice  Goto, Simmaco 
m'à  comparfo.  Simmaco  è  qui  a' mici  danni  ;  è  qui,  che 
fi  vendica ,  mi  ferifce  ,  uccide  con  1'  occhio  :  Perduto 
mi  vuole  irremii1ìbilmente,ini  vìiol  morto.  E  guari  noiL. 
'andb,(jie  mori,  e  diede  Eretlcp',e  Tiranno  audele  l'A»- 
nima  a  SatanalTo. 

Di  piti  alla  Morte  faranno  fpettacolo  odiofo  ì  compii- 
-ci  nelle  furberìe,  i  femplicetti  a  inganno  fntaltztad , i 
verelli  afsaf&nati  nella  roba ,  o  nelu  perfona  ;  i  tanti  zU 
tri  offelì  nella  fama,  e  in  che  di  più  grave  pofla  effere^^ 
Cqtti  li- iranno  innanii  al'Peccatore,  e  allora  Vidibit 
irtfctmt  'ltn*ihufuitfrimttt  ir  tmfeit,  Vo- 
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Togliamo , che  non  c'impaunfca  veduta,  in  qualunque 
foggia  s'immafcheti  ,  la  Morte  ?  Che  d'  ognuno  li  verifi- 
chi in  quel  punto  ,  come  del  nolito  S.  Antonino ,  Morte» 
Iietut  afptxit  ?  Abbracci  ognuno  volentieri  la  Croce  ;  lì 
ftringa'  Gìesb  al  cuore  per  affetto  ,  per  imitazione.  Si 
veggs,  fra  i  maneggi  ancora  temporali  ,  come  fu  egli  in 
tutto  il  Tuo  vìvere  ,  e  da  Suddito ,  e  da  Prelato  ,  compita 
XKS  Crttcifixi  imagintm,  attaccato  3lleMairime,aIIaDot- 
trina  ,  agli  cfemp)  del  Crocififso.  In  qucfti  gionu-,  die 
più  al  vivo  G  inedita  la  fua  Pafllone ,  &c. 

Signore, Voi  c'importa ,  che  vegghiamo  in  queir  eftrea 
mo  per  la  fpetanza  d' efser  Calvi .  Oflende  faciem  tuam ,  iffaU 
ui  erimui .  E  per  noi  non  ptotefti ,  quanto  che  lo  meritaf- 
fimo,  t' offefa  divina  Maeità  voftra.  Dorfum,  &  non  fi' 
tiem  ofitndam  tis  in  die  {trditiottii  mum.  leiem.  i8.  17. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

QUINQUAGINTA  ANNOS  NONDUM  HABES  , 
ET  ABRAHAM  VIDISTI  ì 

ARGOMENTO  SECONDO 

.Turi  *  emti  aìla  Morte  eoi  ttmpo  ,  thi  ho»  gii  fete^ 
■  im  Vit*  t9»  F  Eternità  ,fQtendo  in  poebi  anni  MUtf  ■ 
mmto  il  merito  di  farectbi  feeoli . 

VUoI  dire r Argomento  ,  che  ti  lagnerà,  sMnquieterà 
di  non  aver  tempo  a  meritare  qualche  poco  chi  prì- 
ma  con  ogni  poco  poteva  meritar  molto;  con  ogni  poco 
tempo  poteva  meritar  tanto ,  che  gli  bafnfse  per  flar  be« 
re  un'eternità  .  Farà  i  conti  col  tempo  ,  ed  oh  con  che^ 
petia ,  trovandone  rimaner  poco ,  cosi  avvifato  dal  Medi> 
co  ,  così  da  per  fe  indovinatolo  a  fentiifi  aggravare  il  nu> 
le ,  chi  non  V  ha  fatto  con  l' eternità  ;  chi  poteva  con  ogni 
poco  tempo ,  e  a  comodo  ,  e  a  tutto  fuo  agio  ,  meritare 
tanto, cbc  fuHe  certo  di  trovarfene  contento jallegro,fc> 
lice  per  tutt'i  feeoli  de'fecoU* 
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Dicevano'  gli  Ebrei'3  GriftD  '.  Come:  v»,  che  ti  hi  Csr- 
to  antico  ,  fino'  ail  aver  veduttf',  ed  eflne.  Oato  vediitd 
da  Abramo ,  fe  non- arrivi  a  cinquani' anm  ?  Peidid  uoni 

fapevano,corne  potefli  in  un'età  così  corta, coni' è  queU 
la  ordinaria  dell'  Uomo  ,  ftenderfi  chi  era  Figliuolo  del- 
l'Uomo a  concarne  piìi  centinaia  .  Non  capivano  ,  come 
il  poco  .'trafcorfo  dal  nafcimenco  di  Crifto  ,  poccfle  cor^ 
rifpondere  a  quella  gran  moltitudine  d'anni,  duemila 
«quaranta  Te  Ite ,  quanti  fe  ne  contavano  dalla  nafcita  d' A- 
bramo  iìn  allora.  Giudicatolo  puro  Uomo, erano  lontani 
a  immaginarli,  che  non  avcfse  avuto  princìpio;  a  crede- 
re, che  fufse  Figliuolo  dt  Dio;  c  per  natura, e  per  efTea* 
zaunaPerrona  divina;  che  Àbramo  avelTelo  ÌnfpÌTÌtDpr«a 
veduto ,  e  perciò  fe  ne  fulTe  rallegrato  il  Santo  Vecchio , 
abbracciatolo ,  e  adoratolo  in  fpirito:  Attoniti  a' Miraco- 
li ,  che  operava  ,  riputavano  quello  tn  Miracolo  da  non 
potere  operarli  giammai ,  in  poco  tempo  riflrignere  quel- 
l'opere, che  a  tirarle  a  fine  avcrebbono  richiello  piìi  erà  ; 
in  un  piccolo  fpazio  di  giorni  ridurre  il  meiito,  che  poi- 
tcrebbono  a  guadagnartelo  in  un  grofTo  rtumero ,  i  luRrì . 

Or  quello  miracolo  per  divina  mifericordia  ,  ogni  vol- 
ta- ch^  fi  vdg)ia ,  potremo  far  noi  :  In'  breve  di  rrteritarC  a 
mifura  tanto  quanto  fi  meriterebbe  adoperandoci  li  a  lun- 
go: In  un  ora ,  quanto  fi  farebbe  iij  un  attno;  in  poco  po> 
chilfimo  tempo,  quanto  è  necelTario,  the  non. manchi  a^ 
vivere  beato  un'eternità  .  Purché  k  diligenza  in  quello 
operazioni  abbondi ,  purché  1'  affetto  ,  ìo  liudio ,  il  fenti- 
mcnto  per  la  gloria  di  Dio  ,  e  per  h  falute  propria  noli 
Nfitt-mediOcrt  ,non  fìa  l'carfo;  puiche  all'obbligo  di  piace* 
re',  e  di  fervire  al  Creatore  fi  foddisfaccìa  appieno. 

Non  fi  quella  Dottrina  ,  che  giunga  nuova  :  li  Savìd 
ce  la  fece  intendere  ,  toccando  il  paffjgeio  da  qucfta'  al- 
l'akra  vita  d'un  Giovane  di  maravigliofa  efpert azione^ , 
Coiifummatus  in  hremì  exple^f  tempora  multa  .  Sap.  4:  i  j; 
E  così  io  notano,  perchè  non  ce  n'abbiamo  a  pentire  al« 
la  Morte,  i  Maetlri  della  Vita  fpirituale.  Chi  peccò noa 
S- perda  mai  d'animo,- non  Ci  fgomenti  ;  così  avvfirrifco-- 
no  tutti  :  chi  rimafe  iadietco  neUft  vÌB  de'-  divini  conini*- 
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Bainenfi ,  accellcrì  fu  ;  e  raddoppi  sbrigato  il  palTo.  Quatti 
do  anche  a-mezzo  di  fi  muova  ,  può  raggiugncre  chi  fi 
tnìfc  in  viaggio  di  buona  levata  la  mattina . 

Mandò  il  Signóre  a  predicare  alla  Città  di  Ninivc  Itt 
Tenhcma  il  Aio  l'iofeta  Giooa ,  con  ordìiw ,  che  dicefltu» 
pure  a*  Maturati ,  e  al  Popolo  ,  c  £tcdse  intenden^ 
m  Palazzo  a  quel  Dominante  ,  die  affegnava  qaarantà 
giorni  a  placare  la  Divina  Giuftizia,  a  forpcndere  il  ^a- 
Rigo  ,  e  litirare  la  mano  dal  flagello  ,  che  a'  mifert  To» 
pradava,  fe  non  deteflavano  le  loro  colpe  ;quaraiita  foli 
giorni ,  e  non  pi&  .  Adbuc  quadragima  dies  ,  6"  tiini-vt^ 
tubvtrtetm .  Così  la  Volgata .  Ma  la  Verfione  de'  Scctanu 
non  concorda  ;  ledono  effì  :  adbuc  tres  dia .  Pìangete^^ 
compungetevi ,  raccomandatevi ,  che  in  capo  a  tre  giorni 
fiere  morti,  fe  piìl  indugiate,  guai.  Da  tre  aquaranta^', 
ftKua  diveflStà.  Pare  queft'  ultimo  un  termine  poco  dilcre- 
to  >  lo  tre  giorni  che  potevano  &re  fìifficieote  a  muovere 
Dio  a  compaffione  ?  Un  atto  ,  che  fiaccato  aveffero  dal 
cuore ,  fervido ,  intenfo  di  difpiacenza ,  baftava .  Una  lagri« 
ina  fpremuia  dal  duro,  dall' intimo,  dolendofi  de' loro  ec- 
cedi ,era  di  totale  efficacia .  Un  convertirli  da  vero ,  oflct- 
vato  in  tre  giorni ,  valeva  per  tutte  le  dimollrazioni ,  che 
potelTero  fare  in  quaranta  .  Che  è  quello  ,  che  intorno  %, 
quello  palTo  ratificò  Balìlio  Vefcovo  di  Sdeoda  .  Orar* 
iz.  Angufiis  ditrum  terminit  commiMHo  tontlMditMr  ,  AlM 
Mtem  mia  ad  ptcnitentitm-aperitur ,  Ti 
Cent'  anni  fpefe  NOe  a  fabbricar  l'Arca  .  Vedeva  um 
ftravaganaa ,  che  non  fi  finiva  d' incendere  chi  vedeva  quel- 
V  macchina  ,  lavorata  fopra  ogni  regola  d' Ar'hitettura . 
f^correvano  le  Genti  però  mofle  dalla  fa<na  di  quella^ 
novÌB,  curiofa  ;  e  mirandola  ,  e  fentend"  a  che  aveva  da 
fcrvÌKi^r  ripararli  dall'  ira  di  Dio»  rifoluto  a  volerei 
lavare  la  Terra  dall'  infinite  lordu»-'  dell'  umane  fccUera- 
tezze,  rimaneva  loro  agio,  e  tc«ipo  da  poterlo  placare. 
Chi  non  fa  ,  the  averla  potiv-o  il  Signore  difporrc  ,  che 
Noè  la  sbrigane  più  preft»i  che  averla  potuto  aggìugne- 
re  lavoranti,  quanti  bif'gnavano ,  al  Macero,  per  ultima- 
le affai  pib  foUecitadience  quell'  oprà  ?  Nò;  cma  and 
f.f.  Ki  -  ebbero 
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ebbero  da  impìegaill;  pecchi!  ì  Peccatoli  intaato  fpaùofi 
pentifreco,e  ottenuto  il  perdono  fi  rivocalTe  la  Sentenza, 
e  non  veniffe  altrimenti  a  fare  quell'  univerfalc  ftrage  il 
Diluvio  minacciato  .  Giunfero  una  volta  i  cento  anni  a_* 
fioe ,  fy'ttò  il  termine  fiato  lunghìflìino  ;  E  potendo  rom- 
peilì  alloca  i  fonti ,  e  aprire  le  cataratte  ,  che  fofpere  te* 
Itevano  le  pio^e,  dilTe  Dio  al  Tuo  fedel  Servo  :  litmdf 
n  tu.  if  mnts  Domus  tua  in  Arcani  ;  adÒuc  ttiim  o*  {olì 
■din  jiptem  tgo  pluam .  Accomodati ,  c  prendi  oramai  luo- 
,  tu  ,e  b  tua  fànùglia  ;  entrino  dentro  a'  loto  apparta- 
menti gli  Animali,  clic  in  capo  a  fette  giorni  fi  fcaiiche* 
1^  il  flagello  .  E  così  fu  .  Cumque  tranj^ttit  Jiptem  din  , 
aqu*  Dilwvii  inunda'vtriint  fuptr  'lerram .  Che  occorrevano 
fette  giorni  dopo  una  proroga  così  prohfTa  di  cento  anni  * 
Iddio ,  che  a  dillotto  dal  ^alligo ,  richiedeva  pcima  ,  che 
s'  adoperalTeTo  gli  Uomini  un  fccolo  intero ,  come  li  pu& 
impìetofìic  in  tanta  diminuzione ,  come  rimaner  pago  del- 
la loro  penitenza  adelTo  ridotta  a  così  breve  tempo  di  Tee- 
te  dì ,  e  non  più  ?  E  pure  l' avcrebbe  fatto  ,  fe  gli  Uomi- 
ni fi  foflèco  pentiti  ;  avecebbe  avuto  il  merito  equivalen* 
te  a  cent'anni  la  Penitenza  efeccitata  folo  una  fctrìmana, 
Jeglifcellerati  l'avefTero  voluta  fare, ma  buonai  ingenua 
cioè, fchietta , umile  di  cuore, fecvorofa.  Ecco  la  confer- 
ma di  bacca  a  S.  Ambrogio  :  Muliorum  aattorum  ogenJìontTit 
a  coafiitatiùiie  Mundi  in  jìnm  ufque  comraélam  ^  fauci sdie- 
htts  ,  ^  pxnituijfenl ,  eoi  q>oluit  Tciaxare  .  Lib,  de  Noe-" 
cap.  13. 

Tra  quei  dopo  il  Diluvio,  che  provocarono  di  nuovo  I 
xifencimenti  della  Divina  Giudixia ,  uno  de'  piU  notorj  f*- 
il  Ladrone, compagno  di  Grillo  nella  Morte  obbrobri* 
di  Croce.  Non  fi  fa  quant'  anni  palTaflc  in  quell' 
zio  infame  di  (lare  alla  ftrada  ,  e  aiTadinare  chi^'i  capi» 
tava  davanti.  Pochi, lì  può  credere, che  non  f:ranno  Ita- 
ti,  fe  noa  G  perde  per  poco  P  onore  ,  la  pa-c  dell'  Ani- 
na  ,  la  vita  ,  che  in  pericolo  fla  di  continuo  per  chi  fi 
liutta  a  vivere  così  alla  dirpecKa,  Altrettanti  avena  dutu 
que  dovuto  piagne^ e  chiufo  in  un  romlta^a  peifeve- 
larc  carico  di  cauae,  e  di  òUzj ,  4  Eu  penlceaza .  O  put 


BITASSIOÌIE. 
nr,èome  altri  difimìleviraperofa  taglia, aimpetrare,'ch<  ' 
gli  fofleTO  dal  Ciclo  limcffe  le  colpe  ,  andaie  fcalzo  ìaJ 
Un  tango  pellegrinaggio,  dormendo  in  terra,  mangiando 
erbe,  e  bevendo  acqua.  Non  prima  il  Ladro  dtato  llcon- 
TCRl ,  che ,  in  tin  legno  efloancora  appefo ,  conobbe ,  fcor- 
to  da  an  raggio  di  luce  fovrana ,  chi  era  Quegli ,  che  gli 
agonizzava  allato  ,  quel  G'ksù  Nazzareno  condotto  alla 
Morte  con  tanti  llrazj  dalla  rabbia  Giudaica  ,ctie  non  fo-- 

10  era  Uomo ,  e  innocente ,  ma  Redentore  degli  Uomini^ 
e  Figliuolo  di  Dio.  Sappiamo  ,  che  in  Croce  non  flette^» 
Ciifto  più  dì  tre  ore  ;  parimente  quei  due ,  che  Io  mette- 
yano  in  mezzo.  Tre  ore  al  più  ebbe  tempo  il  buon  Ladro- 
ne lU  deteliare  la  fua  vita  malvagia  ,  k  fue  fierezze  ,  i' 
fuoì  infulti  ,ì  fuoi  fpogli  ,i  fuoi  omicidj ,  k  difoncfiìt,  che 
Tanno  per  oidioarìo  di  conferva  a  quella  fctaurata  profef- 
fione.  In  tre  ancora  (ì  meritò,  che  fufTc  da  Crìlto  afToIu- 
to,  in  una  Supplica ,  che  sii  dette.  d'elTer  ammelTo  a  tt-- 
gnar  feco;  ma  dettata  dalcuore,  che  fe  gli  Tpezzava  per' 

11  difpìacimento  d'  aver  ofFefo  la  Divina  Bontà  ;  che  lo 
ftruggeva  ,  lo  confumava  d' elTere  così  enorme  reo .  Ado- 
rava Crifto,  efecrava  fe;  compativa  dall'  intimo  de!  me- 
deGmo  fuo  cuore  ti  patire  ,  che  Crifio  faceva  ;  e  tollera- 
va piil  che  volentieri  il  fuo  ,  i  fuoi  chiodi  ,  i  fuoi  fquarci' 
in  fconio  de'  fuoi  peccati  .  E  quelio  brevìfflmo  tempo  fa' 
a  baftanza  per  divenire  di  prefcìto  un  giufto  ,  di  reprobd 
nn  eletto ,  dì  ladro  un  Santo ,  di  malandrino ,  e  dì  facino- 
lofo  un  Martire  .  Efclamava  in  penfandoci  S.  Atanafìo  i- 
Che  Scòola  n  hi ,  gloriofo  Ladro  '.  che  pur  che  fi  faccia.:* 
da  vero  nel  fervizìo  di  Dio,  il  poco  tempo  fufFraga  per  il' 
molto  :  O  Latro  ,  fitti  fatturi lionem  non  tgne  tempori!  ai 
fartiim  maaiftftans '.  (  Orar. in  Parafe,  apud  Grethferum  .  ) 

Più  altri  fono  (lati , che  hanno  in  quefta  guifa  rubato  il 
Paradifo.  Se  non  in  poche  ore, che  hanno  lupplìto  in  po- 
chi giorni  ,  e  in  pochi  anni  a  parecchi  ,  a  che  farebbono' 
flati  tenuti  ,  di  lagrime,  e  di  penitenza , per  cancellare  le 
colpe  innumerabili ,  con  che  a  Dìo  s'  erano  refi  odioG  . 
Fecero  meno  alTai ,  e  pure  il  Cielo  lì  dichiarò ,  che  aveva* 
no  fatto  quanto  eia-  oéceSàno  :  E  pui«  dnte  loto  -in  quel 


bievc  cempo  licurem  j  che  avevano  nLcriti  da  poter tjt 
fcnz'altro  coDreguire  la  beata  eternità.  Quella  graita  eb- 
be S.  Calgana,  dv  cui  net  Maidcologto  a' 3.  OtcembR^. 
Nativo  nel  teriitorio  di  Sicfia  in  Tiucaaa  ,  con  tutto  t^e 
auDom  Doa  di  fufle  uir  foUecita  cura  de'  Gcnitoii  per 
allevailo,  quaU  elfi  «anOt  nodelle,  e  devoto ,  appena., 
toccò  l' adolefceaza  ,  che  aburandof)  delle  diligcoze  loro, 
fi  dette  a'vizj.  In  Cafa  3  rchernìre  il  Padre  ,  a  minaccia- 
le U  Madre,  a  portar  via  la  loba  ,  che  avevano  ',  fuori  a. 
pradcsie  co"  trilli  ,  a' giuochi  ,  alle  ghìottonctìe  :  E  cre- 
fcendo  ,  e  fattofi  più  audace  ,  a' ladronecci  ,  alle  sfaccia- 
taggini ,  a  fervire  di  fgherto  ,  a  fiate  fu  le  armi  ,  e  fu  le 
ÌDlplenze,di  modo  che  non  fuccedeva  indegnità  peiilPa- 
cfe,dove  non  avelTe  parte  Galganoj  che  ideata  ,oefegui« 
ta  non  l'avelTe  il  figliuolo  di  Guidotto  ,  che  fale  per  Do- 
me s'  addimandava  il  povero  Tuo  Fadie  «  morto  ,  come-/ 
dice  ]'Iltorico,piìni3  del  tempo, .aocoorato  ddla  riufda 
pciriitia  del  giovanallio  .  Così  andb  ÌDRanzi  confutnando 
il  fiore  de'  luoi  anni  in  quefte  dilTolutezze  :  Quando  per 
una  particolare  miferìcordia , che  il  Signore  n'  ebbe,  rav- 
veduto!;  ,  e  ptcfa  la  buona  via  di  vìvete  da  Ctiftiano  ,  fi 
condulTe  finalmente  a  prendere  itanza  in  una  capanna  fo- 
pra  d'un  Monte  , ove  attefe  a  macerarri.emortificarQ  tut- 
to  il  tempo  ,  che  fopravvìfTe  .  £  a  quanto  arrivò  mai  ?  a 
un  anno  ,  meno  due  giorni.  £  ,  avanti  che  princtpiafTe  il 
male  ,  di  che  morì  ,  udì  una  voce  dal  Ciclo  :  Saiis  ejl  , 
gutd  Igborafti  ;  mete  nnne  qmd  jiminafii .  Hai  affaticato ,  o 
,  Qalgano ,  tanto  che  balla  ;  hai  pacato  intero  il  debito  , 
die  avevi  contratto  con  Dio  :  Hai  feminato  quanto  era.^ 
di  btfogno  a  Aagionare  ;  il  frutto  è  maturo  adeflb  ;  vieni 
a  raccorlo,  e  godertelo:  Non  più  aullcrità  ,  non  più  pe- 
nitenze, in  Cielo  a'gaud),  alla  gloria.  O  Dio!  con  fi  po- 
co ?  Trent'  anni  aveva  ,  quando  feguì  la  fua  Morte  ;  un.» 
fola  Rette  in  quel  tenore  di  vita  cosi  afpra  :  Egli  altri  an- 
tecedenti non  fi  contano ,  tTafcorlì  in  tante  abominazioni  ? 
E  i  dieci,  e  i  quindici  vanno  in  dimenticanza  gettati  via 
in  tante  ribalderie?  Queft' ultimo  riparò  ,  quello  tifarci  , 
queftoeblie  loerìio,  cbe  e<juivaleflc  per  ioto^  Così  fti,  e 
co- 
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così  farebbe  con  gH  alcri  ,chc  peocarooo.fe  làpelsero  pi- 
gliar  il  tempo,  quando. fona-fanì,  a  darO  alla  penitenza, 
a  ricompen^re ,  quando  fono  in  cervello ,  quando  hannO' 
il  comodo,  i  giorni,  e  l'ore  malamente  fcialacquate. 

Afpi^tcano  a  che  manchi  laro  il  fiato  ,  afpetcano  alle^ 
anguHie  della  Morte  a  concepir  voglia  di  far  bene.  Quan- 
do veggono  ,  che  viene  a  rovefciarfi  loro  addoITo  la  pie- 
na ;  che  fopraggiugne  per  opprimergli  quella  repentina-» 
calamità,  come  1'  addimandò  il  Savio  ;  che  ronza  all^ 
orecchie  il  tirchio  dì  quella  falce,  con  che  la  Morte  fpie- 
tata  feea  ,  e  taglia  tutte  te  umane  fperanze  ,  alzano- le^' 
mani, che  tenorano  a  cintola;  e  volendo  far  molto, lì  tri* 
bolano  in  finire  la  candela ,  che  non  rimanga  di  luce  ft^ 
non  poco  .  Come  quel  Criforìo  mentovato  da  S.  Grego- 
rio nel  quarto  Libro  de'  fuoi  Dialogi ,  chieggono  indugio, 
dilazione,  un  giorno  dì  piìl  :  ivduàas  vel  ufque  mani . 

Sono  quotidiani  i  Cali.  Quegli  dal  nemico  ,  che  Itava 
in  aguato  ,  colto  ad  una  fvoka  ,  è  dilìefo  in  terra  con  le 
pugnalate  :  Confeflione  ,  grida  ;  ma  non  feguita  molto  a 
lungo  a  gridare  ;  che  ìl  fangue  ufcitogli  in  gran  copia  gli 
toglie  gli  fpirìtì ,  c  gli  ruba  la  voce  .  Il  meno,  Te  glie  ne 
ninanefle  >  farebbe  il  far  parole ,  farebbe  di  fatti , e  d' im- 
portanza, farebbe  delle  belle  opere  di  Criftiano,  che  co- 
si ha  in  animo j  ma  il  mefchino  muore. 

Un  altro  per  un  male  improvvifo  ,  che  lo  foffoga  ,  ri- 
dotto all'eltremo,  pone  in  fcompiglio  tutta  la  contrada'.' 
Predo ,  chi  dice  ;  abbifogna  il  Curato  ,  che  lo  fagramen- 
ti  :  1  vicini  faranno  moSi  da  Carità.  Prefto  il  Notaio  (chi 
replica)  che  aggiudi  il Tellamento :  I  Parenti  faranno  in- 
dotti dall'  incerelTe ,  Predo  il  Medico ,  chi  efclama ,  e  in- 
Cfte  ,  che  porga  rimedio  .  I  domcftici  fono  fpinti  dalla^ 
compaiTione. 

i  E  chi  muore  annegato,  perchè  fi  fdrucì  la  Barca, efe> 
ce  naufragio  il  Vafcello .  £  chi  perifce  atfo ,  perchè  piefe 
fiioco  la  uanza  ,  e  non  vi  fu  fcampo.  £  chi  vaitene  di  W 
aeU'alKo  Mondo  ,  caduto  da  un'eminenza  ,  infianto  da 
una  rovina,  morto  da  un  animale  rabbiofo  ,  velenofo  ;  e 
noa  gìovb.  Cfnpiaflro  ^  ne  farouco  a  iiberoifcoe .  -  ' 
,  Tatti 
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■  Tutti  coRoro  ;  e  altri ,  che  muoiono  ,  anche  di  Motte 
qaturale  ,  anche  di  vecchiaia  ,  ma  vilfero  trarcuratCMÙ  ; 
ehe  pena  fi  prenderanno  giunti  a  quel  paffo  terribile^  P 
aperti  in  ultimo  gli  occhi  ,  a  conofcere  U  danoazioncy  y - 
ehe  loro  foprafta  ?  Potrà  efTere  di  meno ,  che  fofpinndo, 
e  (in^ioizando  non  facciano  ì  conti  col  Tempo,»  aula, 
ehe  non  gii  fecero  ,  quando  erano  fani ,  con  V  Ecenuti  t 
Non  abbiano  per  un  fommo  crucio  a  dire  a'  ^lond  ,  che 
gli  cagliano  addolTo  ,  conforme  all'  Oracolo  di  Crìfto  ; 
convinti  ,  loro  malgrado  ,  che  in  pochi  anni  faciliffimo 
era  ,  fc  attendevano  di  piopolito  alla  virtìì,  fe  non  fi  fa* 
ccvano  troppo  larga  la  eofciema  ,  d*  ava  il  merito  di 


DOMENICA  DELLE  PALME; 

INVENIETIS  ASIHAM  AIXIQATAM  ,  ET  PULIUM 
CUM  EA:  SOLVITE,  ET  ADDUCITE  MIHI. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Trieaferà  in  Morte ,  ehi  lafiia  ,  che  lo  /dolga  UHt^ 
mano  afojlolica  in  Vita  . 

L*  Entrata  di  Grillo  in Gcrufalemme  così  umile  fiipra 
una  povera  Etumenta  ,  ha  fpecie  con  tutto  ciò  di 
trionfo  per  il  valore ,  e  la  eeoerolità  ,  che  moftra 
chi  entra  ;  per  Papplaufo  ,  e  l'all^^iezza ,  !d  die  dà 
Popolo,  che  lo  riceve-.  MoRra  valore  Crìfto  Ron  temen*- 
do  r  invidia ,  e  la  fellonìa  de'  fuoi  nemici ,  pubblicamen- 
te facendofi  vedere  ,  e  con  gran  folcnnità  ,  quando  con 
più  ardore  Io  perfeguitano .  Rallegrali  ,  e  fa  fefta  il  Po- 
polo ,  che  lo  ricotiofce  per  Rè  pacifico  ;  però  co'  rami 
d'olivo  gli  viene  incontro  :  e  per  vincitore  del  peccato ^ 
e  debellatore  dell'  Inferno  ;  però  con  le  palme  in  mano 
l'accompagna.  Prima ,  che  lì  metta  in  ordine  perqueft'cn- 
teata  ,  vuole,  che  due  fuoì  Apoftoli ,  che  dovettero  elTe- 
re  f  fecondo  alcuni  Efpolitori ,  S.  Pietro  >  e  S.  Giovanni ,  g!t^ 
ROTÌ- 
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trovino  comodid  da  federe  per  il  viario  ;  che  fi  uccia- 
no  impreftare  UD*afiDa,e  infegn&  toro  il  luogo, dove  fa- 
lebbe  ,  feimau ,  e  legata  ;  me  la  fciolgano  ,  e  glie  la^ 
conducano.  , 

In  qucAa  maniera  efEendo  Egli  vicino  a  tnotìre  ,  infe* 
goa  a  noi  *,  come  s'  abbia  da  irionfare  ,  quando  ci  con- 
durremo in  punto  noi  ancora  della  Morte  .  Con  lo  fcio- 
glìmenio  ,  che  avcrà  preceduto ,  dell'Anima  da'  peccati , 
che  fono  i  tegami ,  con  che  il  Demonio  la  tiene  fchiava . 
E  ncffuno  può  mettervi  mano,  fe  non  chi  ha  1'  autorità^ 
che  fu  data  agli  Apoftoli  ,  di  fciorre  chi  ftolido  conde* 
fcel'e  a  lafciarli  prendere  ,  e  incatenare  dalle  diaboliche 
fuggertioni  ;  E  quelli  fono  ì  Sacerdoti , 

^ella  confolazione  di  chi  trovandofi  a  quel  pafso  pro- 
va una  pace  di  cofcienza  grande  '.  Non  ha  rimoifi  ,  non 
ha  richiami  nel  fuo  interno  ;  non  fta  in  dubbio  >  Te  s'ac- 
cusò di  qucfco  ,  o  di  qucU'  altro  pcceato  ;  fe  tacque  aU 
cuna  delle  circoflanze  aggravanti  ;  non  ha ,  che  lo  fliin- 
-  ga ,  nodo  veruno  all'Aoima ,  di  mancamento  commefTo ,  c 
non  confefsato .  Sì  ricorda ,  che  adempì ,  e  foddisfece  a_. 
tutte  le  parti ,  che  ricerca  la  Confefsione ,  con  l' Efame , 
col  Dolore  ,  col  Propofito  di  voler  emendarli ,  con  la  Pe- 
nitenza ,.che  dal  ConfelTore  gli  fu  ingiunta  .  Chi  ,  ogni 
volta  che  fi  confetfa  ,.Io  fece  ,  come  k  quella  fufTe  1'  ul- 
tima ,  come  fe  avefle  tra  breve  tempo  a  morire  ,  oh  che 
0rallegra, quando  alla  fine  fopraggìugne  da  vero  la  Mor- 
te, e  non  ila  da  fat  maggior  diligenza  in  quel  pericolo, di 
quella ,  che  abbia  facto ,  quando  n'  era  fuori  l  Oh  che  tri* 
odfo  gioriofo  farà  il  fuo,  partendoli  dalla  Terra, per  en- 
trare nella  Città  Santa  della  Gerufalemme  del  Cielo! 

Cosi  lo  dette  a  divedere  quel  degno  Allievo  in  Spirita 
&  S.  Filippo  Neri ,  il  P.  Tommafo  Bozio ,  noto  ancora  per 
i  fuoi  eruditi  Studj  in  queir  Opera  ,  che  diede  alle  Itaim- 
pe.  Di  Signit  Eedejiie  ;  che  afsalito  all'  improvviCo  da.- 
una  febbre  maligna  ,  per  cui  dapo  diie  giorni  mancò  di 
vita  ,  quando  ebbe  a  ricevere  il  Sacro  Viatico  ,  doman- 
dato, fe  voleva  riconciliarli ,  lifpofe  :  Per  grazia  di  Dia 
■UHI  feoto  cola  »  cbs  m'aggavi.  Fèbbiicitutc  di  Mtute, 
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e  non  avere  di  quei  ribrezzi ,  che  fpeffo  rìfcaotono  i  mei* 
libondì;  di  quei  timori,  di  quegli  affanni, che  i  peccaci, 
in  rofpetto  d'effere  frati  poco  alnetto  cfpreffi ,  e  fcoperci, 
cagionano  rovente  al. cuore  ,  oh  che  vittoria  ,  oh  cho 
trionfo  ! 

Così  Io  fece  conofccrc  il  P.  Don  Gio:  Ambrogio  Max- 
senta ,  quartodecimo  Generale  de'  FP.  Barnabiti ,  che  una 
fera  percoflo  d' apoplesìa ,  per  cui  perduta  la  parola, ma 
poi  riovenatafi  ,  fii  licbiefto,  fe  voleva  confèBarfi;  N&i 
lifpore,  fenza  mìnimo  f^o  di  sbìgottìnwDto  ,  die  ferve 
k  ri  conciliamone  ,  che  ho  fatto  Itamani  ,  come  era  foli* 
to  di  farla  ognìtnattiiM,apparecchtandofi  alla  Santa  Mef* 
fa  :  E  di  11  a  poco  tocco  di  nuovo  da  nn  altro  acddentc 
piì)  6era  ,  appena  ricevuta  reftrema  Unzione  ,  pladda* 
mente  fpirb. 

Così  moftrolto  quel  buon  Rellgiofo  F.  Paolo  Aleman- 
no,  di  cui  nel  Leggendario  Francefcano  a'  io.  Febbraio  ; 
che  tutta  la  fcttimana  impiegava  aprepararfi  alla  Morte: 
figurandoli  il  Lunedì  di  cadete  in  letto  infermo,,  di  pegf 
gioiaic  il.MBitcdì  ,  il  Mercoledì  era  il  giorno  deftinato 
f  ùte  aaà  ricerca  eratdriima  Cofara  la  &ia  via  ,  e  confc& 
£arG  come  fufle  l' ultima  volta  ,  i  dì  apprellb  a  riceverci 
gli  altri Sagramenti  , l'ultimo  a  morire.  Che  timore  pote- 
va avere  della  Morte  ,  infermato  ehc  lì  fu  da  vero  ,  ag- 
gravatoli, ridotto  in  agonìa,  in  transito?  Non  era.dovcf 
te  pili  toflo  che  gtoilTe ,  come  appunto  fece  ;  che  parelTe  a 
lui.d'  andar  al  trionfo  ,  non  alla  giudicatura  ,  che  tanto 
Ijieflo  avea  efercitata  con  grandiiGmo  rigore  fopra  di  fe  ì 
.  Da  che  provenne  la  fe(ia  ,  che  fece  ,  all'  annunzio  del 
palTaggio  imminente  all'altra  vita  la  Vcnerabil  SuorK^io» 
Vanna  di  Santa  Caterina ,  nativa  del  Coneado  d' Arras,  e. 
Monaca  dell'  Ordine  di  5.  Domenico  ;  il  dolce  Tifa ,  ia^ 
che  proruppe  ;  le  mani  in  ringraziamento  che  follevb ,  fe 
non  perchè  tra  moke  altre  fuc  virtti ,  che  l'adornarono, 
comunìcandofi  quattro  volte  fpiritualmcnte  ogni  giorno  , 
quattro  volte  ancora  efaminava  la  Tua  cofcienza,  quattro 
volte  rinnovava  l'atto  del  dolore,  e  una  quafi  ogni  sior- 
po  fi  piofima,pct  efliu.ailbhia^a'iMcdì  delfadreSpiii- 
vuàc*  lì 
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II  Demonio ,  che  vinto  non  (i  ritira ,  abbattuto  non  ce- 
«le,  confufo  non  fi  rimane  di  corpirare  a'noftri  danni, che 
maraviglia  ,  per  impedire  quefto  trionfo  ,  che  faccia  ogni' 
sforzo;  che  s'ingegni  di  renderci  odiofa, ainvalida  alme- 
tao  la  ConfetTionci  che  procuri  di  tenere  le  Anime,  clual- 
laccib  mi  volta ,  legate  flrctte  co'  vincoli  de'  mali  abiti  ; 
ficchi  tion  fi  rapprctentino  che  tardi ,  e  ingannevolmente' 
a  chi  le  potrebbe  fciorref  Moftrandofì  addolorate  ,  mo- 
fìtandofi  difpofte  a  ufcire  da  quello  (lato  infelice  ,  quando 
ne  fono  pazze  ,  e  volonterofe  più  che  mai  f  Che  maravi- 
glia ,  che  femtni  tante  difficoltà  ,  e  frapponga  tanti  olla- 
coli, ealleghi  tanti  fciocchi  rifpetti  ,a  non  correre  fubito, 
reo  che  uno  è  ,  per  ottener  perdono ,  a  quel  facro  Tribunale? 

Quali  fieno  i  principah  ,  è  chiaro  ,  c  ognuno  lo  fa  da' 
primi  Rudimenti  della  Dottrina  Ctilliana  .  Per  non  s'  a- 
TCt  ad  atrofiìre,  e  perdere-Ia  buona  opinione, cheli  Con- 
fcfibrC  avea  del  Penitente .  Ecco  il  primo .  Per  effere  co- 
là molto  ardua, e  che  non  finifcono  d'incendere , che  Dio 
provocato  con  offefe  talora  enormiflìme  ,  abbia  co'  re- 
cidivi in  particolare ,  a  fperimentarfi  di  nuovo  indulgente, 
e  mifeticotdiofo .  La  vergogna  dunque,  e  la  diffìden73_, 
quella  in  riguardo  agli  Uomini  ,  quella  TÌfpetto  a  Dio  ; 
quella ,  che  ha  per  origine  la  fuperbia ,  quella  l' ignoran- 
ra ,  fono  i  legami  ,  di  che  li  ferve  il  Nemico ,  perchè  non 
fi  riducano  i  leccatori  a  permettere ,  che  una  mano  amo- 
revole Apoftolica  ,  una  mano  Sacerdotale  con  V  autorità 
conferitale  dal  Signore ,  gli  fciolga  ,  e  cavi  di  fchiavitudine. 

Maledetta  vergogna  ,  fomentata  ,  rinforzata  dalla  fu- 
perbia ,  che  ha  in  confclTare  i  peccati  chi  non  1'  ebbe  in^ 
commettergli!  Quanti  nodi  ,  quanti  gruppi  ,  e  ritorte-/, 
perche  non  pofla  fvtlupparfene  ,  ci  lavora  intorno  il  De- 
monio ?  che  dove  artifieiofamente  attefe  a  levargliela^ , 
quando  fece  le  fue  parti  ,  che  fono  di  tentare  ,  la  mette 
in  cuore  al  Peccatore  ,  quando  egli  vorrebbe  fare  le  Tue; 
che  fono  di  tornare  in  grazia  di  Dio ,  e  accufarfi  d'elTere 
Rato  credulo  al  Demonio  :  Cam  nofftt  Satanat  ,  quia  pte- 
emum  Dtrtcundiam  babtt,  fanitintia  fidiicim ,  ordinm  re- 
frohat  MtimaitvttAr  iwvaitt-  Pfiiittnti*  dedit-wreciindim; 
P.  I.  Yy  fdM^. 
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fduciam  peccato  ;  d'iffe  bene  Griftllomo.  Pro;m.iniraÌ3in.' 

La  vergogna  non  ha  da  prevalere  airintereffe  di  mag'» 
gior  importanza ,  che  &  quello  ddla  falute .  Che  non  fi  U 
per  il  Corpo  ,  acci&  rìfanì  >  le  piaghe  non  lì  inoltrano  t 
Dove  fia  pericolo  ,  che  incanchentfca  ìa  carne  ,  o  in61to> 
lifca  ,a'Medici  ,e  a'Cerufici  non  fi  fcopre  ?  I  peccati  im- 
piagano l' Anima  ;  e  fenza  dubbio  ,  fe  fono  mortali  ,  a^ 
morte,  e  mone  ecerna  la  condannano.  ScopranG  a  tcm' 
po,  fi  maoifelUno,  che  v'2  limedio  ,  c  i  Sacerdoti  l'ap- 
plicano voleotieri  ,  e  a  medicare  di  quella  forta  mali  ci 
hanno  unicamente  la  mano.  Ceffi  Tertulliano  di  dolerli  : 
Smt  fltriam  fmdom  magis  mmom  ,  «km  fdutit{  &  itM 
eum  erubtleettlia  fua  ftreunt.  Lib.  de  fvenir. 
-  Non  nefce  al  Demonio  di  trionfare  alla  Morte  di  chi 
Teppe  vincere  ìnVita,  e  trionfare  della  fupcrbia  ,  della_K 
fua  erubefccnza  elìziale,peirima.  Così  lafciò  fcrittoAgO' 
Bino:  Gloriofus  jtriumpbaHtique  JimìUs  Dea  ^  Angtlifque  nj" 
derrs ,  o  Pceniteur ,  cnm  tra  pudibundiii ,  fed  aitimojut  tamtn 
tua  dedecora  confiteris.  [  De  vera  ,&  falfa  Pfnic.  cap.  io.  J 

Non  ii  pub  dare  una  vergogna'  indicativa  di  maggiore 
floUezza ,  dice  S.  Bernardo  ;  che  non  ferve ,  che  a  ItaTe  a 
lungo  illordato  nell'interno  colui , che  forfè  ama  d'eflere 
nelPelìerno,  e  comparire  pulito;  non  ferve,  che  ad  ave- 
re un  refpiro  flomachcvole  ,  e  fetente  alle  nari  di  Dio  , 
chi  avvezzo  delicarò  vocrebbe  a  quelle  delle  Creanire^ 
odorare  di  balfamo  ,  e  di  rofe  :  Quorfum  fukeat  toufiicri 
fiagiita ,  qua  tam  ctrtù ,  &  facile  in  SaeroKcnto  expìantur  ì 
Vlaae  fufèrbat  pudor,  cbm  pudet  Jàbiici. 

Quanti  per  non  (offerire  il  roflbre-,  che  accenderebbe 
loro  in  faccia  l'efporfi  liberatnente  3  confeflare  i peccati» 
fi  rifolvono  di  tacere  i  più  enormi  ;  E  quello  giudicano, 
che  fia  un  rimedio  a  Ilare  in  pace,  a  vivere  quieti,  fenza 
che  fentano  piìl  trafiggerli  :  E  non  s'  accorgono  ,  che  al- 
lora più  che  mai  con  una  ConfefTione  factilega  fanno  tti- 
onfere  ilDemonio?  Che  un  limile  rimedio  è  piìl  nocivo, 
e  mortifero ,  che  non  era  da  principio  il  male  ?  Così  l'av- 
verti ,  fe  bene  con  altro  fine ,  S.  Ambrogio  :  Dcbemut  c(i' 
iitrs  ,  Ite  regicdium  nofflrum  fit  eius  iTiumpbas,  Lib.  primo 
de  Pcenìt,  cap.  17.)        .  Con- 
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Conviene  in  quefto  effer  così  oculato ,  che  non  ci  gab- 
bi l'amor  proprio  ,  la  ftima  fupcrba  del  noUro  onoruccio 
non  fia  craditora .  Conviene ,  ths  non  folo  non  fi  narcon- 
dano  per  vergogna  i  peccati  ,  ma  che  ni  meno  fi  dicano 
fra  i  dÌEDtì .  Non  G  ricopiano  con  qualche  velo,  die  traf- 
parìfcano  ;  cioS  non  ci  C  i^ìunga  fcalà  ,  non  d  lì  ado* 
peri  remperameato,einodÌQ^zione.  BiTogna  chifìconfet* 
Sì. ,  depofto  ogni  ritegoo  importuno ,  che  h  dichiari ,  e  fpe- 
cièchi  bene  ;  che  parli  ,  con  modedia  sì  ,  ma  con  limpi- 
dezza ,  come  coflumava  David  ,  che  rivolto  al  Cielo  po- 
tè francamente  dire:  Deìì£ìum  meum  cognilam  lièi  feci  ,& 
iHÌulìitiam  meam  non  ahfcondi .  Pf.  3 1.  l'erchè  pafla  diffc- 
lenza,  fpieea  S.  Gregorio  Papa  ,  tra  il  parlare  d'  un  fat- 
to, e  il  darlo  ad  intendere;  tra  il  cicalate,  e  l'informare 
con  tutte  le  neceflarie  particolarità  ,  e  notizie  .  Plas  efl 
MiBim  eognitum  fatere  ,  quam  manifeiìart  .  lite  enim  jc- 
tiSm  t^gnitmn  fiiiit ,  mi  non  folum  quod  fecit ,  eimuneiat, 
fid  eiigtn  ametm  pncanai  eaufam ,  &  originem  narrai .  Qui 
mea  faptrfoie  tenia  ftccatum  roquititt ,  fit  &  quando ,  &  uhi, 
4r  qtmido iif  sfinii  ignorontùl ,  wl  ufm ,  nxl fiuHo  de^ 
■ìiqutrit,  confitttuf. 

Succede  meno  duro  a  poterli  fdorre  1'  altro  legame^ , 
che  dicemmo  cffere  la  diffidenza.  Più  d'un  Peccatore  tor- 
ce  ,  c  ripugna  a  confeflarG  ,  perchè  diffida  delia  Mifcti- 
cordia  di  Dio,  che  Dio  gli  abbia  da  perdonare,  avendo- 
lo offefo  troppo  gravemente .  E  diffida  ancora  ,  confefla- 
to  che  s'È  ,  che  abbia  da  potere  ftare  fenia  cadere  di  nuo- 
vo ,  Oh  che  non  mi  vorrà  piìi  dare  Djo  la  mano  ;  mi  man- 
cherà d'aiuto!  [così  gli  mette  in  capo  il  Tentatore  ]  Oh 
che  a  nulla  fetvità  quefta  ConfclTione  I  Preveggo  già  per 
-giuffo  gaffigo ,  che  tornerò  a  dare  de' tracolli  ,e  nCnavé* 
lì)  forze ,  lafciato  in  abbandono  da  Dio  ,  e  privo  della  fua 
grazia, a  refìffere  alle  tentazioni  ,  ad  affenermi  dalle  pra> 
-ve  consuetudini  invecchiate  ,  abbarbicate  .  S'  inganna  pet 
Tuno,  e  per  l'altro:  Si  moltra  ignorante  della  Bonà  tn- 
finita ,  e  dell' amore ,  più  che  di  Padre ,  che  ha  Dio  pei  ne». 

Quanto  al  primo  ,  mancherebbe  Dìo  a  fc  ,  fe  mancaf- 
fe  di  perdonare  a  chi  s' umilia ,  e  coofelTa ,  come  deve ,  le 
Yy  l  •  fue 
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iat  iniquità .  Ma  l' ha  da  fare  ,  come  fi  deve  per  ogni  ra- 
gione, con  fentiniento,  con  dolore  vivo,  con  tutto  il  cuo- 
re, in  fpritu,  &  'oiritate.  Perchè  laConfeflione  fatta  be- 
,iie  parcorìfce  gloria  non  ordinaria  a  Dio  :  Reda  Egli  da 
quell'atto  monto  in  foinino  ,  e  glorificato  ,  come  ce  Io 
predicano,  le  Dinne  Scritture .  Fino  da  quando  non  ave- 
■va  merito,  dt  Sagramcnto ,  era  gloiiofa  alla  Divina  Mae- 
fò;  quanto piD  adefTo  in  virtU  oc'  meriti  di  CrìOo,  e  del 
•Sangue  <laLuvfparfo?F(7/, in  ^/or/jim  Domino  Deo  Ifiael  , 
^  eonfitare  ^  atque  indica  mibi  quid  feeerii  ;  ne  abfcntidas  , 
diiTe  Giofui  ad  Achan,  convinto  per  divino  giudizio, reo 
-di  latrocìnio .  lof.  7.  iS.  E  ì]  Profeta  Efdra  a  eli  Ebrei  con- 
taminatifi  con  illeciti  matcimonj  :  Et  mine  date  confcjjìo- 
aem  ,  magaifieentiam  Domina  Deo  Patrum  mjìrorum  .  3. 
Efdr.  9.  8.  Doletevenc,  e  rendctcvene  ui  colpa  ;  così  ma- 
gnifìcherete  chi  avete  fpreziato.  Loda  ,  glorifica  ,  e  ma- 
.gnificft  Dio  quanto  piti  degnamente  chi  a'  noflri  giorni  fi 
«hiania  peccatore.,  dice  S.  Agoftino ,  e  fcopre  a  chi  lo  può 
jflbivere  i  peccari  ,  e  cerca  di  cancellargli  con  Je  lagri- 
me, e  di  fkrnecon'affetto,  e  umilà.la  penitenza.  N«n^ 
quii  &  hoc  noH  ptrtinet  ad  liadem  Dei  }.  quando  em^ttrh 
.feìtfita  IMÌ  Imo  neri-maxin^  ptrtinet  adlaadtm  Dei, quia 
■tanti  mifiiut  liudatHT  Mtdicui ,  quaittd  plnt  dfjferabatMr 
JEgrotu!  :  lantà  aaior  lauì  eft  igm^entii  ^quantò  in^gittxti' 

feratiù  efi  ftecata  tonfittntii .  Ut  Demm  ùtudet .  te  aeeufet . 
1  Pral.94. 

Che  diffidare  f  fe  Dio  ci  dà  parola  ,  che  ,  prefentaticl 
a'piè  del  Tuo  Miniftro.e  per  fuo  meiio  reintegrati  nella 
divina  grazia ,  non  fi  rammenterà  più  delle  ofFele ,  che  fc 
^li  fecero  ;  non  ci  darà  pili  d' occhio  ,  Te  le  tonà  dalli- 
memoria..,  le  getterà  a  perderli  nel  profondo  del  Mare  : 
^0  fum  figo  funi  ipfe  ,  qui  deleo  iniqtiitatei  taas  printer 
me ,  if  psccatorum  tforum  non  recordabor ,  protetta  per  Ifa- 
ìa  ,  cap.4j.  zc.  E  Michea  fecene  ticurtà  ;  Re-vertetur,  ór 
mifirebitur-  nofiri  ,  depone!  iniquitatei  nodras  ,  Is  proiiciet 

■  in  profundum.  naris  oinnia  peccata  mflra  .  cap.  7.  ig.  Con* 
chiude  con  energìa  al  folito-  S-  Gregorio  ;  Quia  psccatari 

.ptttt  ex  corde  .ignofcit  ^  tir  feecatore  amserfo  ,  omnium  ini- 
qaiiatttm 
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qahStUM  tiat  ohlivìftitur  ,  Quit  tam  de.  miferinrdia  dubi- 
tet  ì  Ugo  fum ,  Ego  fum  ,  qui  aeleo  ,  ut  nehulam ,  iniguitatt) 
taai ,  ut  iuftijicerit .  Attende  qualiter  peccati  confejffio  pecca- 
ta obliteret  :  Qn^e  iaflificat  iniquum  ,  toUit  ah  eo  mtmoriam 
peeeatoipm  .  Conjitiamur  ,  ut  Jeiemttur  feetata  utfbeg  ,  nte 
fiijl  ConfeJJìovem  ad  ea  remertamuf  ^-fei  iuxtit  AfofiolMm  ad 
aateriara  »os  extendevtes ,  quit  retro  fant ,  Mitùfimmir  .  In 
Pf.  Pinitent.  Pf.  119. 

Qiianto  air  altro  futteifugìo  per  efiineTlì  dalla  CoDfef- 
Gone  addotto  da'Pcccatoii  i  «he non  Daranno  faldi ,  che 
non  dureranno  ;  per  quello  non  fanno  rìrolverfì,  parendo 
loro  imponìbile  di  poter  peifeveiare ,  deboli  che:  fono  da 
fe ,  e  timorofi ,  che  Dio  non  gli  volti ,  adirato  per  Tempre, 
le  fpalle .  Che  ignoranza  !  Facciano  pure  dal  canto  loro 
quanto  fanno ,  c  pofTono ,  che  pronto  i  fempic  l'aiuto  di 
Dio,  Mancò  forfè  ad  Agoftino,  legato,  incatenato  ,  co- 
■me  egli  dice  ,  nella  fua  gioventù  a'  vizi  più  tenaci  ,  alla 
-gloria  vana  ,  alla  difoneftà  f  Malgrado  a' contraili  ,  che 
gli  faceva  il  boUor  del  fangue  ,  il  mal  efempio  de'  fuoi 
coetanei,  la diflùnulazìone, con  che  fe  la palTavanoi  Mae- 

■  èli  della  Setta  empia  Manichea ,  di  cui  fu  Difcepolo, 
-partigiano  un  tempo  ;  quanto  unùte  rinfcl ,  quanto  pudi- 
co dopo  ,  quanto  in  tutte  le  VìitU  exoichc  fino  all'  ulti* 
ino  e^dlentef  .     .  < 

Mancba  Petagia,  ad  Afra,.ad'Agrae,  a  Botùfazio^a 
GeneGo,  a  pili  ,  e  pììl  r'i^atifi  a  vivete  ne' Deferti  della 
.  Siria  ,  c  della  Tet>atde- ,  eh*  erano  flati  chi  omicida  ,  chi 
mago,  chi  ladro,  e  finirono  da  Uomiiìi  Santi?  Mancaro- 
no a  migliaia ,  e  milioni  di  petfone  fco[itunatìfìÌmc ,  vìzio- 

■  fiflìme,  che  doluteli  de' loro  mis&tti,  fuggirono  quanto  lo- 
.  ro  poiÉbile  fu  ,  le  occaiìoDt  di  ricadere  ,  lì  mantennero 

umili ,  mortificate,  mancarono  i  conforti.del  Cielo, man- 
carono aiuti ,  e  rinfrefcamenti  di  Paradifo  ? 

Solvile ,  fpltiite ,  6*  addmcite  mìbi .  Confetfatevi ,  e  lafcia> 
te  fare  a  Dio .  Confeflatcvi  fpeffb ,  quando  godete  la  fa. 
.  oità  ;  e  vi  tornerà  bene  ,  quando  in  perìcolo  vi  ponga'  la 
malattìa  .  Confeflàtevi ,  e  cuiloditevi  da' peccati ,  ora  ia^ 
Vita ,  e  di  quel  medelimo ,  che  pictefe  di  urvi  fchtavl'.'pér 
U  divina  grazia  trionferete  alla  Motte.  NEL- 
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HOSANNA  FILIO  DAVID.       .  - 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Ma  Morte  quanto  JtnfibiU  farà  fer  ehi  ww  ora  nu 
delizie ,  e  in  pompe ,  f  awr  a  fajftre  «/  fifotù , ,  '  ' .  ' 
t  alle  mijefie . 

CRìfto  che  fa ,  come  avea  in  breve  da  effcre  tramwi 
con  efecraiioni,  ebeftemmie;  con  ingiurie,  e  villa- 
nìe da  quel  Popolo,  perche  oggi  vuole,  die  nell'entrata 
fua  in  Gerufalemmc  gli  vada  incontro  con  tanta  fetta-  ? 
Perchè  il  fcntimento , che  rì  averà  dopo , fia  maggiore ,  più 
ftrineente  ,  più  dolorofo  .  Cosi  S.  Bernardo  :  Qu<d  fmt  , 
mofVrocehancm  balere  -voluit  ,  qui  mex  futuram  no-vtrat 
Taflìontm  ?  Forte  ut  amarìor  elfit  PaJJÌo  quam  ProctJPo  pr*- 
eemt.  O  qutm  difmiU  efi:  Telle  ,toUe  truofis'  fum 
Benedi£tui  qtii  tenit  in  nomini  Dammt,  Hofsnna  m  excel- 
fi,  '  Quam  diffìmiU  :  Rex  Ifiad ,  éf  No»  babemni  Rigm ,  ni. 
fiC^rem'.  Quam  diffìmìle  Rami  wtrenles^é-CnxifioreT^ 
&  fpinis  '  Cui  priui  lìernehainur  utitimenta  mtin*  j  eftt^ 
snis  ocuilur!  Scrm.  2.  in  Domin.  l'aitn. 

Così  parimente  catturato  che  fu  ncll  Orto,  Bon  volle, 
che  eli  Ebrei  lo  facefTero  entrare  per  la  Porta  vicina  al 
torrente  Cedron,  che  gli  veniva  più  a  mano,  ma  per  quel- 
la  che  dicevafi  Aurea .  Cosi  i'  Andncomio  :  higrtjfus  efi 
DomiuHt  ter  portata  Atirtam  fmihus  ligatus  ,  pir  quam  In- 
mpbans  ingreS-us  ,r<rr.  Che  impareremo  1.01  da  quefta  rm- 
fteriofa  diftofìzione, che  fece  fopra  di  fé  il  Signore?  Che 
s'apprenderà*  Che  alla  Morte  fenfibile  fopra  ogni  crede- 
le  wrmentofitfimo  farà  per  chi  vive  ora  in  delizie ,  in  gì- 
flì illeciti, in  libertà,  in  foddisfaiiom  pcccaminofe.pafla. 
re  al  fiioco,  al  pianto  ,  allo  Itridore  de' denti ,  che  accen- 
nò-Crifto  a  dare  nelle  mani  di  quei  crudeliflìmi  tortoti , 
ecarnefici, che  rwmina  pure  il  Vangelo  ;  a' crucj,  agli  fpa- 
fimi,  che  mai  ayeianoo  fine . 


Difle  bene  Boeiio  :  Jnfilicijjìmum  infortanii  genus  epcj 
ftijft  fchcm .  Peccato  che  ebbe  Adamo  ,  e<i:ifit  eum  Domi- 
ims  de  l'aradifo  •volupintii  .  Leggono  i  Sertanca  ;  Et  colla- 
ea-vit  eum  aule  l'amdifuK  -volupìairs  .  E  S.  Gio:  Grifofto- 
mo  .  il  hahitare  fecit  eum  è  regione  Horti  Jeliciarum  .  Gli 
aflegnò  luogo  da  poici  abitare  al  dirimpetto  al  Paradifo 
icneCtie  .  ^celo  fermare  dì  ftanza  incontro  a  quel  Giar^' 
dÌDO,  dove  l'aveva  melfo ,  formato  fubito  che  l'ebbe.  E 
pure  quanto  altro  Paefe  rimaneva  ,  fe  non  v'  craqo  altii 
Uomini  fopra  tutto  il  giro.della  Terra  !  A  che  fine  non-* 
mandarlo  piìl  lontano  in  bando?  II  medelìmo  Grifollomo 
Io  dice  :  Ut  affiduns  eonffe3us  exailiorem  Hit  praberet  ftn^ 
fum  expiiìfionis  a  Boais  .  Perchè  dall'  avere  fu  gli  occhi  di 
continuo  quella  fortunata  magione,,  quei!'  albergo  di  fe- 
liciti, e  di  delizie ,  apprendcfK  meglio  quanto  grave  pec- 
cato era  fiata  la  Tua  difobbedìenza  ,  per  cui  fc  ne  trovava 
fuori ,  fenza  fpcranza  di  ricuperarlo  più  :  Sentilfe  qualun- 
que volta ,  a  cafo  ancora ,  lì  volgeva  a  quella  parte ,  fen- 
tiffe  al  vivo  la  perdita  incorfa,  merct!  all'avere  piU  coni> 
piaduto  alja  Moglie,  fedotta  dal  Demonio, che  a  Dio. 

Parlj^ndp  U  Saviodegli  Ebrei  in fchiavitudine  nell'Egit- 
to, dice  [  Sap.  XI.  ij.]  Duplex  tnìm  illoi  acceperat  ttiium, 
tf  gemitus  eum  memori*  pneteritotum .  Il  Lirano  fpicgà  la. 
caufa  di  quello  patire. ,  che  facevano  raddoppiato  :  Per* 
chè  lì  ricordavano  angariati  fotio  Faraone  ,  della  felici* 
tà,  che  godevano  ,  ben  veduti  fotto  Giufeppe. 

Giobbe  con  tutta  la  fua  incomparabile  virtù ,  pur  fape- 
va  diftinguere  tra  quell'  infinità  di  malori  ,  qual  era ,  che 
fìngo!  a  traente  lo  tormentafle;  l'aver  a  far  tavola  così  di- 
yerfa  da  quella  di  prima  ,  quando  era  fano  ,  quando  erx 
tìfco  ;  aver  a  cibarli  di  fracìdumi,  dove  lì  nutriva  prima 
di  lautezze  :  Qu^  priut  noUhai  tangere  anim»  mea  ,  «nnc 
JM  anguftia  cibi  meifunt .  Gap.  6.  5. 
...  Così  Gereinìa  linforzava  i  fuà  Treni  fui  rif!ef50,ache 
liruebboao  condotti  nellafchiavinidine  oramai  vicina  del 
Popolo  di  Dio  y  i  nobili ,  i  delicati  di  Gerufaleinme  ,  a_. 
ftare  fra  il  lezzo ,  e  a  inverminire  fra  il  fucidnme  chi 
trailo  awezù  a  veCtire  (U  Bifso  ,  e  vivete  tra  gli  agi ,  ò 
le  ■ 
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le  morbidezze  ;  a  morire  di  fame  per  le  ftradtf  quei  ,  che 

SI  ■■  7  -i..v.;;io  i'  Conviti  ne"  Palazzi  :  Qjii  wtfctbautur  volw' 
p!f  ■;.  ,  rntcrifiiìii  in  'uiit  ;  Qui  nutrìebantmr  iacroeeii^Mm- 
; '.'.VI  r; ftjrccra.  C^p.  4.5. 

Peichc  fu  pcrmefTo  all'Epulone  d'alzare  gli  occhi  a.* 
veder  Lazzaro  ?  l'erchè  ricordmdofi  della  fua  felicità  ,  avef- 
fc  a  effere  piii  intenfo  il  crucio ,  e  più  fiera  ,  e  infoffiibi< 
k  Ufmania.  Che  perciò  Abramo:  Fili  ,recBrdare  ^quìarf 
ecpifii  hana  in  loitM  tua.  Aggiugne  S.  Gregorio  :  Adpoitiam 
taam ,     eegiitio  firvaiur ,  ùt  mmoria . 

Come  il  Rè  Antioco  [pr.  Macab.cap.  6. 12.  ]  comprcfo 
dal  male,  dolevafi  :  la  quan-am  tribtiìationem  detiiBÌ  ,  (ir 
il!  q:i;i  jUiHii;  Irijiìlia  ^iii  qua  nuac  fum  ,  qui  iucunduiemm, 
&  dilediis  in  piitfliite  mea.  Il  ricordarli  de'  pafsad  godi- 
menti  quanto  più  efacerbavalo  ,  ed  empivalo  dì  tancore, 
e  di  rabbia? 

Quando  l'Imperatore  Mafsimiano  fi  certificò , che Ser* 
gjo  in  pollo  di  Primicerio  ,  che  era  Dignìà  principale 
nella  Tua  Corte,  era  Crifiiano,  per  il  primo, e  pib  fenfi- 
bile  tormento  ,  che  prefe  a  daràli  fioe  di  itmuoveilo 
dalla  Fede  di  Crifto^fu  il  maturailo  a  fargli  fare  la  Cau- 
fa  ad  ub  certo  per  nome  Antioco  Prefètto  dell'Oriente^ 
che  avea  dà  fervito  al  medef.mo  Sergio  ,  e  in  grazia^  c 
ad  tncerceflione  fua  aveva  coafeguìta  la  Prefettura  ;  siu* 
dicando  l' Imperatore,  che  per  la  vergogna  d'aver  a  fot* 
tometterfi  a  chi  era  ftato  fuo  Servitore ,  il  Santo  Martire 
fi  farebbe  mutato  di  parere:  Non  averabbepre  valuta  l'amo- 
re del  CrooftlTo  al  decoro  ,  e  alla  generofità  Romana  in 
permettere ,  che  un  plebeo  fi  prendcffc  arbitrio  fopra  d' ua 
Cavaliere  ,  ed  egli ,  fenza  un  intollerabile  biaQmo  non  fi 
faria  contentato  di  Ilare  avanti  a  chi  un  tempo  avea  avu- 
■  to  a  ventura  di  potergli  venir  dietro.  Lo  fece  però,  m(H 
tato  nel  cuore,  e  divenuta  umile  con  la  divina  grazia. 

Quando  Serfe  Rè  della  l^erlia  con  quel  fuoEfercitofor- 
midabile  fi  molTe  a  venire  in  Europa  a'  danni  della  Gre- 
eia  ,  fra  i  Popoli  ,  che  il  fecero  fuoi  Aufiliarj  ,  furono 
quelli  di  Caria  ,  Provincia  dell' Afia  minore  tra  la  Lida, 
e  l'Ionia,  fotto  U  rondotta  d'Artefnilia,.che  nelle  ^iio> 
ni 
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ni  militari  per  il  fuo  valore  fu  di  maraviglia  a  Serfc  me- 
deUmo  fermatoli  dal  Tuo  padiglione  a  ofTervarla  ,e  ufcito 
:gno  ,  die  nell'Armata  fua  gli  Uo- 
mini s'erano  portati  da  Femmina,  e  quefta  Donna  da  Uo- 
mo. Vennero  col  tempo  i  Greci,  rimcffi  bene  in  forze,  a 
voler  far  la  vendetta  di  chi  procurato  avea  di  rovinargli  : 
£  contro  la  Caria  non  lafciarono  crudeltà  ,che  non  eTer- 
«talTero  ;  perocché  predarono ,  e  diUrulTero  al  fuolo  la  fa- 
ntofa  Citti  capitale  :  H  Tagliati  a  pezzi  tutt'  ■  Cittadini  , 
alle  Matrone  lolameitte  fu  conceduta  la  vita ,  con  quello  , 
che  condotte  via  fchiavcjdovelTero  co'loro  abiti  fìgnorì- 
li  indofso,  e  conio  nrafcico  de' loro  manti  fcrvìre  alpub- 
blico  attignendo  acqua  ,  e  portandola  a  chi  n'  avea  bifo- 
gno  alle  Cafe.  ConCìderi  chi  ftima  il  punto  dcll'onort^  » 
come  in  quella  forma  di  vellito  ,  che  ricordava  lord  la^ 
grandezza  ,  e  lo  fplcndore  della  nafcita  ,  che  godevano 
prima  jS'accomodafsero  le  povere  Signore  ad  un  tnitiìlle- 
rio  proprio  de'  facchini  >  così  vile,  così  abietto,  così  far 
ticofo  :  Quanto  pib  gli  pefavano  i  bufti  liDatì  a  oro  ,  e 
tefluri  a  vago  fiorame ,  eoo  che  G  rendevano  a  chi  le  ve- 
deva ,  piti  ridìcole  ,  che  te  fuITe  ftato  un  panno  grofTola- 
no  di  canapa  ,  che  nafcondeffe  tutta  la  gloria  ,  e  la  no- 
biltà della  loro  ftirpe.  Fu  il  cafo  così  compianto  ,  che^ 
dipoi  eterna  rimafene  la  memoria  :  E  a  dare  ornamento 
a'pilaftri  fe  ne  fervi  ,  e  fe  ne  ferve  ancora  l' Architettura 
con  quelle  fembianze  dì  Donne  ammantate ,  che  per  quo 
iia  caufa  fi  domandano  Cariatidi . 

Non S lingua, che  pofla  fpiegarc  ilfentìmento,cheave- 
là  Un'Anima  effeminata  ne' piaceri,  e  nelle  delizie;  dedt- 
taa'bagordi ,  a'tripudj ^  ingolfata  in  tutte  le  fenfualitì  , 
quando  ^riduca  a  non  avere  pi&  polfo,  ne  ibrzp,  ma  be- 
ne a  ritenere  le  medefine  cattive  voglie  provare  per 
opera  del  Demonio  t  medelìmi  carnali  incentivi .  Non  lì 
può  efprìmere ,  che  penaa  licordaifi  de'guili ,  delle  diletta» 
zioni  ,che  ha  prefo,  drilc  licenze,  che  ufece  lecite  per  una  ~ 
lunga  ferie  d' anni  ;  e  dovere  andarfcne  ;  e  dover  allora  ab- 
bandonare quel  Corpo ,  che  alei  era  si  caro;  che  accarez- 
zato ,  e  vezzeggiato  aveva  con  tanto  flrabocdievol  affetto  ì 
P.I.  Zz  Dio- 
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Dionilìo  di  Ra  di  Sicilia  ridotto  a  efler  MacRro  di  Gra- 
lOatica  in  Corinto  ,  diceva  per  dolore  :  QHam  beali  funi  ^ 
gai  (tfuero  inftUcei  fuerunl  '.  Ma  noi  con  miglior  accorgi» 
roetiw  diciamo  pure  :  Buon  per  chi  {i  mortifica  da  pnn- 
dpto  ;  per  chi  da  faoo  modera  i'fuoi  appetiti ,  e  tiene  le 
palGoni  a  freno;  per  chi  da  ^ovane  s'avvezza  al  patire  , 
a  contraddire  a  fc  ftcflb,  conforme  ci  configlia  Crifto. 

Che  pena  per  un  Moribondo  !  Ove  prima  portavafi  col 
capo  alto ,  con  gli  occhi  fvagati ,  ciiriofi ,  &c.  poi  col  ca- 
po flarfene  caCcante  ,  con  gli  occhi  lividi ,  chìufi ,  &c. 

Con  le  orecchie  prima  tefe ,  attente,  &c.  poi  dimefTe, 
forde ,  &c. 

Con  la  lingua  prima  vivace ,  mobile ,  &c.  poi  gon6a, 
nfccca ,  &c. 

Con  le  mani  prìtna  attive ,  fvelte ,  indultriofe ,  &c.  poi 
languide  ,  abbandonate  ,  inutili . 

Col  cervello  prima  defio ,  chiaro ,  accorto ,  &c.  poi  flo- 
lido  ,  ofniro  ,  balordo  ,  &c. 

Che  pena  i  Chi  non  voleva  fano  patimenti  ,  ad  averne 
tanti  in  un  tempo,  dalle  febbri ,  dalle  piaghe  ,  dagli  ftra- 
«j  per  medicarlo,  &c. 

Chi  non  voleva  brighe  ,  faitidj  ,  molelHe ,  ad  averne,» 
da' maligni  Spiriti,  a  lluoli,  e  turmc  innumcrabìli  accor* 
fi,  &c. 

Chi  non  voleva  timori ,  ad  averne  degli  ftrani  per  il  ri- 
motdimento  di  cofcienza  ,  per  la  cicazio'ne  al  Tribunale 
xigotofo,  per  la  Sentenaa  del  Giudice  inappellabile! 


***** 
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DOMENICA 
DI  RESURREZIONE 

OyiS  BEVOLVET  NOBIS  LAtlDEU 
AB  03TI0  MONUMENTI  ? 

ARGOMENTO  PRIMO. 

Vm  Tietr/t  ytbtj  quanto  meno]  i  a  tiro  ,  fik  eeJ^fee^ 
quella  Jet  Scpoìvro. 

L'  AlTanno,  che  fi  prendevano  le  Marie  incamminate  - 
all'  Orco ,  ove  era  Dato-  feppellito  il  Corpo  di  Cri- 
fio,  di  non  faperc  chi  hmuoveiebbe  la  Pietra, die 
auliva  il  Sepolcro  ,  malBcda  «Rrave  ,  pefante  ;  cbi  la^ 
fcanreiebbe ,  e  tonrcbbe  dal  paflo  ,  che  impediva  a  potee 
entrar  dentro, come  defideravano,a  6ned'efercitare  quei' 
pietofi  ufizj ,  confueti  fopra  t  cadaveri  de'piì)  cari:moitra 
l'affanno,  che  ha  ogni  moTtalc  a  penfarc,  che  non  Sfor- 
za al  Mondo  ,  che  Dadi  a  levar  via  quella  pietra  ,  quel 
tumulo  ,  o  di  fallì  ,  o  di  arena  ,  o  di  terra  ,  fotto  cui  ri- 
marrà coperto  il  fuo  Corpo;  che  non  averi  ne  potere,  ne 
fapere  a  fcanfare  la  Morte,  a  liberarli  dalla  Morte. 

David,  a  prevalere  fopra  la  robuilczza  di  Golìa  ,  un., 
fanciullo  contro  un  gigante,  fi  valfe  d'una  pietra  ,  dicia- 
mo noi ,  d'un  ciottolo,  che  raccolto  aveva  dal  fiume:  di- 
git fibi  quinqut  bmpidifpmùs  lapidei  de  torrente  ,  ttditqut^- 
unum  lapidem ,  6"  funda  iecit ,  &  citcumducitis  perctijpt  Pbi- 
ìrfinum  in  fronte  .  Caricata  con  cfso  eh'  ebbe  la  fua  fion- 
da, in  che,  all'ufo  de'fanciuHI ,  s'era  addellrato, efatta- 
la con  la  mano  per  aria  ben  tre ,  e  quattro  volte  rotare , 
tirofli  indietro,  come  chi  piglia  vantaggio  :  poi  ferratofl 
di  paffo  ,  c  avanzatoli  con  una  fubita  corfa  àlla  volta  di 
luìjcolpillo  conia  medelìma  in  fronte, e  lo  gettò  percec- 
ra .  Meno  ha  per  colpirci  da  brigarli ,  e  affaticare  la  Mor- 
te.  Colpifce.e  arriva ,  e  getta  in  terra  ognuno  :  ConqueU' 
la  pietra  j  che  non  s'alza^fe  noa  quanto  cammina  ognuno 
Zz  z  p«  ' 
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per  quella  corrente,  che  diceva  !a  faggia  Tecuìte:  Ombu 
tnorimur,  &  qunfi  aquet  Jilahimur  .  Se  non  quanto  %  con» 
dotto  ognuno, quali  che  alimoQnare  dachi  ha  tanto  infis 
dì  durezza,  un  caiicativo  dfpizio ,  ed  ella,  non  glie  lo  nega. 
Lo  lafcia  in  ripofo  ,  direi ,  divenuta  cortefe ,  dove  la  Mor- 
te a  cavarlo  di  ietto  etalì  Rioftrata  chidele.  Lo  nafconde, 
lo  copre ,  fattafi  per  certo  verfo  dtfenditora ,  dove  la  Mor- 
te, cacciatolo  anche  di  Ofa,  erafì  moftrata  perfecutrice . 
Stiano  pur  difcollo  i  Sepolcri ,  che  altri  fi  fabbrica ,  a  che 
altri  per  eredità,  o  per  elezione  hadaelfer  portato;  Quel- 
la pietra  ,  quel  marmo  incaftratoci  fopra  ,  quel  coperchio 
a  doppio,  che  ligilla  a  tondo  la  buca  orrida ,  buia  ;  quel 
falTo  ,  che  Ila  giacente  ,  quanto  meno  è  mobile  ,  quanto 
meno  è  a  tiro ,  più  colpifce ,  e  da  in  capo . 
:  Quando  il  Rè  Sautle  prefo  da  invidia  pensb  d'uccidere 
chi  meritato  aveva  la  benevolenza  popolate  ,  e  per6  mf- 
fit  iamctm  putam  ,  qiiod  configere  fi^t  tum  ctm  f arietta  , 
andò  milito  il  colpo ,  perché  l' innocente  abbaflandofi  a_> 
tempo ,  fchifoUo  ,  laicea  autem  caffi  'vulnere  periata  ejl ,  & 
JecHnavit  Damid  ,  <Sr  fugit  ,  éffatiiaitis  ejl  .  Ma  chi  pu6 
decimare  ,  e  sfuggire  la  percoda  ,  che  forco  la  pietra  fe- 
polcrale  riceverà  ,1afciato  cadere  in  pofitura  talvolta  fcon- 
cìa ,  gettatoci  a  urtare  indegnamente  col  capo ,  o  battere 
con  la  fchiena  in  qualche  parte  di  quelle  mura  angufle  , 
mufTaiiccc  f 

Declinò  il  colpo  dell'  albero  di  Pino  S.  Martino  Ve* 
fiwvOi  a  piè  del  quale  da  certi  campagpuoli  Pagani  era^ 
fiato  legato,  perchè  in  cadere  lo  rchiaccìaflc,  e  Vammaz- 
zafle  ,  mentre  il  Santo  inftava  ,  che  fi  taglìaflTc  per  elfìire 
quello  dedicato  al  Demonio .  E  già  d' accordo  adoperate- 
fi  le  fcuri ,  non  rimaneva ,  che  venir  a  dar  addofTo  al  San- 
to Vefcovo,  che  ftava  tra'Icgamt  arpettandolo ,  Ei  per&, 
quando  fu  vicino ,  fece  un  fegno  di  Croce ,  e  l' albero  can- 
gia dirittura  ,  e  andò  a  cadere  da  un'  altra  banda.  Maj 
le  la  Morte  metterà  mano  alla  fua  falce  ,  Quii  revalwi  ì 
Se  ci  fcaglia  ,  ancoraché  non  fi  muova  dal  Tuo  luogo , 
quella  funefta  lapide,  rewlutt  nobit  t 
'  D'uno  de' Cailoiaanni  di  Francia  fi-rìfeiifce^che  acde* 
cato 


Dighized  by  Coogll 


DI  RESURREZIONE. 
tato  dalla  pallìone  d' amore  difonedo  y  itt  voler  %  cavallo 
tolto  fuiiofo  tener  dietro  ad  una  Donzella  ,  che  ,  per  di- 
fcndcrfene , era  entrata  in  una  Stalla  ,(cnz'altra  avvertcn- 
za ,  mentre  dava  tuttavia  di  rpronc ,  battè  il  capo  nell'ar* 
chìcrave  ,  e  fpczzoflVIo  con  fchiziare  fuora  le  cervella-. . 
Mal  di  lui ,  che  and&  a  cercare  i  fadì  ,  dove  gli  facefTero 
con  quel  mal  giuoco  perdere  anche  1"  Anima .  Senza  chefl 
corra  ,  dall' uni  verfale  degli  Uomini  fi  dà,  e  s'inciampa^ 
nel  faflb,  che  tutti  sfracella ,  e  infragnc  .  Alla  tefta  d'  o- 
gni  vivente  avventafl  la  pietra ,  e  fa  il  fuo  colpo  ,  anche 
a  chi  ci  voglia  dar  avvertito ,  la  lapide  fepolcrale. 

Ne  alcuno  fi  dia  a  credere ,  che  ,  benché  paia  fuori  dì 
tho  ,  non  gìnn^  a  bene  ,  e  aggiultare  al  fegno  per 
appunto  ìlTuo  tiro  .  11  Nobile  s' inganna  in  quello  ,  per 
vedere  la  riverenza  ,  e  il  rirpecto  ,  che  tutti  gli  portano  . 
Anzi  ,  perche  apparifce  più  ,  e  tra  gli  Uomini  è  diflin- 
to  piti  ;  ancora  più  ,  fuori  della  fua  erpcttazione ,  è  prefo 
a  mira  :  e  in  cadere  i  Nobili  ,i  Grandi ,  fanno  più  fracaffo. 
Ognuno  fe  n'accorge ,  ognuno  fe  ne  lifente,  e  conchiude 
■  ammiracofene  :  Nnn  tji  reffeClus  morti  eorum  .  In  fomma.. 
quei  pure  ,  che  nei  Mondo  fono  tanto  riguardevoli ,  Fo- 
Untts  a  Jkculo ,  firifamojì,  vanno  a  cadere  all'  ofcuro ,  e 
nn* Urna, mi  Marmo  forfè  piìl  luftro  Tcppellifce  ogni  loro 
hiftro.  Come  andò  dell' infelice  RàAcabbe?  Si  fa  dal  Gap. 
21.  del  lìb.  3.  de'  Regi .  f»r  quidam  tttcndit  arcum.  in  in- 
Ctrtnm  fagìttam  dirìgent ,  &  capi  ftrcujpt  Regem  ifiael  ia- 
ter  pulmonem  ,  &  fiomacbuia  ,  &  mortuut  ejt  -ve/pere  .  Qge- 
(lo  S  il  boccone  anche  meglio  appetito  dalla  Morte  .  C(« 
b«s  tius  eledus ,  & fìmper  ìnierfieere  Gentet  non  parcet .  Habac. 

Il  Ricco  egli  ancora  fi  gabba ,  penfandofi  con  la  comò, 
dìtà ,  che  ha  dello  fpendere,  di  trovare  tutt'i  rimedj  a  ri- 
cuperare la  fanità ,  c  allungare  la  Vita .  Come  fe  la  Mor- 
te  fufTe  un'altra  favolofa  Atalanta  ,col  getto  chepuòegli 
fate  dell'oro , che  gli  fadle  dt  tratteaetla  perftrada^ 
che  non  lo  raggiunga ,  e  non  Io  forpreada  :  E  1*  oro  eoa 
la  fua  luce  piìi  lo  difcoprCj  e.l'  efpone  a  eOere  da  quolta 
infidiatrice  inveftito. 
-  Il  Dotto  paiimente  fi.  da  ad  inteadeie  ,  che  (ìa  lontano 
'  .  aiài 
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^rfai  da  morire ,  promcttendofi  con  le  fue  Opere  di  vive- 
re immortale j  d'ctcniare  il  nome,  la  fama,  E  la  Mute 
à'  Dotti  non  la  perdona  ,  che  vuole  ,  che  fì  conofca  di 
quanto  (la  maggiore  il  fuo  ftudìo  ,  d' ofcurare  chi  ambì- 
Tee  divenir  chiaro  ,  e  nafcondere  chi  cerca  col  fuo  eleva- 
to ingegno  di  renderfi  paìefe. 

Il  Delicato  ,  e  chi  ama  ,  e  accarcaza  la  fua  carne  ,  fi 
perfuade ,  che  ne  oggi ,  ne  domani  ;  e  di  piìi ,  ne  in  que- 
tto  ,  re  in  qucU'  anno  ,  che  fuccederà  ,  potrà  elTcr  offefo 
dallft  Morte ,  perchS  fi  governa ,  e  fi  regola  con  cautela, 
procede  circorpetto  a  non  patire ,  a  non  s' affaticare  :  of- 
feiva  ■  tein[H  contrari  ,  le  fragioni  rigide  ,  c  fì  va  ripa- 
rando col  fofpetto  ,  che  non  1'  alTalifca  una  fcalmana  ,  o 
qualche  altro  malore.  Ma  la  Morte,  quando  non  voglia 
eflère  con  lui  così  fiera ,  non  lafcia  d' eitère  meno  brava, 
alferrandolo  ,  e  flrafcinandolo  alla  fepoltura. 

Il  Giovane ,  che  apre  di  frefco  eli  occhi  a  vedere  quan- 
to la  Natura ,  e  l' Aite  gli  ofTerilcouo  di  bello,  non  cre- 
de, che  abbia  ad  cfsere  la  Morte  così  invidiofa,  che  vo- 
glia tanto  prefio  levarlo  dal  Mondo .  Scherza  petcid  con  ; 
tutti,  e  giucca  ,  e  per  fcherzo  anche  la  Morte  TabbraQ-  ■ 
ca ,  t' urta ,  e  Io  sbalza  fuori  del  Mondo, 

E'  noto  ',■  come  pariafse  Seneca ,  Epift.  77.  Eò  ihe ,  quò 
mttit  tUHt.Qaid  libi  tiotmm  tfìì  ad  Baite  hgtm  nalus  et: 
boc'Fatri  tuo  aecidit,  hoc  Mairi,  hoc  maìoribiit,  hoc  omni- 
bus ante  te  ,  hoc  omnibui  polì  te.  Q^antus  te  po^Iur  mof- 
tuo  feqnetur  ?  qunntus  comilabitur  ì  t'orlìor ,  ut  opinar ,  f/7(/, 

jf  multa  millia  tibi  commoreremur .  Atqiti  multa  milUa 
barn'"""',  &  aiiimalium  hoc  ipfo  momento,  quo  tu 
mori  dubitai,  anìmam  variis generibtit 
emiltutit . 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MARIA  MAGDALENE  ,  ET  MARIA  lACOBI  &c. 
ET  INTROEUNTES  Scc.  QUI  DIXIT  ILLIS  &c.  y 
SUKREXIT  NON  tST  HIC . 

ARGOMENTO  SECONDO 

Siiem  per  ehi  previene  gli  atti  di  Virtày  e  i  fermfì 
'^Ua  Petuten^a ,  ànjanti  the  t' awifiBi  alla  Sepolturg. 

MOno  il  Redentore, e  fepolco  il  Corpo  da  quei  dae-t 
afTezionati  Tuoi  Difcepoli,  Ciureppe  ,eNtcodemo, 
con  quella  foIenmtà,che  racconta  il  Vangelo,  dì  conditi]- 
n  preziofa  con  aiòroati,  e  Mirra  in  abbondanza,  defìdc-. 
tì>  la  Maddalena  ,  piti  che  mai  occefa  del  fuo  amore  ,  di 
fare  ancor  efsa  le  fue  dimoftrazìoni  ,  ancor  efsa  d' unger- 
lo a  parte  con  odorifere  inefture  :  Ma  non  era  in  quella 
fera  pofstbile  ,  cominciata  cfsendo  la  Fefta  del  Sabato. 
Pensò  di  tornare  la  mattina  feguenté;  e  a  quello  fincufci-  . 
ta  con  tutta  fpeditcìza  di  Cafa  in  compagnia  d'altre  pie-  , 
tofc  Donne  fi  mifc  in  viaggio  a  quella  volta  ,  dove  fapc- 
va,che  dato  gli  avevano Tepoliura ,  Inapprefiaiidofi  ebbe 
incontro  un  Angelo  in  figura  di  belìiHìmo  Giovane  ,  ciic 
fedeVa  fu  la  pietra  fervita  di  coperchio ,  e  Ceppe ,  ciie  Cri- 
fio  ^  rìforto .  Mirò  dentro ,  e  non  vide ,  che  il  lenzuolo  : 
Non  vide ,  che  ci  fuife  piìi  quel  lacero  ,  e  pinato  Cor- 
po ^col  quale  bramava  di  metter  in  opera  i  fuoì  caritè- 
voli  ufRcj ,  tornando  a  ungerlo  morto ,  come  fatto  aveva 
altre  fiate  ,  in  tempo  ,  eh'  era  vivo  . 

Non  è  facile  a  potetfi  comprendere  quanto  falTc  il  do- 
lore di  quell'Anima  innamorata,  le  fante  fmanie,ìti  chej 
dette,  non  fidatali  delle  parole  dell'Angelo, ne  meno  pee 
una  volta  del  teftimonio  de' propr;  occtii ,  tornando  ad  af- 
facciarli ,  e  di  nuovo  tornando  a  guardar  dentro  al  SepoH 
ero  ,  fe  quel  Divino  Depolìto  v'  era ,  o  nò  ,  dubitando , 
che  per  fua  colpa  G  fufTe  refo  invifibile  ,  o  che  poteflèio 
averlo  rubato.  Non  lapeva  allontanarfene ,  e  avendo  gli 
nn« 
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unguenti  ,  c  la  provvifionc  feco  ,  e  a  queft' effetto  efscn- 
do  forcita  ài  buon'  ora ,  pur  voleva  effettuare  il  fuo  dife- 
gno  di  fpargerc  fopra  quelle  fagre  membra  tutta  la  ma- 
teria odorofa .  Ma  invano  andavali lufingandOiChelo tro' 
vercbbe.  Già  liafsunto  avevalo  ,c  veftito  di  luce  l'Anima 
gloiiofa  di  Criito  ;  già  lo  portava  lirufcìiato  il  Redentore 
in  trionfo  .  Maddalena  piti  non  era  a  tempo  a  ufare  Teco 
di  fomiglianti  oHèquj.  5Ì  lagnava  ,  s'afflìggeva  ,  accufa> 
vafi  di  pigra  anon  cfTer  arrivata  ionanzi;  accufava  di  len> 
to ,  e  di  pigro  il  Sole  ftdTo  ^  che  -,  dileguate  le  t<:oebr«^ 
deHa  notte,  non  aveflè  anticipato  il  nafcere .  Non  abbra(^ 
cerò  dunque,  non  bacerò, non  mi  ftrignerb  a  quei  fantif- 
fimi  piedi,  che  volle  pei  mio  amore  l'eterno  Bene  trafit- 
ti i  non  metterò  piti  le  mani  fopra  ijuel  venerando  capo  , 
che  per  caufa  mia  traforarono  le  fpine  ì  Ah  tapina  mo  ! 
ah  [tolta ,  a  non  mi  valere ,  quando  giaceva  nel  Sepolcro , 
di  così  bella  occafione!  Mi  confolo  però  in  quello  [potè- 
va  ella  dire]  che,  fe  adelTo  m' è  (lata  contraria  la  forte  , 
per  addietro  la  fperimentai  favorevole  ,  Non  poffb  ado- 
perarmi ora  nell'Orto  in  fecvigio  di  Crifto;  lo  feci  fedu* 
ioli  a  Menfa,  in  Cafa  dell' uno,  e  dell'altro  Simone,  del 
Farifeo,  e  del  Lebbrofo.  Con  tutto  mìo  agio  gli  unG  al- 
lora i  piedi  ;  gli  unii ,  e  profumai  ancora  ifcapo .  M'  ac- 
comodò una  volta,  fc  ora  mi  fallifce,  e  manca  il  tempo. 

A  quefta  confolazione  vorrei  ,  che  arrivaflimo  ,  quanti 
dependìamo  ancora  noi  dal  tempo .  Vorrei  ,  che  in  fo- 
praggiugnere  quello  così  tenebrofo  della  Morte  ,  in  cui 
Heoìo  poteji  operavi^  fi  potefle  prender  fiato ,  e  tutti  ci  con- 
folatlimo  con  dire:  Se  ora  non  fono  in  flato  di  far  atti  ef- 
ficaci di  Virtb ,  fe  ora  fono  impotente  a  mortificare  il  cor- 
po, fe  ora  tion  ho  forza  a  tener  pivi  delio  lo  Spirito  , 
infervorarmi  con  efercÌ7.j  devoti ,  con  meditazioni  fante^t. 
l'ho  fatto  quando  potevo.  M'approfittai  dell'opportuni^^, 
quando  mi  fi  porfc .  Perchè  l' afpeitare  all'  ultimo  (ì  vede,  - 
che  non  s*  indovina  Tempre  .  Credere  di  far  penitenza  al 
eaptezale  non  riefce  tomi  uno  le  lo  fi^u» .  Credere ,  ch^ 
in  fine  Iddìo  ci  Sia  affienando  con  U  uia  Mifeiicordia.< , 
iww  i  da  ptomcttctTelo  aflblucamente .  Be^  chi  a  quel- 
gianat 


grande  rmpedìmento ,  che  reca  la  Morte  a  far  opere  egnei^ 
Ti  può  rincuorare  ,e  dire;  A ttcll , quando  ero  fatto 
^ìr  i  peccati ,  attelì  ad  accumulai  meriti  ,  a  metter  ,ia  &r 
«uro  eoo,  azioni  convenevoli  alla  profeflione  dì  Crìftìano:, 
•Ift  mia  eterna  falutev  Allora  mi  umiliai  a  Dio,  allora  mi 
Srtconciliai  col  Piofitmo, allora  abbondai  inlimormei  AIlo> 
ti  con  ipparccchia  del  miglior  fenno  frequentai  i  Sagrai- 
menti.  Vada  il  palTato  perii  piefenie .  Accetti  il  Signora 
J*.opeiato,per  quello  ,  che  vorrei  >  e  non  pofTo  più  ope- 
jrare . 

Criflo  Signor  noflro,  (quando  alla  Cena  di  Simon  ìtbm 
brofo  udì  alcuni  de'  Tuoi  Apolloli ,  e  Giuda  in  particolare, 
che  mormoravano  dtl  faito  della  Maddalena  ,  data(ì:Coa 
liberalità  ,  e  pietA  grande  a  vcrfare  fopra  il  di  lui  capo 
quell'  unguento,  che  riempì  tutta  la  Aanza  di  foavillìmo 
odore ,  non  la  fcusò  falò ,  ma  lodolla  .  Ha  voluto  preve^ 
nìre  ,  dilli  tra  le  altre  ragioni  ,  l'opera  caritativa,  ch^ 
a'Corpi  morti  èufanza  difare.I'nn'cnrt  ungtre Corpus mt^ 
vminftpMlturm.Mi  Voluto  avanzar  tempo  aefercttat  un 
atto  mentre  foao.ancfae  Vivo  «  cfae-<àltri  i  tiferba  a  dopo 
fopra  il  cadaveio  v  Quando  l'Antico  &  mottò  t  O  preven»- 
zionc  meritevole  di  lode  !  molto  {mìi  per  chi  l' iria  coA  la 
fua  Anima ,  profumandola  con  le  Victìi ,  che  fono  il  baU  ' 
Xamo  di  fragranza  celcfte,  che  ricorda  S,  i'aoìo:  Che  den- 
teila a  tempo  i  vii) ,  e  cacciagli  da  fe  lontano  ,  perchì  noi» 
la  corrompano  :  che  piange  fopra  il  morto  quando  ha  tem^ 
.po,  fopra  le  ocealioni  fuggitegli  dì  mano  fino  dalla  pucf 
■rizia.,  di  poter  far  bene;  l'opra  i  fuoi  anni  giovanili  male 
fpelì,Xopra  la  fua  ingratitudine;. e  non  indugia  a  quando 
iéntri  ini  agonia,  e  gli  manchi  il  pelfo  '>  la  fucila  ,  ilrc- 
tfpim.-  ■  ■  ^  ..*■'' 

.  Leggiamone'  Sacri  Cantici ,  die  loSpofo  Divino  picchiò 
alla  Cafa  della  fua  Diletta  per  entrare  a  Talutaila  ,  a  ra«' 
gaiarla,  e  date  nuove  teftimonianze  dell' affetto ,  che  ave- 
va verfo  di  lei.  Elfa  perì),  non  parendole  congrua  1' r>ra , 
fi  ritenne  dall'  aprirgh  .  AdJulfe  ,  che  già  s'  era  fpogliata 
de' fuoi  abbigliamenti",  che  a  piedi  fcalzi  non  era  dicevole, 
che  fcendelTe  ftiiceveilo.  Expoliavì  mitiinica  mtt.quomu' 

.     P.I.  Aaa  rfo 


D  igiliz^  by  Google 


.  'j)'  0MB  N:  I  c  ■ 

10  hdnar  fila  ?  Lami  pcdei  mtos ^quomoio  inquìnaho  Uhi  P 
Onde  lo  Spofo  difgultato,  Tenza  fare  altro  motto, andof- 
fenc .  Poco  apprerfo  rientrata  col  penficto  in  fc ,  c  accor- 
tafi  la  Spofa  del  pTegiudìzio,  che  lì  faceva  a  non  )ocotii> 
piacete ,  prello  ufcì  di  letto, c  veftitafi  alla  meglio,  cam- 
minb  alia  porta,  perchè  fi  degnaffe  d'entrar  dentro, e di- 
fpone ,  come  fe  fuITe  il  Padrone ,  della  Cafa ,  della  roba , 
e  di  quanto  aveva  :  reffiilum  Ofiii  mei  altrui  Diltólo  meo. 
Aprì  dunque  ,  guardi)  ,  riguardò  ,  ma  lo  Spofo  già  era., 
fcorrtparfo ,  e  non  aveva  fperania  ,  camminandogli  dietro, 
■di  raggiugnerlo .  Pejfulum  OJlìi  mei  aptrui  Diicài)  meo  ;  at 
Hit  dtclinatcrat ,  atqut  tranfierat .  Trafcurifi  pure  d' aprire 
allo  Spofa  dell' Anime,  quando  conlefueinfpìrazioni  bat- 
te al  cuore;  quando,  cflendo  fani  ,  ci  chiama  ad  accerta- 
le le  comodità  ,  e  i  mezzi  ,  che  s'  ofFerifcono,  di  poterlo 
fcrvirc;  quan-Jo  ci  foUecita  ,  efsendo  noi  in  un  tenore  di 
vita  profperofo  ,  a  negoziare  per  1'  Eternità  .  Difpregia- 
no  pure  i  fuoi  inviti ,  le  fue  chiamate ,  e  credafi ,  che  fa-^ 
A  facile  un'altra  volta:  Che  sbrigati  da  quella  liKiiibei*^ 
xati  daqaell'affiire'di  gioita, o  d'intercfie  tnoadano;  pa^ 
iato  il  brio  della  gioventil  ;  laiFreddato  il  fangnc  ,  aib* 
ora  bolle  ;  in  veccniaia  ,  e  mi  margine  ellremo  de'  noftii  ' 
giorni ,  fi  fatanno  le  parti ,  che  bifognano .  Se  una  malat- 
tia fuccedc,  e  potrebb' efTcte  ,  cheìulTe  1'  ultima  ,  allena 
bafterà ,  che  fi  ricorra  al  Signore ,  e  s' implori  la  fua  Mì- 
fcricordia  ,  e  lì  procuri  la  fua  benevolenza  .  At  ille  decli- 
uavirat  ,  atqm:  trarijierat.  Indarno  avvertii  ,  che  fi  fperì . 

Di  certo  che  lo  fperava  Antonio  il  Santo  Abate  ,  al  ri- 
torno dalla  fua  folitudine  aquella  piii  addentro, dove  per 

11  corfo  di  fettant'  anni  era  vifluto  Paolo  il  primo  degli 
Eremiti.  Sperava  di  trovare  la  feconda  volta  un  costgraa 
Santo,  per  oracolo  del  Cielo,  ancepodo  alla  Tua  bontà  , 
a' Cuoi  meriti .  Sperava  di  trattenecfi  piti  a  lungo,  che  no» 
gli  era  (lato  conceduto  la  prima  ,  in  compagnia  fua  ,  dì 
lentiilo  ragionare  con  enfalidi  Paradifo  ,  e  con  quella  meiH 
^ecosl  illuminata  de' divini  Milìeri .  Sperava  l' umiliQtmo 
Vecchio  ad  uno  poco  piti  di  fc  maturo  nell'età ,  dì  confo- 
gaaifi  pec  Oifcepolp,  e  prendale  piti  alte  lezioni  di  spiri- 


fìl  ■RSSVRlLSZIfìm. 

to,  e  di  peifezìone .  Pei  'quefto  ad  infiaois  di  lui  rivolra- 
tofi  a  pigliare  il  manto  d'Atanalìo,  quando  Gmife  dinuo* 
yo  in  llrada  non  camminò  ,  volò  dubbiofo  dì  non  averlo 
piefto  a  perdere:  PoitoITi  con  velocità  fupeiiorc  alle  fue 
foixc.  a  linovarlo  ncl^  luogo ,  dove  1'  avevi  fcopeico  deti< 
tfo  a  quei  Deferti  inofpiti.  Ma  non  ritiQvoIlo,pei!chÈvì' 
cine  che  vi  fu  ,  vcnutoelì  alzati  eli  occhi  ride  V  Aaìmi. 
di  Paolo  "portata  in  Cielo  a  gran  tk&a ,  c  allegrezza  dasll 
Angeli .  Se  a  muoverfi  da  pnncìpio  in  cerca  di  lui  fufu^ 
flato  pigro  ;  fe  non  fi  fulTe  rifoluto,  malgrado  alle  mem- 
bra lalTe,  macere  :  quando  averia  prefo  conofcimento  dì 
così  infignc  Anacoreta, quando  guftato  delle  fue  parole,, 
quando  approfittatoli  del  racconto, che  quegli  fece  fopra 
ì  motivi  della  fua  fuga  da' Parenti  ^  fopra  1  Miracoli  apa- 
fcerlo  ogni  giorno  ,  e  cuftodirlo  di  continuo  fenza  ofiefa 
in  mezzo  al^  fiere  ?  Non  è  da  fidarli  deU'  occa&onfl,  che. 
ntorneià,  perchè  non  torna  il  più  delle  volte .  jBifognu 
navigare  al  primo  veiito,feTpira.favQrevoIsi  feminane  al 
primo  campo ,  fe  il  terreno  £  lavorato  ;  comprare  alla  prt^ 
ma  buona  deri^u  ;  accattare  al^.pijma  fmprevole  offer- 
ta ;  batt«e  allpia  il  ferro ,  quaqdo  caldo  (tsv^qte  dal* 
la  fucina.  ■■,  .  ■  I  -'.1  '< 

Non  fapeva  darfi  pace  S.  Gio:  GrìfoAomo  di  chi  procra» 
iiina  a  cercare  Dio , a efpurgare  la  fua  cofcicnza  .a  emen- 
dare la  Tua  mala  vita  ,  afpettando  ,  che  fi  dia  quella , 
qucll'  altra  congiuntura .  Avverti ,  Fedela ,  che  non  l' incon-' 
trcrai,  come  t  immagini  ;  e  all'  improvvìfo  ti  rotfoghedti 
un  catarro,  t'infragnenl  un  precipizio^  ti  didendeia  an->. 
colpo  ,  ti  sfracellerà  uo  acàacco  di  qualche  folaio  ,  o  di 
qualche  muro^che  ti  ven^a  lovinoTo  addoflb,oin  cento; 
«  mille  altre  entfe  paìtfa ,  làiai  mono  :  Oh  che  mi  (ento 
iudeie,dice  irSantoDoEton^  dalla  tua  oflinaca  igDorai)* 
za  .  Mi  dis&  ,  e  mi  confuma  i!  zelo  per  uOa  cosi  enorme, 
trafcuraggine  della  tua  falute:  Hoc  ejf ,  quod  nrit  anìmum 
in  huiujmodì  rebus  obfirvttri  a  tiohis  lemporìs  opportunità- 
lem  .  E  pure ,  &  pure  :  Vltriqut  froferani  falutis  fua  negosi' 
9m,idq$K  tifque  adejlremam  iDitxbalitunt .  Hom.  t. in  Aéla. 
,-  Non  lia  mi  {un  (hi  patifca'  deUa  fieoesla  ,  die  liduàè 
Aaa  z  aofbp- 
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X  troppo  cattivo  termine  i  Tigliuolì  dì  Eli  ,  d' emendarfì 
de' loro  fconci  collumi  in  vecchiaia  ."Accufati  dal  Popolo, 
riprefi  dai  Padre, atterriti  da  chi  prediceva  loro  da  parte 
del  Ciela  orribili  gaftighì ,  ^ifpondevano ,  fe  è  vero  quel- 
Iq^che  iaccoiim'FiIone{dlverfo  peiri^  dall'altro  prenomi' 
nàto  Annio,'I^larofo  Platonico  famofo  J  in  quel  fuo  Libro 
dell*  Antichità  della  Sacra  Bibbia  ;  Quandofemierimus ,  lune 
fainitebimus .  Darà  Dio  quc!ta  comodità  ,  che  numeri  il. 
diecine  fopra  diecine  i  fuoi  anni;  darà  quello  privilegio à 
ogni  vivente  ,  a  ogni  Uomo  :  die  incanutifca  ,  e  decrepito 
muoia  ,  per  afpcttar  all'  ultimo  a  lafciar  il  Vizio ,  e  darfl 
alla  VirtEi  ?  A  quanti  non  vuùl  riurcire  ,  cóme  non  riuftl 
a' due  fcapefirati Fratelli  Ofni  ,c  Finccs,chc  nell'età  piti 
florida  uccifi  morirono. 
'  Chi  ha  tempo  non  afpetti  tempo  .^Ght  di  in  buona^ 
Congiuniura  una  volta  a  poter -vi me  criftuna mente , licW 
^aduli ,  che ,  fb  la  lafcia  ,  ne  abbia 'a  fiicccdéfe  un'altra; 
Se  gli  Tcappa  la  prima,  non  fia  così  dólce  a  credere, cUt 
di  certo  non  gli  fuggirà  la  feconda.  Non  gli  fuggirà ,  per- 
chfi  ne  meno  darà  fuori.  Non  fpuncerà  mai ,  ne  mai  ave- 
lalTene  contezza.  E'  notabile  quello  ,  che  avvenne  in  Ate- 
ne predicandovi  S,  l'aoln  .  F.ntrato  in  quel  famofo  Areo- 
pago, e  annunciatovi  Crifto  ,  dopo  fcoperto  a  quei  gran 
Savi  l'errore, che  commettevano  adorando  le  Statue, noa 
guadagnò  alla  Fede ,  che  pochi  ,  e  due  foli  de' principali  , 
un  Uomo ,  e  tina  Donna ,  l' uno  ,  che  fu  Dionilio  cogno- 
nìnato  perciò  Areop.igita ,  e  Damati ,  che  alcttni  ruppofe- 
lo,  che  fuffe  la  Tua  Moglie,  1  piìi  di  quell'ariipliflimo  Se- 
nato licenziarono  TApoLtolo  con  dire ,  che  un'altra  volta 
l' avcrebbono  udito  :  p«  allora  fi  ridraflc .  Auditmas  te  de 
hoc  ileram  .  Leggali- tutta.  ^Aella  Storia  ,  che  inferì  net  Li- 
bro intitolato.  fStti  ApaftoUci ,  S.  Luca ,  e  fi  vegga  bene 
quando  queHa  feconda  volta  occorrelTe  ,  quando  li  portb 
a  predicare  di  nuovo  in  quella  Sala ,  quando  ebbe  S.  Pao- 
lo di  nuovo  Udienza ,  come  gli  avevano  promeifo  :  Aadìf 
Vtut  te  de  hoc  itcTum  . 

-  Gran  giudizio  di  Dia  !  c  gran  gaftìgo  di  chi  s'  abufL. 
della-  piiou  ^moditil"]- Non  fece.  patoU'  pih  l'  Apoftola 
ne 
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ti  iì  Cnfto  ,  ne''del  Tuo  Vangelo  in -Atene  .  Eflì-non  la 
chiamarono,  e  l'il^ponolo  non  (i  mofsc  .  Andò  in  fumo, 
andò  in  oblivione  qatìVItemm. 

SI  :  dica  pure  chi, pud  ad  una  voce,. ad  una  tnfpirazio» 
ne  ;  Vn  càro'che  ad  uno  interven^  qualche  difgTazia-,  tJ 
apra  alloìd  sii  cicchi 'a  conofccre-^  che  Dio  lo  moiriGca^ 
peVchè  -deUva  dalie  fue  maiwagìtì  ,  dica-i  EmendeTOntim 
quando" farà  tempo.  Farò  un'altra  volra  una  Confeffionc 
generale ,  un' altra  volta  leverò  lo  fcandalo  ,  un'altra  vol- 
ta prenderò  il  confidilo  di  chi  zela  fopra  la  mia  Anima  : 
Jiiidìam  de  hi'C  itcìum.  Irritato  più  a  queft' i/rrr/m  Iddìo, 
a  quelt' indugio  ,  a  quello  dileggiamento  de'  Tuoi  pie  tot! 
aiuti ,  non  gli  concederà  ne  il  modo  ,  ne  il  tempo  un'al> 
tra'  volta  a  poterlo  fare  :  Che  fu  il  Quartth  me  ,  ii(je_ 
rnufnie(/r j che  minacciò  CtiOoagli  Ebrei. 

Rifolviamoci ,  come  la  Maddalena,  a  prevenite, a ptc- 
valerfi  delle  buone  congiunture  per  la  noftra  eterna  faln^ 
te .  Facciamo  ,  fé  ò  di  fera ,  come  la  Maddalena  ^  che  di 
fera  ,  in  tempo  che  i  Convitaci  cenavano  ,  toinb  a  fpar' 
^e.ilXuo  unguentp.,  quella ^  die  (iailc  noaavveti&tChe 
fia.pi>0ìbilc  di  mattina  ,  come  ella  dì  mattina  ,  in  quefla 
mattini  rantiiTima  ,  che  lìprefc  Gicstt  il  Tuo  Corpo  glo- 
liofo,  non  fu  a  ora  a  baciarlo,  a  ungerlo  co^piczioG  aio- 
inati,che  aveva  comprato.  Facciamo  di  pentirci , di  flac- 
caici  dalle  male  confuetudini,  di  concepire  un  orrore,  co- 
me  lo  menta  r  ofiefa  di  Dio.  Facciamo  uni  converlione 
vwa,  perfetta.  Quando  che  lia  dì  fera  ,  in  punto,  che  il 
Demonid  à  ràpprefenta  per  il  meno  proprio ,  il  meno  at- 
to,perchè  non  Gamo  ricurt.,che  nafcendo  il  Sole  di  nuo< 
■  vo  ia  un'altra  mattina ,  in  un'altra  contingenza ,  faremo 
vivi  ^farema  in  ftato  di  jcilblvetci ,  e  difimbaraizarci ,  giac- 
ché b.  egli  frafiotnare  Tempre  ,  e  metter  intoppi ,  e  Re- 
Itiore  alle  rifoluiionì  (ànté. 

■  Nota  S.  Agoftino  quante  volte  comparve  in  piazza  il 
Tadre  di  famiglia  a  caparrare  Qpcraj  per  la  fua  Vigna-., 
Andò  a  ora  di  Prima,  tornò  a  quella.  dLTerza,.di  SefH, 
di  Nona  ,  e  fino  all'  ora  Undecima.  ,  quando  il  Sole  vol- 
'  geva  all'occafo  .  Molliò  premura  ^  a  affetto  grande,, che 


la  gente  non  limanelTe  oaìofa  ,  che  tutti  e'  impicg^fTero 
per  godere  della  Tua  mercetic.  Moflrb  d'aver  cuore  com- 
paffioncvolc  per  tutti .  Ma  forfè  quelli ,  Che  furono  chia- 
mati a  ora  di  Frima  ,  difFerirono  l' andata  per  efTer  a  rem- 
po  a  ora  di  Terza  ì  e  quelli  di  Sefìa  fiappofero  indugio  , 
perchè  fi  petifalTero  a  un  mcdedmo  conto  intraprenderti 

?[uella  gita  a  ora  di  Nona?  Subito  che  udirono  l'invito  « 
ubito  fì  moCero  ,  fubico  s'  avviarono  ,  e  fecero  cafo  di 
queir  occafione ,  che  loro  fì  porgeva .  Ora  cosi ,  o  Pecca- 
tore, così  ,oCril)iano,hai  daprocMere.  Piglia  da  quefti 
Giornalieri  Evangelici  1'  efempio,  dice  S.  Agodino  .  Tv, 
qamdo  tmcar.il ,  •»»! .  Sext4  bora  •vocaris ,  t>em .  Paierfif 
niliai  libi  tpàdem  etiam  uudedma  mnienli  denarium  fr«* 
Mf/Q  ^(id  ulrmm  nimu  «fyu  ai  fiptimam  ,  ncno  tihì  frtf 
mifit.  li'endieo.tftpK  àdimdeeimm,fed  mfqutad  Jiptimam, 
QÌ,Hff  *^()  differì  meantem  It^  tertus  de  mtrctde ,  iatetttt» 
it-diei  Pidé.nt  forti  ^uod.tthi  ilU  iatumi  efi promitttndo, 
.  tu  tihi  gufìrat  differendo .  Seim.  J^.  de  Veib.  Dora. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MULIER  ,  QUID  PLOBAS  ì 

ARGOMENTO  TERZO 

Coa  tutta  li  ittont  Vtao'oe,  che  Udkan  Angeìo,  MaJdaletM 
'  al  Stfoìero  no»  f  rallegra:  Con  quelle  ^  the  le  dà  il 
■   Mondo  ,  fotrà  at^  Anima  ,  che  imita  ne'feeeati 
Maddalena ,  e  non  nella  Penitenza ,  rallegrar^, 
Je  confiderà ,  the  fi  muore  ? 

COndott.ifi  Maddalena  al  Sepolcro ,  non  può  avere  pift 
felici  le  Nuove  di  quelle, che  le  dà  unAngelo,cìo5, 
che  i!  fuo  amato  Giesìl  fia  rifufcitato  gloriofo.  Quel  Cor- 
po veduto  prima  così  lacero  fia  flato  riveftito  di  fplendo- 
ri  ;  Queir  Innocente  uccifo ,  vinto  abbia  la  malizia  degli 
Uomini j  e  l'invidia,  eia  labbii  de'Demooj,  Ella  patb. 
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che  DOD  poteva  di  meno  alle  paiole  d*  un  teftimonio  coiì 
autorevole  non  compiacerfene  ,  profeguifce  a  piangerei . 
II  gaudio,  che  fente  al  cuore, ancora  nonafcìuga  lelagrì- 
ine  cominciate  già  da  un  pezzo  a  piovere  dagli  occhi  .  Il 
Capere  di  certo,  che  CriDo  fia  fuori  del  Sepolcro,  non  le 
toglie  tutto  il'  rammarico ,  vedendoli  innaoid  al  Sepolcri^ 
e  nmafla  fola  in  un  luogo,  dove  rutti  abbiamo  a  rimano! 
foli  ,  e  derelitti  da  quanti  prima  ci  accompagnavano  .  E  . 
pure ,  fé  col  Corpo  fulTe  nmafta  in  folitudine  pagato  1'  oe> 
dinaiio  tributo  alla  Morte  ,  eoo  1'  Anima  fi  farebbe  tro- 
vata fra  la  moltitudine  de'  Beati ,  e  de'  Santi  ;  ancor  cfTa , 
come  quella  di  tutti  gli  altri  ,clic  Tifufcitarono  in  quel  dì, 
a  far  corteggio  al  Redentore  :  Perchè  le  colpe  tanto  al 
vivo  dcteftace  ,  lo  fcandalo  pubblico  levato  con  sì  raro 
efempio  di  propria  confufione  ;  le  vanità  ,  in  che  s'  era^ 
perduta ,  riparatefi  con  tanto  difpregio  della  fua  perfona^ 
il  pazzo  amore  delle  creature  compenfatolì  '(!oA' tarito 
grand' amore ,  come  dopo  ella  ebbe, del  Creatore ,b^ftlh 
-vano  pi!)  ogi'ora  a  ftabilirla  tn  darli  acredcre  di  piacerfe 
fi.  DÌO,  d'cHei  in  grazia  di  Oit>.  £  con  tutto  cib  piange, 
enoà  ceda  da  iMangeie  fino  die  f  aggira  attorno  a  quei 
faflì ,  a  quella  tomoa  ;  e  piti  che  s*  aìfaccia  a  guardarvi 
dentro,  piti  s'inrenerifce,  e  lì  difpone  al  pianto ,  movcn* 
doiic  ,  direi ,  a  compaiCone  ì  medetimi  Angeli ,  che  però 
le  domandano:  MHlier,quÌd  plorai} 

O  gran  forza  a  fare  fiate  in  fe  bene  un"  Anima , che  ha 
fa  Morte ,  quando  fi  medita ,  e  fi  penfa  attentamente  !  O 
gran  Virtù ,  meglio  della  Calamita, a  follevarci  da  Terra, 
e  tirarci  a  Dio, che  ha  la  pietra  fepolctale!  Non  fi  talle- 

f'ra  Maddalena  predicata  dalla  bocca  di  CtiSo  per  una_« 
órnace  d'Amore  SeraGco  ;  Maddalena,  propofta  da  Lui 
fteflb  per  Donna  di  liberalicìt  ,  di  gencrofità  ,  e  di  perfe- 
veranza  nelle  buone  opere  ,  incomparabile  :  Hac  lacrymis^ 
tigamt  .Hat  mxit,  Htec  non  ctffifDit  &e.  Ammefia  a'  fum 
-pit  familiari ,  e  fegreti  cotloquj  :  audiebat  utrbum  illiat'f 
Preferita  ne'vantàggi  della  Vita  fpitituale  a  Matta  ,Ver- 

fittc  devotiflìmajetemplarìlfìma,  Maria  optimam  pitrttm^ 
tgit:  ttovaodoili  alle  fponde  d'un  Sepolcro,  e  Sepolcro, 


ch'efalàva  fragranza.,  e-pieno  m  di  luce,  non  fi  pu&  re- 
primere dalle  lagrime,  perchè  alla  fine  è  Sepolcro;  cdo- 
ve  non  fi  dilpensa  da  prendervi  alloggio  il  Figliuolo  di  Diq 
veflito  d'uman?  carne ,  confiderà  Maddalena  ,  che  veruno 
de'  figliuoli  digli  Uomini  farà  cfente  da  elTcrvi  condanna* 
lo;  tuitiaveranno  a  morire,  tutti  foctcrra  conculcali ,  e  dir 
menticati  a  giacere  .  ; 

Come  potranno  ralleatarfi  coloro  ,  che  non  hanno  dì 
(itpili  belle  Nuove  dagfi  Angeli  ì  Cbe  noD  fpno-fìcurj  , 
che  fia  urorto  il  Signore  per  grazia  ne' loro  cuori  ?  chty 
abbiano  con  un  atto  dVuero  pentimento  cancellate  le  mac- 
chie contratte  col  peccato  nell"  Anima  ?  A  tutte  le  altrcj 
nuove  ,  che  i  loro  intcreffi  camminino  bene  ;  i  femitiati 
promettano  uns  buona  raccolta  ;  le  liti  un  favorevole  ag- 
giuftamento  ,  le  mercanzìe  un  groffo  guadagno ,  le  Carir 
,che  una  bella  onoceuoleiia  ,  come  potranno  dalla  gioÌJ_f 
iafcìarfi  tanto  fopraffare  ,  come  divenire  ubriachi  dalla.*, 
confolazione  tanto  fmoderatamentc ,  e  ridere,  e  far  tanta 
feflaf  rammentai)doiÌ,clie  hanno  a  mc!rtre,fenia.che  fap- 

Eiano  quandct  ì  hannp  cgn  quel  pelo  >  che  anche  rim^qtf 
irò  fu  la  cofcìenia.ja  dar.gi^  ,  a  elTere  buttati  in  fé* 
poltura  ?  .  -  ■ 

fJoemì , quella  Donna, di  ciiì  fi  parla  nel  piccol  Libro 
di  Rut,  in  tornare  a  Betteiemme  ,  dopo  d'avere  per  pi& 
anni ,  che  regnava  la  careftla  ,  abitato  in  Terra  de'  Moa- 
biti ,  non  fi  rallegrò  al  fentiriì  chiamare  milloriolamentc 
|)er  nome,  Diceviiiio  Je  couofcenti  fue  :  Hi^c  efl  iUa  Noe- 
ìiii .  E  fe  quello  nome  fignifica  rfecoi-ii ,  o/umo/ir ,  per  que- 
llo non  confentiva,  che  glie  lo  ricordafiero  ;  ma  in  cam- 
bio,  che  fufie  chiamata' con  un  nome  lignificante  amaritu- 
;dine ,  fcontento  ;  pcrchfi  era  tornata  fenza  Marito ,  e  fen- 
za  Figliuoli  toltigli  dalla  Morte  ^  Andata  fuori  con  loro 
pellegrinando ,  avutigli  fecò  alla  paitCnza ,  non  aveva  po- 
jcuto  condurgli  feco  al  ritorno;  tutti  tre  mancatigli  di  va- 
rie  infermità  ,  e  lafciatene  l'oiTa  ih  Pacre  ^tuàtta^- ijgi- 
fmt-iUattit:  'vocrtit  me  Nomi(  iJtfi  piiìtbrtm) Jii^- 
vate  me  Mara  (  i,leji  amaram  )  quia  amaritudini  vaìie  reple- 
t)it  me  Omaifotens  .  Egrtjfafm  {Itag  ^  &  ttaaiiim  reJiDth 
wt  Dominai,  Op.'  l.  20.  Tob- 


DI  RESVRKEZiOKE.  .^^ 
Toblua  noà  fi  tallcgia  al  Saluto ,  che  gli  fa  un  Angelo 
in  fcmbiaoza  di  Giovane  leggiadro  :  Caudium  tibi  ftt  fim- 
fer.  Non  riceve  con  piacere  ifegnì,che  gli  moftra  del  luo 
cuore  afFettuofo,  perché  è  cieco .  QiiaU  gaudium  mibierit, 
^ui  in  teiiebris  feileo,  &  lumett  Cceìi  non  videoì  Gap.  j.  12, 
Un  ritratto  in  fe  ,  che  a  lui  pare  d'  avere  ,  un'immagine* 
di  Morto  ,  per  la  perdita  delia  vifta  ,  folica  dìrgrazia  a_* 
fucceder.c  delle  prime  achi  muore, Io  tiene  aTAitto, lo  tie- 
ne fconfolato .  E  pure  non  aveva  a  temere  ,  quando  fuITe 
venuto  il  tempo  d' avere  veramente  a  tender  i'  Anima ,  ca- 
litativo  che  tanto  era  llato  co'  Proflìmi ,  zelofo  ,  e  fedele 
a  Dio  nel  colto  dell'  Ebraica  Religione . 
-  Il  Rè  David  ha  davanti  l'acqua  ,  che  defìderava  ,  del- 
la  Ciiterna  di  Bettelemme ,  prefentatagli  da  quei  tre  Cam- 
pioni valorofi  ,  che  per  attignerla  ,  in  grazia  del  loro  fo- 
Trano ,  penetrato  avevano  in  mezzo  alle  fquadre  nemiche 
con  manifefto  perìcolo  d'elfer  tagliaci  a  pezzi .  Altro  non 
s'attende,  che  pieno  d'una  gìufta  allegrezza  fe  ne  ferva, 
C  mefciuta  in  giare  preziofe  ,  la  beva  ,  e  fi  refocilli  .  Che 
fa  in  cambio  >  Alza  il  vafo  ,  come  in  oiFerta  a  Dio  ;  e^ 
feni'accoftarvi  labbro ,  la  verfa ,  e  la  fpande  per  terra--  . 
Chi  rattienlo  ,  chi  Io  diftoglie  da  quella  confolazione^  ? 
Donde  adefTo  quell' aboiiimento, quella  Haufea  inafpettar 
ta?  Dal  riflettere ,  che  potevano  eller  morti  quei  treaVan* 
zatifi  a  prenderla  con  tanto  rifìco  loro  .  Che  poco  era_^ 
mancato,  che  non  lafciaffero  tutti  tre  la  vita  in  palTando. 
fra  le  fpade  d'un  Efercito  numerofo,  qual'era,  accampa- 
toti a  fronte,  quello  de'Fililtei.  La  Motte  leva  la  voglia, 
di  bewerc  ,  e  di  deliziarfi  .  La  Morte  rintuzza  i  gufti ,  ed 
eftingue  in  petto  a  chi  la  concepiva  ,  T  allegrezza  per  un 
piacere,  che  fi  poteva  lecitamente  prendere.  Holuit  bibe- 
re ,  IO  quod  aqua  tot  'vnorum  quiefira  Jangiiive  ^Cua-vitattm 
hibtndt  habert  non  pojfet  ,  qux  frofofita  tutìrtis-  horrorè  coti: 
iìartt:  Ambrof.  in  Apolog.  i,  de  David,  cap.  7. 

Non  morirono  ^  e  non  poITonò  itioi'ice  le  foftanze  pure 
fpirituali)  fe  non  dì  quella  Mòrte, che  non  condanna  chi 
muore  a  marcìre'nel  fepolcro  «  Ina  net  baratro  a  gemere  « 
e  difperarG  :  che  feppellifte  chi  peccb  Uelle  tenebre  palpa- 
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bili,  dove  non  Sordine,  ma  orrore  fecnpiterno.  Ordiqùe- 
Ita  forta  di  Morte  incorfa  da  quei ,  che  peccarono  i  primi, 
dagli  Spiriti  prevaricatori  in  Cielo, parlò  Grillo, quando 
i  Tuoi  Difcepoli ,  tornati  dì  predicacc ,  erano  con  una  fover- 
chia  efultanza  per  invanirfene .  Vidtbam  Satanam  ,Jìcat  fnU 
gur  jdtCalo  cadtnUm  .Lac.  io.  iS.  AddulTe  unefempioco- 
sì  funello  il  Redentore,  Nf  de  bac  Mnaeiiloriim  jingulari' 
tate  gnudennt , tifone  S.Gregoiio[  Lib.  23.  Moral.  cap.4t] 

Piangevano  gli  Ebrei  i  loro  Morti  ,  ancorché  Rati  lo- 
dei^oli  di  vita ,  perchè  Tapcvano  ,  che  proibito  era  loro  a 
tempo  V  ingrelTo  nel  Cielo  .  Sì  fece  in  Egitto  un  gtaiL. 
piangere  da'  Figliuoli  di  Giacobbe, morto  che  fii  il  Santo 
Vecchio  .  Pdt  quella  caufa  gli  fcufa  Grifoftoino  :  Idcirc» 
quia  timiierant  Moritm  ,  bac  facicbaat  .  Nondam  enim  fuf 
rant  porta  Inferi  confralìic  ,neqag  Morii't  •vincuia  diffbluta^ 
ìiequc  Mors  dicebatur  dormitió .  Hom.  67.  in  Gcncf.  Quan- 
to hi  da  piagner  più  chi  per  i  fuoi  enormi  peccati  fta  in 
paura,  che  proibito  non  abbia  da  eflergli  per  fcmpre? 

Oh  quanto  fi  raffrenerebbono  delle  loro  pazze  allegrìe  i  . 
mondani ,  fe  penfaflero  a  quella  Morte  !  Coloro  più ,  ^itj 
ìtctantur  eum  male  fèceriat ,  &  cxultaHt  in  rehut  ptffìmtf, 
Prov.z.  14.  E  quei, che  dicano, come  gli  ftoltì  defcrittid 
da  Salomone  :  Vtitite ^ fruamur  bonis ,  quiefant.  t^ino  pre- 
tiofo  ,  &  ungiitnto  ms  impleamuj  :  (oroiiemiis  nos  rofis  , 
fibiqus  reìinquamui  Jigna  lottitict .  Sap.  l.  6. 

Una  Santa  come  la  Maddalena, avanti  a  dove  morto  era 
fiato  depolttato  il  Santo  de'  Santi ,  non  lì  fa  reprimere  dal 
lutto  :  Chi  ha  fondamento  ,  a  temere  che  poifa  incorrere 
due  Morti ,  una  ereditaria  per  colpa  d'Adamo  ,  c  quella 
nel  Corpo  divenuto  un  Cadavero  ;  l' altra  meritata  per  ma- 
lizia Tua  propria  nell'  Anima ,  gettata  ad  ardere  nell'  Infer- 
'ao>cól  Corpo  ancora  dopo  u  finale  Giudizio  ;  qaanto  , 
(o  Dio!)  quanta  ha  egli  da  temere, 
e  piagnete  ì 
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.  CUM  SERO  ESSET  DIE  ILLO  UNA  SABBATOKUM  , 
ET  FORES  ESSENT  CLAUSiE,  UBI  ERANT  DISCIPUU 
CONGREGATI  PROPTER  MF.TUM  lUDiEORUM, 


ARGOMENTO  PRIMO. 


La  Morte j  che  Jisfì  i  Corpi,  ottm*  c  nmfmtf 


UNiti  nel  CcDacolo  fi  trovavano  gli  Apofìoii ,  quan- 
do comparve  il  Signore  a  far  moflra  col  fuo  Cor- 
po  gloriofo,  che  era  rifufcitato.  Qiiella  onìone; 
quefto  menerll  tutti  d'  un  ptopolìto  infieme  ,  e  Rare  eoa 
tanta  coneoidia  fra  loro ,  d' animo  come  di  corpo ,  accom- 
pagnati, era  caufato  dalla  paura  della  Morte:  Originava 
dal  rofpetto,  che  gli  Ebrei  fopra  d'elfi  ancora  nonvolef-* 
fero  far  caufa,  come  aderenti  al  Nazzareno;  c  col  mede- 
fimo  odio, con  che  perfeguitato  avevano  il  Maeftro,noa 
imprendefr^ro  a  ftrapazzaie ,  e  uccidere  gli  Scolari .  Par- 
la chiaro  l'Evangelifta:  Cum  firo  ejjit  die  ilio  una  Sahba^ 
forum,  &  foref  eJSeat  claufit,  ubi  tratst  DifcipuH  congregati 
frofter  metum  ludaorum  &e.  Onde  lì  viene  a  conofcer&> 
guanto  iìa  vero,  che  a  {lare  d'  accorda  d  maravigliofo  il 
jti mote , che  s'hzdì  morire;  quando  H  confiderà, che  col^ 
£a  il  morire, -quanto  fi  difponga  il  cuore,  fe  ha  raitcoii, 
o  malevolenze  col  proffimo ,  a  deporlc ,  e  a  defìare  di  Ha* 
le  in  pace.  Sappiamo,  che  nel  Collegio  di  quegli  Uomi- 
ni Santi  erano  precedute  delle  differenze  :  che  non  erano 
fgorfi  quattro  giorni ,  che ,  trovandoli  a  tavola  col  Reden- 
tore ,  ufciti  erano  in  contefe  ;  FaSa  tft  conteutio  iater  tot. 
Quii  eoTum  tiiderttur  ejfe  maior.  Che  fi  poteva  temete,  fe 


no  fi, vede  ,  che  ,  mancatoci!  Padre  ,  i  Fratelli  fi  divido- 
no ,  e  i  Soldati  &  sbandano ,  morto  il  Capitano }  Ma  n&  : 
Coa  la  paura  della  Morte ,  fàcile  a  potei  occoirere  ,  inìl 
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fi  collcgarano,  piti  (IrÌDrcrQ.  Diali  dunque  ragione  al- 
l'Argomento.  Li  Morte  ,  che  disfà  i  Corpi  ,  è  ottima  a 
comporre,  e  coUegare  gli  Animi. 

I  l!.omani  celebrati  dalla  Divina  Scrittura  per  cime^ 
d'  Uomini  3  governatlì  con  la  prudenza  ,  c  con  il  cooG> 
glio  y  dovendo  ufcire  contro  i  Nemici  a  qiialche  militare 
l'pedizione  ,  fi  facevano  fra  loro  piQ  Amici .  1  Condottie- 
ri dell!  Ereccìto  ,  ì  Dittatoli  creati  in  tempo  di  Guerra^, 

Suando  avevano  a  metterfi  in  cammino, lì  riconciliavano, 
:  qualche  dirguflo  fuCTe  precoifo  .  Non  ho  dubbio  ,  che 
il  tìne,  fecondo  che  aff.:rmano  gli  Storici ,  era  la  buona_i 
condotta  di  queir  Imprefa  :  l'crchè  ftindo  in  gara  ,  ave- 
lebbero  di  leggieri  defraudato  fe  ftelli  della  gloria,  e  la^ 
Repubblica  dell' acquilto  d'una  Piazza  ,  o  d'  una  Provin- 
cia. Ma  non  è  fuori  del  convenevole  credere  ancora,  che, 
dovendo  veairje  fpefTo  a  amenti  da  lafciaivi  la  vita,  pei^ 
chft  iKmfirovinaÒeroi  Figliuoli  acaufa  di  contrarietà  er^ 
ditate, e  s'ofiinafrero,con  eftenninio  delle  Cafe,  fira  loro 
a  ofFendetlì ,  e  l'uno  a  fare  all'alno  nuove  onte  ,  e  nuo- 
ve foperchierle, per  quello  fi rappacificaflero.  Non  gl'in- 
duceva  tanto  il  pubblico  bene  a  deporre  g!i  fdegni ,  per- 
chè fuffero  guerrieri  i  quanto  il  privato ,  perchè  erano  mor- 
tali ,  ballando  a  quello ,  a  farlo  conofcere  ,  la  difgrazia-* 
talora  più  pronta ,  che  non  l' età  ,  e  gli  anni . 

Le  Api,  come  s'ha  da  Quintiliano,  per  l' incinto  cosi 
iDgegQofo  in  tutte  le  loro  operazioni  ,  molTero  un  tale  a 
iliie, che  pareva, che  aveCfero  fortiro  dalla  natura  qualche 
cofa  del  Divino,  fc  non  che  al  morire  ci  lafciavano  pee* 
fuafi,  che  effe  erano,  come  tutti  gli  altri  animali ,  eadn- 
che  :  Qaid  non  di'viaum  babeitt ,  nifi  quod  tnoTÌHtitur  f  Ot 
quedo  loro  maravìgliofo  intendimento  (  per  dare  ancora 
noi ,  tifando  queOo  vocabolo  ,  in  eccelTo  di  lode  )  appa- 
rifce  a  dar  effe  indizio  di  capire  ,  che  lignifichi  un  pugna 
di  terra;  di  che  fia  (imbolo  la  polvere,  che  Ci  calpelta_>  ; 
della  comune  mortalità ,  per  cui  fpirano  con  l' ultimo  re- 
fl>ira  tutte  le  paflioni ,  celiano  tutn  gli  affetti  difordìnat^. 
-Onde  è  ,  che  quando  fono  fra  loro  in  fiiroie  ,  e  dato  àl> 
Ìkoì  coMoco  aculei  fiil  fi  (Iringonòjwr  farli  mille  ;  COK 
'  ,  un 
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m  poco  di  terra  ,  che  loro  fi  getti  fopra  ,  fi  dirpartifcono; 
1  queir  olliliià  fi  rimedia  con  un  pugno  di  polvere  per  aria. 
Così  oflervò,  c  fcnlfc  Virgilio:  Hi  motui  animomm  ,  ai- 
■gne  bue  etrtamina  tanta  Pulverii  esigm  laótu  eompnjfa 
tjimtt  <  Lib.  4.  Georg.  Non  hanno  da  fare  a  noi  meglio 
^ueft'etG^tto  le  polveri  fepolcrali?  A  tranquillare  l'inter- 
no, qiiando  mai  fia  follcvato ,  non  ha  da  fervire  alTat  piii 
la  confiderazìone  del  noOro  corporale  disfacimento ,  che^ 
altro  intendere  abbiamo ,  vero ,  lucido  ,  purgato  ,  e  pro- 
■prio  noHro? 

Ma  lafciamo  i  documenti  de'  i'oett ,  e  de'  Gentili  da^ 
banda.  Riferifconp  parecchi  Bfpo(itori  delle  Divine  Scrit- 
ture per  fama,  che  Noè  mectefTe  il  Corpo  d'Adamo  den- 
tro all'Arca  ,  prima  che  ci  fi  chiudefle  con  la  piccola  fa- 
miglia ,  c  dopo  celfato  ìl  Diluvio  ,  nell'  ufcirc  che  face- 
vano per  dilungarli  a  popolare  la  Terra,  e  formare  tante 
Nazioni  ,  in  Religione  ,  e  coftumi  fra  loro  difièrenti 
a'  medetimi  Figliuoli  diftribuilTe  qucll'  offa,  da  portarfe* 
ne  dove  andava  ciafcuno ,  la  fua  parte .  Per  quefti>  Snc, 
perchè  con  la  veduta ,  col  teftimonìo  ab  antico  di  quello, 
a  che  fi  riduce  chi  è  della  fchìatta  ,  e  della  defcendenia 
"d'Adamo,  a  effer  un  Cadavere,  a  incenerire,  a  disfarli, 
'tnoderaffero  piìl  i  contraggenj ,  e  fi  guardaffero  i  Nipoti,, 
e  i  Pronipoti ,  che  lo  conlerverebbono ,  di  venire  a  lottu- 
-le,  c  inimicarli. 

Ipolito  Gàlaniini ,  quegli  ,  che  in  Patria  infervorò  al 
fervÌEio  di  Dio  il  Secolo  di  minore  sfera  ;  che  in  abito^» 
e  ftato  laicale  tanto  ebbe  del  leligiofo  ,  e  co' Sermoni,  e 
con  V  efempio  delle  fue  Virtìl  converti  un  gran  numero  di 
Peccatori ,  chiamato  per  quefta  caufa  dal  Cardinale  A Ie& 
Sandro  de'  Medici,  che  poi  fu  Papa  Leone  XI.  P  Apofto- 
lo  di  Fiorenza  ,  quando  (i  vide  in  una  certa  malattìa  ag- 
gravato ,  così  difpofc  del  Tuo  Corpo  per  quando  fiiflè> 
.morto  :  Che  ridotto  in  fcheletro  lo  coUocaffero  fopra  Ik 
porta  della  fua  Congregazione.  Mi  giova  il  credere, ette 
fniraffe  a  tenerla  in  pace ,  dopo  tant»  inquietudini  precd- 
duce  a  volerla  inftituire  .  Caro  gli  coftava  di  ricordarli, 
'Come  alcau  d^vCtioi  Al^nraj  a  fuggeftione'  di  Suana  ,inii> 
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tarili  in  nemici ,  l'avevano  calunniato,  angariato-,  e  fino 
tentato  d' ucciderlo  ;  s' erano  mefsì  a  deviare  gli  altri  daU 
le  adunanze,  che  faceva  ;  a  feminare  fcandoli ,  e  fcompi- 
gli.  PercL&  allora,  che  fi  vide  in  perìcolo  di  morire,  pei 
siuto  degli  altri ,  che  rimanevano ,  otdinafle,  che  fuflei^ 
polle  in  prorpettiva  le  fue  offa  ,  perchè  a  queir  inregna.* 
della  no^ra  mortalità  fi  manteneffero  in  Carità  Tanta  ,• 
oell'efcrcìzìo  della  medelìma  noritTeio  poTcia  i  polleri  eoa 
quella  gloria  ,  che  maggiore  fempre  g'  ammira  ;  Serbato 
il  Corpo  d' Ipolito  a  farlo  in  pubblico  vedere  fopia  gli  Al* 
tari  con  magnificenaa ,  e  pompa ,  ultimati  che  uanoiPioa 
cefii  per  la  Tua  Beatificazione . 

A  (juietar  i' tra ,  che  tanto  fcompone  l' animo ,  e  Io  met* 
te  in  confusione  ;  che  fa ,  che  fi  fciolga  ,  e  perda  il  ripo- 
fo,  la  fetietà,  l'afTabìlità ,  il  decoro,  il  garbo,  non S me- 
glio ,  che  affifTarfi  nel  Sepolcro  ,  dove  Ti  fcompagioa  U 
Corpo, c  fi  disfà  ,e  non  hanno  più  coerenza  le  parti, dw 
unite  con  Hnimetrìa  prima  lo  rendevano  vago  ,  e  amar- 
le. Al  Sepolcro,  all'avello  ricupera  il  Tuo  lume  rÌTac(m- 
do,  che  dalla  paffione  «la  acciecato  ;  che  aveva  annuvo- 
lata la  ragione  da'funU  ,  e  dall'  efFeivefcenza  del  facgue 
troppo  biliofo.  Diceva  bene  S.  Pier  Damiano  :  Ir*  far- 
taffìs  efferat  aiùmumì  Dhigt  proliius  oculos  ad feptilcbrtim, 
Mox  ttiam  oimiis  an:aril!ii/a  tlcpunitur,  dum,  quo  furcr  bu* 
mamii  nergat  ,  nwnt  prcvida  eoniemplatur .  Opufc.  ij.  aj. 

Nel  fello  Capo  dell' Ecclefiallico  fta  fcritto  :  Memento 
Ko-viJJìmorum  ,  &  dejìue  inimieitfi-  Sìa  la  Morte  bene 
mente  ,  e  non  ii  fcorderà  veruno  d' olTervare  quello ,  che 
Gìestl  Crifto  tanto  raccomandb  ,  la  concordia  ,  la  caritè 
fraterna,  il  deporre  gli  odj,  i  rancori.  La  Veifione  Gre- 
ca parla  con  pi!)  chiareirza  in  quello  luogo  di  quello, che 
avviene  a'  Corpi  dopo  Morte .  Dice  in  cambio  :  JUnwiva 
tahitadmi.  Ricordati, o  llizzofo, che  la  tua. Carne  ha  dx 
marcire  ,  ha  il  tuo  Corpo  a  divenire  fchìfo,  ftomachevo- 
le  ,  puzzolente.  Così  non  ti  lafciare  inat  fopraSkie-dalF 
la  (lizza  :  Guarda,  che  non  ti  tiafporti  mai  tanto,  che  d 
cavi  di  cervello. 
Anche  dove  pare  ,  che  le  difcordaioe  meno  dilawetifi 
gano 
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gano  per  ì  motivi  ,  che  uno  apprende  pia  ragionevoli  a_. 
Toftcncre  il  punto  ,  per  cui  s'è  impegnato  ,  vengono  a_. 
mancare,  e  s'accomodano  con  facilità,  quando  avviene^ 
che  faccia  uno  de'  Tuoi  tiri  la  Morte  ;  quando  a  chi  cra.^ 
peitinace  (i  prefenta  un  Cadavero  a  contemplare  *  che  ti 
disforma  viepiù  ,  e  infradida  ;  puee  ,  e  inorrìdirce.  Pcc 
non  venire  a  rate  diremo,  &  bello  lo  Statuto,  che  hanno 
i  Cavalieri  di  Malta  :  Che  morto  il  loro  gran  Maeilro, 
non  (i  fepiicllirca  ptimi  che  lia  elecco  il  SuccelTore,  Ve- 
llico delle  Infegne  dovuceal  fuo  grado  ,  fi  efpone  in  un'am- 
pia Sala ,  dove  li  riferrano  i  Cavalieri  capilolarmcnrc  adu- 
nati,e  vi  Hanno  fino  che  non  fia  afTunco  un  alerò  di  loro, 
per  canonica  eleiione  ,  a  quella  emincntifsima  Dignicà. 
Come  che  tutti  hanno  gran  merito  in  riguardo  alla  n^- 
fbita  ,  e  i  piti  attefa  ancors'  la  fecvitìl  preftata  ella  Re* 
jgionc  con  le  carovane  ,  e  con  le  prodezze  militari  ,  di* 
verfi  potrebbono  efsere  1  fentimenti  a  fcerre  il  Sogget- 
to :  Come  non  manca  chi  abbia  fatto  ,  c  faccia  ipic- 
co  per  la  prudenza  ,  per  la  gencroLÌtà  ,  per  la  pratica^ 
m'  Cariche  di  rilievo  ,  potri-bbon  nafccre  de'  conttafti 
da.  portare  quello  ognuno  ,  che  pare  a  lui  più  idoneo  ,  e 
perfiftere  a  non  volere  altri  con  pericolo  di  brutte  fcllTu- 
re,e  di  contrarre  fra  loro  grofTczze  ,averfioni , antipatie; 
Con  probabilità  ,  che  andalTe  in  lungo  il  tempo  a  conr 
chiudere  quefc'  aifare  ;  E  fra  tanto  piglìalTe  animo  ìl  ne- 
mico y  e  tàcdTe  qualche  progrefTo  con  fcapito  de*  loro 

Slorìofi  ac^ttifti .  A  rìmbdìare  a  (imile  inconveniente  ecco 
provvedimento  opportuno  in  verone  faggio  :  Condan- 
nsrfì  a  non  s'allontanare  dal  cadavere  dell' crcinto,fincht 
con  è  furrogaco  in  quel  Trono  il  vivo  :  Farli  fpcttacore_/ 
■di  chi^iace  freddo  ,  per  non  avere  di  foverciiio ,  fpofato 
Ogni  Cavaliere  troppo  alla  fua  opinione,  a  rilc.ldarlì . 
-  Lo  Scrictorc  della  Vira  di  Celeliino  V.  noca ,  che  i  Car- 
dinali ,  che  non  erano  in  numero  più  di  dodici ,  mai  fi  ri- 
folvettero  a  create  il  l'apa  ,  da  che  morì  Niccolò  IV.  che 

Suando  intervennero  all'  Efequie  d' un  Fratello  del  Car- 
inale  Orllni  ,  bellitTimo  Giovane  ,  fpìritofo  ,  letterato  , 
di  ameaiffimi  ,  egeatiliffimi  tratB  ,  e  fopta  tutto  per  ia- 
Docenza, 
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liocenia  .ecandorc  dicoftuml  invidiabile.  Stando  attorno 
alla  ricca  Bara,^ove  efpoflo  giaceva  in  Chiefa  ,c  a  loto 
agio  riflettendo  alla  Morceimmatuta  d'un  Giovane  di  co- 
si grand' efpettativa ,  allentarono  da  quella  infleffibiìiià, 
in  che  s'erano  mefiì,di  non  volete  gli  uni  acconfentircj 
allapropofta  deglialtri .  Comincib  a  intepidirli  quell'ani- 
mo oftinato ,  che  avevano  ,  di  volere ,  che  foflc  il  Papa , 
chi  natio  Italiano  ,  e  chi  Francefe.  Dopo  una  Sede  va- 
cante dì  17.  Mefi  i  con  1'  efempio  ,  che  avevano  dinanai 
agli  occhi, che  la  Morte  dà  incapo  agli  Uomini , e  rom- 
pe tuct'  i  loro  difegni;  guafta  ,e  disf^  1  Corpi  meglio  or- 
ganizzati ,  cominciarono  effi  ancora  a  fciotre  le  pratiche-/ 
avanzate  per  loro  particolare  intcrelTe  ,e  penfando  pillai 
comune, a  rifolverfi  d'eleggete  qualche  perfona  fuori  del 
Conclave  ,  famofa  per  bonti  4  e  loccb  a  chi  n'  era  piik 
alieoo ,  a  Pietro ,  dal  luogo.dove  dimorava  nella  lòUtadi- 
n«)  cognominato  dì  Munooe.  ' 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VENIT  JESUS, ETDICIT  THOMiE:  VIDE  MANUS  MEAS, 
ET  AFFER  MANUM  TUAM,  ET  MITTE  IN  LATUSMEUM. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Lt  Piaghe  di  Crijlo  fya'ventevoli  in  Morte 
a  chi  non  furono  au/aètli  in  Vita. 

Rlprefo  fu  S.  Tommafo  per  la  voglia  di  veder  le  Pia- 
ghe dei  Redentore  1  Noi  fiamo  più  riprenfibili  per 
non  curarci  di  vederle  ,  La  liia  fìi  curiofìtà  compatibile^ 
per  un  Miracolo  tanto  nuovo  .  La  noftra  è  fconofcenza, 
e  ingratitudine  per  un  fuccelTo  oramai  vecchio  ,  e  per6 
che  non  fi  pub  fcurare .        ^  _  . 

Tommafo  fu  incredulo:  Noi  fcrcdenti.  Ma  guai  ;  che, 
fc  non  s' amano  le  Piaghe  di  Grillo  in  Vita  :  fe  non  fi  veg- 

Sono  ,  e  non  fi  toccano  fpelTo  con  atti  di  compafiìoni.'  f 
ammirasioaej  di  dolore  de'ooRri  peccad,  che  ae  ftiro- 
no 
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Ho  la  eaufa  ,  d' amore  dì  Dio  ,  di  rinerazìamcnto  &c.  'cì 
faranno  d'onore  ,  c  di  fpavento  in  Morte. 

Appena  comparve  Crifco  in  Cielo,  che  gU  Angeli  Set. 
Quid  fuM  Plaga  ifittì  quali  dicelTcro  :  O  magHum  mracu* 
tum ,  0  mitandum  Tftiiaetihm  ,  fr^trtim  im  Domino  Orni- 
miten  omniKu,  rltgas  habtn!  fptega  RobertoAbate. 

Rirponde  loro  S.  Pier  Damiano  :  Snnt  monmtnta  Cba» 
ritatis  ,  funt  uRimonia  Obcdiintid  ,futii  Pretium  Redm- 
ftioHÌt  bumana. 

Monumenta  Cbaritatis .  E  quanto  mai  grande  ? 
■  Perchè  fi  conorcefTe  ,  che  di  fua  volontà  accettò  il  pa- 
tire ,  volle  ritenerne  i  principali  fegni .  Chi  gode  di  pari- 
re  per  un  altro ,  non  gli  nafconde  Te  piaghe . 

A  mirarle  un  altro  Tommafo,  ed  è  V  Angelico,  efcla- 
ma  :  Ita  m  amajìi  ,  quaji  qoilihet  homo  efftt  Dei  Dm .  B 
il  fiio-Colle^  Dottor  Serafico  S.  Bonaventura:  Sintfjntu 
mt  iiligii ,  Dm  xtMt ,  ui  tt  ùdiTe  tofdtmt. 

Il  qiedelìmo  Crìfto  ,  per  queUo  ,  che  rifolnto  avea  di 
f^re  ,  dilTe  :  Maiorem  bue  dileffiònerH  ncmo  bahtt  ,  ut  ani- 
mam  fum  ponaiquii  prò  Amici s  fui s  :  Ma  chi  frohtmiciiì 
come  Egli  fece. 

E  a  che  fegno  d'Amicizia  intefe  d'ammetterci  ?  Della 
più  intrinfeca ,  e  della  più  confidente ,  dice  Pietro  Celi  enfe. 
lefas  a  ptrfofiiont  lattrii  fihi  non  ptpircil ,  ut  ti  i»  taum^ 
nam  ìaterit  recefto  ,  ad  omnt  fuum  con/Hìum  admilttret ,  & 
gaudiit  admifcmt .  Lib.  de  pan.  cap.  19. 

Avendo  ferito  un  Giudeo  con  un  coltello  l' Immagine 
del  Crocifìfso  nel  coftato  ,  e  fcaturitone  copia'  grande  di 
fatiguc,  in  Ravenna  ,  c  volendo  fuggire,  fu  da  mano  in- 
vifibilc  refo  immobile.  Concorfovi  percib  molto  popolo; 
dilTe  il  piagato  Redentore  ,  udendolo  tutti:  Chiedete 
coflui ,  Che  maggior  fegno  afpetti  'dell'  amor  tnìo  }  Alle 
quali  parole  gridando  ognuno  Mifericordia ,  e  piti  il  Giù- 
deo  ,  abbracciò  la  Santa  Fede  ,  e  potè  muouerfi .  Girolamo 
Fabbri  Io  narra  nelle  Memorie  Sacre  di  Ravenna .  A  ra- 
gione pub  chiedere  it  Signore  ad  ognuno  moflrando  le 
Tue  fagratifsime  Piaghe  :  Che  afpetti ,  Criftiano ,  di  mag< 
aìor  prova  ,  e  coouafsegno  del  mio  amore  Teifo  di  té  i 
P.i.  Cce  .  Tefii'^ 
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Tefiimonia  Ohcdimia  .U  quanto  mai  psrfetta  ?  Cbrijlut 
fjfltii  eli  prò  nobis  ohediens  itfque  ad  Morlsm . 

Non  confentl  allo  fcendcts  di  Croce  ,  come  per  bocca 
di  quel  Popolo  pretendeva  il  Demonio,  a  fine  di  rompCT 
re  r  Obbedienza  .  Satagebatt  ,  ut  non  fit  iam  Obedieatitt 
forma  qui  dicebatit  :  Si  Kev  Ifrasl  eli ,  dsfccndat  de  Cruce . 
S.  Bernard.  Serm.  i.  de  Pafcha . 

l'retÌMm  Redcmpthnit.  E  quanto  abbondante  ?  Cum  ini- 
mici  ^emut jrteontiliati Jumus  Dea  per  Moneta  h'ilii  tim. 
Ad  Rom.  IO. 

Ritenne  le  Piaghe  ,  dice  Beda ,  Ut  Vatri  prò  nohìi  fnp- 
plicaiis  ,  quale  gena i  Monis  prò  morialiiim  uiia  pertiikrit  ^ 
■  tiìendiit. 

E  S.  Cipriano  :  Ut  fempir  refer'vuta  in  torpore  Plaga  fa- 
tutti  bumanit  exigant  freliim  ,  Ohedientix  datiationem^ 
requiratit . 

E  pcrchd  furono  traditori  i  fenlì  ,  Vulnera  Redtmptorit 
tioncitju  quintile  JUnt-Sed  quia  nos  fueramiis  quinque  fenfu- 
«m  •vàlnerihut  fauciati  ,  per  bas  quinque  Plagas  falliti  Ju' 
mus  perpetui  nfiituii dice  L'iccio  Damiano .  ' 

Per  quefto  dunque  Amabili ,  Te  argomentò  di  tanta 
Amore,  e  caufa  fono  di  tanto  Bene. 

Oh  chi  ci  delTe  l'affetto  del  Santo  Conte  Elzeatio!  Scrif- 
fe  a  Delfina  fua  Conforte  ;  Si  me  qaarii,  non  alibi  ,  atiam 
in  Cbrìfli  l^ulaeribus  reperiti  .  Alla  Santa  Vergine  Gettru*> 
de  fu  rivelato,  che  quante  volte  uno  rifguarda  condevo» 
zìone  r  Immagine  di  Giesil  Crocififfo ,  tante  volte  amore- 
Volmcnte  è  rifguardato  da  Dio. 

Se  n&,  con  fpavento  alla  Morte , e  nel  dì  del  Giudizio 
quelle  Sante  Piaghe  lì  mireranno.  Che  quefto  éflato  una 
de' principali  fini  di  Ctifto  a  ritenerle ,  come  lo  giudicano 
tuct'i  Dottori. 

£r  videbit  eum  omnis  oculnt  féf_qtù  enm  pupugttfiHt  , 
Apocal.  I.  7. 

^fteient  ad  me  t^uem  eoafixenmt.  Zacb.  iz.  10. 

ììlz  odali  S.  CeCano  Arelatenfe  [  Hom.  z-j.  ]  Prima  erit 
inrm  ÌHteleranda fententi»  remreadarimpr«ifentiaCieatri- 
tum .  Quid  igittrr  tUo  tcmjmfaHmfmfitf  quando  eoatra 
illos  ' 
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•iìhi  CrueifMf  Uomini  liiorcs  ,  fiotit  ftecamum  r.eftroriim, 
ifmacaln  iihìàiiiam  proftrensiir'ì  /lut  ,quB  puias  naltu  rtfpi- 
eiat  Redmptio  noftra  ptrditionim  mjìram  ?  Tamò  gramiom 
§T«st  bumana  deìiila,  quantò  maiora  fe  eflenderiitt  ditiina-, 
hetiificia  .  VeTeudutu  tjì  aMevi  ,  ne  ilìam  mocem  Reftirrcilio- 
ms  ,  fretiojk  Crucis  nietìigia  protejlantis  ,  etiam  in  iadieia 
fao  ai  vafa  iniquitatis  frolaturus  /it  .  Sàlicct ,  ii§fer  digt- 
mnt  tMMm  Ime,&  mide  mnus  mtat ,  afftr  maHum  tuoni , 
piittt  i»  imi  vtentKj  &  ogKofit  qua  pn  ti  impù  pùttts  di' 


DOMENICA  SECONDA 

DOPO   LA    PAS  Q_U  A, 

Avvenuta  nel  1705.3'  ji5.  d'Aprile. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

la mMggm grand iaehitderfiÌHVita'.  Cbetifimufi  ■ 
il  Starnare  aàtle  fene  delP  Infarm  ia  Marte . 

SI  chiefero  aDlo  ieri  delle  grazie  nelle  folenni  Litanie' 
S'implorò  la  Divina  Mìfericoidia nella  lunga Procef- 
(ione ,  che  d  concedcfreilbcne,edliberafleilal  male. 
Ma  qual  fu  il  male  di  maggior  importanza  ,  che  fi  pte^ 
a  deviare  ?  Le  tempeiìc ,  1  lulmini  ?  &c.  Quale  in  ventìi 
fia.  Io  conofco  da  tornar  oggi  Santa  Chiefa  a  mcttercelo- 
in  confiderazionc  ,  ringraziando  Grido  Giesìi  per  il  meri- 
della  fua  PalTionc,  che  ce  n'abbi.i  dalla  fiia  parte  libe- 
rato :  Deus ,  qui  in  Ttlii  lui  biimiliiatc  iacenlem  Mimdiim^ 
ircxijii  ,  t'idehbus  tuis  ferptiuam  eonceiìe  latiiium  ,  ut  quos 
perpetua  Mortis  eripaiJH  cefibiis  ,gaiidiis  facias  perfrui Jetn- 
pitsrnii .  E'  il  gran  male  della  Morte  eterna  .  La  Chiefa 
fece  ieri  in  pubblico  le  fue  fopplichc ,  noi  come  le  faccia- 
mo in  privata  ì  Che  premura  s' ha  di  liberarcene  dal  can- 
to noftro  ì  Or  perchè  da  Fratelli ,  che  fìete ,  della  Buona  ' 
Molte  &c.  Due  fono  le  Mortì  ^  ^etn  di  Feoìi  :  Ja  prima 
Ccc  a  j&la 
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è  la  tranlttoria  del  Corpo,  chiamata  dalla  Sacra  Scrittura 
pcr£>  Morte  di  palTaggio  :  prò  Morte  dcfiaente  deprecalat 
jiim  .  V  altra  £  la-  Morte  dell'  Anima  ,  e  del  Corpo  itiGe- 
me,  chiamata  la  Morte  feconda  ;  permanente,  peipnuz. 
Di  queftc  qual  fia  la  cattiva  ,  l' unica  da  temerìt ,  ogou* 
nocche  vi  riflette-,  lo  pub  ìnteadcre  .  La  prima  tecmiiu 
le  mirer^e,le  dirgrazie;  la  feconda  le  incomincia  per  du> 
rat  Tempre .  inaila  maior,  &  peior  eji  Meri,  quam  ubi  nojt 
norilttr  Morf  ,  dice  S.  Agoftino  . 

E  S.  Gregorio  Papa  ;  la  Ccbenna  miferit  erit  Mors  fint 
Morte  ffiaii  jint  jiae ,  quia  ibi  Mori  l/ii/it ,  &Jìats  femfer  in- 
cipit. 9-  Mora!. 

Ifaia,  perchè  ce  ne  gaardaflimo,  ce  lo  rapprefenta  in^ 
quelle  parole  :  Qait  pmrit  habitart  de  tiobis  eum  igne  dt- 
tvoraateì  Qnit  ftabitabit  txvobit  cum  ardortbar fempittrnitì 
CaP-33-H- 

S.  Agoftino  defcrìvendo  il  Martirio  dolorofo  di  S.  Lo> 
torno ,  conchiude  :  Quii  nolit  ad  horam  uri  Laarentii  igie^ 
tit  tìernum  Oebenatt  non  patiatur  incendium  ? 

In  quante  tribolazioni  s' incontiò  mai  David  !  Quanti 
perìcoli  ebbe  a  temere,efchivare  per  leinfidic  de'Filiflet, 
per  quelle  di  Saul ,  e  del  Figlinolo  AfTalonne  I  E  pure  non 
fi  raccomandi  di  cuore  tanto  ,  che  lo  cuftodilTe  da  quelli 
il  Signore ,  quanto  che  lo  liberalTc  da  queito,  nel  Salmo  6S. 
ìieque  abfnrbcat  me  profundum  ,  tieque  urgeat  fuper  me  pute- 
US  or  fuum.  S.  Agollino  (Hum.  ló.cx  jo.  )così  ci  difcorrc 
fopca  :  Ardent  inferni  putent  aperietur  .  Defeenfffs  erit ,  re- 
iitMS  non  erit .  De  boe  pitteo  Propbet»  ordt ,  atque  commtm»' 
rat .  Htqae  abforbeat mi  profiiadum  ,  ncque  urgeat  fuper  me 
fHtear  ot  fuum  ,  qnia  min  fine  Peeniteatitt  remedio  infcUcet 
Pweatoret  sxeeftrit ,  tlandetur  furfum ,  aperietur  deorjum^, 
&  dtlatabimr  in  frafandum,  Dftrnientur  illuc  tiaUdieentet 
«aturtt.  Ultra  nefeitinur  a  Dea, qui  Deum  fcire  noluerunt ^ 
morituri  mil*,  <g  morti  fine  fine  wiSuri . 

Cafo  atroce  fu  quello  d'  Ugolino  Conte  della  Gherar- 
defca,  ferrato  in  un  fondo  di  Torce  in  Pifa ,  cali ,  ei  Figli- 
uoli ,  ei  Nipoti  a  macirvi  di  fame,  e  gettatala  chiave  ìk 
Acao!  Gie  vivere  11  deano?  Seaz'aliro  pafGoIo,cÌiequeU 
la 
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]o  della  Morte  !  Appunto  l' iftetro,  che  diceva  David ,  ti.ilmo 
48.  MoTj  tttpiifctt  tot .  Sopra  che  S.  Bernardo  :  Mors  de- 
fafcet  eoi ,  quia  femper  montntaT  ad  "vititm ,  & Jimper  iii'vait 
gd  Mortem.  Vivi  .fvegliaù,  fenfitìvi  a' dolori, &C. 

I  Gentili  Pacò  finuro  ,  che  ao.Ayvoltpio  mangiando 
le  vifceic  a  Titio  Dell'  Inferno ,  quelle  intere  Tempre  lins- 
fceirer9  j  e  fi  nantenelTeto  fi»  ì  brani ,  die  ne  faceva  il 
lollro . 

Dannati  infeliaffimi  !  Piìl  dolorofamente  grideranno  pet 
^non  foptavvivere  ,  ch£gli  Ebrei  nell'airedio  di  Tito  ,  fe- 
condo che  predetto  avea  Crifto  ;  Montibui  ,  caditt  fufer 
noi ,      Callibus ,  operile  noi . 

Grideranno  ,  a  fimilitudinc  di  quel  Rè  mefchino  degli 
Amalcciti  per  nome  Agag  ,  allora  che  fi  vedeva  fotto  il 
taglio  della  fpada  di  Samuelle  ;  Siceine  fìpamt  amarti. 
Mors>  E^li  non  apprendeva  altra  feparazione ,  che  dalfuo 
Trono,  dal  fuo  Regno, da'godimentì  di  quefta  Terra;  E 
pur  fi  difperava .  E  quanto  più  gran  fcparazione  in  queftt 
feconda  Morte  ritroveranno  t  Dannati  ?  Quanto  farà  ella 
viva  j  quanto  loro  intima ,  intrinfeca  ì 

Si  fepareA  dall'  Intelletto  la  Scienza  ,  fapendo  folo  , 
che  hanno  laggììl  fempre  a  fremere  ,  ad  arrabbiare. 

Dalla  Volontà  1'  Amore  ;  de'  fuoi,  che  odieranno  ;  di 
fc,  che  malediranno;  di  Dio,  che  bcftemmieranno . 

Dal  Cuore  l'allegrezza,  il  ripofo,  la  fperanza,&c. 

Sifcpareranno  i  meriti  .cheavevanoacquillato  ;  gli  aiu- 
ti ,  i  patrocini ,  ne'  quali  avevano  confidato . 
-  Ah ,  cari  Uditori ,  finirò  con  S.  Agoftino ,  che  in  quello 
medefimo  tempo  d'  allegrezza  pafquale  efageri>  ,  e  molto 
U. Punto, che  oggi  ho  difcorfo,  neirOm.  16.  ex  jo-Tom. 
X.  Bt  idea,  FrMtret  ebivijjìmi^  nmatrtumui  noi  ad  meliora^  daa 
in  nolira  fi*t  fottfiate  rcmdia  .  Hit  txtinguamt  Mortm 
mtriendo  fatiait,  bte  Vitam  fitte  meritis 
tmt»Ttmtii.   .  ^ 
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Che  venne  a'i8.  d'Aprile  nell'Anno  1706, 

IGOSUM  PASTOR  BONUS. 

ARGOMENTO  SECONDO. 

Ì8  ImgOtr tempo  di  ViìleggìatMr*  wm'è  eèeapn^o/ltt, 
»  a  iìfogf»  la  Devoi^ione  Mia  Smona  Morte . 

A*  Monti , a' Poggi ,  a  deliziarfi  per  i  Prati ,  alPerbt* 
tenere,  e  alle  vcrzurc  frefche  conducono  i  Pallori 
«delTo  le  loro  pecore ,  Dopo  V  Inverno  a'  riliori  della  Pri- 
mavera: Dopo  il  rigore  delle brioe  a' tepori  dell'aria, che 
in  luoghi  più  follcvati  fpira  con  piH  foavitil .  Cost'pare  , 
che  fàccia  il  Redentore ,  che  s' intitola  Pefior  Bònus  y  con- 
ducendo  le  Anime,  pecorollc  amate  a  riaverfi  con  leali»* 
erez/e  della  Pafqua  dopo  le  malinconìe  della  Quarefima. 
Ha  infpirato  SanwChiefa  inquefte  fettimane  co' frequen- 
ti Alleluia  3  ftimolarci  a  palparle  con  giubbilo,  e  con  al- 
legreiza  di  fiiirito,  a  far  fella  per  il  fuo  trionfate  riforgi- 
mcnto.  Sofpcfi  ha  i Digiuni , abbreviale  le  Salmodìe, con 
affetto  materno  ha  difobbligati  i  Fedeli  .mentre  orano  in 
quefio  tempio, da  genutlettere,,e  da  proltrarfi.  Così  vuo- 
le,che  abbianocomodo  anche  al  Corpo  di  concedere  qual-. 
che  follìevo,  qualche  accarezzamento .  Che  dopo  d'avei' 
li  trattenuti  a  lungo  per  le  Chiefe,  o  udendo  Prediche, o 
atlifiendo  a  Divini  Ufiij ,  efcano  a  refpirare  per  le  ftrade, 
vadano  a  diporto  per  le  campagne, a  divertirli  nell'apri- 
co de' Prati,  nell'ameno  delle  Ville,  ne'Giardini  tra'fiorì, 
e  tra  le  piante  piìi  geniali  a  prenderli  fpaffo  ■ 

Che  torto  mai  duntiue  ha  fatto  al  godimento  umano 
chi  tra  le  Ville, e  tra'Giardini  ha  penfato  a  piantare  una 
funefca  ricordanza  ;  con  avvifo  il  pììi  tragico ,  qual  è  quel- 
lo, che  alle  fpalle  ci  fta  in  aguato,  la  Morte?  ha  prefo  a 
empiere  dì  rammarico  gli  animi  intenti  in  una  così  gio- 
conda ftagioue  a  follaszare  ,  e  gigiie  ì  Se  tanto  piace  la 
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libertà  rufticana ,  cfente  da  queir  odiofa  circofpezione ,  che 
tiene  fchiauì  dentro  alle  mura  loro  i  Cittadini  ,  che  zelo 
indilcreco  di  chi  i'  lia  voluta  amareggiare  co'  lugubri  ao- 
nunzj  della  nofira  inevitabile  comune  caducità  ì  Di  chi  , 
allo»  che  s'applica  a  palTare  fenza  fafddj  la  vita,  ha  pre- 
tefo  confondeid  con  la  medefìma  canzone  ogni  mefe  :  che 
non  i  lontana  da  fopraggìugnere  la  Morte?  Abbia  quan- 
to fi  voglia  ti  nome  di  buona  quefta  Devozione  a  talu- 
no, che  forfè  m'afcolta,  non  farà  in  grazia  ,  perchè  Ia_. 
congiuntura  gli  parrà  cattiva.  In  Città  ,  in  Città  ,  diri 
nel  fuo  cuore ,  quefte  memorie  dolorofe  j  fuori  non  s'  ad> 
dicono  ,  dove  quanto  apparifce,  tutto  col  fuo  brio  lulìn- 
ga  r  occhio ,  col  fufurro  delle  fonti ,  e  col  garrito  degli 
uccelli  foUetica  l'udito. 

£  pure  la  Devozione  della  Buona  Morte  non  ha  luogo, 
e  non  ha  tempo,  dove  convenga  più ,  che  in  Campagna. 
Se  per  fede ,  che  Te  ne  deve  a'  perir!  Cronografi ,  in  quello . 
mete  appunto  avvenne  la  mageiore  ,  la  più  fpaventofa.* 
mortalità,  che  pianto  abbia  l'Univerfo  :  a'  17.  d'Aprile, 
nel  giorno  di  ieri  fuccefse  l'aprimcnto  delle  cataratte  del 
Cielo,  il  di fcìoglì mento  delle  nuvole  in  quella  rovinofa-> 
pioggia , che  durò  quaranta  giorni  ,c  quaranta  notti;  co- 
minciò il  Diluvio  a  fare  ftrage  di  quanti  erano  fopra  Ia_. 
Terra;  eftinfc  chi  non  badava, come  tra  le  agiatezze  vil- 
lerecce  è  folito ,  che  a  far  banchetti ,  e  tratct;nerlì  in  con- 
verfazioni  i.ciò  ,  che  il  Redentore  dopo,  efagerando  l' in- 
fcnfataggine  degli  Uomini,  rimprovciò  :  Ekebaul ,  &  hi- 
hthatit ,  iixores  diicsbant ,  &  dahanlur  ad  mipiaf ,  &  wm't 
Dilwvium  ,  &  perdidif  onifiet .  Lue.  16.  17,  Quanto  è  bene 
S  dirne  dunque  il  vero,  che  fi  difcorra  della  Morte  :  quan- 
to S  a  propolìto ,  che  s' infegni  il  modo ,  come  fare  una  ' 
buona,  e  Crifciana  Morte,  e  che  da  ora  in  quello  mef^j 
accendali  più  il  fervore  alla  pratica  di  queft,i  devozione, 
quando  comincia  quefto  mefe  a  dc-viare  più ,  co'paiTLj:;ni- 
pi ,  che  cfferifce,  da  riflettori  ti^ir.ii... 

Vuole  S.  Gio:  Grifoftomo  ,  che  i  Nobili  ,  e  chi  altri  G 
porta  fuori  a  villeggiare  ,  abbia  a  conolcere  per  fortuna 
d'avere  U  Villa  ìa  tal  pollo. che  fta  vicina  laChìefa.  Ma 
folo 
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folo  perchè  vi  Tenta  la  Mefla  ?  folo  perchè  nelle  Fefte ,  ri- 
pofato  fino  a  Sole  alto ,  oda  un  Sacerdote ,  che  fi  sbrighi 
all'Altare,  e  abborracci  il  Divino  Sacrifizio,  acciò  non^ 
manchi  a  fe  il  tempo  di  fare  le  fue  pafleggiate ,  le  fuc  vi- 
fite?  E  fc  il  giorno  vuole  andare  a  caccia  ,  o  ftare  fino  a 
fera  in  partita  giuocando  ,  acciò  non  gli  manchino  tra., 
mano  le  ore  ,  e  non  fi  dimlnuifca  alla  brigata  lo  fpaflb  ? 
Non  c  da  crederli  :  Anzi ,  perchè  oltre  alle  Devozioni  d' ob- 
bligo ,  ne  faccia  cjuatchcduna  difuperero^ùoi»;  e  qudh 
in  parricolare  di  fentire  nella  Chiefà  chi  gli  Tammentì  la 
fuga  ds'noltri  anni ,  Io  fcorcìo  del  noftro  vivere,  e  11  bì- 
fo^no  però  di  ftare  apparecchiato  quando  ìl  Padrone  à 
chiama  .  Quanta  rei  tfl  abire  ,  &  ìngredi  in  Domum  Dei  , 
&  qaìefcerc  in  villa  fecurum  ,  &  bahcre  deambulaiioaem  fir- 
mientem  torpori  ,  &  maiutinis  ,  nejperiiiìifqiie  bjmnis  ejfe^ 
■fTitfentm  ?  Hie  tfl  Ager ,  de  quo  liicìiur  Odor  Agri  pieni , 
«Ut  benedixit  Dominai.  Quamnis  eiiimba'ia  Jil  Villa  propter 
quieterà  j  propter  abundantiam  olii  ^  fi  Templum  accejferit  ^ 
quid  UH  somparahitur  ì  Villa  enim  habtns  liccltfiam  ,  Parg- 
Ufo  Dei  tomparetur.  Homil.  i8.  ia  Cap.  8.  K&.  ApoS. 

Abonifcono  alcuni  in  luogbl ,  e  tempri  di  fpaffb  di  &t 
mensione  della  Morte.  Dice  il  medefimoGriroftomo.Vo- 
leEfe  il  Ciclo ,  che  ne'  conviti  più  liberi ,  e  ne'  bagni  ftef- 
fi  più  fcoftumati,  ove  fi  Aride, e  fi  fchiamaiza,  ridendo, 
motteg (piando ,  proferendo  ofcenità  ,  e  facezie  ,  fi  ract- 
teflc  dilcotfo  in  pi^di  fopra  ta  brevità  ,  e  fragilità  delta 
nofcra  vita;  fi  l'aveilalfe  della  Morte, e  d^-lle  conleguenze 
alia  Morte  ;  del  Giudizio ,  che  veruno  fcampa  ;  dell'  Infer- 
no, in  che  tanti  incappano  ;  de'  Novifiìmi  in  fomma,  a_t 
che  tutti  c'  incamminiamo  dal  primo  ail'  ultimo  .  Utinam 
in  prandiit ,  balneii ,  imo ,  &  ubique  de  geheniia  difpmta^ 
tutu  ijfet  :  Kequt  enim  mxrore  affeéìi  effemus  in  •vita  huiut 
Malii  ,  Ktqae  in  bonis  iilius  dehiiati  ,  lataiique  fuijfemut  , 
Hom.  31.  in  Epifi.  ad  Rom.  Se  non  è  afTurdo  quefco  a^ 
farlo, quando  ù  mangia,  contro  il  Proverbio,  che  a  tavo* 
la  non  6  rammentano  i  Mord,  quanto  meno  ha  da  cfTer- 
lo  dove  fi  llede  al  rezzo  d'  un  albero  in  campagna;  dove 
fi  leffin  alla  fiercura  d' una  fontana  alla  fore&  ;  dove  fi  r 
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gode  al  canto  d'  un  ufìghuolo  fopra  d'  un  colle  ;  dove  fi 
fa  plaufo  a'falti,  agrintiecci  d'  una  danza  in  un  prato? 
Ftlorofàre  ,  e  favellare  fopra  i  falti ,  e  le  gambette  ,  che 
dà  la  Morte  a  chi  penfa  di  ftar  fatdo  in  pie  .  E  quanti 
ftramazzoni  ogni  di  lì  vigono  di  chi  va  per  terra ,  dato 
che  ha  efla  loro  con  la  Tua  felce  a  traverro? 

Il  primo  penfìero  y  che  fi  pigliane  Dio  per  fàlute  deU 
l'Uomo  ;  perchè  non  prevarìcafle  nel  Giardino  de' piace- 
li  ,  fu  intimorirlo  con  la  Morte.  Un  luogo  pib  ameno, 
d'aria  piìi  temperata ,  pili  odorofo,pÌLi  fruttìfero, pi?) ab- 
bondante d'  acqua, non  £  ftato  mai  piti  di  quello.  H  in^ 
quello  rifuonb  il  nome  ,  e  udifU  il  vocabolo  fpaventofo 
di  Morte.  Perchè  dove  fono  più  delizie  ,  più  fpalli  ,  piìl 
godimenti  fenfuali  ,  ivi  &  piti  necelTaiio  ,  che  fi  rumini  , 
c  li  rivolga  per  il  penfìero  la  Morte .  Ex  ormi  li^no  Para- 
iiji  comedt  :  de  Ugno  aulem  Seìeniiit  boni ,  mah  ut  comi' 
dai ;ÌHquocunque  enim  dis  emcderìs  ex  eo,  morte  morierit% 
■  Crifto  Signor  noftro  col  fuo  Sepolcro  confagrb  gli  Or- 
ti dell'  Olivete ,  perchè  con  la  memoria  della  Morte  fan- 
tifichiamo  i  noftri .  Erat  aulem  in  ìoco  ,  ubi  crucijixiis  tft , 
hortus,& in  borio  Monumettlum  nùtium.  Ibi  pojùerunt  lefum , 

E  per  vero,  a  quello,  che  fi  legge, ha occafìone  ognu"- 
no ,  che  fi  porta  in  Campagna  a  fvagarfi  dalle  cure  ,  che 
i  pubblici  impieghi  ,  e  gli  affari  domeftici  gli  recano ,  dì 
Aar  avvertito  a  non  fi  ivaeare  dal  timore  di  Dio  ,  a  non 
Te  ne  allontanare  con  la  libertà ,  che  pare ,  che  conceda^ 
la  campagna. Deve  ftare  ful'avvifo  col  fuo  efempio,che 
non  s' approvino  ,  e  non  prendano  vigore  certe  allegrie../ 
fconce ,  e  direi  da  baccanti ,  profane  ,  gentilefche  ;  ocnst 
che  iCaGni,c  le  Ville  fi  conofcano  albergo  d'Anime  Cri- 
lUaiw ,  reftino  con  efercizj  di  pietà,  iqualche  ora  del  gior- 
no, fanrificate,e  nelle  Chiefe  tt&  le  altre  Devozioni  que- 
lla non  manchi  della  Buona  Morte  :  Così  potranno  srug< 
girfi  i  rifentimenti ,  e  ì  gaftighi ,  a  che  fappiamo ,  che  han- 
no foggiacìuto  altre  Ville  ,  e  giardini  de'  meglio  culti  ,  e 
de' più  deli/ioli.  Nell'lftoria  della  Serva  di  Dio  Suor  Pa- 
ola ,  che  viOe  in  un  Monaftero  dell'  Ordine  di  Camaldoli 
in  Fiorenza ,  fi  nana  una  fpiacevole  tì&uk  .  che  quella  Veia 
P.I.  Ddd  gineUa 
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ginella  ebbe  l'anno  1361.  quando  i  Pifant  furono  b  mcN 
ter  Campo  alle  mura  di  Fiorenza  ,  Vide  poco  avanti  che 
arriwaffero  ,  Grillo  Signor  noftro  in  aria  adirato  ,  con  il 
Manto ,  che  gli  pendeva  a  traveifo ,  tenendone  un  lembo 
in  mano ,  come  in  procinto ,  che  lafciaiolo  andate  ,  fufle 
per  verfarfi  quanto  v'aveva  dentro;  ed  erano  flagelli, ^a- 
flighi,  e  rupplizj  della  fua  déflra  vendicatrice  .Vide  in^ 
quella  parte, che  nmira  Tramontana , dove  Cotto  alle  ro- 
vine dui' antica  Fiefole  già  erano, come  piHV  fono  ancor; 
adelTo  ,  fabbiìcbe  ,  e  coltivazioni  bcllillime  ,  fcendere  ih 
fuoco  a  metterle  tutte  in  diftruzione ,  Qì^ei  bofchetti ,  q^ueì- 
laberinci  ,  quei  viali  ricchi  di  preziofi  agrumi  in  amp),e- 
maenevoH  vali  dalle  bande;  quelle  logge, quelle  ringhie- 
le  de'fupeibì  edìfizi  ,  che  fcoprono  tanto  di  Pacfe  ,  tutti 
ardere,  tutti  divampare.  Si  rìvolfe  allora  a  pregar  Criito 
la  Beata  Paola ,  che  non  volefle  permettere ,  che  un  lavo- 
ro ,  e  comoda  di  tanto  collo  andaffero  in  quella  maniera 
a  male:  Pcrific  una  gloria,  che  aveva  fpeciale  la  fua. Pa- 
tria, d'aver  una  Cìttl^  fuori  all'intorno  delle  Tue  muta  pec 
le  Cafe ,  e  i  Palazzi  in  gran  numero  fparfi  per  la  Campa- 

Sna  ,  lieta  mai  Tempre  ,  e  ubertofa  ,  che  la  coronavaDO  *•. 
[di  rirponderfi  da  Crtfto:  Lafcia,  che  ardano  onelti  abi- 
turi del  Diavolo  .dove  rimango  da  chi  vi  fb^iorna  coti 
tanta  baldanza,  onefo  j  dove  fatto  pretelto  di  ricrearli,  com- 
mettono molti  deUe  abomioazioni ,  e  delle  ribalderìe^; 
Cosi  poteva  eflere  allora ,  quando  il  vivere  più  era  diflb- 
luto  per  le  guerre ,  che  defolavano  io  quei  tempi  l' Italia, 
e  per  l' incuria  de'  Paflori  dell'  Anime  .  Cosi  non  è  facile 
adelTo  :  Ma  cosi  adelTo ,  come  era  prima  ,  il  Diavolo  in- 
gegnafì,  dove  S  P  ozio  ,  e  dove  G  condefcende  pi!)  a  dar 
■  gafto,e  farcarezzc  alCorpo,che  regnino  più  alla  libe- 
ra i  vii] ,  e  con  meno  ritrosia  piendaoo  piede  le 
corruttele. 
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Id  cui  di  Maggio  nel  1 707.  in  una  ChitCnt 

dedicata  a  Maria  celebrava^  l' Annivetfano 
della  nuova  eretta  CongiegasìoDe 
della  Buona  Morte . 

COGltÒSCO  OTES  MEAS  ,  ET  COGNOSCUHT  MI  MM. 

ARGOMENTO  TERZO. 

Zf  difiiu^iwi  dtìr  Occhio  argomento  di  quelle  del  Cuer»^ 
the  ha  Dia ,  che  mojlra  Maria  per  i  frioi  Congregati  , 
eo»  affffitr  loro  in  Vita ,  cori  difejidergU  iti  Morte . 

AConofcere  chi  fia  dell'  Ovile  di  Crifto,e  del  ^e%m. 
to  di  Maria;  a  conofcere  con  la  devozione  in  Vita 
ehi  brami  la  falvazione  in  Morte  ,  è  dertinato  ,  Uditori 
{  ben  lo  fapecc  ]  è  fcelto ,  e  preliiro  quello  giorno  memo» 
Xabilc  per  i  principi  ,  che  oggi  ebbe  ;  per  la  nafcìta  glo' 
lio(a ,  che  oggi  foitl  la  voAra  Congregazione  .  O  beno 
oggi ,  che  fi  dichiara  Crifto  d'eflcr  un  duod  Pallore, e  di 
conofcere  Jc'  fue  pecoicllc,  c  d'efrere  da  loro  conofciuto, 
caant  qucfla  degoa> memoria  ?  Oggi ,  che  dice  di  diflin- 
guere  con  occhi  amoroli  chi  aderìfcc  a  Luì  ,chi  è  del  Tuo 
partito  ,  chi  fi  numera  del  fuo  Gregge  ,  fefteggìamo  que- 
flo  nobile  Anni  ver  fariof  Per  qualche  alto  miltetio.chi  ne 
dubita?  Per  qualche  avventurofo  vantaggio,  che  a' Fratel- 
li radunati  in  quello  facto  Luogo  iniinua  Criflo  ,  efibifce 
Maria .  Sì  ,  mici  Uditori  ,  Cogiinfco  Ovis  meat  ,  &  cagvo- 
fcnnt  mi  mt* . 

Non  gita  a  cafo  i  fuoi  occhi ,  non  fono  oziolì  i  guardi , 
ehe-getca  iopra  le  Creature  Iddìo  .  Non  le  mira  mai  fen- 
1A  cdc  le  ami  i^non  le- raffigura, fenza  che  le  diOingua  per 
una  tenerezza  d' affetto  ,  per  un  impulfo  ,  per  un  motivo 
particolare  d'amore.  Gioite,  giubbilate  pure,  che  non  vi 
potrete  perdere ,  Te  noti'  vi  peroe-mai  di  villa  chi  è  vi^', 
verità,e  vita.  Non liufci^  di  forptendeivi  a'Lupìd'Infei- 
Odd  2  no. 
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no ,  le  avete  chi  alla  voftn  cuftodìa  ,  Argo  piti  oculato^' 
invi  'ila  dal  Cielo.  Se  moftra  fino  d'  adeflo  a  luce  chiara 

di  conofcarvi  ;  quando  poi  picchiate  alla  fua  porta  ,  non 
vi  liceniietà  con  qaell'  infjuHo  ,  come  alle  Ver^JÌni  pre- 
fentateli  al  buio  :  Htfeio  ^os  .  E:co  du:iqae  il  Tema  del 
breve  Dircotfo,chc  ora  prendo  a  fare  :  Le  diltinzioni  del- 
l' Occhio  argomento  di  quelle  del  Cuore  ,  eh-.-  ha  Dio  , 
che  moUra  Maria  per  t  fuoi  Congregati ,  con  aOiiìer  loro 
in  Vita,  con  difendergli  in  Morte. 

Prerogativa  di  Principe  canto  maggiore  per  Viith  , 
qnaoto  più  grande  peeOominiò, quella  è  ,che  dal  Soglio 
^(cmda  toa  l'occhio  acono&xte  nel  Tuo  Dominio  i  Sud' 
diti  :  Che  fappia  chiamagli  per  nome  ,  additargli  per 
qualità  di  pcrfona;  che  el  individui ,  che  gli  difceina  per 
Angolarità  di  merito  :  Che  ne  abbia  efatta  contezza  per 
trattargli  conforme  al  grado ,  alla  condizione  loro,  dilan- 
io mai  li  concilia  m  quefto  modu  1'  affetto  colutine  con., 
il  conofcimento  particolare  I  Chi  fa ,  che  avendogli  a  com- 
parire innanzi  ,  non  gli  comparirà  ftraniero  :  chi  non  te- 
me ,  che  abbiano  i  fuoi  memoriali  a  feppellirfì  nella  di- 
menticanza ,  qualora  necelfitofo  facciafi  innanzi  a  porger- 
gli ,  mentre  fuori  di  neceflicì  cpsl  al  vivo  di  lui  lì  ricorda, 
oh  come  II  trova  obbligato  ,  come  fcnte  accenderli  ancor 
egli  ad  amarlo ,  a  cornfponderc  per  debito  dì  gratitudine  ! 

Ce  ne  fanno  fede  l'iftorie  dì  queir  Elio  Adriano ,  ÌDfoi> 
matiflimo  di  quanti  conteneva  ,  non  che  Roma  nel  vallo 
ciicuito  allora  di  quarantadue  miglia ,  Senatori ,  e  Cava- 
lieti  ;  ma  Ciicadini  ,  quanti  fiorivano  per  le  Provincie^ 
dell'  Imperio  :  di  modo  che  adocchiati  una  volta ,  ne  con> 
fervava  le  fpecie  per  fempre  .  Anzi  da  femplìci  rapporti 
altrui  reto  avveduto  di  chi  non  aveva  ancora  veduto  ,  fc 
r  incontrava,  falutjvalo  fubito  per  nome  :  Affrontavi-, 
fenza  pigliar  equivoco  mai ,  a  riconofcerlo  dalle  fattezze, 
dall'andatura,  dall'abito,  piìi,  o  meno  culto,  da'poiti- 
mentì  della  vita. 

Cosi  di  Ciro,  gran  Capitano,  gran  Rd  nella  PeiGa.*  i' 

S'  e  per  il  fuo  proprio  j  Cenza  ufare  alla  laffegnà  alno  tao* 
f  chianun  i  Soldati  ;  nel  calore  della  pugna  feorteodo 
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per  l'Efercìto , crcfceva  lena  a'più  vaìorofi , dava  dilpro- 
ne ,  c  faceva  animo  a' tìmidi  ,  nominando  ciafctina  per  il 
fuo  perfonale ,  dillmtlvo.  £  tutti,  pei  la  conofcenza  ,chc 
.aveva  di  loio ,  in  procinto  di  combattere ,  perfuad  de!  ri> 
conofcimento ,  che  pure  ne  avcrebbe  iti  congiuntura  di  vin- 
cere ,  quanto  di  cuore  fi  cimentavano  ad  ogni  difficile  im- 
.prefa  ;  'quanto  volentieri  efponevano  la  vita  per  lui^ 

Chi  per&  ha  miglior  occhio ,  non  crederemo  ancora ,  che 
abbia  miglior  cuore  ?  un  cuore  piìi  ampio  ,  un  cuore  più 
tenero, per  amare  la  perfona  ,che  ama;  per  farla  fogget- 
to  delle  Tue  grane,  mentre  la  piglia  per  oggetto  delle  fue 

rardacure  ?  Che  abbia  un  cuoie  piìl  Ggnorile  da  obbligar- 
le Anime  chi  ha  vtfta  cosi  acuta,  che  vede  ancora  l'in- 
Vtfibiie  ,  che'  vede  quanto  fono ,  e  collane  le  Anime  ;  che 
«bbia  uncuore  gentile  chi  penetra ,  e  vede  il  fondo  de'cuo* 
ri  ?  Oeuli  Domini  multò  plus  lacidiorct  funt  fupcr  Solem . 

^Qualora  proteKa  di  conofcere,  vuole,  che  (i  conofcL^ 
l'amore, con  che  accompagna  ilfuo  conofcimento, agio- 
ria,  e  onore  aflai  grande  di  colui,  che  ama.  Conobbe  Dìo 
Moìsè  dal  nome, che  gli  riferbava, Condotttere  delle  fue 
Tribil  ,  un  Dio  di  Faraone  per  farlo  grande  .  Conobbe^ 
Geremia  dall'  ufizio  ,  che  gli  desinava  per  farlo  celebic 
Predicatore  del  fuo  Popolo  y  un  inftrumenta  da  Tvellere', 
e  piantare  ;  da  diftru^gerc ,  e  fàbbiìcare  fopra  ì  Regm ,  ie 
fopra  le  Nazioni .  Si  daole  di  non  vedere  diì  afpetta  per 
fargli  benefizi  ,  di  non  conofcere  chi  elegge  per  metterlo 
in  polio ,  e  renderlo  gloriofo  .  Come  in  hgura  Samuelle: 
Humquid  iam  completi  funt  fliiì  in  Cafa  d'Ifai ,  tra  uns_, 
corona  di  Giovani ,  che  vedeva  ,  diceva  di  non  vederti', 
perchà  non  vedeva  chi  da  Dio  gli  era  propofto  ,  pet 
dichiararlo  ,  e  ungerlo  Ra  d' Ifdraelle  :  E  qoefti  era  Da. 
vid ,  lafcìato  allora  dal  Padre ,  come  il  minore  de'  Fratel- 
li, a  pafcere  in  Campagna  il  Gregge. 

Come  alTai  prima  fatto  aveva  Giufeppe.  Non  fi  faceva 
conofcere  per  quegli  ,  che  era  ,  dell'  ifiefTo  fangue  ,  da' 
Compratori  venuti  di  Canaan  ,  perchè  non  ci  conofceva 
chi  amava  piì]  di  loro  ,  Beniamino  fratello  unico  da  can- 
to di  Madre .  In  quella  gran  .Sala ,  dove  ^1  aveva  accoN 


ti,  Viceri  dell' Egitto  >  s'  accorfero  bene.dove  con  ì'o^ 
cMo  Cubito  corfe  aolTervaTc  chi  mancava  acomplre  alDO- 
iTieto ,  e  piÈl  alle  brame  del  godimeoto ,  che  in  vederlo  ne 
iLvcTCbbe  :  PerchÈ  le  carezze  erano  per  lui  ,  i  trattamenti 
pih  afTettUOlì,  i  vantaggi,  le  cortesìe.  E  feppe  in  difcol- 
pa  delle  accure,ehe  loro  s'addoflavano,  rapprefentarlo  a 
reriipo  uno  di  efli  .  Dixifli  Seyvis  tais  ndiiscile  Farvulam 
gd  me ,  &  ponam  oetilos  meos  fuftv  illunt . 

Sia  pur  vero  ,  che  non  amat  ,  &  deferii ,  allo  fcrivert-* 
d'Agoiiino  ,  ne  meno  nidit  ,  é  non  amat  ,  alic  dimoftra- 
zioni,  che  ognuao  confefTera  col  riandare  de' Secoli.  Ve- 
de il  Creatore  Icfue  Opere, 6"  tram  ualde  bona.  Occhia- 
ta non  dà  ,  che  non  dia  lóto  lode  ,  che  non  le  metta  in- 
pregio  ,  e  non  le  magnifichi  .  Ma  quando  le  mira  più  a_* 
lungo, quando  le  vuol  conofcere  addentio , Creature  fatte 
a  fua  immagine,  Creature  ragionevoli  ;  allora  gli  fa  fpe- 
limentare  quanto  Egli  fia  ancora  Buono  ,  divenendone-/ 
Amante, portandole , come  li  gloria,  tra  le  braccia, ftrin- 

fcndofelc  al  feno ,  arricchendole  ,  privilegiandole ,  aven- 
one  cura  ,  e  ciillodi.i  con  clhema  gelosìa  . 
AveiTi  tu  corri  rpofto  ,  Giovane  Icortefe  ,  all'  occhiate 
amorofe  ,  che  il  Redentore  ti  dette  ,  quando  gli  compa- 
rirti innanzi  a  pigliir  lezione  del  come  potere  aHìcnrar  la 
tua  eterna  Talute.  Picgìi  a  mirarti  la  fua  divina  uccia, ti 
lìfsi  le  pupille  in  fronte  :  Ed  oh  qi:anto  potenti  furono  a 
.fveoliate  nel  Tuo  cuore  di  Padre  un  parzialiflìmo  affetto 
verfo  di  te  ,  che  per  figliuolo  ti  riceveva  ;  a  guadagnarti 
la  fua  pili  tenera  benevolenza  ,  la  Tua  devozione  .  Ti  co- 
nobbe, e  vagheggiò;  Conobbe  quello  fpi rito,  quella  bel- 
la indole,  quell'attitudine,  che  Egli  medcfimo  t'  avcva^ 
dau  :  Riconobbe  ì  fooì  doni ,  le  lue  perfezioni  ,  di  che^ 
adorna  andava  la  tua  Anìina,.ecompiacevafene:  lefuma- 
tem  intaitus  rum  dilexìt  tum  .  Ma  l' attacco  alla  roba  ,  la 
copia  de' Beni  della  Terra  ti  rubb  al  Cielo ,  ti  cavft  difen- 
no  ,  e  di  cervello  ,  per  ncn  ri  curai-e  più  con  indegno  rì- 
iiuto  della  fua  fcqueia  .  Ritii'ati  pura ,  p^Tduto  in  un  Ca- 
os dimolefti  penfierì  ,confuib , malinconico;  ahiit  maerenr, 
«nt  eaim  bi&tut  multar  fojfcjpanti.  Volgi  prcfto  i  paffi  in- 
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dietro ,  flotto  che  fei  ;  toinatene ,  bambolo  ancora  rempli- 
ce,  tornatene  ignorante  a  Cafa.chenon  mancheranno  al 
mio  Dio  più  belli  Spiriti ,  Anime  fcelte ,  perfone  di  purga- 
to giudizio  ,  non  mancheranno  altri ,  favj ,  prudenti ,  che 
bppiaao dargli  meglio  nell'occhio, conciltadi k Tua dile- 
ZÌODC,  e  fiittncgli  conofcereper  quelli,  che  fono,  di  pa- 
raeonàta  Vìrtìl ,  obbligarli  tutto  il  Tuo  affetto . 

^i  piglio  forfè, Uditori, fenza fondamento  aindovina- 
re?  E'  innato  a  chi  fa,  e  più  a  chi  abbia  dalla  nafcita  no- 
bile meglio  rifchiaraco  nelle  vene  il  fangue,  appetire  co- 
nofcenze  d'Uomini  di  grido, aver  bramosìa  di  veder  Let- 
terati eminènti,  chi  ri^lenda  in  governo  etico,  o  politi- 
co per  una  ftiaordinarìa  capaciti  .  E  abboccatoli ,  e  fcor- 
tone  uguale ,  o  fuperìnre  alla  fama  il  capitate ,  come  ftrì- 
gnc  fubito  ,  e  lega  fcco  amicizia  !  Come  fi  confilutinano 
eli  animi ,  come  s'  affezionano  di  genio  i  cuoii  !  Così  af- 
Ktma  .efler  avvenuto  alla  Regina  Saba  con  Salomone ,  la^ 
Divina  Scrittura .  Da  remoti  Paefì ,  con  un  difaftrofo  viae- 
gio  poitoflì  a  jat  giudici  i  fuoi  occhi ,  della  Maeftà ,  e  Te 
ofccchie  della  Sapienza ,  che  fi  predicavano  per  bacca  di 
ntce  le  Naùoiii,diItri  :  EcertìGcatafeoe  allo  fcioglimm- 
co  maiavigliofo  de*  fuoì  ofcuriflìmi  Enimmi    e  oflervato 

Jjuanto  decorofamente  fodeneffe  ,  ancorché  giovane  ,  il 
uo  carattere,  e  quanto  fulTe  prudente  in  governare  ilfuo 
Regno:  di  Principefla  ritornò  alla  PatriaTchiava,perchS 
prefa  ,  e  incatenata  da  unamorofo  fmarrimento,enupote. 

Così  alla  Regina  de'  Marcomanni ,  per  nome  Fritìgilde, 
rapportano  1'  Ecclcfiaftiche  Ifiotie  ,  che  ,  avuto  fentote^ 
della  pietà ,  dell'attrattiva,  dell'eloquenza  di  S.  Ambn- 
gio,  convertilB,  e  venne  tanto  di  lontano  in  Italia  per  ve- 
derlo, e  tributare  a  si  grand*  Uomo  il  fao  teligiofo  aSèt» 
co ,  la  fua  veoerazione .  Cosi  dalla  Grecia  molti  per  caco* 
fcece  S.  Gregorio  detto  il  Magno.  Così  da  barbari  Climi 
pib  altri  illuhri  per  ftirpc  ,  o  per  dlgnìtS  ,  a  fine  ,  come 
teflificano  gli  Scrittori  profani ,  d' appagarfi  con  la  villa  di 
quegli  Eroi,  che  la  Fama  dìvol^ava  per  trafcendenti  ìli- 
miti  ordinari  del  valore,  i  due  ifroperatorì  Carlo,  e  Otto- 
ne col  foprannome  ancoc  cffi  di  Magno ,  divcifi  Kè>  e  Ca- 
pitimi fegnalàtì.     •     ■  -  - 
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che  (rattenctmi  con  far  adelTo  un  Catalogo  d' Uo- 
mini ,  curiofi  di  fcoprirc  cime  d'  Uomini  ,  fe  fino  gli  Dei, 
in  fcntimento  della  fnperftiziora  Gentilità  ,  fe  fino  Giove 
nonpccS  non  affacciarli  da'  balconi  del  Cielo  a  mirare  clii 
andava  bene  fchermendofi  a' colpi  d' una  rea  fortuna  ,  chi 
non  s'abbandonava  in  mezzo  alle  fciagure  ;  fra  i  linieri  , 
fra  i  dolori  non  fi  perdeva  d' animo  ;  anzi  a  petto  nudo  in- 
contrava, e  sfidava  allegro  la  Morte?  Leggafi  Seneca  nel 
piccol  Libro  della  Piovvidenza,  dove  fcnve  ci&  eflero^ 
coifocon  infinito  compiacimento  dì  tutto  lolluolo  deTuot 
fallì  Numi , in  tempo  che  agonizzava  Catone,  e  col  ferro, 
immetfo  nelle  vifccre  piangeva  falò  fopra  la  Repubblica 
di  Roma ,  keera  ,erquaiciata  in  rabbiofe  fazioni  da' prin- 
cipali Cittadini.  Che  pilli'  Del  noftro  vero ,  e  fommo  Dio 
affermano  il  medefimo  Teodoreto,  e  Gennadio:  che,  ft> 
comparve  in  cima  alla  Scala  veduta  in  quel  fogno  mifte- 
liofo  da  Giacobbe,  fu  per  avvicinarfi  a  conofcere  un  Uo- 
mo tanto  fuperiore  alla debolezza  d'Uomo, che, fenza far 
eafo  delle  infidie  ,  che  poteva  incorrere  del  Fratello  nel 
fuolo  d'un' aperta  Campagna,  feguiva  pure,  mal  adagia- 
to con  un  faflb  per  capezzale,  a  dormire  profondamente. 

Ego  fum  Pajlor  bonus.  cognofco  Orvct  meai ,  ifc.  Oggi,- 
mio  Dio,  che  i  noftri  Aggregati  felteggiano  per  la  dolce 
memoria  dell' elTere  fiata  oggi  appunto  infticuita  quella-* 
nobile  ASèmblea ,  quella  facra ,  e  devota  Adunanza ,  oggi 
vi  dichiarate  di  conofcere  ,  e  di  vedere  chi  da  fedele  Pe> 
coiella  non  travia  dall'orme  di  sì  buon  Paftotc?  Aprite»» 
ogn  quell'occhio  ,  che  mai  non  li  chiude  ?  volgete  quel- 
lataccia  ,  che  fempre  ci  Ha  in  profpetciva  per  fcorgere  , 
per  ofTervare  in  quelli  voftri  Servi  ,  che  militano  fotto  il 
patrocinio  della  Vergine  Voflra  Madre?  E  che?  di  raro  , 
di  flupendo  ,e  che  mai  ì  meritevole  della  vofha  pib  aceti', 
tata  attenzione  ì  Lo  dirò ,  Uditori ,  lo  dit6  (  e  Credo  fen*  ' 
za  prender  errore  di  poterlo  fervire  d'ìnterpetrc)  Che  ap- 
plichi a  morire  chi  meriterebbe  interi  fecoli  di  vivere .  Che 


tali  palTarlela  fenza  p'enfarvi?Che  riflettendo  alla  Morte. 
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ntamo  ile'  tenìbili  ,  cheinorridirce  :  Che  fi  eongieshìno 
a  iDtEliaia,i>er  confeghit  lagnùa  di  morir  bene, in  tcm-' 
jn>  cne  fi  fomentano  tidotti ,  e  converfazioni  fola  per  cam-  ; 
par  bene  ,  con  ie  foddi sfazioni  del  corpo  ,  non  con  i  foi- 
lievi  dello  spirito.  O  prodigio,  o  virtìi  degna,  che  ne  fia' 
fpettatore,  e  rimuneratore  Diol  Lungo  una  pubblica  ftra- 
da  che  s'inftituifca  una  Congregazione  da  raccoglierfi  per 
apparecchio  al  Tribunale  deU'  eterno  Giudice ,  ove  le  gite, 
i  paifeggi ,  gli  flrepiti ,  le  novità  fvagano  più  torto ,  e  di- 
ftraggona  la  mente-  Nel  Mefc  di  Maggio,  quando  pare, 
che  1'  aria  medeGma  fpiri  allegrìa  ,  i  giardini  delìziófì  ,  i 
prati  ameni ,  l' erbe ,  i  iìori  ,  gU  uccelli  invitino  a  follaz- 
3ar(i,e  ricreaiG;  badino  queftì  al  fine, che  rimane  de' me- 
li ,  e  dell'  e^  ;  confiderino  come  fi  riduce  il  Corpo ,  quan- 
to' dic'pàrciuto i  accarezzato  j  regalato  ,  un  cadavero  ào* 
forme ,  un  fradiciume  puzzolente  :  come  tutti ,  e  giovani  / 
e  iobulli;echi  fcberzò^gC  chi  rife, abbiano  per  forza à pib- 
gncie  con  quella  lagrima,  che  getta  l'occhio  nell'ulfimo. 
icoppio ,  a  piagnere  il  tempo ,  a  piagnere  le  comodi^  per- 
dute, per  approdare  al  Paradifo,  e  non  affondar^  conir- 
leparabile  naufragio  nell'Inferno.  Non  vorrà  poi  r,invidìa> 
che  un  ovile  così  docile  obblighi  piìl  a  miiario ,  e  ad  amar- 
lo il  Paiìore  ?  e  fiano  le  dìUinzioni  dell'  occhio  argomen- 
to diquelle  del  cuore, «he  haL-.DÌQ.,che  mo (tra  Maria  pei 
i  Tuoi  Congregati  con  afiider  loro  in  Vita ,  con  difender- 
gli in  Morte?    ■  .         ■  .        .  '. 

Quc-;!'  afiiilenia ,  ^efta  difera  converrebbe  ora  mettcrq 
in  moftra.  Ne  fono,  è  vero,  in  parola ^  ma,  trafcorfo  Io> 
fpazio  molto  breve  alTegnatomi  a  perorare  ,  per  non  of- 
fendere la  pazienza  vofira. ancora,  Uditori  ,  ad  altra  piìl: 
comoda  congiuntura  differirò.  Degnatevi  ,  Sovrana  Regi? 
BZyC  Protetuice  f  tifando  al  folito  con  mano  liberale  del- 
'  la  voRra  MUcricordia ,  far  aumenio  alla  materia , giacché 
manchevole ,  per  ogni  sforzo  dL  chi  ù  riferba  a  trattarla  ^ 
faià-'femljre  k  forina.  Conqfccte.chi  s'  afcrilTcalla  fcrvi- 
tù ,  alla  fequela  voftra  :  Ci^afio  Ofw/  mas ,  odo ,  che  di- 
'   te  col  voAro  Divino  Figliuolo  :  Ma  forfè ,  che  non  pote- 
te fo^iungere  »  attefe.  le  .obbligaàtfii ,  che  yi  pipfcS'^ 
'       Eee  no; 
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no;  lelodl  ,eiringraziamcntì,chc  fpcffo  avanti  a  quell'Al- 
tare vi  rendono ,  c  oggi  piti  con  affitto ,  e  con  folennitì 
maggiore  ;  Et  cognofiunt  me  met  ?  SI  ,  che  vi  cooofcono 
per  I  favorì ,  che  loro  fate  in  Tetra  :  Così  una  volta  fia^ 
per  U  Gloria ,  die  iiLOceado  ,  come  vivere  fi  doveiebbe, 
in  grazia  ,  impetieieK  lOio  nel  Cielo. 

DOMENICA  TERZA 
DOPO   L  A   P  A  S  CLU  A. 

Dixrr  lEsus'  discipuus  suis   modicum  et  iam 

NON  VIDEBITIS  ME  . 

ARGOMENTO  PRIMO. 

/  fik  ttrti  arm>ifi  ielle  nuonse  del  Mondo ,  ^uUi  ^  thf 
Jttte  Crifto  :  Che  Jìamo  i  Mortali  fra  iltitierfiy 
e  nott  foederfi. 

A Vvifi  , rapporti, ragguagli  curìofi  per  ordinario fuo 
pafcolo  dcfidera  il  Monda  nelle  converfaztoni .  Il 
Figliuolo  di  Dio  venuto  dal  Cielo  in  Terra ,  che  per 
trencacrè  nnni  cum  hominthus  caifoerfatus  ejl  ,  ne  dovette 

£ur  dare  de'  belli ,  confapevole  del  come  ftanno ,  ecome  pàf- 
no  tutte  le  cofe,  Abilfo  di  Sapienza,  e  Oracolo  di  Ve- 
lìtà.  O^gi  pure  co'  Djfcepoli  a  difcoirere  ce  Io  propone 
il  Vangero .  Che  dirà  loro  d'  inafpettaio  ,  che  ftravagan- 
za  metterà  in  campa  ,  che  materia  averà  da  cattivare  la 
loro  attenzione?  Che  non  il  vive  Tempre;  che  non  fi  da- 
ta quaggiit  che  dal  vedere  ,  e  non  vedere  la  roba  ,  e.  le 
perfone  j  &  perde  ,  fi  confonde  V  occhio  ;  Che  fparifcopo 
pih  che  in  un  baleno  gli  oggetti  predatori  del  nortro  amo- 
re .  Che  fi  muore  :  Modicum  &  iitm  mt  •vìdebitii  me .  E  fe  ' 
altrettanto  (i  dìcefse  da  noi  i;  e  Te  nelle  Converfaziom  fi 
proponefTe  il  limile;  E  Ce  dove  fi  parla  fenza  fine, fi  par- 
ìafT;  dell'ultimo  Ftne,fì  parlaflì:  della  Morte ,  non  fi  par» 
leiebbe,  Uditori,  ditelo  ,  ooa  G  'parlerebbe  forfè  bene? 

Crifto 


coro  LA  TASQVA.  .^^ 
CnCtù- ce  ne  dà  efempio  :  Non  può.  éSere  mai  meglio; 
FaiIiarooDC  dunque  oggi  ,  che ,  le  da  ognuno  fi  fa  ;  do^' 
ognunp  ,  per  grande  inganno ,  che  il  Demonio  ufa ,  not^ 
5*  apprende. 

Frivola  ìnterrMaiione  !  Come  fta  V.  Signorìa  f  Come 
è  ftata  f-Eh  che  r  Uomo  non  Da  ,  non  ha  flato^non  ha 
flabilitì.  L'Uomo  non  ha  pofa,  non  ha  fermezza:  Cam> 
mina  fempre  ,  vola ,  fugge .  Homo  naius  de  muUert ,  brwi 
•viDcns  tempore ,  fiigit  ittìut  umbra,  nmrquam  in  foJtitut 
fìaiu  ptrmautt .  Ecco  Giobbe  con  la  nuda  verità  ridotto 
ignudo  fopra  un  letamaio  come  parla  :  Elnunquam  in  ». 
dem  ftatu  ptrmanti .  Così  chi  lo  richiede ,  come  fe  la  paf* 
f a  i*  e  per  ordinario  allude  ad  una  fua  faccenda  ,  alla  Ca- 
gione ,  alla  eiarnata  ,  non  confiderà  ,  che  Te  a  lui  pafsa- 
no  tra  mano  le  cofe.pafsa  quanto  che  ogni  cofa  trantito- 
lia  ,  e  pafseggiera  J' Uomo  fiefso.  £  di  che  parso  ì  Con* 
Cderatolo  S.  Iacopo  ApoUoIo  non  trova  comparazione./  , 
che  ce  lo  fpieght .  La  vita ,  voi  giovani ,  voi  robufli ,  col 
fuppofto  d'averla  piilcon(irtente,fapete  checofa  è?  Qu* 
efi  enim  wita  wtftra  f  Vapor  e  fi  ai  moiicum  parens ,  &  dein- 
ttpi  exierminahitur .  £*  un  fumo ,  un  vapore ,  una  nebbia , 
gd  modicum  partni .  Confuona  alle  parole  dell'odierno  Van. 
gelo  ,  Modicum  Tiìdehitit ,  ^  modicum  non  'oidebitis  .  Una 
tinta  in  colore  fempre  cangiante ,  una  profpettiva  di  fce- 
na  (empré  volubile .  Che  cofa  è  la  vita  ?  Un  fiore  ,  che^ 
appena  fpunta .  che  languiTce  appaflito  ;  un!  ombra  ,  che 
ira- le  braccia  ai  chi  credette  ftrìngerla  ft  dilegua:  un  èer 
no,  che  o  calcato  dal  piede,  o  fegato  dalla  falce  ,ifubitoi, 
G  fecca  ;  un  fogno ,  die  prometteiMo  tefori ,  lafcia  in  dé« 
IlaiG  chi  dorme, con  le  mani  vote  .  Che  cofa  &  la  vìta->? 
Un  lampo ,  un  fofìio  ,  una  larva ,  una  fchiuma  di  Mare^ 
tempeliofo  divoratrice  di.fe  medefima  ,  una  ruota  fempre 
in  giro, un  appoggio, che  vacilla  fempre  ;  un' eredità  ,  che 
non  ha  bene ,  che  fia  flabile  ,  Et  tiunquam  in  todem  ftaia 
permaiiit , 

DifTe  a  propofito  quel  mezzo  Cieco ,  di  cui  parla  S.  Mar- 
^o:  Diife  da  piìi,che  tutto  illuminato:  Video  bomiuci've- 
ìtit  arbores  mbulantes  ,  Veggo  gli  Uomini  >  e  mi  paiono 
Ecc  i  albe- 
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alberi ,  ma  fono  alberi,  che  camminano  .  Alberi  alla  pri- 
ma occhiata  abbarbicati  alla  terra  :  Perche  dove  hanno 

tu  Uomini  fitto  bene  al  fondo  l' alTetto ,  il  cuore ,  ì  loro 
elìder) ,  fe  non  nella  Terra  ì  Dove  (ludiano  4'  attenerli, 
«  allargarti ,  di  fiendere  il  nopie ,  la  gloria ,  Te  noo  pei  1« 
Tenaì  ChetIìiiiento,c)ie  nmore  fucaano  per iìigriiMliie, 
e  creCcere  ,'che  non  fi  generi  nella  Tern'F  cavarabnc  le^ 
xitxhezze , cavando  l'oro-dsHe-vifcere  delta  Tom  iliaco^ 
porandofelo  per  queir anfia  iofatiabile  di  fàie  scquiUi,  d' ac- 
cumular danari  ,  di  mcticr  ihltemeicdM..  Alberi ,  Qsc^ce 
con  lunghiiGme  fibre  difordidi  attacdii ,  che  fatto  ferpeg- 
giano,  e  fi  collegano  con  la  terra  .  Alla  feconda  occhia- 
ta fi  fcoprono  però  mobili ,  /irbores  amhulaatcì .  Variano 
fito ,  mutano  porto  ;  per  cccelfi ,  per  valli ,  per  malììcci  ,  che 
fiano,  e  di  tronco,  e  dì  ceppaia ,  non  hanno  quiete,  non 
hanno  poficura  ferma.  Di  ricchi  diventano  poveri ,  di  fa- 
ni  infermi ,  di  alti  s'abbafTano,  di  carichi  di  fiori ,  edi  fo- 
glie [  mi  lafcio  pur  incendere  ]  di  fàvori ,  e  di  prosperità , 
inaridifcono  j  di  fecondi  per  frutti  ,  e  per  pomi  ,  voglia 
dire ,  per  una  famiglia  amabile  d'  efpctcativa  ,  matura  di 
giudizio  ,  e  di  fenno ,  ifterilifcono.  E  fe  non  hanno  Inver- 
no, che  gli  contrari,  o  turbine, che  gli  fchianti  ,  o  altra 
fcamezzo  ,  che  gli  adu^  ,  Emoli  che  non  mancano  ,  ma 
durano  con  pacifìco  polTelTo  a  godete  delle  felicità ,  quan- 
to.n'&  capace  la  Cafa ,  quanto  n'S  bifognofo  il  corpo;  lì 
cammina  ^  loro  mal  grado  ,  lì  cammina  a  far  1'  entratura 
in  qaelir,  che  David  chiamò ,  feniendofì  dagli  anni  raSred- 
dare.lj'fangue,Kfim  wavtrjk  ferr«,fi  cammina  aHa  foC» 
ti,a\ì*  fepoitura  j  fi  caintnioa. alla  Morte:  Athom  mAu' 
laMet,  Et  uunquam  in  mltmfiatm  ftrmiua.  ■ 
■  Ad  una  Convcfaiione  v'introduco  di  quelle  da  non  «f- 
fcnderfene  gli  animi  nobili^  che  o^Ì  m'afcoltano.  IIPs> 
lazzo  e  d' un  gran  Senamie ,  l' apparecchio  della  Menfa  t 
da  Principe, e  da  gran  Rè.  Accanto  vi  federà  un  Prelato, 
pur  grande  per  naTcita ,  per  lettere ,  per  fama  .  Mi  rima- 
ne adelTo  il  luogo  .  Se  quello  vi  nomino  de'  primari  à^^' 
V  Aullralia  nelle  Gallie ,  intenderete  fubìco ,  che  Perforug- 
'gi  polTooo «Aere ,  Romarico,  e  Santo  Amato;  Romaiics 
laico , 
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Ilice,  e  Santo  Amato  Abate.  Invitato  dunqQS  inoccafio* 
ve  dì  pafiaegio  per  quella  ProvtDcia ,  accetiQ  i!  Sacctdo* 
te  venennao  I'  oTpttalìd .  Ad  ora  ia  mezzo  giorno  a0i- 
fo  Amato  accanto  a  Romaiico ,  oflèrvd  coD  qual  InlTo  dì 
fedie  ,  e  di'  ftrati  ,  con  quai  ricchezza  di  vai!  ,  e  di  piat- 
ti ,  eoa  qnal  ordine  di  credenzieri  ,  e  di  pani ,  con  qua! 
abbondanza  di  vivande  ,con  qtial  preziofìlà  di  Vini  s'im- 
bandilTe  la  Tavola.  Che  fcfla  in  quella  mattina  facefTcto 
e  i  concerti  de'  Suonatori ,  c'  brindifi  de'  Perfonaggi  nobi- 
li ,  che  eli  tenevano  compionU  ;  Che  ragionamenti  con- 
difTeto  il  paltò,  e  faceti ,  efpiritofi ,  e  politici,  e  lettera- 
li. La  compiacenza  ,  che  Romarìco  fc  ne  pigliala  ,  gon- 
fio diqucirapplaufo, dal  Viva, che  ud ì va G  ripetete .  Ama- 
to, amante  vero  della  gloria  vera,  non  vana  di  quell'Ani- 
ma ,  all'  improvvifo  gctt&  un  forpiro  ;  e  ptefo  il  Tuo  ton- 
dino,'che  pur  era  d'argento,  voltatofi  al  Principe  glielo 
itiòftrd ,  con  enrafi  di  faccia ,  e  di  geOo ,  non  che  di  paro- 
le,cosi  dieendoi^ot  putàs  bahuit  Domtuot  difius  bìe  ta- 
Ut  «rgiHttui  ì  Ditemi ,  Signore  ,  quello  piatto  di  chi  t  i 
Vortro ,  b)  ,  uno  de'  molti ,  con  tutto  l' opulento  patrìmo- 
liio  jCreditato  da'  voftri  maggiori .  Serve  adeflo  a  voi ,  e  a 
loro  fervt  per  il  palTato .  Non  ferve  piti ,  perchè  pafTaro- 
no,  fgombrarono  da  quello  Palazzo ,  partirono  da  quefla 
COBcrada ,  nfcirono  da  quello  Mondo .  Non  durerì  tiòp' 
pO  a  lèrvire  a  voi  ,  che  pafTercte  ancora  voi  ,  lafcerete-f 
'  ancora  voi  quelle  pompe  ,  quefti  tefori  ;  abbandonerete^ 
ancora  voi  la  Cittì  ,  vi  riiireretc  cfule  per  Tempre  dalla 
Tetra .  E'  traditore  quello  mobile ,  quell"  argento ,  che  la. 
fciando  il  fervizio  d'un  Padrone,  s'accomoda  con  difpìa- 
cere  di  lui  a  fervire  ad  un  altro .  A  quanti  fin  ora  ha  f£r- 
vito  ,  e  a  quanti  fervirà  dopo  ?  Quanti  fopra  ci  hanno 
melTo  le  mani,  che  ora  in  fcpoltura  l'hanno  legate?  Quan- 
tt  accollacaci  aperta  la  bocca  ,  che  ora  la  chiudono  preli 
da  quel  profondo  Tonno,  che  Giobbe  afpetcava:  Kunedùr- 
miens  filtrtm ,  & Jomiio  rtqaitfierm  cam  Uegtbut,  ó"  Con/Ji- 
(f6»^'/frr<e  .  Eh,  Signor  mio  caro  ,  che  giova  quell'Impron- 
ta, quella  vollr'Arme,  quello  Marchio,  fe  con  tutta  la-> 
'  -padronaBxa  nonliiiinanc  queltofchiavoiL'circr fuggitivo; 
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[e  per  tutcr  le  proprietà ,  che  ci  vantate ,  vuol  elTer  corrili; 
ne  ?  Fugge  la  roba  di  un  poflelTotc  all'  altro  ,  da)  Padre 
al  Figliuolo,  dal  Zio  al  Nipote;cangÌ3  chi  1'  eredita,  chi 
I-T  maneggia  ,  la  Danza  ,  la  cafTa  dove  i  ricchi  la  confer- 
vaiio  .  ma  non  cangia  il  vizio  di  cedere  ad  ognuno  ,  che 
vuol  dire ,  di  prenderfi  giuoco  ',  e  fchernire  ognuno .  Q^ot 
putai  hahuit  Domnoi  difim  bic  tuui  argenìeus  in  Menfa^ 
uppnjitus  ?  Hutie  tumdtm  tu  quoque  refignabis  alteri  ,  &  ille' 
rurfum  alfi .  Qaare  unus  ifie  difias  quot  Dominos /epeliintì 
Voglio  di  quello  degno  riAk-lTo ,  per  onore  di  chi  lo  &■ 
ce ,  prenderne ,  Uditori ,  una  copia ,  e  pÌEi  ancora  ,  fé  bifo* 
gneranno;  e  dove  troverò  luogo  3propofìro,ìn  certe  am- 
pie cartelle  ,  a  marmo,  a  ftucchi  ,  fecondo  l'architettura 
moderna  ,  con  intelligibili  caratteri  trarciiverla  .  Quà  lo 
fcopro  fopra  quello  Giardino, abbellito  di  fpalliere , ador- 
nato di  vaU  ,  di  fontane,  dì  ftatue,e  da  un  Fratello, che 
morì  ,  pervenuto  a  pofsederlì  dall'  altro ,  Qaot  puiai  ha- 
huit  Dominosi  Q^^nù  paireggiaronoperqucfti  vialiP-Quan- 
ti  inneftarono  piante  per  quefti  quadri }  Quanti  colfero 
fiori ,  e  frutti  da  quelli  bofch  etti  Avanziamoci  al  coperto. 
Qunt  pittai  habuit  Dominos  Villa  ijiaì  In  mezzo  a^quellc^ 
due.  Sfingi ,  o  Sirene ,  che  follcngono  l' arco  dell'  entratu- 
ra ,  voglio  a  ^rolTo  rilievo ,  che  fpicchi  :  Qmt  bahuit  Ditm 
miaos  Pilla  aia}  Dentro  3  quelle  Camere  quanti  ftracchi 
da  quella  veglia  afpettarono  l'alzata  del  Sole  ad  alzarli? 
In  quelle  Gallerìe  quanti  fifsarono  gli  occhi  fopra  quelle 
Mappe  Geografiche  ì  Quanti  goderono  il  frefco  degli  Zef- 
fiii  xl  lifcoDtro  di  quegli  xnAoni  ì  Quanti  le  vilìte  d^li 
Amici  ricoveratiG  all'ombra  per  quelle  logge?  E  trìona 
chi  le  poiliede  :  Ma  quanto  durerà  a  dar  luogo  ad  un  al- 
tro ?  Quanti  rideranno ,  come  h  egli  ora  ,  in  tempo  che 
dopo  piangerà  ?  in  tempo  che  arderà  ?  Quanti  a  cene  ,  a 
feftini  ,  a  danze  s' immagineranno  d'eflcre  in  Paradilb  , 
quando  egli  forfè ,  mal  uTando  i  comodi  ,  c  le  ricchezze , 
troveralTi  di  fotto  a  confine  del  Purgatorio  ?  Quot  habuit 
Dominos,  &  babtbii  Villa  ifiaì 

Siamo  in  Campagna  ,  e  non  ho  da  curarmi  d'entrar*^ 
in  Città .  Ma-  dove  piti  t  la  frequcsza  del  popolo ,  de'  Ti- 
■  "  tolatì. 
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lolati ,  de*  Cavalieri  ,  che  buona  ItmoGna  vorrei  fare  col- 
piatto  in  mano  del  Santo  Abate  1  Che  fiorirà  carità  coo^ 

Juefti  ìntctrogatorj  !  Vorrei  pure  incidere  la  mia  Epìgra- 
e i dove?  Sopra  quella Rimefsa  :  Quot  paias  babutt Donàm 
nei  ?  Aiutatevi  adefso  al  comodo  delle  Carrozze .  Altri  vi 
falirono  ,  che  ne  fcefero  per  Tempre  ;  Altri  vi  fedettero  , 
che  ora  ftanno  a  giacere  :  Altri  vi  provvidero  una  Muta 
di  Cavalli  a  grande  fpcfa  ,  ben  pezzati ,  e  ben  pafciuti,che 
poi  gUftrafcinò,  come  ftrafcinerà  ognuno,  quel  ronzino 
magio  ,  e  rpaventofo  ,  che  S.Giovanni  vide  nelI'Apoca- 
lifse  :  Et  eccf  Equui  pallidur ,  &  qui  fedebat  fapcr  tiim,tiO' 
mn  UH  Mojs.  Dove? Sopra  quella  Guardaroba  :  fìiiorpK. 
taibabuit  Dominali  Gloriatevi  di  canti  appaiati, di  tanti 
cortinaggi  ,  di  tante  coltri.  Se  ne  coperfero  quelli  ,  che 
ora  fono  ignudi ,  e  moftrano  fino  1'  ofsa  ,  afTafTinati  ad  un 
pafso ,  che  nefsuno  fcamperà  con  lo  fpoglio  ,  non  che  del- 
la roba  ,  anche  delia  vita.  Dove  ?  Sopra  quei  forzieri  j 
quelli  fcrìgni  ,  Arghi  gelofi  a  cento  chiavi  ,  fe  non  a-> 
cene'  occhi  ,  di  perle  ,  di  diamanti ,  di  gioie  ,  rate  per.  la 
piilitura  ,  e  per  la  grandezza.  Quot  puiat  bahuere  Domi-, 
nati  Se:  ne  guarnirono  in  quella  Cafa  piìiSpofe,fe  ne  r^- 
fero  fuperbe  devolute  in  retaggio  piti  Signore  ,che,ridot>. 
te  ora  in  un  pugno  di  fradiciume  ,  inorridifcono. 

Cuori  fimpatici ,  che  non  fapete  vìvere  ,  fe  non  convet- 
fando .  Animi  geniali ,  che  fuori  di  fiate  in  radunata ,  lie- 
te fuori  del  vouro  elemento  ,  vi  piace  lo  ftile  d'  un  Pre- 
lato,e  d'un  Senatore  nella  conver  fazione  di  Tavolai  Che 
fi  ranimcmoiino  i  morti,  alimentandoli  ì  vivi , che  6  e(a- 
gerino  leaeonle-,  lìfiorandoli  col  cibo  le  foraci  Che  fi 
comfHàngaT  uinana  miferìa,  quando  lufsoteg^a  la  doì4* 
lìa  ?  E  pure  Amato  cosi  fece  ;.s  così  vorrebbe  Grirofio*' 
i]io,che  fi  fàcefse.  Nelle Converfanoni  fra i cicalecci  iniN 
tili  ,che  avefseio  luogo  i  ragionaménti  fruttuoG  ;  che  cut- 
to  lo  fcudio  allcMenfc  Donliifse  pei  accarezzare  la  gola, 
ma  per  fomentare  lo  spirito  j  non  in  fervizio  del  Corpo  , 
ma  in  benefìzio  dell'  Anima .  Che  fciocco  mai  fciupoleg- 
giare,fe  difdica  a  tavola  difcoiceie  della  Motte ?D[fdicc 
a' delicati,  difdice  a  chi  fi  Eafcbiayo  de're{ilì,c  della  cat' 
ne. 
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ne  .  /Hijiie  ntiiim,dice  il  Santo  Dottore,  inttr  ejpn/rf/jér 
coHvivia  de  Morte  dijìepiartmui .  Utinam  frpe  inler  amieoi 
Ai  ftiyflieh  txircmo,  <S  de  Ceben/ia  fermo  fieret .  Altro  più 
farebbero  i  Definaii,  c  le  Cene,  altro  godimento  le  Con-- 
nitf^iionì ,  le  ad  ogrii  boccone  ,  ad  ogni  refpiro  penfafli- 
liio,  ciic  fi  muore:  Che  il  dolce  ha  da  converurfi  in  ama- 
vo ,  gli  aromi ,  e  le  dtoelie  in  toflico ,  i  roufdij ,  e  le  am- 
bre in  puxzo  nella  Sepoìtuia.  Rotnarìco  fteffo  lo  mcllrò, 
che  buon  elfeuo  facetTero  i  difcorfi  del  Santo  Abate.  Sa- 
no, non  delle  vivande,  che  appena  le  mirò  ,  ma  de'beni 
fallaci  ;  (ìi  quanto  potevano  promettergli  tutte  le  maggio- 
ranze della  Pania,  tuit'i  favori  della  Corte  ,  abbanaonb 
il  Secolo,  c  fcnza  piit  atucco  d'onori ,  o  di  roba ,  afilo- 
{ofare  fopia  la  Morte  ritiroflì  in  un  Monafteiio.  Fu  Saar 
to,  e  per  Santo  lì  venera  dalla  Chiefa.  .  . 


ìJlcperfone.  Quale  n'c  la  cauTa?  Perchè  travcdendà  pa- 
re ad  efle ,  che  veggano  bene  :  pare  loro  permanente  quel- 
lo ,  che  S  tranCtotio  ,  durevole  quello  ,  che  vten  mena , 
Si  regolano  con  la  prima  occhiata  ;  e  credono ,  che  abbia 
così  a  cfTete  per  il  giro  di  tutti  i  fecoli  ,  come  una  volta 
è  fiato;  Non  vogliono  apprendere  ,  dopo  che  lo  fcrilTe^ 
cosi  chiaro  Seneca  ,  che  il  Mvere  nodro  è  all'  ufo  d'  una 
Fiera  ,  dove  non  fi  mercanteggia  ,  che  per  cambio  .  Del 
Mondo  non  capifcono  gli  Uomini  di;l  Mondo,  che  ralTo- 
miglia  un  fiume  gonfio,  ma  non  delle  medefime  acquea  , 
rccntre  un' onda. tìurta  l'altra, incalza, c  fofpinge  l'altra. 

E  pure  ce  ne  fece  teftimonianza  Gregorio  il  Teologo  ; 
Quijìjuif  mnÌtHtibiit ,  TtieiJJÌiH/jue  abetintihas  rebus  foajMtV.j 
itle  utiqiie  Jlanìo  perenne  labenii  conjìdit  .  E  S.  Ambniqraò 
commentando  le  parole  di  S.  Luca  .nelle  quali  iFjifirU^j- 
che  il  Demonio  moftraflè  a  Grillo  tutte  le  mondaDc  graib- 
dezze  in  moraento  temporit .  Bene  in  momento ,  oonchiudi  { 
in  momento  cairn  cunita  illa  prMenmt ,  ir/tpe  honor  Jìin* 
If  abit ,  antequant  wierit..  ,  ■  .  ■ 

Ah  duni}t]e ,  ancor  io  conchiudo ,  al  Ciclo  ,  dove  oggi 
(ì  dichiara  ri  medcfimo  Crilto  d'aver  afar  ritorno ,  al  Cic- 
lo aiTezioniamocì  :  A  quei  fieni,  die  fono  Beni  feinpicer- 
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ni ,  a  quelle  rìcclieize ,  a  quel  piaceri ,  che  non  sveranno 
Ane.  Alla  Virtù, alla  bon^, air  opere  dimirericordia,chc 
per  il  Ciclo  c'inflndcranno.  Qucfto  fu  Ìl  difcoifo  avuto 
dal  Redentore  co'  fuoi  Difcepoli  nel!'  ultima  Cena  :  Modi- 
tum  &  iam  non  wiithitis  Me,&  iterum  modictmt  &  'vidtbi' 
tii  me ,  quia  wmJo  dd  Pairem  .  Quefte  furono  le  parole  in 
tempo  di  tavola  efageiate  loro.  !□  queAo  CoDgrefTo, 
dove  per  effer  l'ultimo  convcnfva  di  trattare  più  ^la  do* 
meflica  ;  dove  avevano  a  fpiccare  le  maggiori  finezze  del- 
la Tua  cordialità ,  ecco  GiesU  Crillo  in  quefla  fua  Conver* 
fazione  ,  modello  delle  converfazìoni  de'  Criftiani  ,  chej 
Kuovc  porta  :  Che  il  Pellegrinaggio  noflro  è  breve;  Che 
ognuno, compita  la  fua  parte  in  queflo  gran  Teatro,  fi  li- 
cenzia  :  Ognuno ,  che  entrò  per  la  porta  della  Vita.» , 
paga  la  gabella  ;  e  non  è  privilegio ,  che  lo  dirpcoft ,  pa- 
ga la  gabella  alla  Morte. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

MODICUM  ET  IAM  NON  VIDEBITIS  ME  &c. 
QUIA  VADO  AD  PATREM  . 

ARGOMENTO  SECONDO 

Difeorre  JelP  altra  Vita  tOH  allegre^^if  ehi  •virfo  Dia 
fi  porta  in  quefta  y  come  im  Figliuolo  iitr/o  4*1  Paé-t^ 

E'  Grande  fopn  c^ni  umana  ùnma^naiione  la^oria-i, 
che  in  Cielo  fetba  Dio  a.  chi  lo  ferve  :  trap^  i  ter* 
mini  dtir umana  capacità  quel  gaudio, che  ricolma  a' Be- 
ati il  cuore  nel  Paradìfo.  E  vciifrimo  ,che  a  parlarne  non 
fenc  pu6  dire  una  menomiffima  parte.  In  cor  bamiuis  nom 
afcendit .  Hec  Ucet  bomiai  loqui,  qua  pnepara'vit  Deus  diti' 

J'entibus  fi ,  come  fcrivc  S  Paolo  .  Ma  il  toccarlo  di  paf- 
aggto  ,  r  accennarlo  un  poco  alla  sfuggita  ,  il  farne  cosi 
una  Uggiera  menzione, il  dirne  una  mezza  parola, ècofa 
mai  tanto  ardua  ;  è  cofa,  che  licfca  ad  ognuno,  che  bA^ 
lingua,  ifflpoinbile?  Fff  £'  ve-  _ 


vero  ,  che  Ook' ne.poflbno  ancora  cfTere  giudià.gli 
occhi  :  a  chi  dimora  qiugèù  i  feiiiì  noci  glie  ne  dulWio 
il  prurito  ,  perchè  non  colta  loro  per  veruna  crperienza;: 
Ma  la  Fede  ce  lo  fa  incendere  ,  i  Santi  Padri  ce  lo  iap> 
Iitefentano  con  eleganti,  ccopiofc  detenzioni.  Della  Bea- 
titudine ,  dello  (lato  felice  in  queir  altro  Mondo  com(^ 
,nc  hanno  favellato  bene ,  e  S.  Cipriano ,  e  S.  Agoftino  ,  e 
S.  Anfeimo  ,  e  Beda.  ,  e  S.  Malfimo  ,  e  altri  molti  ,  che 
fecero  intorno  a  qncnn  mateti»  Omìlie  ,cTratta:i  ir.aravi- 
glioll  !  ' 

■  La  Caufa,  che  fe  ne  parla  poco,  è  ,  perchè  pochi  deb» 
bono  etferc,  che  ftimano  d'aver  a  meritarlo:  Poclii  alla^ 
Morte  ,  a' quali  abbia  a  toccare  di  ritrovatcifi  .  Perde  la 
fperxnza  una  gran  parte  de'  Viatori  di  dover  divenire  Ckira* 
pEcafort;  perchè,  in  tifiectere  a  come  wlTero,  .a  come  vi- 
vano, entrano  in  paura,  che  dior^do  s'abbiano  aiocoo* 
trare  con  Dio  Punitore  ,  Vendicatore  ,  con  Dio  Giudi- 
ce: j  e  non  altiimenei  Padre  .  Difcorrciebbono-volcntìe» 
ti  un  poco  piil  di  quel  R-egno  di  Pace  ,  Te  la  cofcienza^ 
loro  non  facelTe  guerra  .  m  a  Dia  ,  e  alla  Divina  Legge 


Se  [come  apparifce  in  Crifto  ,  che. in  tutte  le  Tue  azioni 
ebbe  riguardo  al  Padre  ,  a  invocarlo ,  a  ringraziarlo  , 
dcpendece  dal  volere  di  Lui  ;  con  difcapiio  della  fua  fa- 
ma ,  e  con  {Irapazzo  ancora  della  fua  vita  ,  a  flar  fogget- 
to  a' divini  decreti  ]  avetTero  cfeguìco  quanto  comanda  ,s 
ordina  Dio, che  noi  Tue  Creature  facciamo.  ElTcndo  fem> 
prc  fiato  vero  ,  come  ha  da  effcre  ,  e  farà  Tempre  :  Ch&> 
difcorre  dell'  altra  viu  con  allegrezza  chi  verfo  -Dio  lì 
poru  io  qnelìa ,  come  un  Figliuolo  vcrfo  di  fuo  radrc , 
con  obbedicnia . 

TobUa  il  Santo  -Vecchio  Io  dette  a  conofcere  ,  quait' 
do  ,  faputo  chi  era  fiato  la  Guida  ,  e  il  Cudode  per  vi- 
ag^o  del. filo  Figliuolo  ,  nella  Gerufalemmc  terrena  de- 
fcuAé  U  Celcfie ,  nelle  future  grandezze  di  quella ,  i  godi- 
menti j  cbc  in  quella  fono  apparecchiaci  a  chi  fe  ne  fa,  col 
merito  ddP opere  vìrtuofc,  Ciitaditio.  Ma  Tobbia  caduto 
iap3Vettì,«(mf»ia  di  ti»  Cai»  giaodc, fatta  perdita aa- 


[ero  con  piìi  premura  ,  con  pììì  fedeltà  . 


con 


cera:  della  Tìfìa li  mkAennè'  fedele  x  E»o  i  obbedientu 
per  modo  alla  divina  Legge ,  che  protefiò'd)  v6\m  più  ta- 
ho  moTiroJi  (tenro,  che  pieiidcTc  boccone  di  vivanda  j 
ciie  per  fraude  fufPs  fiata  involata  a)  fuo  Proflìmo. 
-  I  Fratelli  Maccabei  con  la  loroSama  Madre  lo  mollra- 
rono.  Quanta  fu  la  loro  intrepidciia  per  vìa  d'  aceibilll- 
mì  tormenti  alafciare  la  Terra, tanta  fii  i'allegrezia , con 
la  fiducia  ,  che  avevano  in  Dio,  a  incamminarfi  per  il  Cie- 
lo; del  quale,  e  fra  di  loro  in  privato,  c  avanti  al  Tiran- 
no palcfemente  in  pubblico  predicavano  le  magnificenze , 
c  gli  onori ,  di  che  fatebbOno  partecipi  .  Ma  quelli  Santi 
Fratelli  feppero  tenere  da  vero  Dio  per  Padre  ,  e  comcj* 
Padre  prontamente  ,e  interamente  ubbidirlo  ;  dicendo  clft< 
felino  a'  Miniftti  ,  che  volevano  coftrignergli  a  prevaitca- 
te  :  Ne»  ùhedio  pracefto  Regit ,  fti  frMifto  Legif . 
•  Moltrollo  anche  il  Prodigo  .  Allora  cominciò  a  cele- 
fatare  le  felicità  della  Cafa  paterna  ;  a  far  encomj  alla  vi- 
ta allegra  ,  pacifica  di  chi  v'  albergava  ;  allora  a  parlare 
de'TÌflori  a  dovizia  per  cbi  v'  aveva  merito  di  fervitìi  ,  n 
difcorrerc  delle  fortune  per  ogni  perfona  ,  che  (ì  godeva- 
no dentro  a  quelle  mura  ;  allora, dico  ,  che,  venutogli  a. 
fDcmorìa  il  Padre,  lifolvctEe  di  procedere  feco  rf.i  FigTiuoi 
Jo,  di  Ilare  alla  fua  obbedienza  ,  di  non  dare  più  dif- 
guftì ,  di  non  offenderlo  pivi .  Snrggm ,  ff  ibo  ad  Pairem  mt- 
iieam  eì  :  Valer  ,f  eccoci  inCislam  caram  tt  ;  iam 
HM  fum  dignni  vocuri  filiaituiiì:  fac  mcjitnt  dtmir' 
ei»MritJ  Itiiì, 

E'  bello  il  fentire  cofne  a'due  Fratelli  Marco  ,  e  Mar- 
Celtiano  ,  allora  che  titubavano  a  dare  per  la  Santa  Fe- 
lle il  capo  fottd  la  fpada  del  Camelìce ,  S.  Sebaftiano  tx* 
gionatTe  delPaltra  Vita;  Come  gì' incoraggi  Hi:  cdn  la  fpe^ 
noni  de'  Beni  étetni  a  compire  it  cOrfo  mciaprefo  della.* 
confisiriane  gltniofa  di  Criftb  .  Qiiantti  amorofatìientc  lol 
ro  cfagerafle  i  diletti  ;  che  fi  potevano  promettere ,  accol- 
te le  Anime  loro  fra  le  bracci:!  del  Redentore  ;  con  ctie 
feavit^i ,  e  doiceiza  imprimelTi;  r.cl  cuore  a  ciafcuno  un_. 
rivo,  un  accefo  affetto  di  quella  b;jtitudìne^the  loroefa- 
gQiaTaj  e  con  uatò  rpirì[o.dÌ[^gReva,  e  poneva  laro  in* 


DOMEKICA  TERZA 
Bina  .  Mi  Sebadiano  ,  che  feiv'iva  in  Cone  all'  Impent- 
toie  di  Roma ,  dentro  al  fuo  cuore  fciviva  molto  meglÌQ 
s  quello  del  Cielo',  e  della  Terra  ,  a  Gicstl  Cnilo,alli^ 
fua  Legge ,  al  (iio  Vangelo  ubbidiva  :  £ra  iotefo  tutto  % 
fegnalatii ,  con  dare  la  vita ,  e  fpargere  il  faogae  an* 
coia,  nelle  prove  della  fedelà^cbe  piofeflìtva  alOcato- 
le,  fommo,  e  vero  Padre, 

Ex  abimdantia  cordis  os  loquitar  .  Lue.  6.  45.  Q.uandff 
abbonda  il  cuore  di  rqncinienn  di  Dio,  quando  uno  ha  ze- 
lo della  gloria  di  Lui  ,  quando  è  fervorolb  per  la  fantifi- 
cazione  del  Tuo  nome  ,  quando  non  è  fcarfo  di  viriuoG 
penfieri ,  che  fa  ,  e  vuole  meitcr  in  opera  ;  non  pu6  di  quel- 
l'ecccKa  M.ieftà  non  parlare  di  genio  ,  e  di  gufto  ;  noiu. 
pub  non  valerli  della  voce ,  e  della  lingua  per  magnificai- 
ìo ,  per  efaltarlo  ;  non  avere  in  bocca  TpeflTo  le  grandezze 
del  Ilio  Regno ,  le  bellezze  del  fvio  Palazzo ,  lo  fplendorc 
dellz'  fua  Corte  ;  le  confolazioni ,  che  piove  fopra  de'  Giu- 
Qij  iconvici  ,con  che  gli  fazia;  glifpettacali,con  chelgli 
diletta;  le  maraviglie,  conche  gli  trattiene;  le  tnufìche, 
le  ijan» ,  le  fefte^con  che  in  un  mare  di  gitria  tiene  im- 
merli  i  loto  rpititi ,  appagati  t  fenfi  ,  lieta  ,  e  foddis&tta 
la  volontà , 

Non  folo  giubbila  ,  quando  ne  parla  ,  ma  auaG  che  fi 
liquefi,  e  fviene  di  pura  gioia  a  fentire  ,  che  altri  ncfac* 
da  menuone .  La  Tola  ricordanza  del  Paradifo  lo  ruba  a 
fe  medefìmo,  l'infiamma, lo  rende  alTorto,  eftanco.  At> 
veniva  cosi  al  Beato  Egidio,  uno  de' Compagni  di  S.  Fraa« 
cefco:  Onde  fino  i  Paftorelli ,  a  prendertene  piacere,  in- 
contrandolo efclamavano  :  Paradifo,  Padre  Egidio .  Ed  egli 
rialzava  da  terra  ,  e  andava  immantinente  in  dlafi .  Ma 
che  Anima  era  quella ,  che  devoto ,  che  fanto  Frate ,  che 
obbediente Rclìgiofo?  Non  fi  trova  Figliuolo  al  Mondo, 
per  afTetto  appaflìonato  verfo  il  Genitore ,  così  conforme 
a'di  lui  voleri ,  così  dependente  da'  di  lui  cenni ,  così  inte- 
jcfTato  per  l'onore  ,  e  per  la  ferviti)  alla  perfona  del  ca- 
io Padre, come  Egidio  fu  per  Iddio .  Come  ne  aveva  l'è- 
fempio  dal  Serafico  fuo  Maeftro,  cosi- di  contìnuo  atten- 
deva a  camminare  alta  fua  ptefenu  ^^a  corrifpo[)derK> 


DOPO  LA  TASQXJA: 
a'fìiDi  Inpulfi^a  ubUdire  ille  fue  inrpiiazioni',a  non  pré-. 
tenie  un  tota  dell' ofleivanza  della  fua  Legge. 

Ne  farebbono  fenu  fine  da  legìllrarri  d^l' Innamorati 
del  Paradìfo,  che,  perchè  vilTero  bene  in  Vita,  e  in  Mot- 
te parlarono  bene  della  fperania  ,  che  avevano  di  doverlo 
andare  a  godere.  Bafta  leggere  le  facre  Iftoric,  e  gli  An- 
nali delle  Religioni ,  dove  meglio  s' attende ,  non  che  ad  ob- 
bedire a' precetti  del  Decalogo,  ma  dì  più  a' Configli  del 
Vangelo,  a  ravvifare  nella Superiotità'deali Uomini  l'au- 
totità  di  Dio  ,  a  riconofcere  il  Padre  noftio  ,  che  (la  ne* 
Cieli,  in  quello, che  Dio  ha  foftituico  vifibilc  in  Terra, e 
vuole, che  (ia  per  amor  fuo  ubbidito,  e  rirpetcato  .  Si  la- 
fcino  tutti  eli  altri ,  e  folo  lì  fappia  chi  vicino  a  niorìre.> 
difcorreva  dell'  andata  fua  alla  beata  Cerufalemme ,  come 
ad  una  flanza,  di  cui  avelTe  l'ufo, e  a  fe  appartcneife  per 
proprietà  ,o  per  grazia,  che  altri  gliene  aveCTe  fatta.  Que- 
Ai  fu  Taddeo  Landi  Fiorentino .  veggafì  nell'  Aggiunta, 
che  fece  alla  Vita  di  S.  Filippo  Neri  ilPadre  Maeltro  Fra 
Giacomo  Ricci  Domenicano.  Era  Taddeo  Laico  nell' Ora- 
torio della  Vallicella  in  Roma  ,  e  caduto  infermo  in  età 
d' ottantattè  anni ,  oramai  moribondo  parlava  delle  cofe 
del  Paradìfo ,  dice  il  prenominato  Scrittore  ,  come  di  co- 
fe già  fue,  e  come  già  praticare  da  luì  con  quel  pofleflb, 
con  che  avcrchbe  parlato  delle  cofe  delfa  fua  Congregazio- 
ne: Ed  accettava  da  alcuni  cìrcoftanti  1'  ambafciata  per  i 
Beati  del  Cielo  ,  come  de'  Padri ,  o  Fratelli  dì  Cafa  .  E  ad 
.uno  de'  Padri ,  che  gli  alTitìeva  ,  diffe  con  fanta  fcmplìci- 
tì:  Che  credete  voi ,  Padre,  che  fia  per  dire  ìl  nolìro  Car- 
dinal Baronio , quando  mi  vedr^  comparire  dove  &  \\i\>  E 
non  £  che  delirulfe  :  Non  lo  portù  la  febl>re  ,  che  fu  len- 

,  tìfliina,aofcuramento,omancanza  punto  dì  giudizio.  Par- 
lava da  fenno  .  Parlava  come  credeva  ,  e  fe  ne  teneva  A* 
.onorila  Divina  Miferìcordia  ,  perchè  in  cinquantadge 
anni,  che  era  llato  alfervìzìo  in  Congregazione  aveva  im> 

'  'parato  da  vero  a  fervire  a  Dìo ,  a  tenerlo  per  Padre  coi 
una  perfetta  foegezione  a  colui, che  S.  Filippo  volle, che 
fi  chiamadè  coTTempUcc  nome  di  Padre  ,  durante  il  go. 
Veiao  I  c  U  magyotaatt  in  quella  novella  Comunità .  S.'  cf  a 
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portato  da  figlinolo  fempte  offequiofo  ,  anioKvole  fcta- 
pre  ;  non  aveva  ncufato  mai  fatica  ,  ne  lafciato  atto  dì 
Virtù  ,  in  fpecie  per  rendertt  difpregevoie ,  a  fimigliania 
di  S.Filippo,  alla  cui  Scuola  era  dimorato  quattro  anni. 

Vir  ebediem  lnqiittur  'viltariam  .  Anche  in  qucfto  fenfe 
fi  pub  intendere  il  Detto  famofo  del  Savio .  L'  Uomo ,  che 
in  vita  portò  il  pregio  d'effer  obbediente ,  in  Morte  avo- 
li il  merito  d'effer  allegro,  di  gioire  per  i  fuoi  acquiftij 

efoltare  per  le  fne  vittorie  ;  e  fecondo  che  a'  vinciton 
^cvefi  in  confeguenia  ,  di  far  feda  per  il  trionfo  ,  cht» 
vicioo  oramai  nell'  Empireo  fi  promette . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

TRpnriA  VESTHA  VERTETUR  IN  GAUDIOM. 

ARGOMENTO  T  B  R  Z  O. 

Iff  firm^Mniie  ài  Mwte jfirtMi  gsdt  chi  era  i^feliu, 
ftr  tKi  gemi  ehi  tra  mi  Mm^  ieafi. 

SE  alla  Mortt!  altro  non  avelTe  da'  eflere  ,  che  muta» 
Paefe ,  aria  ,  ftanza  ,  amici ,  méftiero  ,  &c.  benché  riu- 
fcifsc  di  qualche  fcomorfo  ,  non  direbbe  ài  gran  difpiacerc. 
Ma  la  routazione  i  di  cofe  tutte  cotitrarie  ,oppofle  i'una 
all'  altra  per  diametro  ,  a  rovefcio  1'  una  deli'  altra  .  Chi 
ftcnta  ha  da  godere, chi  piagne  ha  da  ridere, chi  digiuna 
ha  da  fatollarfì  ;  chi  è  difpreziato  ,  ftrapaliato  ,  calun- 
niato  per  Criflo,  ha  da  efsere  gloriofo  con  Grido. 

Venttur.  Quefto  dare  di  volta  ,  quefto  far  a  fcambio 
qiiefto  mutar  di  carte, quefto  variar  di  tuono, di  foprano 
al  ba(ib,di  baffo  al  foprano,  (i  confìderi  da  chi  non  con- 
fiderà nulla  per  l'Anima  ,  e  folo  bada  al  Corpo  ,  da  dii 
apprende  ,  che  abbia  a.durare,  appunto  come  ha  comiit'i 
ciato  .  VerMur  .  Peripezìe  ,  ftravaganze  ,  metamorfolì  j 
quante,  qtunte  alla  Morte! 

Oill^  colui  appictTo  Giobbe, cap.  io.  v.  i^.'fanit  uM 
in  tttm  illÌMi  WTttm-i»  fà  afgidiim  intrii^itiu  ,  Padavn 
d'un 
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DOI'O  LA  HASOilA; 


i'  bó  Uomo  tutto  del  Mondo  ,'fcttce  d)  quella  baatàem 
■t  immagiiiaiKt  felicità,  qual  e  fenipre,  quando  va  di  pa. 
li  con  la  cattiva  cofcienza  .  Pailava  per  chi  non  ha  feco 
-il  timore  di  Dio,  per  chi  naviga  a  feconda  de'  fuoi  appea 
titi ,  dell'  ambizione ,  ddl'  iuteierTe  ,  de'  piaceri  carnali . 
Si  convettirù  il  pane  ,  che  manda  ,  d'  ottimo  fapore  adef- 
fo,  come  pare  a  lui',  dolce,  delicato  ,  li  convertirà  in  fie- 
le,in  uilTico  amato,  moitifero.io  veleno  rabbi  ofo  d'afpi- 
.de.  So})ra  che  i'  Angelico  S.  Tommafo  :  Bom  ,  qutt  itt  bue 
Mando  babuit ,  perfcveranttr  nfque  ad  Mortem  eontvertttnttir 
in  mariludiiitm  Morti s  .  E  S.  Gregorio  Papa  :v)'Af»ia^rr«if 
Jttcrint  dtltólationìs  ,  in  retributionii  ad  maritadintliL^ 
Virtetar .  Lib.  ij.  Moral.  6. 

Veritiut .  Il  Mondo  ha  i  fuoi  gradi ,  i  fuoi  pofti  ;  il  di- 
lìtto  a  modo  Tuo  ,  c  il  lovcfcio;  ?  avanti  ,  e  il  dietro  , 


al  liceo  :  Ta  fedg  bie  beat ,  raeiìfce  a  chi-S  nobile  ,  di-* 
Cedete  comodamente ,  onorevolmente .  QaaJÌ  dìctret ,  fpìC' 
ga  un  moderno  Commentatore  (  lacob.Tirin.)  fede  hoc  loco 
HOH  tantum  conmodo ,  &  bonoraio  ,fed  eUganter  ornalo  ,  ì» 
fide  altiere  ^pulvinari  bjjjìno  iajlrata  ,aalaix  ^&  coHopito  ri' 
dimila.  Al  plebeo  poi ,  al  povero  fa  cenno,  che  fi  litirì  , 
e  in  piedi  fi  rimanga  in  un  canto  della  haazi-.Tu^aiUiez 
o  pure  in  una  panchetta  ruftica  mettafi  a  federe  a'  fuoi 
piedi  :  ylut  fide  fiih  fiabello  pedum  meorum .  Son  parole  del- 
l'ApoftoìoS.  Iacopo  nella  fuaEpiftola.  Verieiur  queft' or- 
dine, quefta  diftribuzionc ,  queft'  alfegnamento  di  luogo. 
■  Sederà  in  fablimc  il  povero ,  come  tederanno  gli  Apolco- 
li  iudicantes  dmdecim  Irihut  Ifiael  ,  e  rimarrà  in  fondo  il 
ricco  ;  anderà  per  terra  a  gemere  il  nobile  ,  che  viltev 
da  fnperbo . 

Alla  Morte  fi  tira  quella  linea ,  di  che  parlava  S.  Beri 
nardo  ,  perchè  ognuno  abbia  a  ftare  nel  pofto  dovutogli 
per  giufnzia.  Godano  pure  i  felici  mondani  adeiro,a  ve- 
dere ,  che  ftando  tu  alto  :  Gaudeatit  nunc  in  fulmine  ejfe  , 
'  At  ttm'Btnerit  linea  tequitatii ,  a  tulmiue  deiteiemar .  AveraD* 
ne  alla  Morte  a  facccdere  ;  anzi  a  capo  rotto  a  precipita- 
re :  £  chi  eia;  creduto-ioftlice  pei  giudizio  umano ,  faU> 


:  egli  VDote .  Dice 


DOMEKICjt  TERZA 
A    e  occoperì  una  delle  sedie  fra  i  Cori  degli  Angeli 
per  fcntenia  divina  .  .  „.    ^ „  n  i 

Defcritta  che  ha  S.  Girolamo  la  Vita  di  S.  Paolo  pri- 
mo Romito, conchiudc  con  quello  Epìfonema  .degno che 
fi  coofiderì .  Domando  nel  fine  di  quella  mia  Iftona  aco- 
loto  che  hanno"  ambilione  di  far  edifici  fontuofi ,  e  accu- 
mular gioie ,  e  «fori  ,  che  cofa  matfcaffe  a  quefto  Santct 
Vecchio.  Voi.roggiunge,  be«ie  io  tsOie  d'oro,  e  Pao- 
lo a  bere  faceva  vafo  delle  fue  mani  >  e  fpegneya  ton^ 
l'acqua  la  f«e .  Voi  fiete  rifplendentì  per  le  vefti  ^reaio- 
fc  indoffo  t  ed  egli  non  ebbe  ne  manco  uno  Braccio  da_i 
metterli  .avendoteli  fervilo  a  coprire  la  nudità  una  Palma 
con  le  fue  foglie.  Ma  (ì  cambieranno  le  forti.  APaolopo- 
vero  È  aperto  i!  Cielo ,  e  a  voi  carichi  d'  oro  è  fpalanca- 
to  r  Inferno .  Paolo  giace  col  corpo  forterra  in  una  pove- 
ra folla ,  e  con  io  spirito  regna  in  compagnia  degli  Elet- 
ti in  Paradifo;  Voi  chiufe  fra  breve  le  ceneri  in  un  fepol- 
ero  magnìfico,  andrete  con  V  anima  ,  e  poi  col  tnedelimo 
corpo  eternamente  fra  i  Dannati  nel  Baratro.  Lthet  infi- 
ne OpufeuH  m  interrogare  ,  qni  fua  VaiTimoma  ignorant , 
qui  Domi  marmoriin/  nepnnt ,  qui  uno  filo  Villaium  ib/k- 
«»f  pretiM  ,  buie  feminudo  tpiìi  utiquam  defuit  ì  ^oi  gemmt 
hihitit  ,  HI»  naiuré  nnemii  manibui  faiiifteit .  Voi  in  tm- 
nitit  MTum  texitis  ,  Hit  ne  DfUJfimjim  quidem  indumeutum 
habuit  muncifii  ntftri  .  Sed  l  tonirario  ilU  quidm  faufer' 
eulo  Patadiftts  patti  ;  vot  turatot  gchenna  fiifeìfitt  :  Paiaui 
•vilijfiaio  pultKrt  tooptrtus  iaat ,  tefiareClurut  in  gloriami  ; 
ivos  operofa  faxi  fepulera  prenmnt  eum  vefirit  opihut  mfnrùt. 

Ecco ,  fe  da  vero  a'  mondani  fenfuali  fì  pud  dire  :  Ma- 
terafli  in  malinconìa ,  in  tritlem  il  vollro  gaudio.  Si  rac- 
conta, che,  morto  AtclTandro  Magno,  fi  radunarono  in  Bab- 
bi Ionia  alcuni  de' più  infiani  rilofofì  .o  come  oli  chiama- 
vano ,  Ginnofofilti ,  a  pigliar  una  legione  dì  quella  iiloro- 
fia,  che  fi  tiene,  e  fi  predica  per  la  migliore  :  Fbilofopbia 
Hi  Mtditatio  Mortis ,  come  Platone  affermò .  Era  il  Cada- 
-vero  fopca  una  tavola  con  niuna  onorcvolezza  ,  lafciato. 
come  in  abbandono,  perdiè  nefTuno  di  quei  Principi, che 
miUuto  avevano  feco,  e  fra  i  quali,  morendo  aveva  divi' 


DOPO  Ljf  Pvfsigjw;  ^^^^ 


^  ìi  Monarchia ,  fe  ne  pigliava  penfiero  :  Anzi  etano  ia 
OHÌtTafio  fra  loro  ,  sforzandoti  ognuno  di  Riappare  da^ 
nieUa  Eredità  la  poruonc  maggiore  ,  e  impoSeflatri  del 
Reame, che  oli  tornava  pìb  a  vantaggio.  Veiuitt  dunqsc 
alcnni.tS  qudli,  e  conGderato  AlelTandro  così  divetro  da 
quando  comandaTa,  da  quando  1'  adotavano  i  Popoli  dì- 
veDnit  fuoi  uÌbutaTj,non  reppeto^checootrapporrcAlerà 
landra  morto  ad  Alellàndto  vivo ,  una  fortuna  all'altta^^ 
Io  (tato  ptefente  alpaffaio.  DifTe  il  primo  Filorofo:  Herf 
IMt«M  Itrra  fpatiofitat  jUtxandro  tio»  faffecit  ;  Hmae  trium^ 
ftatmrm  plnarum  ffotiumiili  ij^fi fufficit .  Seguitò  il  Teoon- 
do  :  Meri  fotmit  Mtxandtr  4  ìnmte  multo,!  iibsrért  ;  baditi 
fi  i^im  wt»  fttefì  i  Apprcflb  l' altro  :  Heri  /Hixander  ttr* 
rmùffriffit  ;  bodhattrra  effrimimr .  La  Madre  fiiaOIini* 
pade  IO  quella  medelìma  conlìderatioue  efctomb:  0  :Fili, 
qui  Cali  pvtittft  iJlfi  fi^ddigt-^  Ht  Hi  ^idm  poiiri  toAs, 

5 un  Kortalim  mMìum  €i>maaiHU.ftua:,ttrr»,  &  fifiAtnat 
t' quali  faviffimt  Detti  lè  piaciuto  jig^Ungera  i  iuioi ,  leliti 
gìoB,e  Criftiam>  al  Padre  Cornelio  a  Lapide:  Fw/etrr^t 
Altieunder  ,  nwc  tH  putte  tada-oi*  :fiiit  Cyriu  y  mtnt  tH 
Irui  :  fuit  rmtx  ealieunt ,  nuue  e  fi  efia  'venmMm  :  fmit  trr^ 
ror  gntiam  ,  nu»e  efl  pneda  déOiaMtm  '.  fuit  intlytus  Rex 
gloria,  HMMC  tfl  fallii ,  if  fomtntum  gthennit ^etitque  fimfer 
in^omnem  attrnttetm.  Non  Tono  mutazioni  flupende  que- 
fle  ì  Non  fonometamorfori  mai  a  baftanza  deplorate ,  quan- 
to che  al  monte  delle  petfone ,  altto  fpelTo  non  facciano^ 
che  deplorare ,  e  piangere  i  Congiunti ,  e  gli  Amici } 
I^aràtU  in  un  ttcdelìtao  flato  di  liberti  ,  di  tilaHauov 
pretendere  u&a  Primavera  fiaiita  continua  di  [àaceri^ 
di:  fpaffi  >  d' allegrie  ^  di  ttaAulli  con  oJfefa  di  Dio  una^ 
Beatitudine  temporale  ,  e  poi  un'eiema  :  in  carezze  fina 
che  s' ha  vita  ,  in  agi ,  in  ri  poti  tenere  il  Corpo ,  e  in  glo- 
eia  operare,  che  s'accomodi  l' Anima  ;  non  È  poffibile.  Di- 
ce S..Girolamo:  Divelle,  imo  impoffìbile  eff  ,  *■  ywf/ew- 
Itbvi  quii  ,  éf  fiituris  fruatur  Bmii  :  ut  bie  vourtM  ,  & 
ibi  meisttnt  impkat .  Vt  de  delictu  tianftat  ad dilitiiti  ;  mti» 
utroque  fuculo  fit  pimus  ;  ut  6"  («Cip/o,*  iuTtna  i^tTf 
«fg/fino/iij..  Epift.  34.  ad.lulian,     .  ■ 


Ver' 


.  VirtelW'  E'dscreto.chenoBfixCTOca:  Mntatofi vento* 
b  quelli  che  navigano  per  qaefto  Maic  del  Mondo ,  che^ 
S  muti  fortuna  .  Succède  ,  che  fallii  in  un  Legno  dìvcifi 
palTeggìeti ,  in  tempo  che  fpiia  l' Euro  favorevole ,  pei  fare 
un  viaggio  lontano,  li  trattengono  inlìeme  allegra  niente^ 
Óra  con  f\are  zitti  a  fentire  un  bel  parlatore ,  che  infart- 
i^to  dì  piti  cognizioni  iltoriche,  facre,  e  profane,  incan- 
ta l' tnecchio ,  e  pafce  la  curiolìti  .  Ora  CQnmetterfi  tiù. 
giro  9  condnnre  uo  giuoco ,  o  a  forte ,  o  a  ingegim  .  Ora 
con  diverfi  ftiuménti  fuonando,c cantando  ariette ^ e.caa* 
wmi  gultofc.  Bella  cola  £  navigare  ,  approfittandofi  iife. 
quell'adunanza  ognuno  della  viml ,  a.che  mo&ra  genio'-^ 
o  che  ba  in  pratica  il  compagno  .  E  chi  offervando  con 
diletto  i  naturali  :  in  uno  foftenuto ,  In  ttn  altro  degnevo- 
le  ;  in  uno  Cerio  ,  in  un  altro  faceto  :  in  chi  troppo .  fem- 
plice ,  che  ogni  cofa  approva  ;  in  chi  troppo  fofìftico  ,  che 
a  nulla  preda  fede,  e  a  ogni  cofa  dì  eccezione.  Si  ride  , 
mentre  Ha  il  Mare  in  bonaccia ,  fi  fchcrza  ,  fi  barzelletta  , 
fi  motteggia  ,  fi  dorme  ,  e  li  mangia  con  pace  .  Tutti  al 
difopra  in  converfaiionc  ,  tutti  alle  fponde  ,  o  nella  cor- 
eia  a  godere  del  fereno,  e  del  frefco  .  Ma  fucceda  ,  che-/ 
«''alteri  l'aria ,  che  H  levino  contrari  •  ^'  azzuffino  fra  lo- 
lo  i  Venti  ;  che  le  travole  minaccino  tempefla  ;  che  ba> 
leni',  che  tuoni ,  e  il  Mare  fconvolio  conùnci  a  dar  suig- 
giti  ;  Oh  che  fccna  diverfa  I  Oh  che  muiauone  !  Allora  6  vo- 
ta la  piazza ,  e  i  p3fl*eggieri  timidi  corrono  a  metterli  al 
buio  fotto  coperta  .  Quanta  piti  fentono  i  fifchi  del  ven- 
to ,  e  lo.  fcrofciar  delle  tavole  ;  quanto  più  s"  accorgono 
del  barcollare,  e  travolgerfi  ,  che  fa  il  Legno ,  più  li  Unat- 
lifcoiio  ,  e  come  in  agonìa  fofpirano  ,  e  agghiacciano . 
Cheti ,  fot  quanto  a  voce  interrotta  da'  finghiozzi ,  racco- 
mandandofi  ,  implorano  pietà  ,  e  foccorfo  da  Dio  .  Ecco 
in  prova,  che  fi  verifica  il  Detto  di  Seneca  :  MomtntoMit' 
ri  etiertitur  ,  c  quello  per  ultima  fciagura  ,  che  ftante  al- 
l'avvenire fptìlT;  volte ,  non  reca  oramai  maraviglia  ;  £a- 
dem  die ,  ubi  Inferitnt ,  navigia  farbeular  . 

Dall'acqua  venghiamo  al  fuoco.  Quanto  danno  in  po- 
co tempo  polTa  fare  il  fuoco }  c  biuciaado  uo  magati^ 

-  ■■  ,  '  .no. 
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no y fcrociando  nn  fondaco,  una  cafa  \  che  rtvo]tii[c  pofi 
fa  fare  à'  un  Mercante  in  im  mendico  ;  d'  un  iicco  in  ua 
,poven>, d'una  famiglia, che  (la  comt]da,facii1tofa,iniinA 
che  timanga  pezzente  ,  e  miferabile  ,  li  fa  ,  e  fi  vede  pue 
troppo  con  1'  efpericnza  .  Quanto  ftrazio  ,  divorandoli  il 
fuoco  una  contrada  inieia,  un  borgo, una  moltiindine^i 
botteghe ,  e  dì  cafe  ,  durando  a  lavorare  per  quattro  ,  a 
dnt^ue  .giomi ,  e  per  più  alle  vgltc  d' una  fectiniana ,  feni- 
za  che  fi  polTaaiTattorpegnere.  Madiediiemmo'^feinlao' 
go  più  ampio ,  io  un  circuito  pieno  pìeniffimo  èi  sente  fe« 
guifTc  il  male  ?  e  feguifle  in  poche  ore  dilatatodl'  incen<t 
dio,  e  confumando  ,  e  liducendo  in  cenere  Palazzi ,  Tem- 
pj ,  Teatri ,  Portici  .ogni  cofa  in  una  noirc  ?  E  non  dove,' 
come  in  molti  l'aelì  fcticntrionali ,  e  orientali ,  fono  le  fab- 
briche fatte  di  legno ,  ma  dove ,  al  noftro  modo ,  fono  di 
falTo ,  e  di  pietra ,  fotio  ftabili ,  fono  co'  tetti  di  groITe  la^ 
lire  valevoli  a  difenderle?  Così  avvenne,  racconta  il  me» 
dclimo  Seneca, della  Città  fpaziofa,e  numerofa  di  popo- 
lo, di  Leone  in  Francia.  D'una  Città,ch'era  l'Emporid 
di  tutte  quelle  Provincie  ,  il  compendio  delle  bellezze,  e 
delle  ricchezze ,  che  avcflero  tutte  le  Città  ,  e  Porti  ,  e^ 
Luoghi  di  trafRco  nella  Gallia.  Perl ,  attaccatoli  il  fuoco 
fu  l'imbiUDiM  della  fera;  perì  quanto  in  quella  granPiaz- 
xa  contenevafi  ,  in  una  notte  ,  avvalorata'  la.  fiamma  -dal 
veoto  ,  cbCffi^liardo  hifiò  ;  (i  disfecero  ìa  una  notte  le 
opere ,  e  le  miche  di  più  anni  :  a  fegno  che  la  mattina  al 
fopraggiugnere  de' circonvicini  foliti  a  farvi  difpacci  ,  e 
compre,  dubitarono  d'avere  fatto  sbaglio,  ed  cfferc  ufcì- 
tì  di  l^rada,noti  fcorgendo,comeprima,ÌD  debita  diftan- 
za,nè  comignoli,  nè  torri;  non  ravvirando,approfriman< 
doti ,  ne  anclie  le  muraglie  di  Lione  .  Odali  ,  perchè  non 
paia  iperbole,  odati  come  parla  Seneca  :  Lugiuntm  .qut>Ì 
o^leudebaiar  in  Gallia  ^qudiritur .  Hox  inierjiiit  inter  Ùrbem 
mairimam  ,  &  nuilam  .  Epift.  9!. 

Cosi  de'  trifti  alla  Motte  fuccederà.  Verte  impios ,  ùf  »oit 
trtiHt .[Ptov.  iz.t].]-£t  non  emni,  dirò  io,  e  dato  il  Vale 
con  dare  1''  ultimo  hato  ,  non  faranno  piti  quei  faccenti  , 
qaei  fausti ,  quei  facili  a  fare  fcheinì,  e  dare  ,  come  di- 
'  -  '  Cgg  a  ciamoj 
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ciamo,  la  baia  ,  e  (a  quadra.  Ei  non  trant  ,  e  poD  farao- 
PO  quei  ridicoli  f  quei  ciancicii ,  quei  burloni  di  prìma_  . 
Et  non  erunt,e  non  (aianno  quegli  audaci,  quei  bizzarri, 
quei  biavi ,  quei  belli  umori ,  che  11  moftrarono  avanti  di 
gettarfi  amnulati.in  letto.  Verte  iafiot,  &  wn  eriint. 

Come  liCpondeSe  Àbramo  all'  Epulone ,  tucco  a  propo> 
iìto  di  quefti  cambiamenti ,  e  rivoliure  ,  lì  fa  dalla  penna 
di  S.  Luca  :  Vili  ^remjare ,  quià  ruepifii  bona  i«.  nfta  tut^ 
4f  iMumu  JmiUter  mala.  Hukc  autm  fxccoujòlatttr^jmtje- 
gi  aueiaritì.  A  quei  beni  brevillinii  va  ccmtisppooendo  ti 
Lucaburgenfe  li  mali  eterni ,  perpetui ,  che  pativa  ,  favel- 
lando cofmcdefimo  :  Pro fuperbii  adilmt  babti  tartaruui ,  fra 
tpariii  dtlieiit  mltìplieia  tormenta  ,  pa  ioeis  ,  6"  cantiamo 
iuitìernam  eiulaittn.  E  con  piìl  eleganza  S.  Pier  CrifO' 
logo, rivolto  parimente  a  quello  reprobo  :  Tnfulgent  quon- 
dam purpura  ttgere  fimo  ,  pnj  taeeiaa  •vefiire  flammit  ,  ^ro 
motli  iifcnbitH  fufiine  tormeutorum  data ,  proJautit  ferculiì 
tfulare  peenat ,  ebrittatei  fili  digere .  .    ■     ■  , 

-  Torniamo  a  dire  :  Per  chi  anderanno  tutte  quelle  ri- 
volte? Per  chi  ha  da  elTete  quedo  gran  male>  Pei  il  Mon- 
do: Muadai  gaadebit ,  no/  verò  eontriiìabimini ,  fed  trifli. 
HatitHra  •aertetuT  in gaudium  .11. Mondo  non  fono  le^ 
^bbiicbe  :  Munii  Hxit  amatorum-  Mtaidi  ,  ce  lo  fpiega_. 
S>  Jlgaftióo ,  Mundi  dixit  inaiormm  j     inimimm  i  t  De* 

-  tnutoii  f  i  Conttadittoii  alla  DoCtiina  Evauelica  , 
■    -alle  mafiùne  diCiifto.  Efomini  ognuno  le  ^  '  -  - 


faccia  fopia  di  (e  il  liadica< 
w.'e  cooelaidiqua-  - 
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DOMENICA  Q.UARTA 
DOPO   LA   PAS  Q^UA. 


■    DIXIT  lESUS  DISCIPOLIS  SUIS  ;  VADO  AD  EUM  , 


ARGOMENTO  PRIMO. 

'  'iÙÌij(niUMeJéMùÌ0l  M6wdo:  mta  mmA,  . 
pnvMivmfc  mirtiiofi  ntl  Mondo  , 
partijjitm gUriofi  fer  il  Cielo. 


'Anne,  mìo  Dio,  vanne,  o  Redentore  deirAnime^ 


V vanne  pure  di  iitorno  al  Padre.  Ti  abbraccerà  , 
fono  benficuro,ti  ftamperà  in  fronte  mille ama> 
roriRimi  bacì ,  ti  riceverà  con  applaufo ,  e  fetta  ,  con  (ìn- 
fonle ,  e  mufiche  dì  Paradifo  ,  figliuolo  aticoia  tu  prodi- 
go, ma  del  tuo  fangue.  Vanne,  non  per  pretendere,  ma 
per  arrecare  a  Luì ,  per  aggiungere  alla  fua  Eredità  quel- 
la ricca  fOTiionem  fubfianltn^  qu*  te  contingit .  A  te  vera- 
mente li  deve,  guadagnata  a  collo  della  propria  vita; da 
te- 1' ha  da  liconofccre  il  Gielo ,  una  coti  gloriofa  preda 
tdu  all'  Infuna ,  di  fotriafchi  >-e-  Profeti ,  àfhaim  ^a> 
ftieigiì.  da  pi!k.fecolÌ  ;  che  gemevano  in  IchìaTÌnidìnc. 
Vanne  ,r  :mio  Giesit:,  e  vegga  ■l' Padre  nelle  tae  mani  per 
gli  fquarei  delle  piaghe  quale  (ìa  (lato  il  lavoro  ,  che  ti 
cointnire  ,  allora  che  in  Terra  ti  mandtt ,  con  efemplo, 
che  non  averà  efempio  Topra  laTerra,  di  filial  obbedien- 
ta  :  veggalo  da'  piedi  aperti ,  fe  ti  portafti  con  follecltu- 
dìne  :  dal  cuore  ferito, fe  ti  ci  applicarti  con  attenzione. 
Vanne  pure  lieto ,  ehe  piU  non  pub  elTerc  confacevate  al 
merito, il  trionfo, la  mercede.  Faio  ad  eum  ,qiti mijttme. 

Così  non  dovrebbe  ,  Uditori ,  così  non  dovrebbe  dire 
fignono^die  a' incammina  a  gran  pafToalla  fepolcura ,  al- 
la Motte  I  Lo.fiare  qui  a  perdere  il  tempo  più  non  m'  i 
conceduto  :  Vado  ancor  ìa  a  incontrare  l' eternità.  Sono 
vidiM  al  £ae  del  peUegrìnaggio  ,  m'avvio  alla  Patria; 


Oyi  MISIT  ME  . 
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iìovs  clii  mi  fpedì  quaggiù  ,  mi  richìania  d' ora  in  ora_i , 
Dunque  non  me  ne  pieiiJerb  penfieto  ?  Non  aderaiiirò  le 
patti  ,  per  cui  mi  mandò  ^  t'iiii  bominum  ufquequo  grami 
corife?' Quello  Punio  lilevantilTimo  con  la  fcorta  del  Van- 

felo  vengo  a  proporvi  :  Che  non  li  viene  da  noi  alMon- 
o ,  ma  Sie  Dio  ci  manda  .  Dice ,  che  Io  Tapevate.  Dite 
pure  ,  e  direte  iwgWo  ;  clm,  benché  molti  lo  ra|>pÌaiio» 
pachi  fono ,  che  1'  mtendano  .  ;  ■  > 

Non  fi  viene  da  noi .  Iddio  creando  ad  exìgtutiam  eof 
farii  ogni  Anima ,  le  aflegna  quaggiù,  il  luogo  ;  Iddìo  la 
manda .  E  chi  manda  ,  lafcia  in  libercà  chi  parte  >  che^ 
non  abbia  che  fare, che  non  abbia  negozioi  non  l'obbli* 

fa ,  non  gli  commette  fiiccenda  alcuna  da-creguìrc?  Mao- 
1  il  Padre  un  Figliuplo  a  Scvola  ,  e  noa  aveià  da  CaH 
diare  il  Figliuolo  F  Manda  un  Padrone  il  Servitore  fboit 
di  Cì(a  ,  e  non  averà  qualche  ambalciata  almeno  il  Ser- 
vitore ?  Manda  il  Maefiro  un  Garzone  alla  bottega  ,  e 
averà  da  ttarfene  ozìofo  in  bottega  il  Garzone^  Manda.» 
chi  tiene  il  podere  un'  Opera  al  campo  ,  e  averà  da  paf- 
farfeia  con  le  mani  in  mano  quell'Opera?  L'autorità  di 
chi  manda  ha  da  efser  corrifpofta  dall'  obbedienza  di  chi 
2  mandato  .  Il  volere  del  fupeiiorc ,  che  manda  ,  ha  da^ 
efsere  foddisfatto  dall'inferiore  ,  che  va.  Chi  fpaccia  aa 
ordine  ,  non  attende  ,  fé  non  che  [ia  adempito.  Otuii 
commersione  obbliga  all'  cfecuzione.  Se  dunque  noi  Uo- 
mini ci  troviamo  nel  Mondo  ,  perchè  al  Mondo  cìIhlb 
mandad  Dio  ;  e  fra  milioni ,  e  milioni ,  che  potevano  tu* 
fcerc,e  noa  fon  nati,  e  mai  ancora  nafcexanno,  (aU>  noi 
ha  (celto ,  folo  dì  noi  ha  &tto  capitale ,  non  abiiiaiiio  d» 
vivere  a  cafo ,  perchd  non  (iamo  a  cafo  a  ftanziare  «jnagi 
giù  :  bifogna  ,  che  fi  capifca  ti  motivo ,  il  fentimento  avu»" 
to  da  Dio  con  mandarci  ;  e  operare  per  quello  ,  C  corri» 
rponderc  per  appunto  a  quello.  Qual  è? 

Parli  che  Tmiefe  bene  ,  e  riurd  meglio  a  metterlo  in^ 
pratica  ;  parli  il  grande  A  :ioftino  :  Fenfli  nos ,  Dimine ,  a* 
te,&  inquietam  eft  cor  noftriim ,  dome  requiefcat  iute.  Par- 
li S,  Pier  Crifologo  :  O  homo  :  quid  libi  cammane  cim  lerm 
rit^qiii  tofjìitri: Jibigemejfe  deGteliiì  Er^o  tmleftm  viri 
tam 
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tini  mnnJtfS  In  bahttathnt  itrrtHa ,  quia  fi  qaì4  in  te  geffi- 
rit  terrena  cngttaito  ,  Cielo  maculam  ,  rte/fjf  i  generi  iitiuriaa 
intuitili.  E  più  chiaro  con  la  fua  divina  eloquenza  S.  Le- 
one Papa;  Ut  fidelìter  „atqiie  fapienter  creationis  nojìra  in- 
lelUgamut  exordium  ,  in-venfemus  hominem  ideo  ad  imagineta 
J3ei  eoaditim  ,  ut  imiiaior  fui  ejfet  auHoris ,  *  batic  effe  na- 
taralem  mfiri.  geneps  dignitatem ,  fi  in  nobis ,  quajì  in  qua- 
dam  -ffecnU  di'vi»*  bemgitttatis  forata  rtfplendeat  .  Ecco  il 
fine  ,  tfùMo  t>are'cosl  cel&bre  ,  che  S.  Ignazio  po(e  per 
fondamenro  de*ru<»rpiritualiefefcizj.  ha  creato  l'Uo- 
mo, peichò  to  ferva  ,  ami-, '.e -lodi  in  quello  Mondo  ,  c 
poi  lo  ginlj  eternamente  nelTaltro.  Ecco  il  fine  :  perchè 
lo  ferva ,  perchè  ferva  Dio  in  quefto  Mondo  ,  perchi  l'a- 
mi ,  perchè  lo  lodi  ,  per  quello  è  llato  creato  l'  Uomo  , 
per  queiìo  Dio  T  ha  cavato  dil  niente  ,  e  m;IIb  al  Mon- 
do.  l'erchà  Io  ferva  [intendafi  bene  ]  perchè  l'Uomo  fer- 
va Dio, non  ferva  al  Demonio, non  ferva  alla  fui  carne; 
non  ferva  al  Mondo  flelTo  ,  cioè  alle  fue  opinioni,  all«^ 
fte  maflimc  fciocche  ;  non  feguiti  le  fue  leggi  ,  le  fuej 
lifanze  cattive  .  Perchè  1'  Uomo  non  ami  atrri  ,  che  Lui 
con  tutta  l'anima  ,  con  tutta  la  mente  ,  con  tutte  le  for- 
«e.  Ami  Dio  fuo  Creatore  ,  fua  Redentore ,  fuo  Gtoiig- 
catore .  Ami  Dio ,  che  Io  conferva ,  che  lo  provvede,  che 
lo  cùrtodifce.  Ami  Dio, che  per  amor  dell'Uomo  lì  fece 
Uomo  r  fi  ''^cttK  a  tutte  le  mìferie ,  che  porta  comune- 
meflte  la  natura  dell'  Uomo  ;  fparfe  per  l' Uomo  i  Tuoi  fu- 
doti,  le  Tue  lagrime,  il  fuo  fan^ue.  Non  (ì  perda,  pazzo 
d' amore ,  dietro  le  creature .  Non  l' affafcini  una  b^llez- 
xa  di  volto  ,  una  vivacità  d'occhio,  una  leggiadrìa , una 
grazia  di  labbra:  non  s'innamori  del  fango, piti, o  meno 
colorito  fu  le  guance  a  frefco,di  minio,  o  di  porporino. 
Ami  Dio  ,  e  non  l"  oro  ,  e  non  il  danaro  con  si  len.ict^ 
affetto  ,  e  non  la  roba  ,  e  non  l' interelfe .  Iddio  ami ,  e 
non  il  fuo  parere ,  e  non  fe  mi-defimo  con  amore  così  di* 
(ordinato  ,  e  non  t  propi)  comodi  ,  c  non  idolatri  i  Fi- 
gliuoli: E  per  amore  loro,  e  per  amore  degli  Amici  non 
s'induca  a  oiTendere  Dio.  Qifcfta  gran  Maeftà  di  conti- 
auo  lodi  f  con  ia  voce  ,  con  le  opett  ;  qu^fta. benedica  , 
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qacita  ringrazi  •  1*^'  U«mo  Dift  •  mtì  ì-tempi  (  «  Wth 
te  l'ore  .  Lo  lodi  nelle piorperìtà ,  lo  lodi  nelleavveiGtì* 
Procuri  la  lode,  e  la  gloria  di  Dio  ,  non  la  fua.,  non  U 
gloria  vana  pei  fe  :  O  dell'  ingegno  ,  o  del  talento  ,  O 
delle  belle  qualità  ,  che  altri  ammmno  in  lai ,  aoo  V  in* 
ruperbifca,  diane  lode  a  Dio.  Per  un  affare,  p«  un'im? 
prefa  terminata  con  applaufo,  non  fi  gonfi,  diane-lodes- 
Dio  .  Qgcfto  à.it  fine,  diceva  David»  per  il  qualC'^o  Si* 
gnorc ,  m*  avete  mdSb  al  Mondo ,  w  téntm  gtmém  tam^ 
ttìa  die  9Ugnit»dimm  tam  .  Qyefio  i  il.  fine  :  peiebé  vi 
benedica, e  vi  lodi  :  Vt  btMedieam  namiiif  tu»  in  fitenlum^ 
&  in  ftcahm  fecali  .  E  cavato  die  me  n'  avcrete  ,  perché 
vi  pofTa  godere  nell'altro:  ancor  loeFTer  animeira  al  eoa- 
viro  co'  Beati ,  al  convito  celeAe ,  a  parte  ancor  io  di  quel- 
r  ineffabile  piacere  ,  che  guftano  le  Anime  con  la  veduta 
della  vollra  divina  eflcnza ,  ut  tiJiam  uoiuptattm  Domini. 
Perfervireiperamare, per  lodare  Dio. Ecco  dunque  adet 
fo  il  fine,  perchè  s'abita  quaggiìl. 

Che  iirpondono  gli  fciopeiati  ì  i  tanti ,  che  non  apprez* 
zano  Dio ,  cbc  non  fi  ricordano  di  Dio  ;  i  tanti ,  a'qiuli 
pare  ,  che  aUùano  proferita,  una  gran  fentenza  ,  {ni  che 
non  ne diffeàriAotele, quando  inqucflo  piDpofito  lifpodf 
dono:  Che  fi  cahipft  per  mancare ,  per  pigliarfi  pÌKete« 
ebel  tempo  ,  per  paflar  ì  giorni  in  facezie  ^  iA  UCàl^te,- 
ÌD  ghiocht  ;  per  dormire ,  e  ridere ,  e  fghigoazzati  ;  perd»* 
Tt  oatii  libertà  a^fcnlì  .ogni  sfogo  a' caprìcci  >  Avettbbo* 
no  oivetfo  concetto  gli  Animali ,  (e  ce  Io  potefiTeró  erpii> 
mere  con  la  favella ,  ora  che  imbizzariifcono  per  i  Piati , 
e  addentano  d' ogni  erba  ,  e  Itrappano  d' ogni  verzura  ì  Pet 
mangiare  lì  campa ,  per  ingratVare  il  ventre ,  per  Toddisb- 
le  alta  gola  ,  per  cavarfi  tutte  le  voglie  ,  per  contentare 
tutti  eli  sfrenati  anpetiti?  O  Dio!  ebbe  ragione  di  piange- 
re l' Apoftolo  5.  Paolo  ,  fcoprendone  a  migliata  dLqaeft  ti- 
more bcftiale  fra  i  Criftiaoi .  Malti  ambulànt ,  qms  fitpe  di- 
tebam  niobii ,  a'Filippcnfì  in  unfi  lettera  fctive  così  ,  «aitr 
M»em  &fiiHS  dito,  inimiùoì  Crudi  Cbriflf,  qverum  ^is  in- 
ttritai  ,Monm  Duu  wmltt  ir/ì .  A  che  eermìni  fi  giun^  i 
qiummfiait.'-aattfrjrfi.  l  Jìì  fu^ire  ,  che  pec  quello  Ine 
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«t  sbbìa  dato  Dio  l' eflcre  ,  per  quello  fine  fiamo  nari  ; 
Noi ,  noi  in  un  Paefe  così  ameno ,  in  un'aiìa  cosi  falubre, 
ih  unciiina  così  temperato,  in  un  terreno  cosi  fruttiferoj 
COSÌ  deliziofo  .  Che  per  quefio  fine  a  ciafcuno  di  noi  ab- 
bia fatto  gniia  il  Signore  di  nafcere ,  c  di  vivere  in  To* 
fcana,  che  vuol  dire  in  un  giardino  del  Mondo, in  unfe- 
condo  Pandiro  terretlre ,  per  fpararc  folo  calci ,  per  dive- 
ure  iofolente ,  per  rompere  all'  offervanza  de'  comandameli* 
ti  di  Dio  il  freno?  Che  (ì  fcalmanìno  gli  Uomini, eliclo* 
gorino'  quanto  hanno  di  forza ,  malTime  chi  rompe ,  e  {lri> 
toU  zolle  tutto  il  di,  che  affatichino,  e  flentino,  Io  veg« 
so, lo  fa, lo  prova  ognuno  per  il  fuo  meflìere.  Ma  coru> 
Sic  (ine  ?  Di  bere  i  più ,  e  di  mangiare  j  di  far  cene  a  gli 
amici  ;  ricrii  co' parenti .  Con  che  fine?  di  veliire  sfoggia- 
tamcnte , d' aver  danari  per  il  giuoco,  da  fpendere  in  una 
Htt  ,  per  cavare  un  occhio  a -te,  e  due  al  compagno  .  Fec 
la  golofità  .voglio  dire,  s'affatica ,  pei  ambizione,  pei 
mantenere  le  gale ,  e  le  gare  ^  per  tener  fazio  quello  fac* 
co  di  putredine . 

.  V*  avete  ancora  ad  accorre ,  dice  S.  Agoftìno  ,  che 
tofa  pretcndefle  Dìo  dal  primo  Uomo  ,  che  fa  Adamo  , 
quando  lo  pofe  nel  ParadiUt  terreftre  ?  Leggetelo  nel  prin- 
cipio del  Genefi  .  Ut  efirttrttwr ,  ér  cujìodmt  Uhm  .  Il  Si' 
gnore  trafportoVvelo  ,  perchè  travagliaffe  dentro ,  e  ne 
tenefle  cura .  Ma ,  in  che  aveva  da  travagliare ,  fe  abbon- 
dava d' ogni  bene  ì  e  fiori ,  e  frutti  ,  e  quanto  era  necef< 
farlo  a  vivere  produceva  Tpontaneamcntc,  e  non  pativa-* 
feccore  l'Eflate  ,  ne  meno  fpoglio  ,  e  freddo  1'  Inverno  . 
Vt  eptruniur ,  &  cuftodiret  Uhm  .  Ali  ,  dice  il  Santo  ,  «7- 
tum  non  rifcrifcc  al  Paradifo,  rifcrifce  ad  Adamo.  Ve  Id 
pofe  Dio  per  efercitare,  e  lavorare  il  medesimo  Uomo; 
^erch£  Adamo  eoopcraire,e  concorrefTe  con  Dio  a  colti- 
vare proprio  fe ,  il  terreno  del  fuo  cuore ,  il  giardino  del- 
la fua  Anima  ,  ìndullriandoli  a  dar  sudo  a  Dio  ,  efcrci- 
tandoli  nelle  virtù ,  avvantaggiandoti  nella  divina  grazia, 
Vt  quod  operdretar  in  terra  per  agrieuUnram  ,  in  fi  ipfù  tM' 
fiodirit  pir  difeipUnm  ;  idtft ,  tit  fieat  ti  agsr  òhutliJtraTtf 
mltati  fi  ,i$0<f  tffe  frMìpiittti  Dvmwfii  ,  E'itoi  ;  che 
P,  I.  Hhh  fisuno 
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iìatno  fisUnoli  d'Adamo  ,  attorno  all'  i&etCo  lavoro  coti' 
viene,  aie  mettiamo  fludio,  a  fradicare  i  vizj ,  a  f^ellere 
l'erbacce  de' mali  conumi,3  purgare  ilnoftro  campo  dal- 
le iaclÌQ3ztonì  cattive  .  Via ,  via  ,  a  roSbgaic  ogni  feme 
d'avarizia,  d'odio, d'invidia, a  cHeiminare  ogni  rpinofo 
germoglio  di  fuperbia,  di  lafcivia . 

Gioverebbe  imitare  il  Santo  Abate  Bernardo  ,  che  nel 
ritiro  della  Tua  Cella  aveva  per  ufo  d'interrogare  (e, chia- 
mandoli per  nome  :  Bernarde ,  Bmiarde ,  ad  quii  wtftifii  i 
Chi  ti  molTe ,  diceva  quello  Santo  Monaco ,  ad  abbando- 
nare ilfecoLo?perchefine  ci  Tei  fatto  Religiofo?  per  chefir 
ne  lafcìafti  il  Padre  ,  e  la  Madre  ,  perchè  le  ricchezze^  ^ 
la  Cafa .  le  fortune .  che  ti  lì  offerivano  in  Corte  ;  le  Ita- 
see,  le  cattedre,  che  ti  afpettavano  ndl'  Univcrfìtà  t-  Sdì 
venuto  per  crocifiggere  la  tua  carne ,  per  piangere  le  tue 
colpe  :  fei  venuto  per  elTere  un  Santo.  E  fc  non  Io  pro> 
curi ,  e  fe  non  ti  sforzi ,  alla  Morte  che  conto  ne  avcrai  da. 
rendere  i"  Se  defraudo  quello  fine ,  il  gafligo  per  me  averi 
mai  fine  ì  Così  diceva  Bernardo  ;  e  cosi  nel  fuo  flato  Io 
deverebbe  dire  TpelTo  ognuno.  Iddìo  mi  fece  Ricco.  Per- 
che? per  alimentare  e  Bravi, e  Canterine, cParaQti?  Ca- 
valli in  gran  numero  nelle  ftalle  della  Città  ;  Levrieri ,  e 
Bracchi  di  gran  confumo  ,  nelle  capanne  della  Villa  ì  E 
a'  Pòveri  ftrignerrai  lielle  fpalle ,  negar  loro  un  tozzo  ,  un 
quattrino  difimotìna?  Iddìo  mi  fece  Nobile, perchè ^  per 
cll<^  arrogante ,  altiero  ?  per  non  fofferire  ConfelTori ,  che 
mi  rgrtdino  j  Predicatori ,  che  mi  riprendano  ì  E  non  piik 
tofto  per  guardarmi  da  ogni  parola ,  da  ogni  procederti 
indegno  ;  per  effere  piti  leale  ,  più  modclto  ,  ^itl  ^ufiot 
Iddio  mi  fece  Povero  ,  percliÈ  ?  per  governarmi  con  la.* 
pazienza.  Mi  fece  Eccleiiaftico  ;  perché  ?  per  rilucerti 
con  l'efempiarità.  Egli  mi  mifc  in  quel  maneggio;  Egli 
mi  pofe  in  qitell'  impiego  .  Egli  m'  allogò  in  quella CaS. 
Egli  m'  obbligò  a  quella  fcrvich  :  a  che  fine?  per  guada- 
gnarmi per  quella  via  il  Paiadifo.  :  per  aflìcurarmi  pei' 
qucdo  mezzo  la  gloria  :  per  non  avere  a  rofpirare  allv 
Morte  ,  accomodatomi  alla  fua  volontà  ;  per  non  avere 
94  efiec  efcliUa  dxl  R.qgao  de'  Clclt  ^rovveducomi  di  me* 
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tìti .  Eto  tUgì  VOI,  è  CriBo ,  che  parla  a  tutti  3  Criftian! 
in  pcilona  de'Difccpolì,  &pofri  'vot,tit  eatis ^itfmlUm 
figerotis  y  &  fìttfìus  wfter  maneat . 

-Avvicinandoli  Crìfto  medefimo  aJU  Morte ,  non  puS 
cfseie  ,  che  non  rimanga  attonito  ,  e  confìifo  pet  la  ma- 
lavigUa  chi  ofserva  come  lenda  ragione  di  fe ,  come  lì  nf* 
fegni  all'Eterno  Padre, e  dia  conto  puntualifsimo  d'avet 
adempito  quanto  che  in  fpecie  gli  commiTe  ;  fino  ad  ufL. 
iota  i  ad  un  apice  ,  com?  abbia  foddisfatto  a  cìafcuno 
degli  ufiij  ,  per  cui  lo  mandò.  Leggafi  il  Capo  17,  del 
Vangelo  di  S. Giovanni.  Se  attefe  a  predicare,  re'oper1> 
miracoli ,  fe  convertì  peccatori,  fe  ammonì  Scribi, e Fa- 
tìfeì ,  protellalì ,  e  conchiude  fempre  :  Ut  ftiant.^uta  tu 
«M  mififìi-  Ut  cognofiat  Munitit,  qui»  tu  mt  mi0i.  Ofm 
eoujiima'vi ,  quad  dedifii  mìht  ut  faciali. 

E  noi  ,  e  noi ,  che  fìama  da  capo  a  operare  ,  come  fi 
penfa  d'aver  a  trovarci  al  pafso  della  Morte?  Vado,  vo- 
glia, o  non  voglia ,  ognuno  lo  dicej  o  perchè  Svecchio  ^ 
o  perchè  ^.infermo o  perche  una  malinconia  lo  confa- 
ma  ,  o  perche  un  figliuolo  difcolo  lo  maràrìzza  ,  o  per- 
diè  Iq  lacera  ,  e  sbrana  il  limorfo  della  cofcienza. F'xifo  ' 
poco  di  più  mi  TcAa  a  fopravvivere.  Vado, 9  urti  de' miei' 
anni ,  a  fpinte  de'  miei  dolori  ,  e  fado  ad  Eam ,  q-.ii  wijìt 
Me  ■  Per  quefto  farò  io  uno  di  quelli ,  che  •veiiicnSQS  •ocni- 
tnt  cum  exuìtatione  poriantes  manipnloi  fiios  ?  All'agonìa^ 
alla  Morte  ,  Chi  mi  mandò ,  come  mi  riceverà  ?  Potrò  fpe* 
lare  il  premio,  fe  non  ho  fatto  le  fatiche?  potrò  godere' 
di  Dio  ,  fe  non  ho  fervito  Dio,  ma  la  Carne  maledetta, 
il  Demonio,  il  Mondo?  Mi  porgeril  il  Redentore  la  ma- 
no per  intradurmi  nel  fuo  Reame ,  fe  le  mìe ,  fempre  ozio* 
fo,le  ho  tenute  a  cintola  ?  Vadosi  sbrigato  per  me.  So' 
no  al  termine  ultimo  perentorio.  Vado. ,  non  mi  pofso 

pi& trattenere. P«iifo.Oim&!  II  Cielo  in  facda  mi  fi  - 

-  ferra  -  C*ÌD,mÌfero!  I^ove  dunque? al  fuoco, alle 
difperazionì  di  quel  carcere  orribile,  all'Io- 
ftrno.  Ce  ne  liberi  il  Signarc, 
e  fcampi ,  &c. 
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NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VADO  AD  EUM.  QUI  MISIT  ME:  ET  MEMO  EX  VOBiS 
INTERROGAT  ME  :  Q.UO  VADIS  ì 

AR-GOMENTO  SECONDO 

Za  Cmriojhà  tteceffaria  ftr  ehi  nti'oc  :  a  falere ,  Jo>oe^ 
fi  vada  ^  quando  fi  mHure  ^    ■     ' ■ 

LA  curìofìtì  introdotta  dal  Demonio  al  primo  entrare 
dell'  Uomo  nel  Mondo  ;  Cur  prttcepft  nobis  Deal ,  con 
quella  curiofa  nchiefta  ,  fe  comincia  a.  perdeclì  all'ufcire 
di  Crifto  dal  Mondo:  Relmqun  Mundum ,  &  ntmo  inUrro. 

fat  me  :  Qao  ivadis  ?  fe  m^nca  ,  Te  lafciano  gli  Uomini 
'  ufaria  per  vizio  ,  non  ha  bifogno  d'  altri  riforma  il 
Mondo.  Congiunta  l'ìndigazionecon  l'inclinazione,  l'ar- 
te con  la  naturi,  che  mali  non  fe  ne  potevano  temerti  ? 
Per  natura ,  dice  il  Filofofo ,  V  Uomo  è  curiofo .  Curiojum 
Hohii  natura  deiit  ingenium  :  per  impulfo  ,  per  incentiva 
di  Satana  dtvenuto'piì)  curiofo,  chi  non  averia  creduta  , 
che  e'avefse  da  rendere  incorrigibile  >  B  pure  approfitta- 
tofi  alla  Scuola,  che  per  trentartè  anni  gli  fece  Crifto,  fc 
re  corregge, fi  emenda, fi  rimane  di  queft'  errore.  Bene- 
dicano dunque  gli  Angeli ,  benedicano  gli  Uomini  le  fue 
fatiche.  Ognuno  confefsi  ,  che  fcppe  corrifponderc  la_. 
Terra  alle  beneficenze  dei  Cielo  ;  che  non  s'  abufarono 
gli  Uomini  del  magifterio  di  Dio.  La  curiofità  è  sban- 
dita :  Che  bella  nuova ,  Uditori ,  v'  arreco  1 

Bifogna  però  diftinguere  ,  di  che  curiofità  fi  parla .  Se 
delU  temporale ,  della  curìófìtà  vana  ,  oziofa ,  inutile^ , 
non  è  sbandita ,  nò  :  canto  i  da  lungi ,  che  l' Uomo  fe  ne 
divezzi, che  anche  gli  Uomini  Santi , gli  Apofloli,  che  la- 
fciarono  tutto  il  retto,  reliquimut  ommm,  il  Padre, la  Ma- 
dre, la  Cab ,  la  roba  ,  la  rete,  la  barca  ,  non  lafciarono 
la  curiofità  di  cofe,  che  non  importavano  loro  :  Dòmine  ^ 
fi  IH  tempore  bue  refiitnes  Regutim  tfìael^  Si  prefero  impao 
HO  di  Tapece  ,  fe  dovevano  git  Ebrei  av«e  un  Ra-della-* 
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Nazione, OD  Re  naturale, non  intiufo  come  Erode, dol- 
b  defccndenia  dì  David ,  e  non  foreftiero .  Petb  da  CriJio 
aragione  rtprelt,  e  moririficati  r  Noncjl  tiefirum  nnjfc  lem- 
fera ,  ticl  momtma ,  qmc  Paftr  pofuit  in  fua  foieflatt .  Dal- 
l' altra  parte  ragionando  fece  della  Morte  gii  imminen- 
te ,  delia  partenza  ,  che  davea  fare  ,  del  fuo  ritarnq  al 
Cielo  &c.  tutti  ebeti  Scc.  Et  nemn  ex  'vubis  tHterrogat' 
witiQuo  wadiiì  Perchè  nelle  materie  di  fpinto ,  per  quel- 
lo, che  concerà?  l'eterna  (alutcper  utile  dell'Animai^ 
non  ha  preoitira  l' Uomo , noii  infifte * noa  ci  fi  lircalda^: 
Qui  t  dove  non  Ct  moAra  curtob. 

E  pure  quella  curiofìti  fama  pretefe  Dio  ,  che  avelTe 
il  fuo  Popolo  :  Inlerrnga  Vattem  laura  ,  6"  ttnnuiiciabit  ti- 
hi  :  Maioris  tuos ,  Ó"  iluini  libi  . 

Di  quella  riferifce  il  Vangelo  ,  che  (ì  ferwirono  Ì  no- 
velli Convertiti  a  penitenza  dalle  Prediche  del  Bjtcifta  : 
Interrogahanl  tum  Turbat  diecitti  :  Qnid  ergo  faciemui  ì  tn- 
tcrrogabant  eum  &  miUiei ,  duentes:  Quid  faciemus  ùfiioj  ì 

V  nomo  nafcc  ignorante  .  Poco  male  iarcbbe  ,  Ce  ,  al 
dire  di  Arinotele, MM^Hitm  tabula  ra/i  ,  per  le  notizie  del 
Cielo  è  una  tavola  rozza  ,  dura  ,  groflolana  :  Dove  non  balla 
per  fcrivervì  il  dito  folo  ,  come  nelle  due  di  pietra,  date 
iMoisèfiriptaf  digito Dti i  vi  vuole  il  maitelìo.e  pcrcof- 
(cyC  coipi,  folo  ad  intaccarne  la  buccia^e  la  Qiperlìcie. 

Non  cosi  Solidi ,  e  inrenrati  :  approfittatevi  co'  Libri , 
■dice  Ctifto:  Sirutamini  Smptures. 

Non  così  taciturni  ,  e  paghi  del  vollro  fapere  ,  confì- 
glìatevi  co'  Màeftri ,  importunategli ,  interrogategli  :  Ser- 
io/* quoniam  ipfe  eft  Deus. 

O  tempi,  quei  di  Girolamo  pur  felici ,  quando  leGeii- 
tildonne  principali  di  Roma  davano  aconofi^ere  ìofpirico 
loro  nobile  ,  la  loro  vivacità  ,  !a  loco  curiofità  ,  la  lóro 
dilinvolcura  in  chiedere  interpecrazioni  di  Bibbia  ,  che^ 
loto  fpiegafse  le  Profezìe,  i  fenti  anagorìci,  miftici.&c. 
E  eoa  che.aidenza  le  Paole,  )e  Marcelle,  l'Edibie,  &e. 
Che  le  amtnaertrarae-,  che  derse  lóro  lume' di  Pio ,  fenti- 
inenit  del  Paradifo,  norma  d' m  perfetto  vìvere? 

O  Gioventìl ,  (juanto  dilTereote  da'  nofcti  giocai  !  -  Dica- 
lo 
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io  Tommafo  Figliuolo  de' Conti  d'Aquino  ,  che  liufciva 
iuplefto  a' Sacerdoti  ,  co' quali  s'incontrava  ,  importuno 
a'  Maeftri  ,  allora  che  apprendeva  in  età  tenera  ì  primi 
elementi  ,  con  domandar  loro  :  Chi  è  Dìo? 

Non  li  ftima  Dìo,  non  s'apprezza  la  fua  gloria , lafui 
maertà  ;pctb  non  ci  affaccendiamo  a  pigliarne  linguaggio. 
"  O  Mnlier  ,  Ji  fcircs  Aoihii  Dei  ,  if  qui  tfl  qui  dicit  uhi  ; 
Da  viihi  btlcre  :  Tu  forjitun  pttiffes  ab  eo.  David  ancor 
fanciullo  ,  che  filmava  un  gran  privilegio  T  imparentarli 
col  fansue  reale  ,  interrogava  or  queftì  ,  or  quegli  del- 
'  l'Erercito  :  QìiidJahitmr'Bin,4itiptreuJferitPbilifi€tmbmi^ 

Siamo  pìew  dtMoDdo,e  per  qaefto  ex'Auiidmtia  cor- 
Xis  01  loquitur.  Non  v'è  altra  cuiiofìtìl,che  d'intendere, 
dove  fi  vada  per  ora  alla  villeggiatura ,  dove  tra  poco  al> 
la  commedia  ,  al  feflino  ,  alla  converfazione ,  alla  cena  , 
&c.  Se  delle  virili  ,  pur  poco .  Mcfso  in  campo  il  ragia- 
naniento ,  è  toCco  venuto  ai  fine .  Delle  gale  non  così  , 
delle  bizzarrie ,  delle  delizie  ,  de'  capricci ,  de'  fatti  d'al- 
tri ,  di  Gndacare  il  piofsimo  ,  &c.  non  rincrefce  ,  G  paf- 
fano  incere  giornate. 

pur  vergogna  averlo  a  dire  :  £  per  molti  non  Ce  ne 
■pub  di  meno ,  Clie  di  femplice  nome  Crifto  lì.nconoIÌBt  da-*''  ' 
Cri(ìiani .  De'fuoi  efempj, della  fua Dottrina  chi  feneiti- 
forma  per  imitargli  ,chici  riflette  per  afEezionatdfif.S.An-. 
deca  cott  il  Compagno  al  primo  incontro  avuto  con  Cri- 
fio  gli  domandarofio  :  Rabbi ,  i/bi  babitai  ì  Et  apad  emiL^ 
O  mi^nmit  dlt  tilt .  Oflèrvalo  il  Novarino  :  Q^trunt  mbi 
Chriiìus  bibiut  ?  •volente}  ex  otto ,  ^  privaiim  tum  de  rthtit 
maxime facris,&adfalutem  fpedantihus  interrogare.  Errant 
enim  ,  qui  tamquam  aliud  ageatei ,  tiegotium  falutis  agunt. 

Non  &  quello  per&  tutto  il  mio  intento, che  s'abbiada 
pirlarc  con  altri  ,  per  andar  innanzi  nella  via  delia  per- 
fezione: Ma  che  parliamo  più  fpelTo  con  noi  ,  e  noi  me- 
defimi  interroghiamo  per  non  fare  sbaglio  nel  viaggio  dì 
quelia  vita ,  prendendo  una  ftrada  per  l' altra . 

Ridevati  l'ApoftoIo  S.Pietro  delle  tante  cerimonie  Giu- 
daiche in  lavarli  ogtti  di  piil  rolce  per  apparir  mondi ,  e  net- 
ti,(U  fiiori,  tiafci^andoJù,neasz%adQl  evo»  i  Qge&Q  e.,  che 
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ci  rmtìfica  ,  fcrìve  nella  ptitna  Epifìola  3.  z.  Kon  Carmi 
imfitio  fordium  ,fei  Confeièntht  ben*  ìKterrogath  in  Dtum  r 

Interroghiamo  pure ,  che  ci  lirpondeià  I3  gitiftizia  ,  It 
ragione,  a  chi  debba  ubbidirli  :  fe  alle  parsioni  dell'ira, 
dcTr  odio ,  dclUinreiefse ,  della  fenfualìtà ,  fe  a  Dio ,  o  al 
Demonio  tentatore.  Clamat  inierua  raiio ^ut qniftmt  feilli 
ftbiieiat^  «  quo  babet,  ut  fit,  fcrivc  Lorenzo  Giufciniano.  . 

Così  coftutnava  il  Giovane  Giufeppe  ^  e  lo  dimoftrba 
queir ^fsalto  fiero  ,  che  glì  dette  più  rioid  la  Padrona-* 
sfacciata  :  Quomndo  pojfnm  toc  na^mnjimre  peceme  Ì0 
Dominum  meum  } 

E$  Htm  intemgat  fi  :  Quù  vadt  ?  in  tante  rìroluiioni  , 
die.  prende  ;  a  falvarmi ,  o  a  dannarmi  f  al  Paradifo  ,  o 
all'lnfemof  So  muovo  quella  Lite,  l'aueiò  in  favore  per 
i  teftimonj  miei  parziali ,  per  le  Scritture  falfc ,  per  il  pa- 
saguanto  a  chi  l'agita  promcfso,e  già  ne  ha  la  caparra, 
&c.  ma  le  fmanie  de' contrari,  che  (e  ne  dorranno  otFefì, 
Io  rpoglio  di  quei  pupilli ,  le  ftrìda  di  quella  vedova, che 
anderanno  alle  fcelle,  &c.  Quo  niadoì 

Se  mi  vendico ,  mi  corrb  i&rufcoli  dagli  occhi , di  boc- 
ca l'amaro,  fmaltirò  l'ingiuria, che  mi  pefa  ancora  fu  lo 
ttomaco  &c.  ma  Quo  'vado  ì  a  incorrere  la  disgrazia  del 
Principe,  c  di-Dio,  a  fuggire  bandito  dalla  Patria,  a  &re 
fcialacquo  al  Fifco  di  tutto  il  mio  ,  a.  mettere  io  pure  la 
vita  ,  e  il  langue  ,  che  altri  l' abbia  da  fpargere  per  una 
ftiada,  attpentaglio ,  &c. 

Se  sfogo  quel  pazzo  caprìccio  ,  mi  pare,  che  fard  con- 
tento,me  ne  troverò  allegro,  mi  terrò, come  confeguita 
una  gran  vittoria, beato,  &c.  Ma  Quo  wadoi  a  rovinare 
la  ^miglia  con  le  fpefe  ,  la  fanità  co'  difordioi ,  la  ripu- 
tatone, in  die  fono,  co*  vituperi?  Sa. 

Se  detìnado  quell'Artigiano  della  mercede,  avanzeift , 
meno  fi  fcemetà  di  boifa:  Ma  lo  &eiuo  al  poverello  &c* 
Quo  wadoi 

be  non  foddisf&  alla  Chiefa  i  E-^Uì  >  goderò  pib  piti^ 
guc  l'eredità  ;  ma  quell'Anima  In 'mgacoiio ,.  die  fegni-- 
ta  a  fcaldarfi  &c.  ^0  drc.  -  '■ 

Se  mi  pìglio     tempo  ,  e  la^o  ^,die  l' figUiioIi  I» 
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jiÀ'jIllio,  mi  libererB  da  tutte  le  inquietudini  ;  male  maledì- 
2iuni ,  che  allevaci  male  mi  tiro  poi  addolToj  ilconto,che 
ne  avrò  a  rendere  a  Dio  &c.  Quo  éfc. 

Se  voglio  per  me  libertà  ,  e  la  do  a  chi  mi  ferve  ,  che 
pratichi, e  ftia ,  e  faccis  ,e  dica  da  sboccato  quel  che  gli 
piace  ,  non  per  quefto  mancherà  della  mia  ferviiù  ,  aaìì 
con  piìi  affetto ,  &c.  Ma  &c.  Quo  &c. 

Se  a'poveri  fuccio  il  fangue  ,  e  coi  preiio  cforbitantc 
Della  vendita  delle  grafce,  e  con  illeciti  contratti  ..  e  con 
urure  marce-m'  arncchifco  ,  potrò  piìi  fcialare ,  alzare  più 
fabbriche  ,  mantenere  piìl  ftallc ,  più  fgheiri ,  più  parafi- 
ti ,  &c.  Ma  quo  &e. 

Se  non  tengo  conto  delle  penitenie;  fe  non  mi  fofeni- 
polo  de'  digiuni  ,  accarcuzerb  più  la  carne  ,  banchetteib 
più  allegro,  dormirò  piìi  tipofato, &c,  ma  i^uo-ùec. 

Scriverebbero  con  altra  penna  gli  Avvocati. 

SL'nien/ierebbero  in  altra  forma  i  Giudici  . 

Scenderebbero  con  altra  fincerità  i  loro  F>.ogiti  i  Notai. 

Con  meno  bugìe  fi  gabberebbero  gli  Avventori  da  chi 
Kicrcantcggia  alle  botteghe. 

Con  meno  riboboli  s' ingannercbbono  ì  Psdroni  da  ehi 
ferve  per  le  Cafe  :  Se  lutti  penfafieTo  prima  ,  e  pondeiaf* 
fero  bencqueilo  ,che  fanno.  Se  s' interrogaflero  da  fenna 
fopra  quello  ,  che  loro  pu&  fuccedere. 

Potrebbe  alcuno  dire:  Se  io  noli  ufo  queft' ìnterrògltO> 
t\  ,  fe  non  premetto  quefte  ricerche  ,  quelle  dóinaade  :  fc 
non  mi  piglio  (jucfì' affanno  di  difcuterc ,  e  d'cfaminare, 
re  anche  mi  ^higottifco  tanto  dalla  paura  della  Morte  , 
e  dal  pericolo  dell'Inferno.  Sto  quieto,  (lo  allegro,  aom 
mi  danno  rifareizo  irimorfi.  Aiuci  pure  Dio  chi  cosi  par- 
ta .  Che  contraffcgno  poffa  effere,  ce  Io  dirà  Riccardo  di 
S.  Vittore.  Prefeilofteiiriwm  eonfciemié  non  iialent ,  vt! ft' 
Un,  tufi,  anf  iialde  mali ,  mi  tiaUe  boni,  habttt. 

E  pure  i  Buoni  ,  i  Santi  temono  .  Un  Giobbe  ,  che  fi 
protetta  :  Verehar  omnia  opera  meà  ,fcient,  qaoJ  ma  fartf 
res  JeHuqueifti .  E  S.  Paolo, che  li  dichiara:  Ke  forte  tmm 
éliti  prudieamerim ,  ipfe  reprnhus  tffciar.  Dunque  ConchÌa> 
dati  con  l' Eccleliaflico  :  Anit  iudieimK  inicrrogg  tt  ijjkm^ 
4t  im  toKfpÙu  Dti  imwiùt  frvfitiiaitMin ,  Cap.  i8.  zo. 
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Mlla  medesima  domenica 

EGO  VADO,  ET  NEMO  EX  VOBIS  INTERROGAT  ME: 
QUO  VADIS» 

ARGOMENTO  TERZO. 

Il  Moribondo  in  eoiifiJerai^im»  a^Jnoifer  Ig  rais ,  eit  Uro 
Uffiaì  nonfer  i  fritti  in.ma  Fggfr  w»<no-y 
tht  ptr  fe  trofva . 

GRazie  al  Cielo,  che  migliorato  fia  una  volta  di  con- 
dizione il  Mondo.  Che  pofsano  oramai  deporre  la_. 
penna  i  Satirici  ,  rifparmiare  le  invettive  i  Predicatori  , 
foliti  o  per  livore  di  cuore  malevolo,  o  per  zelo  d'uQzio 
apoftolico  di  riprendere  Ì  vizj  degli  Uomini .  Chi  noo  fa, 
chi  non  prova  quanto  <la  naturale  a  tutti  noi  mortali  la 
curio(ìcà  ?  Chi  non  vede ,  che  a  guefìo  prurito  non  fanno 
llar  falde  le  piìl  robufte  complcITionì  ,a  quefto  fuono  non 
pofTono  contenerd  1'  età  t>iil  ferie  >  e  provette  ?  CuiioG 
d'intendere  quanto  fi  rìfolve  mai  ne* Gabinetti  da'  Princi- 
pi ,  quanto  lì  traffica  nelle  Piazze  da'  Mercanti ,  quanto  lì 
quelliona  nelle  Accademie  da'  Letterati ,  quanto  fi  difcor- 
re  ne' Clauftii  da' Regolari  ,intifichìfconoceiti  cervelii  piìi 
fcioperaci  ,  che  politici  ,  Curiofi  di  fapcre,  che  lignifichi 
queir  incontro  ,  che  denoti  (jue!  pafTeggio  ,  dove  tenda-, 
quello  fguardo,  dove  termini  quelfaluto:  Come  non  avan- 
zi quella  Cafa  ,come  non  fallifca  quella  famiglia  ,  chime- 
rizzano  certi  fpiriti  più  maligni ,  che  accorci ,  Cutiofi  che 
novelle  porti  l' Inghilterra  proclive  per  poco  alle  folicva-. 
zionì  ,l' Ungheria  dedita  per  nulla  alle  ribellioni ,  la  Fran- 
cia tutta  adelTo  in  felle  ,  la  Dalmazia  tutta  di  nuovo  in., 
arme,  fpalimano  certi  ingegni  oziolì  piìi  che  eruditi . 

DifTe  bene  Arillotele  ,  che  poteva  per  proprietà  del* 
r  Uomo  univerfale ,  infeparabite  riporlì  la  Curiofità ,  con 
la  quale  facciamo  g^tto  del  tempo  ,  teforo  cosi  prcziofo, 
che  perduto  non  fi  racquilla  .  Che  direbbono  tanti  Santi,, 
aceiiimi  impugoatorì  di  quella  comune  coriuttcla ,  fé  udii - 
P.  I.  lii  fero 
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{croie  cdglianze  del  Redentore  dell'Anime,  che  nelpro' 
cinto  di  parnrfi  da  quella  Terra  al  Cielo  rinfaccia  agli 
/poftoli  :  Ego  "vado:  Et  nemo  txmohis  interrogai  me  :  Quo 
Hipdit}  Già  IDI  chiama  a  ripatriare  alla  fuj  diiUt  V  Etemo 
Padre.  S'avvicina  l'ora , cari  Difcepoli,  che  vi  debbo  la- 
fcìare.  Mi  ritiro  da  qucfta  Valle  .m'allontano ,  mi  difco- 
fto  da  voi ,  m' incammino  per  altro  ftato  :  E  non  vi  pren- 
de voglia  di  f^per  dove  ì  E  non  moiìrate  brama  ,  Te  non 
potete.col  corpo,  di  feguiimi  adeflb  col  cuore?  Cciì  ftif- 
pidi ,  così  infcnfati  ì  Ognuno  tace  ,  e  nelTuno  s'  mf(itma_> 
del  luogo ,  dove  vado  ;  Et  uemo  ex  nobis  jnttrrogat  t»c_>  : 
^0  aiadit  f  Benedetto  il  Signore  1  Si  trovano  pur  Uomi? 
ni ,  che  non  cacano  i  ùitù  3'  altri .  Se  la  curiofitò  fi  leva 
dal  Mondo ,  altra  riforma  non  occorre  ^  che  vi  G  metta  . 

Ma  quefto  £  il  danno  pì!l  deplorabile  .  Curiofì  fiamo  » 
fe  fi  vede  allenito  al  viaggio  di  quattro  palmi  di  terra  un 
qualunque  pafleggiero,  a'invefiigare  il  paefe,  la  contra- 
da ,  l' albergo ,  dove  fi  ferma .  Che  motivo  lo  fpingc ,  che 
fine  lo  porta  :  quanto  lìarà  ,  quando  ritornerà ,  E  mìtan> 
do  poi  per  l'altra  vita  incamminarfi  un  moribondo  Paren- 
te, per  quel  viaggio  lunghillimo  dell'  Eternità  partire  al- 
l'improvvifo  un'Anima,  non  ù  chi  fi  curi,  a  gran  profit- 
to di  fe  roedefimo,e  beneRuo  di  quell'Anima  ,d' inoltrar- 
li a  GhiedeieijQKovxi'f/?  Ab!  potefs' io,  potellì  oggi  erpri- 
mere  il  torto  ,  che  abbiatno ,  di  non  efl'ere  in  quello  cafo 
importuni.'  Potefs'io,  in  vece  di  quel  Padre, che  agoniz- 
zante pili  non  parla ,  dolermi  con  voi ,  o  Figliuoli  ;  di  quel 
Zio ,  che  deftituto  gii  fpìra ,  rìfentìrmi  con  voi ,  o  Nipo- 
ti .  Non  è  virtù  quella  ,  che  raffreni  la  lingua  ,  è  balor- 
daggine brutale,  che  v' olFufca  il  cervello.  Non  S  rifpet- 
to  di  civìl  erubefcenia  ,  che  figilli  le  labbra  ,  è  fcortesìa. 
d'ingratitudine  villana,  che  tiranneggia  il  cuore,  &c. 

Non  i  tempo, dove  fpicchi  piìi  la  fedeltà  d'un  Amico, 
1'  afTezion  d'  un  Fratello  ,  che  il  tempo  dolorofo  della^ 
"  Morte.  Non  è  luogo  ,  dove  più  s'  aggradifca  la  fervitìl  , 
dove  firicevano  piùcariglìamptefliipuidolctibaci  d'uno 
Spofo  ,  d'  un  Figliuolo  ,  che  il  capezzale ,  mentre  invi- 
tata >  diloggiare  dal  M.ondo ,  &  licenzia  d»  loro  con  mU 
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IlerìoiS  boccbe^amentì  un  povero  Infermo  .  Sempre  inlV 

Jtiedi,  tè  non  quanto  s'abbandona  alla  faccia  ,  per  lavar- 
>  COD  le  f«  lagrime  ,  H  vede  quella  Donna  ,  foliedta  a 
porgere  al  ConTóite  i  lìnfrerchi  ali*  aifura  delle  fauci  ,  i 
fomenti  allo  fpafimo  delle  vifcerc ,  i  coidiali  alla  languì- 
dezza  dello  ftomsco  .  Ella  con  le  pròprie  mani  gli  minia 
Ara  il  cibo  ,  gli  fofticDc  la  tazza  ,  gli  trova  fopra  le  piu- 
me paficura  pili  delicata ,  fotto  la  tefta  rìpofo  piì)  morvi- 
do.  SI  fa  indovina, e  Tempre  lludia  con  qnal  mezzo  con- 
ciliargH  il  fonno  ,  levargli  l' inappetenza  ,  riHoraTgli  If^_ 
forze,  rallegrarlo  col  racconto  di  felicìflìme  nuove,  con^' 
fortarlo  con  la  fragranza  di  roavifllmi  fiori .  Ogni  ordine 
del  Medico  6  un  Oracolo  ,  che  s'adora  ;  ogni  operazione 
del  Cerufico  un  Segreto  rivelato ,  che  s"  ammira .  Vadano 
pure  ì  lavori  d' ago  ,  la  briga  lucrativa  di  piantar  bofchi 
alla  feta;  vadano  tutti  gli  altri  penfieri  di  Vidte,  diViU 
leggiatura;  che  pu&  far  di  pili? 

S' ammali ,  inoltrato  nell'  età  un  Signore ,  e  per  ovviare 
a  ogni  pericolo  ,  che  lo  colga^  e  rapifca  la  Morte ,  3do> 
perino  i  PtofelTori  tutt'i  limed) .  Non  lo  fubodoia  sì  tofta 
un  Giovane  in  grado  affai  remoto  di  parentela  ,  che  fi 
fpìnge  a  metter  piede  in  Cafa  .  Prefentatolì  al  Ietto,  con 
femoianzc  di  fiero  appaflìonamento  per  quella  ignorata  di 
lui  fventura,  (i  efibifce,  mentre  clie  durerà  ,ad  afliftergli, 
a  fetvirlo  .  Come  ne  diede  ia  parola  ,  così  1'  effettua,  t> 
la  tnantiene  .  11  buon  Vecchia  non  ha  Uomo  in  Cafa  ,  di 
quei  ,  che  da  un  pezzo  campano  co!  Tuo  flipendio  ,  che^ 
tanto  gli  ftia  alìiduo,  e  lo  guardi ,  e  lo  cufìodifca  ,  come 
il  Giovane  puntuale  s' intromette  in  ogni  ufìzio  ,  quanto 
che  <ia  de'baifi,  e  degli  abietti  :  A  ogni  faccenda  ,  che^ 
s'immagini  di  foilievo',  c  di  foddisfazione  all'ammalato^ 
dà  dì  mano.  Efcc  dalla  fianza,  va ,  e  s'aggira  d'una  in.* 
un'dkra  ,  ma  con  1'  orecchio  tempre  tefo  alla  voce  , 
chiama ,  fc  fofpira  :  non  fì  dilunga  che  per  provvedere  da 
fe  a'  bifogni  ;  non  fi  ferma  ,  che  fol  che  per  dar  riparo 
alle  urecnzc  di  quella  Cafa  :  torna  ogni  poco  a  oflcrvare 
come  Aia  ,  e  ìniendere  Te  defidera  alcuna  cofa  .  Dimentì- 
cato  de'pioprj  affali, non  che  de'foliti  fum  divertimenti. 
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lì  S  ,  dove  attende  il  Giovane  amorofo  a  Tcrvire  ,  e  con- 
tentare r  Infermo  .  Non  ha  capo  alti  ftudj  piti  ,  ha  occhi, 
folamente  a  badare  come  il  pretefo  caiilfimo  Zio  ia  padì, 
niigliorando,o  peggiorando  di  polfo,  rimettendoli  ,o  in- 
fievolendoli dì  ione ..  Che  bel  cuore ,  che  affetto  pietoro , 
caritativo  è  il  Tuo  mai  ì_ 

Nondimeno  la  Verità  Eterna  Ciifto  Signor  noAro  ci 
avvifa  :  Guardatevi  :  Inimici  hominit  domtflici  eius .  V:i  tra- 
difcono  i  Parenti  .  Qiielle  concile  ,  quelle  ['vircerai-::7,ze , 
quelle  parole  (lillate  alambicco  di  mele,  tutte  compaflio- 
nevoli ,  tutte  dolci  :  quegli  fguardi  rotti  a  mei/.o  con  oc- 
chio appannato  dalle  lagrime,  fono  tratti  artificiofì , col- 
pi fono  di  vero  nemico,  fe  non  hanno  riguardo  più  a  Tal- 
var  l'Atiima  ,  che  ad  allìcurare  il  Corpo  ,  piìi  ad  evitare 
il  fuoco  dell'Inferno,  che  il  calore  della  febbre. 

Un  interrogatorio  continuo  :  Come  Ita  ?  fe  paté  piti  fe- 
te,  fe  gli  vien  fonno  ,  fe  la  teda  gli  duole  ,  fe  la  boccia 
dainarap  [Tn  alTalto  importuno, interminabile  di  requiJiti , 
fe  l'aria  d'apprelTo  gli. nuoce, fe  la  candela  difcofto  l'of- 
fende, fe  il  pefo  d'una  fottilifìima  coltre  l'aggrava,  fe  Io 
fvolazio  d'un  uccelletto  in  gabbia ,  Io  molefta;  fe  il  cor- 
fo  d'  un  Cavallo  in  ftrada  l'inquieta.  Tutto,  e  piìi  cento 
volte  li  replica, e  fi  domanda  a  un  Infermo, che  ode  con 
difpiacere- ,  e  non  rifponde  fenza  pena ,  e  fenza  molta  fua 
ambafcia.  H  della  grazia  di  Dio,  di  conrelTarfi  bene  ,  di 
ricorrere  a'Santi  ,  di  pagare  per  intero  a  chi  i  frutti  del 
fuo  Cenfo  ,  a  chi  l'accordo  del  fuo  Vitali/.io  ,  decorli  ,  e 
trafcorfi  da  parecchi  anni  ,non  fi  parla  .  Si  parla  ,  eli  fa  in- 
ftanza  di  rapere,fe  abbia  crediti,  e  rifcorsioni  maturate; 
utili  da  ritrarre  da  quella  Carica  ,  o  da  quella  Prebenda. 
Chi  fottentri  al  fidecommirso  purificato  in  lui  ;  chi  fucce- 
da  all'Eredità  :  t  Beni ,  i. Mobili  in  fomma  ,la  Roba  do- 
ve vada,  ma  non  l'Anima  :  Et  nmointnrogat  : Qmvadiiì 

Io  non  mi  adirerei ,  fe  chi  muore  fufse  di  coftumì  così 
lodevoli ,  di  vita  così  innocente ,  come  S.  Martino .  Ma_. 
che  fapendofi ,o fofpettandoli, almeno, che  l' Infermo  Ten- 
ta i  rimorli  della  fua  cofcìenza  ben  larga  ,  chi  gli  afsifie 
voglia  ufar  feco  le  parole,  che  oel  tiaulìto  dt  quel  Santo. 

Vefcovo. 
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Vcfcovo  ufarono  ìtitimotiti  i  fuoi  Difcepoti  ;  t;uefr,^  miaf- 
fligge  .  All'  avvicinarfì  i'  ora  del  fuo  pafsaggio,  f.icondo 
una  corona  attorno  a)  fuo  letto.,  fìnghio/zavano  prr  la-> 
peidita  di  tant' Uomo . C«r,  nei ,  Pater. ,dtftrii.ì  aui  ent  nos 
JefilMter  rWiM^M»?.  E'COine.ci  Urct  in  tempo  di  così  gran 
neccfsrtà  ?  Come  ci.  abbandoni  ,  quando  piU  che.  mai  gÌo- 
verebbe  U  tua  prefcnza  ?.  Vedi  ,  che  rovine,  fovnnano  al 
'"■^gg^;  d'Idolatri,  che  lo  voricbbono  diUru^gerc  ; 
?ici,che  lo  vorrebbono  sbranare,  dir  no;  ,?iitrr  ,de- 
fdis^  Muoia  pur  Martino  :  Si  feppcihraono  con  lui  i  cuo- 
lì  .i:  tutt'  i.  Sacerdoti  .  Chioda  gli  occhi  ti  Prelato  ,  apri- 
raili  a  mirare  le.  fue  fcìaguie  ia.Diocefi.  Deh  perche-  non 
gli  rammentale  piì). tolto  [e  Corone  ,  che  gì'  intrecciano 
gli  Angeli  in  Cielo  ;  gli  applaufì  ,  le  finfonìe.che  all'  in- 
greflb  gli  concertano  quei  Beati  Spiriti  ?  Perchè  non  ridi- 
te i  trionfi  ,  che  g!Ì  deftina  Dio  nel  Paradifo ,  facili  mol*  , 
to  a  nunrerarfi  da'  fudori ,  dalle,  vigilie ,  dalle,  macerazio- 
ni ,  dalle  limoline ,  da  mille  altre  fegnalate  opere  a  glo- 
ria del  Vangelo,  e  per  falutc  dell'Anime,  fatte  da  luì?  Non. 
vi  cale  lanto  de'  Tuoi  ingrandimenti  ,  quanto  vi  duole^ 
de' voliti  pericoli?. 

Cosi  è  una  Donna  all'  agonìa  del  Manto  ,  che  pur  fa 
quanto  fufse  reftìo  ad  operar  bene  :  che  abituato  dalla., 
gioventù  ne'vizj,ha  menato  vita  fcandiiofa,  non  s'aiuta 
molto  a  cavargli  dal  cuore  un  atto  di  contrizione  ,  a  di- 
fporlo ,  che  faccia  un  efame  generale  delle  fue  colpe ,  che 
le  deteftì ,  che  le  confcfsi ,  &c.  Grida  in  cambio  ;  Cur  me 
deferii.,  aut  cui  me  defotasm  rtlinquis  ?  O  sfortunata  me! 
Cost  dunque  refto  a  tribolare  in  quello  Mondo?  Voi  mo- 
litei  ed  io  fopravvivo  alle  miferie.  Vene  andate  voi, ed 
io  rimango  alla  crudeltà  de'  Creditori ,  all'  indifcrctezza 
de'Ct^naiì  ,  al  carico  della  famiglia.  Con' altre. querete,- 
di  che  riempie. l'aria  ,  quando  foto  doverebbe.amtnarfi  a 
tornare  al  cuore;  quando  pervia  dì  preghiere  converreb- 
be,  che  s'ufafsero  tutte  le  di!i<iciize,  acciò  doppiamente  afr 
flitto  ,  e  dal  Demonio  piti  arpramcntc  combattuto  l' Illf- 
fermo  non  s' abbandonafse  aila  difpeiazione . 

Ma  non  lia  dù  agonizza,  una  pcifoiu  di  ^ucfia.inala-.. 

ti  .'Ha  : 
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^glia  :  fia  di  lodevot  efempìo  ,  fia  un  Cavaliere  di  vita 
Criftiana  ,  ditemi  ,  di  che  s' intcnoga  in  qucll'  cftremo  : 
Di  tutto  foto, che  appartiene  alla  falute  eterna, alla  bea- 
titudine cekfte?  Non  voglio  pili  obbligarmi  a  deferi  verlo . 
Accenno  fol  tanto  ,  quanto  Ci  fa  bene  fpefso  per  fapcre  , 
dove  vada  i]  Corpo,  a  dar  guadagno  a  quella  SagreHìa, 
dove  iì  Teppelliià  :  a  quella  Dottcga  ,  dì  dove  in  grofau 
falcolc  fi  leverà  la  cera  ,  perchè  più  ricco  ,  e  luminofo 
comparifca  il  Mortorio  :  a  coloro  ,  che  in  abito  bm  ^ 
lugubre,  dato  loro  in  dono  dalla Cafa,coniech£  nefiano 
per  qualche  lunga  feiviiù  benemeriti ,  1'  accbmpagneraa- 
jio  a  tar  pompa  . 

O  Amici ,  o  Parenti ,  direbbe  il  raefchino  ,  fe  avefse^ 
fato,  come  ha  fdegno  ;  così  ve  la  pigliate  di  me  ?  tanto 
poco  vi  preme  il  mio  bene, cioè  il  bene  dell'Anima  mia? 
Che  concetti  fono  i  voftri?  Potevo  fperare  nelle  promef- 
fe;  fallaci  promefse!  Già  manco  ,  finifco  ,  mi  ccnfumo  a 
momenti  :  E  con  le  preghiere  non  rìfioiatc  la  debolezza 
delle  mìe  forze  i*  Sento  venir  meno  gli  fpirìti  :  e  con  l' ora- 
uone  non  implorate  foccorfo  ?  Gelano  le  membra  :  e  noB 
vi  rifcaldate  a  mìo  pr&  ottenendomi  da  Dio  mercede^ 

Ego  vado.  Egoì  non  per  procuratori , per  mexzaaì,pe| 
capprefentantì ,      roTtìtiitì ,  pei  un  confidente ,  &c. 

Vailo  iTion  di  mia  lezione, per  mia  liberale  rpontanca 
volontà  :  non  perchè  m'ìndijii  il  gemo  ,  ma  pccdA  mi 
fpinge  la  violenza. 

Ego  vado  ;  in  un  viaggio ,  dove  non  è  Banco  certo ,  àie 
mi  provvegga  le  rimefse  ;  Porta  ficura ,  che  mi  ricapiti  le 
lettere  ;  Ollerìa  ferma ,  che  mi  fcrbi  l'alloggio;  Cavalla 
di  muta  ,  che  mi  rinfrefchi  la  corfa  ;  comodità  di  con- 
dotta ,  che  s' addofsi  la  foma  ;  rigiro  di  itiada  ,  che  mi 
fcampi  la  gabella . 

■  Ego  'OMO ,  a  un  Tribunale ,  dove  gì'  iftefs! ,  che  mi  fup- 
pongo  Avvocati  ,  potrcbbono  divenire  Accufatori  ;  i  Pri- 
vilegi,  che  arreco ,  ^>  ^  potrebbono  fcoprire  Condannai 
Dove  fcnza  stazioni  li  praceiTa  ,  fenz' appello  fi  fencea- 
zia  ;  Ne  con  le  ferie  Ci  gode  proroga  i  as  con  falvocoa- 
dotto  s'it&petn  ftanchieia. 
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Vaio,  a  pafso  lento,  dò  ;  di  fuga,  a  volo  :  Non  fu  !c 
braccia  ,coine  Lazf.aro ,  poitaco  dagli  Angeli ,  ma  col  pun- 
golo del  rimoiro  incalzato  ,  e  anaulcjaio  da'peccati  :  Non 
accollo  in  un  cocchio  ,  come  Elia  da  qu^itcìo  briofi  dc> 
ftrieri  ,  ma  fìrafcinato  dal  cavallo  pallido  della  MoiK^^ 
come  vide  Giovanni  neirApocalifse. 

l^ado  :  fe  al  nafcere  per  me  ,  o  al  tramontar  del  Sole; 
le  in,  oTofcopo  benefico ,  o  maligno  dì  llellc ,  chi  l'iDdi» 
Tina? 

Fa^OjCDoii  fo,  fe  con  la  compagnia  dell'Angelo  buo> 
no  nel  mio  pellegrinaggio, come Tobbìa,o  del  cattivo  di 
conferva  infeparabiìe  coi  Demonio. 

Turfo  a  incontrare  T  eterno  Spofo  :  Se  come  le  Vergini 
fìal te. rigettato  poi  dalle  Nozze, o  ammeSb  come  leuvis- 
nel  Convito, non  ho  (icurezza. 

Vaiio  :  Entro  in  un  valto  pelago ,  incerto  fe  trovi  al  li- 
do, come  Giona, chi  mi  depofiti  a  falvamento  ,  o  comt^ 
faraone ,  che  in  alto  mare  m' aflbtbifca  naufrago  fra  l'onde. 
.  .Vaio  in  regionem  longinquat» ,  come  qucH'  Uomo  capo 
4^n)iglÌ3  :  Ma  et)  quanto  dìverfk'  di  clima  ,  di-  coftumt 
dmeiente ,  dì  linguaggio  dtfcorde  !  Che  non  u  tnifura  a.» 
Ji^he,  non  li  cammina  a  giornate, non  (i  diftingue  acon> 
fine.. 

Vadù ,  in  un  Paefe  ,  che  non  fo  fe  mi  (3a  per  effere  Pa- 
tria, o  clìlìo;  Giardino  di  piaceri ,  o  Ergaliolo  di  pene; 
Teatro,  d'  applaufo  ,  o  Laberinto  di  confulìone  ;  Fiera  di 
cambio,  o  Piazza  di  fallimento  j  Campidoglio, dove  glo* 
liofo  m'  incoroni ,  o  Steccato  dove  perditore  cada  ,  c-a 
m' arrenda . 

£  voi  di  qnefto  non  mi  fate  parola  ,  non  mi  motivate 
difcorfo ,  non  mi  rendete  ragguaglio  :  ve  la  paflate  in  ba» 
ie ,  in  frafcherle  ,  che  tali  conofco  pur  troppo ,  tali  fona 
Xutt'i  trattati  di  roba,  di  fignorla,  di  gloria,  di. ricche» 
xe ,  di  Mondo  :  £»  «mo ,  tir  nmo  tx  iMiii  intm^a$.  mt  ; 
Qsp  tvadit  f 

Or  fidiamoci ,  UtUtori ,  di  chi  mangia  a  noftro  conto  i 
dì  chi  vive  a  noftre  fpefe .  Fidatevi  ddle  Mogli .  voi  Con- 
forti ;  roi  Snofe  d^  Monti  :  voi  Padri  de*  ^gliuoli  ;  voi 
■  Vecchi 
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Vecchi  avaroni  di  quei  Nipoti ,  di  quei  Parenti  a  longS , 
che  vi  fciivono  adefso  letteie  cosi  coitefi  ,  che  vi  &nno 
itncbìni  così  'profondi-,  che  vi  baciano  la  mano  così  devo- 
ti  :  La  mira  tutta  è  a  falvar  per  Te  le  voftre  arche  ,  i  vo- 
iiri  fcrigni  pieni  di  danatì  ;  non  a  falvare  per  il  Paradifo 
la  voftra  Anima  carica  d'ufutc. 

Conchiudo  dunque  con  T anarematifmo  di  David  :M3/f- 
dìiìiis  homo,  qui  confiiììl  in  homi  ne .  Maledetto  quel  mifc- 
10  ,  che  alla  difcrczione  d'un  Patente  ,  alla  follecitudine 
d'un  Amico  affida  il  negozio  dell'  Eternità.  Che  rimette 
alla  premura  d'un  Erede  la  caufa  della  propria  faluto . 
Che  potendo  ora  cattivarli  con  la  limoìina  l'Amore  di 
Dio,  con  leCanfeflìoni  ben  fatte  la  Tua  Mifericardia  ,  con 
le  Comunioni  piìl  frequentate,  la  fua  buonagrazia  ,  appet- 
ta a  compungerli ,  a  battcrfi  il  petto ,  a  baciare  il  Croci- 
fi  fso ,  a  contribuire  qualche  fu fsi dio  a'Poveri^adare  qual- 
che ricognizione  alle  Chiefe  -,  a  pagare  alla  Servitù  il  fa- 
laiio  ,  a  leftituire  alla  Cafsa  pubblica  il  tubato ,  quando 
i  circoftanti  glie  lo  rìcoidano  al  capezzale  .  Se  ne  penti- 
rà fcnza  rìmeato  .  Extmfla  vtnitt  jaditio  tua  ,  ^  fuiita 
tmtrrtur.  Prov.  6.  ij. 

DOMENICA  QUINTA 
DOPOLAPASQ.UA. 

>  PETITE,  ET  ACCIPIETIS. 

ARGOMENTO  PRIMO. 

La  Domanda  ragionevole  a  farfi  ,  infalUhilt 
a  ottenerfi,  quella  della  Buona  Morte. 

A    Domandare  non  hanno  a  bifognare  /limoli;  trop- 
p3  È  la  voglia ,  che  s'ha  di  avere ,  e  di  pofTederc 
(.  ;-.,r.'ni?nte  .  Si  domanda  agli  Uomini,  fi  do- 
'  ^.  [)';-.  M^L  LÌie  ft  domanda  ^Nonaltro  per  ordinario, 
c.'ie  quello,  c::eletve  a  tener  pafciuto  il  corpo,  e  a  mettere  ÌD 
Aiperbiz  I'  ani.no  con  gli  onori,  e  eoa  Je  ricchezze.  Far- 
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?arvc,  che  rccalfc  maraviglia  a  Dio  medelìmo  quelli^ 
domanda  ,  che  fece  Salomone  ,  chiedendo  la  Sapienza., 
per  reggere  altri  :  Quanto  per  lui  farebbe  tornato  più 
conto  domandar  quello  ,  che  faceva  dì  meflicre  a  regger 
fe,  e  governar  Te,  e  tenere  ìn  obbedienza  i  fuoi  appetiti! 
Chiefe  atTunto  al  Trono ,  dì  coniincìar  bene ,  di  potere  ìa 
quel  principio  renderli  autorevole  a'  pòpoli  col  buon  giu< 
dizio  in  decidere  le  loro  caufe  ,tn  dare  ageìuftate  leScn- 
.lenze, come  ^ovanc  tllon  inaperto,  A^ie  piiiiniìllico 
achiedere  di  finii  bene, e  procedere  con  rettitudine  quan- 
do era  vecchio ,  quando  fuflè  venuto  il  tempo,  che  lochis- 
nava  Dio  al  fuo  Tribunale  :  Quefta  fufle  fiata -la  fui  pre- 
ghiera ,  che  in  ultimo  de'  fnoi  ^orni  fieffe  bene  in  cervel- 
lo,non  defTe  di  fuori  io  qualche  fpropofito,  come  locom- 
mifc ,  brutto ,  enorme . 

Buona  è  la  Sapienza  perdifcernere  quello ,  che  piti  è  con- 
venevole in  vita  .  Chiediamola  a  Dio  :  ma  non  lafciamo 
di  chiedere  quello, che  più  Sgiovevole  in  Morte ,  trovan- 
doci a  un  termine,  che,  fe  faremo  degli  sbagli ,  non  vi  fari 
modo  piìi  da  rimctrcrfi ,  c  correggerli .  Figuriamoci ,  che 
dica  a  noi  il  Signore  a  riguardo  del  palfagglo  ,  che  do- 
vremo fare  da  quefto  all' altro  Mondo,  cid,  che  dilTeagli 
Apodoli  avanti  poco,  al  partire  verfo  il  Cielo  :  l^etite,  & 
4rnpttfr>.  Domandate,  miei  Fedeli,che  s'incamminino  bene 
le  vofire  cofe  temporali;  ma  non' vi  nfparmiate  a  chiede- 
re ,  che  incontriate  bene  1'  eterne  .  Domandate  dì  vivere 
profpera mente  ;  ma  domandate  con  maggior  ardenza ,  e  fpi- 
rito ,  di  morir  Tantamente  :  perchè  quella  è  una  domanda  ra- 
gionevole per  voflra  parte  a  farfi  ,  infallibile  per  la  mia 
divina  infinita  mifericordia  a  ottenerli. 

Forfè  cheaqucRo  volle  S.Efrem  alludete, quando fcrif- 
fe  :  Qaad  urget  magi)  ,  quaque  in  ornai  temport  tibi  magit 
tiicejfaria  funi  ,  ea  a  Dto  pofiiila  .  [  De  panopl.  Spìrir.  ] 
Ogni  lungo  tempo, che  (i  dia  a!  vivere  deli' Uomo , pafsa 
di  poro  i  cent'anni .  Secondo  che  a  queft'ora  s'è  ofscrva- 
m',  difficilmente  arriva  a  centoventi  .  E  per  flar  bene  in 
tutti  ,  quanti  fi  pofTono  coniare  d'  un'  età  ,  che  pafla  per 
miracolofa  j  fi  fanno  di  continuo  preghi,  e  voti,  s'aiuta- 
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no  con  tutt'i  podìbili  mezzi  gli  Uomini  a  condurcìfì;  ma 
finifce  una  volta  :  per  quella  poi ,  che  non  ha  fine  ,  e  da- 
ta ,  c  duretì  i  fccoli  de'  fccoli ,  Ìit  nttrnum ,  &  ultra ,  come 
parlò  David;  quanto  è  neceffario  di  procurare  ,  che  non  fi 
ftia  male  ,  quanto  importa  ,  che  s'  adoperi  ognuno  a  im- 
petrarlo dal  Ciclo  ,  quaato  È  di  dovere ,  che  Tupplichì ,  c 
fl  raccomandi  ì 

A  cuore  ci  fia,  mentre  fi  vive, di  pigliare  la  ftrada  del 
buon  ercropio ,  in  che  ci  andarono  i  Santi  innanzi ,  ma  in- 
ficine di  trovare  la  riufcita  , per  dove  fcampaiono  dall'ul- 
timo perìcolofo  inciampo  ,  in  che  pub  ognuno  perderfi  ^ 
che  muore.  Stuieamut  <vivtre  vita  lufiortim  ,ftd  morte  to- 
tum  marimagts  defideremat.  Safientia  enim  iufiorum  ito-vif- 
finafraJtrt,iìceS.  B«mardo.[Serm.2.dc  SS.  Pctro,& Pau- 
lo.] L'ultima  mano  in  tutr'i  lavori  èquella,che  fi  Rima, 
perchè  fuol  effeie  !a  mano  del  Maeftro ,  che  raflefta ,  e  ac- 
comoda i  mancamenti  dello  Scolare.  Se  nel  p'rogfeffb  del- 
la Vita  pare  a'Gmlli  di  portarli  da  principianti ,  procura- 
no alla  Morte  di  fare  azioni  da  Maeltri  pratici ,  e  perfee- 
ti.  Ufano  ogni  sforzo  dell'atte  a  ritoccar  le  linee  malco> 
lorite,  a  k-var  via  ogni  tecca.  Ogni  neo  di  fu  le  loro  paf.> 
fate  operazioni  ,  perché  non  apparifca  deforme  in  veruna 
parte  la  Sgura,  che  fecero  in  quello  Mondo. 

L'unico  penliero  di  chi  penfa  da  Savio, c  da  prudentff, 
qucito  £  ,  che  il  fuo  bene  (late  (  quando  in  quella  vira-. , 
dove  innumerabili  fono ,  che  Hanno  male  ,  egli  folo  abbia 
fortuna  di  (iar  bene  )  con  la  medelima  vita  non  fìnifca,e 
li  travi  in  femptterno  a  tribolare,  fenza  fine  a  dolerG  ,a-a 
gemere .  Perik  Santa  Madre  Chiefa  a  nome  di  ciafcuao 
de' Tuoi  Figliuoli  ricorre  a  Dio  rpelTo ,  pregandolo ,  che^ 
gii  guardi  da  fjre  una  cattiva  Morte  .  /I  Morte  ptrpetuitj 
libera  nns ,  Domini  ,  grida  nelle  Litanie  .  Libera  rat  ,  Do- 
vii'ie ,  de  viii  Inferni  :  libera  me  ,  Domine  ,  de  Morte  teieT* 
«a  repete  m  alcuni  Refponforj .  Ora  prò  tiohis  tiunc,&  m 
bora  Moriit  Ho//r^,ogni  giorno  piÌJ  volte  nella  Salutazio- 
ne A.^gelica  ricorda  alla  Vergine  Santiffima  .  Tu  no:  ah 
hojle  prnicge  ^  &  Marti!  bora  /'iT^i/'f  ,  ripiglia  ne' fuo  i  Inni, 
«  U  raccomanda.  £  000  ha  idoUoj  che  promulgato  ha  di 
grò- 


pròprio  una  Meflà ,  «  inreiita  fra  le  altre,  che  fi  chiama- 
no votive ,  col  titolo  :  j^d  fojlalatidain  graliam  bcnt  niorì- 
mJi, con  tutte  le  fuc  pertinenze , cioè  d'Introito, d'Ora- 
zioni ,  d'Eptdola  ,  di  Evangelio ,  di  Graduale  ,  d'Otfer- 
torio ,  &c.  diletta  a  qUcRo  ;  ogni  cofa  cappata ,  e  fcelta  a 
quell'unico  fine,  di  chiedere,  che  i  Fedeli  muoiano  in  gra> 
zia  diDio, muoiano  vincitori  in qucH'elliemo, degli affal- 
ti  del  Nemico  infernale . 

Per  fare  una  buona  Morte  leggiamo  ,  che  i  Santi  fino 
da' fecoli  antichi, licorievano  parimente  alla  Beat^ma^ 
Vergine, e  con  certe  formule  adattate  la  pregavano  fpef' 
fo  di  quella  grazia  .  Così  fra  molti  ,  e  molti  della  Chìefa 
Greca ,  S.  Giufeppe  ,  detto  il  Confeflbre  ,  che  fu  Arcive* 
fcovo  di  Teiralonica,e  lo  pone  il  Menologio  a'  ij.  di  L\i- 
^\o:  lntcrcejjione  tu*  ptrfice ,  Virgo ,  ut  inibì  bonir:  niittc  finis 
itd'vtniet  ^quo  fupplicia  fcilicet  fvadam  ,qua  me  fine  jìae 
rattira  expeiiant  ,  Così  S.  Saba  Abate  ,  ne!  Martirologio 
Romano  a'  j.  Dicembre  ;  Summè  tremenda  Mariii  eatigoaf- 
fiigit  Animam  meam ,  &  rationìs  reddenda  ntctjfìias,  attw 
fmtibui  Diabolii,  confiernat  me.  De  p/tmeftere  cogit;  aqui-' 
Ims  me  angufiiis  eripe ,  Virgo .  Simili  in  portu  mejàlutiftro  ^ 
Mtqut  in  lumitst  faaSorum ,  qaod  occafrini  non  bahet ,  tmotes^ 
rogo.  Cosi  S.  Giovanni  Damafceno,  Monaco  tanto  famo- 
ib  :  Dirige  greffus  meos ,  0  Domina ,  ut  reSio  tramite  ad  Fi- 
ìium  tnum  per  lauilabUtm  ui-vendi  modiim  profiàfcar .  Stmul 
ìargire ,  ut  illam  Spirìitium  maloriim  promnciam ,  &  lyraani- 
eai  legionit  tereai ,  preterire  pojjìm  illscfiis  in  fofiremo  Dita 
me*  arlicitlo.  (  ExPatre  Simone  Vangnerecchio  in  Libro  , 
cui  tiiulus  :  Pietas  Mariana  Gra;corum  .  ) 

Fra  i  Padri  della  Chiefa  Latina  [  che  tutti  verrebbe  a_« 
tedio  riferirgli  ]  S.  Anfelmo  Arcivefcovo  Cantuarienfc^  : 
ìdater  Dei  ,ama  me  ufque  in  fiiiem  ,confolare  me  in  extremis, 

perdue  me  ,  uhi  Filium  /«ai» ,  tìr  te  eontempler  ,  &  glarifi- 
eem  in  fncnla .  Riccardo  di  S.  Vittore  :  Ave ,  Mundi  Regi- 
na ,  falva  mi  a  mina  ,  Venire  tunc  fefii»a  ,  cuvi  Marti  ap' 
propinquamuì  ,  ut  tecum  valeamas  gaudere  in  perpetuuin-, . 
S,  Bonaventura  :  Sufiipe  in  finem  Aaìmam  meam  ,  &  intro' 
iac  mt  itt  vìtam  eatrnim  ■  Dm  mihi  in  te  eonfidentiam-  bo'. 


Digilized  liyG^OOgle 


DOMEHICA  QfflHTA 
ntm  infine  meo ,  &  ftxfentia  tua  illujìrei  fimm  mtum .  S.  Tom- 

niafo  l'Angelico:  O  beatijpma,  &  dalcij}ìma  Virgo  Maria, 
omni  pietati  pleniSìma  ,  in  finum  pittatit  tuie  commendo  cor- 
ani meum  ,  &  antmam  mear» ,  finemque  meum  :  Sis  mibi  adiu' 
trix  ,  «y  eoifolnirìx  conira  injìdias  ,  &  laqueoi  hofìis  anti- 
qui,  meque  in  tua,  &  Filli  tui  dilezione  morientcm  in  via 
tglvulionil  'dirigat. 

Tutti ,  tutti  ,  dice  S.  Gregorio  Papa  ,  abbiamo  a  rivol- 
tarci a  Dio  ,  alia  Vergine  ,  a' Santi ,  a  procacciar  adefTo 
chi  ci  ferva  di  Padiino  per  il  tempo ,  in  che  doveremo  cn-  ' 
trare  in  duello  col  Demonio  ;  a  trovare  chi  ci  faccia  l'Av- 
vocato per  quando  fi  tratterà  la  noftra  caufà ,  e  fi  darà  la 
fentenza ,  o  di  fommo  noftro  acquiflo,  o  di  totale  irrime* 
diabile  noftra  perdizione  .  Abbiamo  a'  ricorrere  ora  a  chi 
ci  fpalleggi ,  a  chi  ci  difenda  poi  in  articolo  di  Morte;  a 
raccomandarci  di  cuore ,  che  non  prevalga  il  comun  Ne- 
mico, a  quel  paffb  difficile  ,  che  non  ci  precipiti  ,  Siamo 
adelTo  importuni  per  effere  allori  Qcuti  .  Cerchiamo  di 
muovere  Dio  a  pietà  :  Se  non  ballano  le  parole  di  bocca, 
caviamo  lelagrime  dagli  occhi;  verliamo  il  pianto ,  fe  non 
£  baftevole  iiprego  .  Curandim  nobif  efi  ,  6"  cum  mggnis 
quotidie  jietihui  eogitandum  ,  ne  quam  rubidus  ,  quam  terri- 
bili t  ,fua  in  nobis  opera  requirent  in  die  noflri  exitus  Pitn- 
cefi  huiui  Mandi  veniat.  Hom.  39.  in  Evang. 

buona  dunque, è  piìl  che  ragionevole  quelia  Doman- 
da a  farfi.  Dopo  d'avere  S.  Tommafo  moftrato,  che  mai 
l'Uomo  de  condigno  pub  meritare  la Perfeverania  finale, 
foggiugne  :  E*  lieo  nectjfe  babel  a  Deofeten  fmdiSlumperff 
verantiit  dnnum  ,  ut  fiilicet  culìoiiaiàr  a  mah  •  ufqut  ad  fi- 
nem  'Dita  ,[1.2.  q.  lot).  art.  10.  ]  Multir  enim  Jatur  grd-  ■ 
tia ,  quibus  non  datur  perfiveriirt  in  grafia .  Che  Morte  fa- 
tà  chi  non  perfevera  in  grazia  fin  alla  Morte  ì  Bifogna^ 
dunque  da  vero  chiedere,  e  pregare  il  Signore, che  ce  la 
conceda  ,  che  non  ci  perdiamo  nel  punto  ulrimo,cbe  pili 
che  ogni  altro  importa,  perchè  morendo  bene,  li  comin- 
cerà nell'altra  Vita  a  vivere  fenza  paura  più  di  moriti-'. 
S.  Filippo  Neri  ,  che  a'  fuoi  non  finiva  di  rapprefentare^ 
la  necellicà  di  quefta  perfevaranza.,  ordinb,  che  ogni  fe- 
ra 
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jt  n  di' Oratorio  diceRero  cinquePater  ,e  cinque  Ave  per 
ottenere  da  Dio  quefta  mifericordia  ,  di  perfeverare  fiiu. 
ali' ultimo  nel  fuo  Tanto  fervizio. 

E'  anche  ìnfaiiìbile  quefta  domanda  ,  e  quefta  grazia.» 
della  Dollra  eterna  filute  ,  fe  è  vero  ,  come  È  veriflìmo, 
che  Deus  'vtiì'  omnes  hominet.  fal'sus  fieri .  Vuole  Dìo ,  che 
Ognuno  fi  falvì  :  E  dependendo  il  falvarfi  da  un  punto  , 
che  termina  ,  e  chiude  il  perìodo  della  noDra  vita  ,  Egli 
volentieri  a  farlo  ci  dà  dì  mano ,  perchè  d  Faccia  ben(^ . 
Efprimere  non  fi  può  mai  .quanto  ami  la  falute  dell'Ani- 
me .  DifTe  Crifto  a'  Difcepoli  (  in  S.  Matteo  cap,  18. 14.  ) 
Noj»  eii  'ooluniai  ante  Fairem  •vcjìmm  ^  qui  tu  Ctelis  efi. 
Ut  pereat  unus  de  fujìllit  iltis .  Una.  fola  oon  vorrebbe  che 
andafTe  a  malÈ,  ne  pur  una  che  iKiifEe  dirgraziatamente , 
In  un  altro  luogo  proteftb ,  che  dircefo  era  dal  Cielo ,  pet 
dar  falute i  non  per  far  vendetta  ;  per  redimere,  non  per 
«{terminare  i  viventi  fopra  la  Terra.  Non  enin»  mifit  Dtui 
Filium  fuum  in  Maadum,Ht  iadicet  Mandam  ,fed  ut  falw 
,tur  Mundus  per  ipfum .  Ioan.  3.  17.  La  buona  Sara  ,  poi 
Moglie  dÌTobbla,neI  colmo  delle  Tue  afflizioni  volcatafi 
■  a.  Dio  conFefsb  ,  che  non  era  di  Lui  pròprio  pigliarli  ^ 
giuoco,  e fpalTa  la  perdizione  degli  Uomini  :  No»  delelia- 
ris  in  perditiouibur  nofìrit.  Toh,  3.  iz.  E  David  al  Dio 
à'  Ifdraelle  queft' encomio  particolare  attribuì ,  in  quefio 
pretefe ,  che  s'avelTe  a  dtftingucre  da  tutti  ^ti  altri ,  che 
i  Gentili  pazzamente  adoravano  per  Dei  ;.  m  conofcere^ 
,  che  ^ni  cofa  ,  che  avea.  l^tto. ,  e  faceva  ,  era  a  mira  di 
falvarci ,  e  perchè  aveOimo ,  come  Eredi ,  1*  inveftiuira  ^  ^ 
e  il  poSeHb  del  Tuo  Regna:  Diut.nofier,  Deiti  faltni  fa» 
tiindi.  Pf.67,  ZI.  Come  altresì  parlato  avea  Ofea  Profe-. 
ta  in  nome  dell' Altiflimo  :  Ego  Domims  Salvator  uoty 
tft  praier  me . 

Che  intende  Santa  Chiefa  con  celebrare  a  ogni  poco  U. 
Mifericordia  divina  ,  con  rapprefe marci  tanto  nobilmen- 
te con.enfa(i  di  parole  le  vìfcere  di  Lui  amorofe,U  cuore,. 
V  affetto ,  che  ha  di  Padre  ìnfieme ,  e  dì  Madre  ?  Se  non 
che  Egli  è  pronto  a  renderci  eternamente  beati  ;  che  Egli 
faa.  un'  inclinazione ,  c  direi ,  uoa  paflìone  grande,  {ter  la  taU 
TCZZÌk 
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V5ZZ1  di  clarcuno  .  Deus,  cai  proprium  ift  mifemi fimptr , 
&  furari,  dice  in  una  Colletta  .  Deus  ^quiOmmfotctitiam 
tuam  parcetido  maximì  ,  &  miftrando  maniftfiat ,  in  un'al- 
tra ,  Dove  :  Deus ,  qui  non  marttm  ,fed  fientlentiam  iejìde- 
ras  ficcatnrum .  D  Jve  :  Omnipotens ,  &  miftricors  Deus ,  qui 
wmnem  aaimam  p^aiiensem  ,  &  coitjinnUm  fili  ,  magit  dìi 
tmtndari  ,  quam  perdere  .  Lo  predica ,  1"  acclama  per  intì- 
ritamentc  benigno,  pictofo  .clemente ,  fenza  efempio  cor- 
diale, compaffionevoie ,  perchè  ognuno  fi  poffa  rcfugiare 
a  Lui , abbracciarli  con  Lui,  gettaili  nel  Tuo  feno ,  fciingeifi 
al  (uo  petto ,  e  CcampaTC  da  quelle  pene ,  che  folo  merita, 
chi  ribelle ,  protervo  ,  ofùnato ,  fi:  le  cerca  ^  c  fe  le  pro- 
cura neir  ^iflb . 

Si  moftra  collerico  ,  fuiiboiido  ;  moftra  d' accenderli , 
■  vuole  ,  che  inteiida  chi  gli  perdette  il  lirpetto  .  che  ha 
r  arco  tefo ,  la  ipada ,  e  i  fulmini  in  mano  :  ma  quefta-. 
collera, queft' ira, fei  tu ,o Peccatore, che  la  pigli  amer- 
caniia  ;  fei  tu ,  che  ne  teforeggi .  Iddio  per  Tua  natura  non 
ci  fogeiacc ,  r.on  fi  cambia  ,  non  fi  muta ,  dice  l' Apofco- 
lo  :  Tbifanrircas  tihi  tram ,  aggiunge  S.  Girolamo  ,  Quum 
Deal  aaiuraliter  non  laitt .  Tanto  è  alieno  dal  punire ,  che 
di  Tuo  non  ha  iftrumento  pei  qucfto  :  bifogna ,  che  fi  prov- 
vegga d'arme  a  percuotere  chi  pecca, prefa  in  prcftania. 
In  mia  G  legge  :  Vjtiet  Dmiimt  in  vomacula  conàuSa  Ìh 
KcH  Afsyriorum .  Gap.  7. 20.  Che  lignifichi  la  parola  ««■ 
àtula^^i  fa  da  ognuno. E' tanto  povero  in  venire  a  quaN 
che  gaftigo, che  oifogna, occorrendo f che  accatti  la  sfer- 
za; a  levare  da'  cuori  tenacemente  appiccata  la  malìzia, 
che  (i  faccia  dare  da  chi  lo  tiene  a  fuo  dominio  ,  il  rafo- 
io.  Magno  quidtm  vsynerio ,dtce  un  moderno  Efpofitore, 
quMjt  Deus  non  haheat  domi  fua  ullum  panitndi  inJIrumiH- 
tum  :  fed  CUI»  aliqrnt  puniendi  neeejjìlate  urgtatar^  illud  fo' 
rir  compartì  ;  &  cum  iseajjarium  punicudi  aéìum  expleverit , 
fllud  apudfi  mnrari  non  Jinat  .Mcndo?.»  in  lib.  Reg.cap.  J. 

Or  chi  potrà  piìi  dubitare  ,  che  ,  fc  Dio  e  così  mife- 
ricordiofo  ,  e  co'-ì  inchinevole  da  una  banda  a  perdonar- 
ci ,  e  dall'  altra ,  quando  lo  provocano  gli  Uomini ,  così 
[Itrofo ,  cosi  irrefoluco  a  gaftigargli ,  e  lifeotirrene  ;  pre> 
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gate ,  e  lìpregato  da  chi  rcn  lo  provoca  altrimenti  co'  fuoì 
mali  coftumi  .anzi  cerca  di  guadagrarfi  la  fua  grazia  con 
Vivere  da  Uumo  da  bene;  pregato, dico,  a  concedergli, 
che  muoia  parimente  bene  ,  non  (ia  per  cfTer  efaudita  Iz 
fua  domanda  ?  Quanto  è  ragionevole  a  farli ,  non  pofla-a 
elfer  altrettanto  infallibile  a  ottencrd  ì 

Guaidifi  chi  lo  prega  ,  che  da  fe  non  venga  la  difficoU 
tì:  Che  non  fia  egli , che  la  fiaflornÌ,e  l'impedifca.  Che 
al  Kof*r,chc  diià  Crifto,  quando  capiti  al  fno Tribunale, 
non  oda  foggiungerii ,  come  1*  udirono  gli  Ebrd  uccifon 
de'  Santi  Pr(»etl  ,  Et  nolniSit  .  Che  non  ffia,  coti  le  mani 
acintola  fenza  opere, che  lo  dirponganQ  a£»e  nnpaf- 
faggio  degno  di  Crilliano  ,  quando  il  Signore  Rende  la-*' 
mano  fua  a  tenerlo ,  a  reggerlo ,  che  non  dia  giìì  il  tuffo, 
cotte  ne  fii  in  pericolo  S.  Pietro. 

Si  legge  nel  fecondo  de'  Regi  a'  Capi  iS.  Porri  Aìfalom 
trtxtrtt ftumaibuc'vì'vtrtt  ^tiìulum  ,'vacii'Vttque  nomi' 
ntfuo  jM»mn  Alfalom  ì-dixerat  tnim:  Hoh  bnheo  fìium  ^& 
boemt  imimmenlum  nominis  met. Curìofo  titolo  ,  c  Tpni. 
tofo  motto  fii  qiicfto  fopra  d' una  fcpoltura.  !  V  S  tra  i  Com- 
mentatbri  chi  fpiega-^  che  Affalonne  con  elfo  intefe  di  fac 
noto  a'  po(terì,  che  vivente  avca  dato  fempre  mano  a  far 
prodezze:  avea  potuto  la  mano  delira,  impugnata  Iafpa> 
da ,  fegnalarìì  in  tutt'  i  piti  ardui  cimenti ,  in  tutte  le  im- 
prefe  milirari  ,  e  politiche  pid  difficultofe  :  che  fino  ch«^ 
fuffe  vivo  da' maggiori  intrighi  cavato  aveiebbe  le  mani  , 
le  avcrebbe  avute  libere  a  fciorre  ì  nodi ,  e  gì'  imbarazzi, 
in  che  fi  fufle  avvenuto  ,  con  franchezza  ,  e  difinvoltura. 
Dictbaiur  trophaus  ,  &  tiiulut  ah/ilfdont  ereéius  ,  Manus 
^hfalami,  quajì  iam  inde  ftafagirentur  ,  UH  nuaquam  dtfe* 
tfur»  manut ,qiut  pofflat  falatem  aegoiiari .  (BuezuTom,  f. 
Lib.  X.  cap.  x.^  Ma  non  riufcl  al  vanagloriofo  Giovane, 
quando, in gafliga  della  fua  fellonìa, rimafo  nel  correre  a 
cavallo  appefo  per  i  capelli  a' rami  d'  una  quercia  ,  ben< 
che  aveffe  le  mani  fciolte,  e  potelTe  con  la  fpada,chegli 
pendeva  al  fianco ,  tagliar  ti  ramo,  o  recidere  la  fua  lun- 
ga zazzera ,  e  in  quefu>'  modo  Tcatie  s  cadere  per  terra  ; 
B<Hi  ebbe  taot'  anima  ^  osa  S  valTe  di  quel  lìmedio ,  ao^ 
"    ^  applicò 
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applicb  a  quello  fcainpo;  dette  agio  a'  perfcciitori  ,  clic , 
acrivatolo  cosi  per  aria  pendente  ,  l' uccidelTsro . 

I  Peccatori  li  portano  per  io  più  nella  Hefla  maniera  , 
cjuando  arriva  la  Morte .  Molti  fono  i  rimedj ,  che  hanno 
al!ì  manOjrfapoterfi  falvare:  di riconciriazioni  fagramen- 
tali  atti  di  contrizione ,  d'indulgenze  plenarie, d'afTo- 
luzioni  piivilegìatc ,  e  benedizioni ,  o  della  Compagnia., 
del  Calmine, o  di  quella  del  Rofaiio,&c.  Non  manca  il 
Curato,  che  gli  vi&ta,  altri  Sacerdoti ,  che  afljftono,  a_i 
tenergli  con  la  niente  uniti  a  Dio ,  a  llimolargti  a  far  at- 
ti di  vinti ,  a  detell'are  i  delitti  della  loro  giovanezza ,  gli 
odj ,  i  rancori  ,  a  piangere  il  tempo  gettato  via  nelle  Bi> 
fdie,ne  raddotlì  (caa£lofi.  E  come  Te nefervono  di<]tie> 
Bà  aiuti  ì  Come  adoperano  morendo  le  mani ,  doé ,  come 
s'approfittano  dell' occaltone  di  paSare  all'  altra  vita  in- 
ottìmo  flato- dì  cofcìenza?  Laco^a  itutta  loro, fe  non  Io 
fjnno  ;  fe  adeflo  ,  che  fi  trovano  fani  ,  feguitano  a  ftare 
mutoli  con  Dio ,  e  non  viene  da  cffi  a  pregarlo ,  a  racco- 
mandarli, che  non  s'abnfino  mai,  ne  ora  ,  ne  dopo  delle 
comodità,  che  ad  ognuno  ixH'ge  la'Bcnà  fua  infima, di 
poieiu  làlvare . 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

PETITE,  ET  ACCIPIETrS,  UT  GAUDIUM  VESTRUM 
SIT  PLENaM  . 

ARGOMENTO  SECONDO 

Il  Gaudio  pieno  per  «ao  che  muore  ,    aver  acemedilt9 
Itene  le  DiJ^oJì^ìoai  per  fe ,  piiì  che  per  i  Parea/i . 

IL  gaudio  ,  c  k  confoiazione ,  che  fi  vorrebbe  avere  al- 
la Morte  ,  quando  per  ì  dolori  del  corpo  ,  e  perglifpa- 
venti  dell'  animo  ,  arìlttto  in  fommo  G  trova  1'  Infermo, 
certo  è  che  non  fi  vorrebbe  ,  fe  non  grande  ,  fe  non  pie- 
no ,  fe  non  perfetto  .  Molti  11  perfuadono  ,  che  lo  debba 
avere  Mie,  quando  ha  potuto  aver  comodità  di  dar  fello 
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alle  cof;  domeftiriie ,  di  far  teRanienco ,  di  difpotre  delU 
fua  roba, d'ordinare  i  lafciti ,  i  legati  a gufto,c piacer  fito; 
finalmente  dichiarando  chi  fucceda  erede  ,  di  metter  itu 
falvo  ,  che  non  vadano  male  in  mano  dì  chi  fc  l'ufurpc- 
icbbc,  le  fue  Toflanzc.  Molti  credono  .  che  po^a  godere 
di  queda  pienezza  di  contento  imo  ,  che  fta  vicino  a  en- 
trare in  agonia ,  quando  penfa ,  che  non  sveranno ,  fc  non 
da  flaie  alla  grande  i  Figliuoli  ,  o  i  Nipoti  col  numeiofa 
contante  in  lacchetti  listati  ,  cbe  lafcia  in  caSa  ,  con^ 
)a  ricca  fuppellcttile  di  vali  d'  argento  ,  di  paramenti  di 
Camera  ,  di  fornimento  di  carrozie  ,  di  ftìpi ,  o  tavolini 
dì  codo  a  ricco  lavoro  di  pietre  commelTe;  di  Pitture,  o 
di  Quadri  prezioft ,  opera  de'  migliori  pennelli .  Molti  fup- 
pon^ono,  che  gioiril, quando, prima  ctie  abbia  foddisfat- 
to  alla  Chiefa  con  prendere  quanto  ella  in  quell'  edremo 
contribuirce  a' Fedeli  di  Viatico,  e  d'Unzione  fagra,  ab- 
bia prcfo  a  foddisfare  a  fé  ,  inflituendo  Maiorafcati,  Ca- 
nonicati ,  Commende ,  Doti ,  e  Soptaddoti  ampliffimc  al- 
le Figliuole  per  imparentarli  con  le  principali ,  e  piìl  con- 
fpicue  Famiglie . 

Ma  queflo  da  vero  Io  reodeii  pienamente  confolato  , 
allora  «ne  in  avvìeinaifi  pib  a  dare  gli  ultimi  tratti  ,  ve- 
iiÌL  io  vicinanza  ì  Demonj ,  che  afpettano  di  confonderlo, 
c  convincerlo  per  leo  al  Tribunale  di  Dio  ì  bal<hazo(ì  eiit 
lo  fpaccìano  per  fentenzìato  al  &ioa>}  a' gemiti, allo  mi- 
dorè  de'denti  nell' Inferno  ? 

Se  quefti  vede ,  e  non  vede  i  Santi  Angeli  con  in  mano 
1  turiboli  d' oro ,  che  fumino  odorofi  incenlì ,  quit  funi  Oro- 
tioncs  SandoTum  :  E  per  luì  averebbono  da  eflere  le  Ora- 
zioni di  Perfone  appartate  dal  Secolo  ,  e  ritiratefi  colle- 
gialmente a  vìvere  in  Confervatorj  ,  o  Conventi  affai  po- 
veri ,  che  furono  di  quando  in  quando  per  addietro  con^ 
abbondante  vettovaglia  follevate  da  quella  miferia,edora 
caldamente  lo  raccomandano  a  Dio  :  E  dovercbbono  effe- 
re  i  preghi  di  Claulirali  fcalzi ,  mendicanti  .che  feguiua- 
do  lo  spirito  del  loro  Serafico  Padre ,  s'  efercitano  in  au- 
ilere  mortiGcazioni  ,e  penitenze  ;  ed,  avuti  da  lui  pi!)  cari- 
tativi fuflìdi  a  manteaeie  la  vita  loro  fteotata,  corrifpon- 
P.  I.       '  LU  .  dono 
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dono  con  religiofa  gratitudine  in  quct  fuo  bìfogno  a)  Be> 
nefattore  ,  orando ,  faliTieggiando ,  e  dircipltnanaolì  per  lui. 

Se  vede  l'AbifTo  apcito,  un'ofcura  caverna , che  ha  d» 
elTere  la  Tua  eterna  magione.  Ibit  homo  in  Domum  altrui' 
mtis  Ju^  i  e  non  altrimenti  un  magnifico  Palazzo  ,  come 
lo  vide  il  Vefcovo  Troiio  ,  di  cui  ti  parla  negli  Atti  di 
S.  Giovanni  Patriarca  d'  AletTandria  ,  e  fcritto  a  lutninolì 
caratteri  nella  facciata  :  Quella  £  1'  abitazione  di  Troìlo 
Vefcovo  comprata  con  trenta  libbre  d'vgento ,  cbe  iti- 
ti per  lìmofina  :  Ed  egli  a  tutto  altro  ha  penfato  ,  che  a. 
far  limoline  ;  qod  )e  fece  dì  verità  in  Vita ,  non  le  ha  &t- 
te  perapparenza  ne  meno  in  Morte  .  Ha  lafciatoii  fuo, tut- 
to ad  accrefeerc  il  fumo  agli  altri  ,  e  non  a  medicare  le 
fcottarure  a  fc;  tutto  a'  Figliuoli  ,  che  gii  lo  fprecano  in 


ritrovato  fc  lo  farebbe  per  un  ricco  icforo  in  Paradifo. 

Se  vede  pifi  Anime  dannatefi  per  Tua  cagione  ,  o  coiu» 
l'angarìe,  che  loro  fece,  ocol  mai  efempio  ,che  loro  det- 
te, che  gridano  contro  di  lui  vendetta;  e  non  più,  e  piìl 
altre, che  vengano  a  ringraziarlo  , ufcitc  di  Purgatoriocon 
kMeflc  fette  celebrare  a  fue  fpefe,  quando  ne  anche  nel 
tcllamcnto  s'è  ricordato  dell'Anima  fua ,  non  lafciando  , 
che  alle  Chiefe  fi  difpenfino  de' trentcfìmi  ,come  in  buoa 
numero  c  doveva  ,  e  poteva  ;  che  lì  facciano  fra  P  Anno» 
Ufizj ,  volendo  fcarichi  di  tutti  gli  obblighi  i  Tuoi  Eredi  ^ 
perché  fcialino  meglio,  e  col  denaro,  che  loro  non  man- 
ca, li  fcapriccifcano ,  e  s' infuperbifcaao  piti  . 

Se  quelle  figure  vede ,  e  altre ,  che  non  foho  meno  fpa« 
ventevoli ,  quetti  oggetti  fi  rapprcfentano  a' fuoi  occhi  pri- 
ma di  rpirare,come  ha  da  lallegrarfi , eauer  il  cuore,  che 
brilli  ;  un'  allegrem ,  che  fia  piena ,  traboccante ,  colma  ^ 
gaudium  veflrum  fit  plenum  ? 

Ah  infelicirì  !  e  pur  fuccede  cosi.  Che  molti  s'appaga- 
no d'accomodare  faviamente  a  giudizio  loro,  gì"  incerefli 
della  Cafa  ,  di  renderla  florida  ,  profperofa  co'  ricchi  la- 
fciti ,  affbdata  »  appuntellata  bene  co?  Beni  temporali  in., 
abbondanza  :penfano  di  rimaner  quieti  ,promettcDdaC,che 


giuochi ,  il 
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gli  aUii  ;  che  potranno  far  comparfa  nel  Mondo  di  quà  , 
e  non  applicano  a  come  la  faranno  effi  nel  Monda  di  là  : 
Se  faranno  da  meno  di  tanEiServìtorclIi ,  di  tante  povere 
Donniccìuole, di  tanti  Campagnucli  gonzi  ,che  non  aven- 
do che  badi  a  farli,  quando  vivevano,  una  Camicia ,  ave- 
ranno  mefso  tanto  infieme  a  quattrino  a  quattrino,  che^ 
farà  fufHcienre  a  far  dire ,  quando  muoiano  ,  una  MeiTa  y 
a  far  accendere  al!'  Altare  d'  un  Santo  loro  devoto  una_. 
Candela ,  quando  fono  in  agonia;  e  con  la  povertà  foSer- 
ta  in  pazienza  per  Criflo  ,  c  con  la  Carità  erercrtata  con 
ottimo  cuore  col  proflimo,  fi  faranno  falvati  ,averanno  bii- 
fcata  una  di  quelle  Sedie  nel  Regno  de'  Cieli  j  dove  fiate 
da  vero  alla  grande,  e  comparire  glorio^h 

Dice  pur  eccellentemente  Sai viano .  Errar  ii^ort  digumt- 
fji  ,  ullum  ÌHixitiri,  aut  ejie  pojfe ,  qui  ilurus  ìltied  a4  STrf- 
iunal Dei ,quicquam  aìiud  cogilet  fratcr  finm  Jìiam:  Et 
gitéìa  fpe  pia,  atqne  anima, (ai  opitulari  aliquateuus  "vilia 
vltimis  fuis  orniti  nifii  ,  omni  re  ,  ac  fabilguìa  fua  dtbm  , 
loc  filali  cogittt ,  hoc  folant  animo  Jiio  •vol'uat  ,  qimm  lauiè 
rei  fuits^  comedat  bxret ,  Hovum  hoc  monflri  geiiut  ejì ,  emli-. 
itt  tpimipiam  wlle  eonfulere,  taatam  ut  jibi,  Lib.  3.ad£c^ 
«lef.  Gachol. 

Lafciate ,  lafciate  pure ,  Pmdentoni  del  Secolo ,  a  chi  A 
nder^  di  voi ,  de'  fudoti ,  delle  fatiche  voftrc ,  lafciate  quatta 
to  avete  ,  die  lo  confumino  per  le  taverne  bene  fpcSb  , 
per  i  poftribolì  ;  in  mantener  cani ,  e  cavalli ,  Ajhefri  ,  e*, 
bravi ,  fcrocconi ,  e  parafiti  ,  e  non  diano  un  (oldo  a  un^ 
liovero  Cieco,  che  pure  per  voi  canterebbe  un  Diei  illa  , 
O  fccitetebbe  un  De  pofundit ,  e  ne  gioverìa  a  fpegnere_« 
naa  favilla  di  quel  fuoco  ,  per  cui  nel  Putgatoiio  ( 
quella,  e  non  altra,  ha  da  elTere  a  lungo  tempo  la  voltra 
(lania  )  arderete ,  e  fmanierete  .  Si  conofce  in  fatti ,  che  £ 
veriffimo  il  Detto  dell'  Apodolo  :  Sapieniia  huiai  Mundi 
fiultitia  eft  apud  Deum  ,  Ad  ognuno  di  loro  col  medelìmo 
telo  tuona,  e  torna  per  rimprovero  a  dire  Salviano  :  i«> 
felicifjìme  omnium  ,  cogitai  quam  bene  ahi  pojl  le  •vi'vanl  , 
san  cogitai  quaa  male  ipfe  moTiarisì  Ibid, 

I^oa  credo  ,  che  U  prefunzione  anivi  in  iio  Uomo  4^ 
LIl  2  canto 


Digitized  by  GoOgle 


DOMENICI  Q^IKTjS 

tanto  mai,  che  penfi,  efalata  rAnima , d'aver  coti'Un  Tal- 
to  a  giugner  fu  la  Fotta  della  Gcrufakmmc  ccìclle  ;  che 
abbia  da  efferle  fatto  da  chi  l' incontrerà  qucli' encomio , 
come  alla  Spofa  de'  Cantici  :  Tota  pukbra  et ,  &  macula-, 
man  efi  in  te  :  pulita  ,  candida  da  per  fc ,  abbia  a  veftire^ 
nuova  luce, nuovo  candore,  come  della  medefima  nelle^ 
nozze  con  l'Agnello  Divino  comprcfc  Io  Scrittore  dell'Apo- 
califle  :  Et  daium  efi  illi  ,  ut  eooperiat  fe  byjjìno  fpleadentì  ^ 

candido  ;  fubito  melTole  un  ricco  Diadema  fu  le  tempie 
a  efler  intronizzato  tn  quella  Regia  ^  Mi  do  a  credere  ,  e 
l'ha  da  credere  per  fede,  che  rimarrà  affai  da  nettale  ,  e 
purgare .  Che  non  è  Giobbe  folo  ad  aver  potuto  fgoiBcn- 
tarti  :  Verehur  omnia  opera  mea  ,feieiis ,  qmd  non  pareeret  (fc- 
hnqueiiti  :  Non  £  flato  folo.  David  a  poter  dire  :  Si  iniqui» 
tatet  ohfertiffnierir ,  Domine ,  Domine  ,quis  fufiinehit  ?  Se  il 
giudizio  di  Dìo  è  dunque  cosi  ,  c  1'  Anima  noftra  fi  fco- 
pre  ili  debito  fempr e  al  rendere  de'  conti  ;  e  fino  che  non 
s'è  pagato ,  e  falcato  ,  il  Debitore  ha  da  Rare  prigione  , 
ha  da  tiare  in  ceppi ,  c  tra  le  manette  ;  perchè  vuoi  ,  di- 
ce S.Gregorio  Papa, rimetterti  alla  difcrezione  degli  Ere- 
di ,  che  te  ne  fciolgano  ,  che  te  ne  liberino  >  perche  pri* 
ma  di  morire  non  ti  aggìulii ,  non  t'  alTicuti ,  che  f^  qual- 
che  legame  rimane,  i  Servi  di  Dio  cod  altro  fpirito,  eoa 
altro  affetto  infiflendo  pce  la  tua  (aluK >.  preflo  l'abbiano 
da  rompere?  a' Monafteij  ,alle  Carced^a  gli  Spedali  ,alle 
PieCafe,  agli  Orfani,  alle  Zittelle  derelitte  perchè  non 
compartifci  qualche  fomma,  non  determini  qualdic fovTC- 
nimento  in  benefìzio  detrAntma  tua  ì  Pcafandttm  efi.quoi 
latior  jìt  <aia  ,  ut  honum. ,  ejuod  quifqite  pofl  mortem  jmml^ 
sperai  agi  per  alior  ,  agat  ipfè  dum  viiiit  ,  per  fe  .  Beatiur 
qiiippc  efi ,  libcrum  exire ,  quam  pofi  ninctila.  lihtrtatem  qint^ 
rere .  Dialog,  Lib,  4.  cap,  48. 

Quando  Ifaia  per  parte  di  Dio  port&  il  funefto  avvifo 
ad  Ezechia  Rè  Tanto,  che  venuto  era  il  tempo  d'  aver  in 
età  quantoche  giovanile  ,  da  incamminarfi  per  il  fepolcro  , 
.prima  gli  piopofe  ,  che  doveva  accomodare  le  cofe  Tue ,  della 
Cafa,  della  fua  Corte,  del  ftio  Stato  :  Difpone  Damai tu^,  qui* 
moritrii.  l'iUnadichìudcre  gli  occhi, chcpiovvcdeHe  dafe 

...  a'bi- 


DOPO  LA  V^QpA: 
«'bifogni',  (lomellici ,  ed  ellranei ,  che  appartenevano  zWac 
«ale  autorità  ;  Dijpnuc  ,  diffone  ,  non  lo  comiaeciefTe^ 
a'ConCfilieii,  a'Miniflii,  ne  meno  "li  Figliuolo.  Non  fi 
fidafle  d  altra  pcrfona.  Così  ogni  privato  ,  Ogni  Uomo, 
ogni  Donna  ,  che  fappia  d'  aver  imbarazzi  per  l' Anima , 

0  dì  non  aver  gran  meri  eì  ,  come  che  vifTe  a  cafo ,  c  con 
trafcuraggine ,  di  ncflun  altri  fi  fidi ,  che  morta  eh"  ella  è 
abbia  da  ctTer  follecito  pei  lei  a  pagare  ,  e  pregar^  chi 
nroafe  fuo  Creditore. 

E  la  ragione  è  chiara  ,  perchè,,  per  efempìo  ,  fe  non  £ 
prefe  ^nSero  di  reftituire  L^ufurpato. chi' rubò,  c  n"ebbe> 
l'ufoiit  comodo,  il  godi  meo  co,  come  fe  Thada  pigliare' 
chi  non  maneggiò ,  e  forfè  ne  anche  guardb  le  cole  ruba-' 
te  ,  chi  non  fi  ne  fervi,  chi  non  mai  ne  godette?  Cht> 
{limolo  ,  che  fcrupolo  ha  da.  fentìre- ,  fe.  tarda  ,  fe  t)on  fi 
rifolvc  ,  fe  non  con  tutto  il  fuò/comodo,  a  farlo  ?  Se  un 
Figliuolo  non  foddisfece  a'iegati  lafciatl  dal  Padrej  che 
L'amò  tanto, che  a  fue  grandi  (pefe  lo  mantenne  alli  Stii- 
dj  ;  che  fenza  fine  aifaticoflì  e  induftrioflì  a  tirarlo  per 
quella  carica  d'  onorcvoleiza ,  e  di  guadagno  ,  che  tenne 
lungo  tempo  ;  come  ha  da  importare  al  Nipote ,  nato  pò- 
có  dopo  a  che  il  Nonno  trapafsò  ,  e  non  ebbe  ne  carez- 
ze,  ne  conofcimento  alcuno  di  lui  ?  Sì,  pure,  dicali ,  che 

1  Congiunti  fuppliranho  a'  mancamenti  ,  e  rimedieranno' 
X*  difordini  ,,chc  facefii  quando^  eri  vivo.  Chi  più  con- 
giunto a  te, di  te  mcde&mof  Chi  piti  ftretto  parente  alla 
perfona  tuai  chi 'piti  proflimo,  che  tu?  Se:  eli' altri  ofler-' 
vano  ,  che  non  per  quefto  moftraftì' ,  che  ^importafse'dr' 
pro7vederct;  come  ha  da  importar  loro,  che  per.'qQaltiii-' 
que  grado ,  in  die  ti  li  accoftino ,  hanno  a  diftaie'  inolto> 
|nii  fempreda  te-,  e  mai  farà  vero,  che  formino  utLiadlai 
viduo  medefimo  reco?  ■' 

•  Vcggafi  chi  fi  riduce  al  capezzale  ,  conft  PApoftó» 
lo  parla.  [Ad  Ephef.  6. 13.  ]  11  giorno  cattivo  iii:coffluii> 
(ènfo  delle  Divine  Scritture  è  quello^delta  Mùrte,  per  il 
cattivo  incontro  i  che  s'ha  coi  Demonio..  Ora  per^ venire 
con  «ffo  a  battaglia  in  quello  fteccato-  pericolofb  ,  dico 
S.  Paolo  ,  jche  noa  lafci  d'amuifi:  ogni;^'Crìfttano>v-e  in^ 
tutte: 


DOMENICA  QUINTA 
lutte  le  cofe  di  govcrnarfi  con  perfezione.  Aceìpite  moti' 
tUTttm  Dp  ,  ui  foffìiù  refluire  in  die  malo  ,  &  in  omnihtti 
■ftrffiiì  ilare  :  legge  Tcolilato  ,  6"  omniintt  perfedii  flart , 
e  S.  Girolamo  a  propofico  noftro  con  piti  chtareiza  :  Et 
vmvttftt  operati  fiate-.  Seguitando  a  dire  il  Santo  :  Scìat 
iptur  tittf^ippii ft  fiate  foffe ^ rniàieerf»  fiittit  oferatttf. 
mt  $ltiMa  'ainais*tàmitihMt  fimltm  figMi  graiu^  ,  if  ntn 
móvetaur  de  ade.  Avanti,  avanti  a  combattete  con  l' In- 
feino ,  operi ,  e  faccia  ogni  cofa ,  a  che  è  tenuto ,  chi  non 
vuole  avere,  a  pentirfene .  Ogni  cofa  ,  dì  che  lo  rimorde 
la  cofcLcnza  ,  conduca  a  fine  ,  fe  ne  sbrighi  al  principio 
del  male  chi  cade  ammalato.  £  perchè  ne  meno  alloia^j 
fempre  Ci  puÒ,o  forprefo  da  un  accidente  apopletico ,  che  gli 
leva  la  favella ,  o  da  una  febbie  ardencillìma  opprefso ,  cne 
]o  cava  dì  cervello,  non  Indugi , lo  faccia  quando  i  fano. 

O  Dio! ha  egli  aperfìiaderli  all'Uomo  tanto  tiranneg- 
giato dall'  afttor  proprio  ,  che  fe  ne  abbia  un  poco  piti  , 
che  fi  voglia  un  poco  pìHi  bene  ì  E  cosi  ha  da  efsere^ , 
mentre  una  gran  parte  a  quella  fponda ,  dove  fi  riducono 
^efso  a  fai  tellamento,  non  (ì. ricordano  della  loro  fatu> 
te ,  ricordaiidolì  eoa  amotedìfqidiiuto  de"  Fì^uicdi , 
dtf  Nipoti ,.di'raluno  ttiuolèlffda  ranÉiullo  ìnQtfs^edi- 
cbìaiatolo  Tuo  adottivo  ,  perchè  ville  celibe  ,  o  non  ne 
generb  ammogliato .  Nato  quegli  di  balTa  fchiatta ,  come 
avviene  per  ordinario, e  ftato  il  diletto  fuo,  e  perciò  al- 
levato COR  vezzi  ,e  con  carezze, S  divenuto  audace, info- 
iente. A  lui  Ufcia  quanto  polGede.  Agli  aiuti,  che  fpe- 
ra  da  lui >  a'  fufTragj,,  alle  MelTe,  alle  pteghteie,  che  da 
lui  fi  compromette  ,  il  miferabile  Moribondo  s'appoggia, 
e  abbandona.  A  luì  crede  ,  che,  appreflatofi  con  nntt 
malinconìa  al  Ietto  giura^  che  fpedirà,,  c  adempirà  tut- 
ti gii  obblighi  ,  di  che  l' incarica  :  £  non  6  vale  dell'ar- 
bitrio fud  punto  in  quei  pochi  rammenti, che  rimangono,, 
da  provvedere 'Con  piìi  licuiezza  all'Anima.  O  fe  ci  riftet* 
tefse ,  gli  parrebbe  d' averla  iudovinata  così  bene  ì  fi  pea-< 
ferebbe  ,.pabblicato  che  fia  quefto  fuo  dirpodeftaifi  cosi 
alToluto ,  e  libero ,  che  dovefTero  tutti  lodarlo  .approvarlo? 
SeaciallegKtcbbeegU  coo^uellapteaezza  di^udio,che. 

oggi 


DOPO  Ì.A  TASQPA.  ^jy 
Cggl  predica  il  Vangelo  :  Vt  gotiiium  'vifirum  Jìi  fttnm  ^ 
Benché  fia  antico,  e  di  volgati  (lìmo  il  cafo ,  è  bene,  che- 
fi  leplichì ,  allegandolo  ancora  molti  accreditati  Scrìtto*  - 
li .  Un  buon  Cittadino  avea  lafciato  molto  comodo  M  Fi- 
gliuolo ,  e  con  un  ricco  vai fente  in  beniftabiH^e  denari^ 
Non  s*avea  prcfifso  numero  alcuno  di  Merse,D  d'altre  lì» 
moline  da  farfi  dopo  fcguita  la  fua  Morte.  Ne  avea  fola 
moftrato  dcfiderio  ,  e  intenzione  ,  e  ìt  Figliuolo  dirpofi- 
zioiic  a  compiacerlo .  Mori ,  e  pafsatc  più  fcttimane ,  fen- 
za  che  nefsuno  alTAliare  pregafse  per  luì  ,c  netsun  pove- 
lo,  avuto  un  pane  da  quella  Cafa,  diccfse  un  AveMarÌK 
per  luì  ,  vi  fu  nel  vicinato  chi  mofso  a  pietà  fi  volle  ab- 
boccare col  Giovane:  e  come  era  confapevole  de'difcorlì 
fra  loro  tenuti  ,  rapprefentì» ,  cHc  faceva  un  grand'  erto- 
le , dalla  parte  fua  a  non  corrìfpondere  al)'  amóre  del  Pa> 
dte ,  e  fovvenirlo  cZn  aiuti  fpiritualì  ne'  fuol  bifognì .  Che 
bifogno ,  rifpofe  il  Giovane,  che  bifogno  ha  di  me  il  Sì' 
gnor  Padre  j  Se  è  andato  a  qucft'  ora  in  Pa'radifo  ,  fta^ 
nteglio  di  me.  Se  nell'Inferno,  mi  difpiace;  non  gli  pof- 
fono  ^ovare  i  mìei  aiuti.  Se  nél  Purgatorio  ,  abbia  pa> 
zìenza  :  S  dovere,  fe  afpetta  la.glotìa  ,  che  Te  la  meriti  : 
d  ftia,  e  abbia  pazienza .  Così  ridendo  ,  e  bufFoneggian. 
do  lafciÒ  il  Figtiuolo  ingritò  ardere  tra  quelle  acioa  fiam- 
me il  Padre  pco  avveduto.. 

NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

VEHIT  HORA  ,  CUM  lAM  NON  IN  PROVERBIB 
LOQUAR.SED  PALAM,&c. 

ARGOMENTO  TERZO. 

X'  Ora  da  parlare  fèn^a  parabole  ,  quella  che  awifA» 
tbi  gìéue:  in  letto ,  d' ejìer  •vieitio  a  feendere 
in  fepolrura  , 

LA  Sapienza- infinita  venuta  dal  Cielo  in  Terra  ad  ani> 
maeftnue  i  nonali  ^  &  vaUc  per  oidiouiò'.  di'  limili* 
tudiiù. 


DOMEHICA.  QUIKTA 

taim,  e  di  parabole,  acd6  capitTcro  meglio, ttiM&cn 
meglio  a  memoria  la  fua  Dottrina  :  E  fu  così  fpelTo  , 
con  tant' abbondanza ,  che  dilTe  un  Evangelica  ,  che  noa 
pixìiyi  Crollo  d'  alrra  maniera  mai  ,  fe  ni^n  parabotica- 
niente  -,  Et  JintjiirjAùlii  non  loquebaiur  <is  -,  Venuto,  pab 
un  tempo  àa  efler  in  confideiazionc  pib  degli  altri ,  vmii- 
u'  un'ora  da  (ingolarìziatli ,  e  dìAingucifi  Tra  tutte  le  al- 
tre ;  ed  è  1'  oix.  ,  che  precedeva  di  poco  alla  Tua  parten- 
9a  dalia  Terra  ,  difTe  ,cbc  averla  parlato  chiaro,  e  non  lì 
farla  piU  fervi to  di  proverbi,  ne  di  parabole:  Vemt  iertf, 
euiH  iam  non  in  Froverhiii  loqaar,&t.  Prima  dunque,  che 
andaffc  Ìncont]:|»-alla  Motte, a  che  fpontsn  eamen  te  fi  fot- 
tomettera ,  prótellò  ,  che  non  avca  da  effeie  ne  artifìcio- 
fo ,  ne  figurato  il  fuo  favellate ,  ma  chiaro ,  aperto ,  intel- 
ligibile. l'cnfo,  che  da  una  lalc  protesa  polliamo  noi  ap- 
prendere, che, «quando  s'ha  da  morirà,  abbiaQ  molto  ad 
aver  caro ,  che  i  Parenti ,  e  gli  Amici  parlino  con  fchiet^ 
tezza,  alta  fvelata,  alta  fcoperta  circa  il  cattivo  flato, io 
che  ci  trovano  ;  abbiati  -a  liconoliiere  per  gtana,fe  dico» 
no  Uberamenìe,  die  fi  cor»  .per  le  Folte  al  via^o  del* 
■l'ietomìdl  ^  che  no»  occorre  {nb  ìa&oguù  con  lalpetana 
d'averla  a  fcampare.  .       '  . 

Siano  pure,  quando  là  fa  ni  ti  è  buona,  le  nóRre  paro* 
le  amene ,  argute ,  cerimoniofe ,  ambigue  alle  volte ,  equi- 
voche, o  per  confidenza  d'affetto  ,  o  pei  bizzarrìa  d' in- 
gegno. Quante  figure,  e  tropi  ha  l'arte  delia  Rettorie^, 
tutte  s'adoperino  ia  congiuntura  di  rpalTain  ,e  di  ricrear- 
fi  ;  ma  in  tempo  d'  infermità  grave  ,  quando  s*  approfli- 
ma  r  ora  ,  che  ha  da  effer  T  ultima  per  chi  ha  tanti  an- 
nunzj  della  fua  chiamata  all'altro  Mondo,  non  fe  gli  ce- 
it  -j^oD  fs^gli  vada  pa)ÌÌ2ndo.;-fe  eli  die»  ,  si  bene  coiu 
g«bt>  ,"m'à  con  ingenuità,  Vrhe  il  Signore  lo  vuole ,  che  il 

,  fìiomale  lion  fia  piD  vim^io,  che  i  Medici  lo.faiitio  fps- 
dito.Chì manca  in  quello,  non  feconda  laNatur3,enon 
obbedifce  alta  Grazia  :  Non  foto  manca  alle  parti  della-* 
parentela,  e  dell'  amicìzia  ,  che  fi  filma  nel  Mondo  ,  ma 

.di'[lt&  a* doveri  della Catlà, che  da'Crifliaiv  vuole  GìesH 

■')CrifioM4i  datebbe^fono  anche  perdile^  qualche  fofpec** 


DOPO  LA  TASQ^A. 
tOjChe  della  Fede  San»  j  Cattolica,  non  aveffe  quslfesd- 
mento  iCheognunodinoi,  allevatoci  in  grembo,  deve  av^ 
ve  !  Brevemente  alle  prove .  w.,  .,  i     .  -,   •  - 

'  Non  (ì  pub  negare, ch&  chi  viene  a  dar  la  nnova  ad  un 
Infermo  ,  che  abou  imblatamente  a  morire,  non  lìa  un.* 
acerbo  >  un  dora  ambafctatore  ,  come  Aia  Profeta  diffc^ 
dt'fe,abboccatofi  con-^la Moglie  delHé  Ceroboamo,  obe 
i})COgnin,'C!ofi  in  alnto:  mentito  era  andata  per  intendere 
dall'UomoSantOy  fe  guarirebbe  un  Tuo  Figliuolo  caduto 
gravemente  infermo  j^j»  mijfut  fui»  ad  te  durui  nuntiHti^ 
Meritfitr  pytr.  Ma  Io  mandava  Dio;  Qcchdit' avvifo  delkt 
Morte  era  certillimo  iinÌaIUbiIe.^il  fanciullo  Ayea  a  fpin* 
le-indubit^amente.  Non  cosi  tutti  fi^^oitano  »  vifitiiiibi, 
«hi  figetta.ìnfetmo,nan  tQtti'roao:'p4rquea« modomai»* 
dati ,  «  fpediti  dtll  Cielo  «intimare  a  dù  òace  in-tett»  fior, 
fiiOHo  di-forze^  che  morrà . Secondo  i>e%<ieattiw,-&gi)}^ 
o  del  ma1Ìgnare-'de1U'febbre,o.'dd'crefceie  dell'^^ftl^tmio^- 
6  d^l  titoccarc'  degli  •accideoti'j^c  glii  fi-.dìsaf,  cJiq  SkgL 
facile  ,  pud  cfTere  ambafctat»  quella  un  poco;  dura  y  mane 
non  odìora  ;  dirpiaccwole ,  ma  non  efafperantc  ,  come  ?e- 
imtagti  da  un-neroico  r  ptìi  tofto  ,  come,  l'iu  da  conofcc* 
te,  d3  perfona^bencafFetra ,  die  l'ama  da  vero,edefide- 
ta  ,"t  procuia.la 'Tua  felutc-i.  .  (  i.-'  ,.} 
<]  ^Ghiam^  Amico  tliftedentore  chi  era  tauraiCbeidoreflì) 
*0er  morto  .■RiotvÈ  il' bacio  j  .che-il:  traditore:g1Ì  dAva  « 
c-l'accoTfe  b«nign»ncnteL  .'Aturee.ad^^jiiidTvemfìiì  pf tetti 
in- fatti  ifervivalo^  di  coppiere  ~,  oomeiliiy  -ilijGrìfollAmo]} 
a- bere  ti  C3lice<ì  che  Bli'avea'prcpatafft<r£ternO)I?4dre>,f 
Era-f^mento'quelUComoipcrdute  ^(tjpe  fijrQCUpc(*0f»] 
(bntl  tanti'-nomiiii  atla  d'rvtna  ■gTrà^^  Un  aarnAl^Mijf 
-Che-f^ ,- Clw HOfl'Jj'.muovei da  intnedc,ns  da.pfi^n^.ftbl 
fi-  pigtia'tadVfmpacdo'  di  :dirgli',  xbs  :proy  vegg»:4ll(AlÌn 
-rnA't  pAond'del  tempo  ne  'Tttna(ieipo£0;pt)r;lui,  non  £  do 
verei  Chetlo-flcewa.i^rlojitengai'petrAnBOoi  I  ^  {-.-  i.^.u-^ 
■>'  Ahh  Mortivi  Beuefmi  Amico, tuo-^  (jonCgltfi  l'-Eccl(Jjaftt4 
<t>;,caDi^4.  t3.:5a,iui^e  feafo.a!.lta  da:<titgidef'#,  pr^i 
Chai  nt««to.xÌM  fiuìiflotui  -^icbe  p9tKmÌMtÀeii)//pfi  «tacm 
hi  quella  fudtìt-,  queAa  briHai^ù  a  potalo  £ue  ;i 
F.  r.  Maun  ftzn 


DOWEKICA  QUIHTA 

(eiva  dunque ,  quando  S  vivo  .  Ma  non  dìfconvìene  s  ior 
tenderlo  ancora  della  Morte  degli  altri ,  che ,  avanti  che 
fpirino.conie  Amici  hanno  da  fovvemrfiida  trattarG  eoa 
Kdclrà  £  quale  paò  cCTer  maggiore  ,  che  dire  loro  i)  ve- 
to ,  quando  il  loro  (lefTo  amore  proprio  gì'  inganna  ,  gli 
tradifce?  che  far  faper  loro, che  11  confutna  la  loro  vita, 
come  una  candela  fi  llrugge ,  e  Te  ne  va  via  ì 

Di  quefti  Amici  fi  fcarftggia ,  perchè  fono  ancora  fcat- 
fi  quelli  ,che  aggradifcano  quelle  nuove  :  Che  in  tempo, 
che  fono  fanì ,  fì  raccomandino  a  quakheduno ,  pregando- 
lo, C  fcongiurandolo  ,  che  per  qualunque  rifpetro  non  la- 
fci ,  conofciuioli  irrimediabile  il  fuo  male,  di  notificarglie- 
lo, fiion,  come  li  dice,  de'  denti  .  Chi  lo  feppe  fare  con 
generolità  da  fuo  pari ,  è  (tato  nel  caduto  fecolo  il  Cardi- 
nale Leopoldo  de'  Medici  .  Così  lo  racconta  nel  fecondo 
Tomo  dell;  fue  lettere  direttive  il  Padre  Stgifmondo  del- 
le Scuole  Pie  con  quelle  parole  .  Il  Cardinale  Leopoldo 
dìTofcana  Principe  di  gran  RelLeione,trovandofi  nell'ul- 
tima infermità ,  diffe  al  fuo  Mactiro  di  Camera  :  Bali  Stu- 
fa, nù  fiete  ftato  ferapre  fedele:  vi  prwo  adLeflerni  adcT- 
<b  pib  che  mai  con  avvìfaimi ,  quando  aiò  in  pericolo  del- 
la Morte .  E  quando  1'  avvisò ,  egli  cordialmente  abbrac- 
ciandolo :  ve  ne  ringrazio  ,  difle  :  quello  vuol  dire  ,  efler 
buon  Amico. 

E  buon  Amico ,  e  buon  Parente  fu  pure  il  gloriofo  S.  Car- 
lo. Avutoavvifo,meDtrevenìvaaFiorcnza  accompagnan- 
do l'  ArciducheSà  Giovanna  d'  AuHria  ,  Spofa  del  Gran- 
duca Fraocefco ,  che  Pio  IV.  Sommo  Ponte&ce  fuoZiofta- 
va  male,  fubiio^  dice  il  GiufTani  Scrittore  della  fua  Vìta^ 

Srefi  i  cavalli  da  polla ,  fe  ne  corfe  velocemente  a  Roma  ; 
ave  giunto  .prima  d'ogni  altra  cofa ,  volle  parlare  a' Mfr 
dici, e  fapere.che  fpcranza  v'era  della  vita  dell'Infermo; 
e  intendendo , che  il  cafo  era  dirperato, entrò  coraggiola* 
mente  al  letto  del  Pontefice ,  e  fenza  mollrare  fegno  veru- 
no di  meilizìa,  P  avvisò  deAramenre  d'etTer  giunta  1'  ora 
del  fuotraniìto,  e  porgendogli  la  facra  Immagine  delCro- 
cifilfo,  con  molte  pietofe  parole  efortollo  a  non  applicare 

«a  aluo  lUoii,  che  a  cùaettcìfi  nelle  mani ,  c  nel  volete 
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DOPO  LA  7ASQVA. 
di  Dio .  Vi  fupplico  i  Beatiffimo  Padre ,  fogginnfe ,  cfacJ 
ficcome  non  m'  avete  negato  mai  grazia  veiuaa  ,  così  (B 
prefente  mi  concediate  quelli,  die  deftdeio  piti  ài  tuttei 
E  avuta  promeffa^  che  glie  la  farebbe  :  Ecco  la  graàa^', 
che  domando  [  ripigliò  u  Santo  Nipote  ]  Che  efleodo  ^o* 
dicata  la  voftia  inurmitil  mortale,  non  vegliate  per  que> 
fio  poco  fpazio  di  tempo, che  vi  retta,  penfare  ad  alerai 
cofa ,  che  alla  fallite  dell'Anina ,  e  a  fare  la  maggior  pre- 
parazione, che  Ha  pofftbile  per  il  tremendo,  e  pericofofb 
palTaggio  della  Morte . 

Ma  quelle  erano  perfone  facre  ,  date  allo  Audio  Botu 
meno  delle  lettere,  che  dello  rpìrito,crercitatc{ì  per  loro 
cofiume  a  coltivar  la  Devozione ,  percib  non  s'  o£Eendeva- 
no  di  chi  dava  loro  avvifo  d'aver  a  morite;  non  fi  fpavca- 
tavano  della  Morte:  Il  dubbio  farebbe  d'un  Perfonaggio 
grande ,  o  effeminato ,  o  ambiziofo  :  D'  uno  di  foverchio 
attaccato  al  vivere  ;  che  per  campare  non  la  guardalTc  a 
gettar  vìa  tefori  :  £  fe  ne  ha  T  efempio  in  Luigi  XI.  Rd 
ei  Francia,  che  dato  in  mala  difpofìzione  di  fanità, oltre 
tutt*  i  riguardi  per  poterne  libraere  ,  ■  fine  che  tuflè  il 

'Medico  attento  alla  fua  cura ,  annoili  di  paga  dìedmi* 
la  fendi  d' oro  ogni  Mefe  .  Con  un  tale  ammalato  chi  6 
pub  prender  lìcurtà  aufar  feco  di  quelli  tratti  d' amicìzia  F 
Chi  poteva  ufargli  con  Luigi ,  allora  che  ogni  dì  peggio* 
rando ,  più  era  inquieto ,  e  volonterofo  di  guarire  ?  Per  uno 
di  baHa  fortuna  quanto  era  mai  ragionevole  il  fofpetto  ; 
che  fulTe  per  elTerglì  nociva  la  troppa  fchiettezza  dicendo 
il  vero  a  un  Re ,  che  tanti ,  al  folìto  delle  Corti  ,  adula- 
vano. E  pure  lì  trovò ,  e  fu  S.  Francefco  di  Paola, venu- 
to dì  Calabria  per  le  importune  inftanze  del  medeiimo  , 
e  d*  ordine  del  Papa .  Villtato  che  l' ebbe  nel  Caftello  di 

'FIefGs,ovc  Luigi  erafi  fermato , fubito  gli  fece  inteodcre,. 
che  non  era  in  piacimento  del  Signore, che  rifanaflè  :  Si' 
re,  morrete  di  quello  male  ,  perciò  andate  difpanendovi 
con  atti  di  Crìftìana  Penitenza  .  Penfate  all'Anima  ,  pen> 
fate  a  voi,  folo  a  voi  ,  e  non  a' maneggi  politici  piìi  :  il 

-Regno  temporale  fi  vicino  a  perderfi ,  non  perdete  quello 

•del  Cielo  .  Ere^ioiUte:  !' Stranienti  ^lafciateijnei^cti 
nelltii  Mmm  l  Equan- 


4*0   pp»B*f'c^  fi^'i^r^ 

E  quando  xache  fi  dir^ufti ,  e  brontoli ,  e  dolgafì  della 
cattiva  nuova  1' Ammalato ,  pcc  quefto  ha  da  laCciare  dit 
i-prbfeRa  d'  ePfbreamicoleale  i-d'avviiario  del fuo  pencolo  ^ 
Si  difguller^  dsprìacipio .  Ma' che  guAo  gliparnuità^-dl 
dirait:j]olicmpre,«tt-difgtifto-dì  pochi  ^oini'  ,  an^-ÌMv 
ne ^fpefra-'di' poche  ore,  umiliatofi  avanti :a  Dio; wtornA- 
togli  ingrazia  con  una  buona ConfefTioneiBfficuratofi  coa 
foddisfare  il  proflimo  in  tutt'  i  Cuoi  debiti  yOdi  faina 
di  roba,  che  gli  potè  Uè  aver  tolto?  Paflato  ,  che' farà  icr 
licemente  all'altra  vita  ,  chi  rimane  lì  coafolerà  d^aveilà 
difgul^ato  per  breve  tempo  :  E  faraone  con  qualche  fua^ 

Storta  le  dichiarazioni  ,  come  1'  Apollolo  nella  feconda.» 
piftola  a'Corintj -fecele,  dopo  che  gli  area  fgiidati,  t# 
mortificati,  conofcendo  il  frutto,  e  P  emendazione  loro 
Et  Jì  eontrìflaaii  voi  in  epijlola  ,'itoa  me  fwihet  :  &  fi  pceiii- 
ttrec  ^-nidtHj  quod  Epifiola  illa  (  &fiad  boram  )  wos  con- 
trifìa'vit ,  nunc  gaudio  ,  non  quia  contri tìaii  tjlii ,  ftd  quii 
tOHtriJlais  eUn  ad  piBnitentiam  .  z.  Cor.  7.  8. 
T  il  DemoDÌo  è  quello, che  pereifere  noltro  aeiBÌcoi^pro> 
cura  di  nafcondere  1'  ora  ,  e  il  tempo,  vicino  della  noftiB. 
Morte .  Anche  quando  non  fe  ne  pub  piU  di  forze  ,  e  che. 
la  coropleflìone  S  protrata  affatto;  vuol  dare  a  cTcdcre^ 
che  la  Morte  c  lontana  :  Domani  a  q;uel  quatto  di  Luna, 
a<quèllàt«Tzayo-qaaru' cavata  di  fangne,  a  quella  prcfz 
dt  pidverr  chimica  V  dadi  volta  ÌI  male,  s'alteggeriA  la.» 
febbre ,  fi  evacueranno  tu»'  ì  mali  umori  .  Mai  &  dichìa- 
Va, che  il  punto  (ìa  vicino,  fé  non  forfè  per  mectereindìfpcr 
razione  qualche  gran  fcìaguraco.  Veggafi  come  tifpondo- 
va  quando  per  mezzo  degli  Oracoli ,  in  cosi  alta  venera- 
zione apprcltb  i  Gentili  ,  era  interrogato  fopra  il  temp» 
del  morire .  Quante  anfibologie  ufava  a  ingannate  gli  Uo'' 
mini  .  Che  non  morrebbe  quel  Virtuofo,fe  nonaddormeiv 
tatolì  nel  tal  pollo;  ne  quel  Guerriero, fe  non  azzufFatoG 
con  la  tal  (ìera  ;  ne  quelL'  Imperatore  ,  k  non  valicato,  il 
tal  tiume:  Tutte  core,da  che  potevano  ftar  lontani  ,epex- 
confcguenza  lontani  anche  dalla  Morte, e vÌVe[ealIìiipt&^ 
che  gli  anni  lunghi(SiDi  di' Nelloie.  <    -•  .5 

S'avnfi  dunque, s'avnfi  Glujiluow.>SaM.^  Aaià» 


fiatìo  i  Patenti  ,'chc  parlino  fcftz*anibigìiitì>  e  badino  a^ 
farglielo  intender  bene,  che  non  dia  retta  al  Demonio -a 
indugiate  aL  picpararcili  .  .Non  fìa  un  amore  (iolido  ,  mc- 
lcnfo,chc  lattenga  la  Moglie, ola  Madre  da ufarecoMa» 
ro  più  e^ri  qQefia  COHfìdenzà  ;  quanto  che  piafTa  a  chi  ha 
f>cthì'i'o1o' dì'CacRC  parere  indlfcreta  ;  quantochel'^unma- 
laTo  tUditofi  ,fDort  d'ogni fuaefpetiatione, citale  all'altro 
lilon^ov «olii  \ì  capo,  fofpiri ^ pian^^  bftia.(Je  ba.ua> 
ta  lena  ,  mano  a  oaano,  s'alteri ,  fi  cpnficci .  Néa  &~pet- 
dano  (Tanhno  o  Parenti;,  o  Amici  '^  noto'fi  pentana  d' ef- 
feiG  inoltrati  aqilcl regno;'poicbè",fè'calui  monlin buo- 
na- difpolizioDe  .averà  lafotcccbein  Paradifo  troverà  chi 
gli  rafcìughi  le  lagrime,  chi  gH  riempia  il  cuore  di  foavÌ< 
fà,  e. di  dolcezza.  Confiderìno  (guanto  è  meglio  per  uno^ 
a.lungo  vilTuto  fchiavo  del  peccato  ,  che  pianga  poche^ 
Ole,  accib  non  abbia,  dopo  ch'i  morto ,.a  llridere,auf>'. 
lare  per  fempre  .  Come  S.  Agoitìno  difle  dì  coloro  ,  efifa 
infangati  nelle  carnalità ,  non  fe  ne  confefTanOifopraffatd 
ida  una  efecrabile  ertibefcenza .  Ideliar  tfi  motict  amtritnio 
im  fatcibus.  [  e  noi  direcno  ia  àurihus  ,  al  primo  cùlpo^j 
■Gite  del  (iio  aver  a  Borire  fente  1'  infermo  ]  qtia»ittirHat 
ttueiatui  iu  fvìfterihut .  Chi  per  quella  via  di  Cariti  veÀ 
'Criftiana  è  ftato  fervìto ,  crediamo ,  che  non  avei^  gratitù- 
dine dopo,  quando  farà  libero  da  ogni  male,  anzi  quan- 
do farà  nel  pofTelTo  d' ogni  Bene  ì  che  dal  Cielo  non  man- 
derà delle  benedizioni  a  chi  dette  a  lui  delle  malinconie,, 
allora  che  gì'  intimb  ,  che  efahta  1'  Anima  ,Jbtterra  io^ 
breue  marcirebbe  il  Corpo? 

...  Poveri  Infermi  ,fe  tocca  a  ceria  laiza  di  Parenti  sraan. 
ilarvi  in  Paradifo  ,  volete  arrivarvi  ,  o  rardi ,  o  inai .  Se. 
non  fvelano  ,  e  fcoprono  a  voi  chiaramente  in  che  ftaco 
Cete,  non  giungete  a  vedere  in  Cielo  fvelata  la  bella  f3t}>. 
eia  dì  Dio.  A  S.  Pietro  diife  Crilto:  Caro t& Sanguis  nok 
ttwlaiiil  tibi  {  Ac  non  erano  (tati  i  Parenn  a  dare  a  liit 
H  coiioti:iniento  del  Ftgriuolo  di  Dìo  fatt'  Uomo  .  Cost  a 
pì&  {l'uno,  cbe  muóre,  farà  profezia  il  dire,  cbe  non  fa-' 
xaano  i  Patenti  a  meritare  a  {ui  la  vifioae  beatifica  :  Gir-' 
fOfir  ìì0Màmitm»nwià£i$:.''  '■  ..  =^         -  ■.-■y' 


OOìTBVirCA  QplUTjt 

Che  maraviglia  ,  che  i  moribondi  per  eccellb  (T  amoR 
poetato  loro  da*  vivi ,  fi  dannino  ,  fe  per  amore  de'  moni 
amati  fmodeiatamenre ,  poco  meno ,  che  tutti  i  vivi  noou 
andavano  dannati  ,  elTendo  l' Idolatrìa  oiiginata  da  que^ 
fto,  dall' smore  Itrabocchevole ,  che  ì  Padri  portayano  ft* 
Figliuoli,  adorando  l'immagine, giacché  dalla  Motte  ra- 
pita la  perfona ,  piti  non  gli  potevano  conveifare ,  ne  dai 
loro  un'occhiata,  ne  dare,  ne  udire  da  loro  una  parola  ì 
Acerbo  MÌmliiiln  doUnt  Pattr,cito  Jìbi  raffi filìi  fecit  imt- 
gimm  ;  if  ÌU»m ,  qui  lant  quaji  homo  mortuui  fuerat ,  nunt 
imqum  Dmm  toUre  c^pìt .  Si  legge  nella  Sapienu ,  cap, 
14.  ly. 

E  perb  piìl  facile ,  che  fi  lagnino  i  Padri ,  e  apprendano 
pei  i^famorati  i  Figliuoli, quafi  che  vogliano  più  preflo, 
che  l'età  loro  accalciata  non  richiede,  mandargli  alla  re> 
poltura  i  fe ,  interelTati  piti  aflaì  per  il  bene  fpiiituale  de'  Ge« 
niton,  che  per  Atemporale  dell'eredità  dovuta  loro,  hri' 
no  inftanza  per  il  foliecito  armatfi  de'  Santi  Sagramenti.  : 
Se  non  fi  danno  pace  fio  che  non  gli'  vedono  raflì^ruti 
ìnDio,e  che  abbiano, quando  fono  io  conofcimento» tut>~ 
li  gli  ùnti ,  che  i  Sacerdoti  poflbno  daie  a  chi  non  ha  ora^ 
mai  pili  fone.  Gloria  farebbe  de' Giovani ,  fe  ì  Vecchi  fi 
lamentaflero  di  fimilc  importunità  moftraia  per  il  vantag- 
gio dell'  altrui  cofclcnza  ,  di  poter  rifpondere  come  quel 
Filofofo  Anacarfì  Scita,  a  chi  l'imputava,  che  non  avef- 
fe  amore  alla  Patria,  mentre  in  tempo,  clic  quella  era  tut> 
ta  in  fazioni, egli  ritiratofì  attendeva  a  regalia  virttl.  Ad 
uno ,  che  fcandalizzatofene  fi  fece  a  dirgli  :  Kallane  Ubi 
Fatritt  sur»  tfi  i  Anacarfì  modeftamente ,  fporto  in  alto  il 
braccio,  rifpofe:  Mihi  wri  Fair  in  cura,  irquidmjkm' 
wuefifdfgitmt  imdslumUtideni .Casi  conl'afiacGcndarGy' 
die  non  perifca  P  Anima  flacoata  dal  Corpo,  non  ollante 
die  patìfca  un  poco  di  noia, e  d'amaritudine, udita  iÌPai^ 
dre  la  nuova ,  che  debba  a  momenti  fepararfi  dal  Corpo  i 
il  Figliuolo  moltra,  che  ama  da  veroni  Padic.  La  fna  im- 
portunità £  lodevole ,  {ludiandofi,  che  facdano  quelli^  a* 
quali  porta  più  obbligo  ,  il  bel  cambio  della  Terra  col 
Ciclo,  dell'cfìlio  conu  Patria".  £d  t^ll  pure  a  chi  aver* 


DOPO  LA  PASQUA. 
fe  altro  fentimento  fi  dichiari ,  che  nella  filiale  bencvolen- 
aa  non  cede  a  veruno  :  Mibi  Patrit,  aat  Matris  cura  efi  , 
4r  quidim  fumma ,  alla  manieia  però  Critiiana  Cattolica  , 
it^nm  IH  Cahm  teuJint,  in  riguardo  a  fargli  falvi.  . 
'  E  chi  non  ha  da  procurare  ,  che  ti  fuo  ProfSmo  fi  fal- 
vi }  Non  è  atto  fcmplìce  officiofo  d'  amicìzia  ,  che  palfi 
fra  gli  Uomini  ,£ atto  dovcrofo  di  giultrzia,che[ocomaii« 
da  ,  e  lo  vuole  Dio  :  Uàndavit  unicuiqut  de  Proximo  Jiio^ 
ci  fece  intendere  per  mezzo dettEcdelìanico.  Sonoicon- 
cettì  peflimi  di  Caino  ,  di  non  s.'  avere  a  pigliar  penliero 
del  fuo  fratello.  Diviene  omicida  chi  polendo  gridare  ad 
uno, che  fugge , incalzato , fenza che  feneavvegga  ,da'iie- 
mici tta  cheto:  chi  da  un  incendio  ,  con  aliare  folamen* 
te  la  voce  ,  potendo  fottrarre  chi  vi  dava  dentro  ,  non^ 
apre  bocca .  Tutti  quefii  pericoìi  di  morire  di  morte  ctec- 
D3  ,  di  cadere  nella  fornace  infernale  pu&  incorrere  eh' 
nuore  di  quella  Morte  ,  che  non  fi  difpenfa  a  nefluno 
de' figliuoli  d'Adamo, Te  non  è  avvertito  con  libertà ,  fen* 
^  Kr^ìverfazioni  ,fenza  parabole, che  ita  io  perìcolo, che 
ì  nemici  Io  fliineano ,  chevTono  per  vcDÌte  all'  ultimo ,  e 
pib  terribile  affatto  ;  che  il  fòe^  s'alza  da  quella  voragì- 
oe  maledetta  piìl  cubiti  ,  che  tioii  faceva  daUa  fornace  dì 
Babillonia  ;  e  mai  ,  e  mai  fi  fmorzetà  ,  e  mai  ufciranne^ 
chi  vi  precipita  .  A  chi  £  duro  ,  a  chi  è  ìnknraco  ,3  chi  £ 
tnorto  ,  non  fi  (vegliando  alle  fcoffe  ,  che  un  caritativa 
avvifo  oli  dà  ,  s'  alzi  fiìì  la  voce  ;  e  come  Crifto  al  Fi- 
glio della  Vedova,  dicafegli ,  che  fi  parla  per  lui, che  U 
botta  va  a  ferir  lui  :  O  giovane,  o  attempato,  che  pofiìi 
cfTere ,  quando  il  male  aggrava ,  fe  gli  fchiudano  le  orec- 
chie. A  voi  ,5t,  a  voi,  mi  ha  feco  parentela,  gridi  ;  dit 
pro&Sa  d' eSer  amico,  efclami.  A  voi  mi  Co  intendere  , 
che  vi  compungbìate  delle  colpe  commeflè ,  e  vi  gettiate 
■elle  braccia  della  divina  Mifcricordia .  Su  ,^ora  che  fìigge 
U  tempo  i  vm  fiete  il  chiamato  a  tendere  i  centi. 
.  90.  otiftaoidìaef  voi,  libi  din  ffurp^ 
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'  FRA  L' OTT.  DELU  ascensione: 
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£f  àttifnre  Enlefiafiicbe  feattdulofe  ,  mtriutttfi 
M  vita  ;  dotorofi    r  dijonoriró^  ^ 
fitesuiifi  in  Morttf 

PRedìfTe  Criflo  a'fuoi  DirtepoH',  che ,  fì^ìtaiido  L» 
moftrarii  fedeli  vetfodì  Lui ,  dìverrebbono  odiolì  ai 
malvagi  ;  che  incorreTébbono  il  bialìmo- di  quanti 
ìnimìcavanola  fna  DottTÌna  ,  e  pcrdtrebboDo  la  granai 
de'PontClìci  dcr.Gludaifmo ,  e  dc'FaTÌfci,  a  fcgnoche  gl^ 
Àccerebbono  via  dalle  Sinagoghe  ,  che  è  qQanto  dire^  , 
phe  slifcomunìcberebbono:  Comè  appunto  con  qucfiovo^ 
CaboTo  di  Scomutiica ,  c  con  una  forma  fimile  di  privarci 
itaoi  Figliuoli  dirubtiìdienti  della  Comunìcaiione  con  gli 
altrii'edella  partici  pari  One  de' Beni  fpìrituali  ,ufa  perga- 
liirgo  la  Ghiera  noflra  Madre  ,  Avvifoìli  anricipatamenctj» 
Cniìo ,  acci& ,  dato  che  lì  fuffe  il  cafo  ,  non  fi  perdeffero 
d*animo,  e  per  la  vergogna  di  vederli  aboiriti  dagh  Uo- 
mini ,e.  per  lo  fpavento  di  crederfi  in  dirpetto,eÌndirgra- 
■lia  di  Dio';  perche  Tatebbe  (lata  una  niortificazìonc-'a  tc^'- 
tD,lin  lifenttmetiro  iniqua',  in|;iu()Q, di  cuoTi  appatTiona* 
ti  .  Sì  oiatftepeQero  coftanti  glorificare  il  Tuo  Nòme^,'  e 
f(;nza'paura'a  divol^aire'i  c  difendete  il  Tuo  Vangelo.- 
ggqndo.un<:ii(HanO'RiaIvfveMte'K  flato  condannato.' a  ri* 
■  m^ncTtf  Tilo^  d^'*«iìì  ^Sletb^rlfto  per  Sentènza' fulrt^ 
nata  gìùdaniente  ,tontta  3r  lui  ;  deve  appirertdet  .bene  lo 
ftato  infelice  iti  'che'  fi  t/ova','c  fehtirne' dolore  ,  e  pr»' 
curice  con  le  foddisfazipni  debite  di'  tornare  in  graiia  (R 
pio,  e  della  C}iie;fa ,  qù^anto"  piìl  préfVo  gli  è-poflibile:  E 
Quegli}  ^  cui  .è'Ilata  liiipacgìàta ',  rftfi  ito  vere- ^gnitocCafio- 
De;  piima  chb  M  fulmini  :  Feicliè  le  Cenfure  EctitCa* 
fliche. 


□  IgttizedbyC 


D£iL*  JtSCEÌiSIOUB. 

à'tche  y  e  la  Scomunica  in  particolare ,  Tono  fcandaloTo 
meritateli  in  vita  i  dolorofe  ,  c  difonorcvoli  lìeenutelì  in.. 
Morte . 

Sodo  fcandalofe ,  mercè  che  fcoprono  la  Superbia  ,  ài 
cui  fi  lafcia  dominare  chi  le  incoife  ;  la  fanno  mofliare  a 
dito  per  ud  Uomo  viziofo  ,  imprudente  j  tndilaplinato  ; 
avviiifcono  la  fua  età ,  la  Tua  prbfefGone  ;  fervono  di  pellia 
mo  efempio  a  chi  dalla  nàtura  è  male  inclinato ,  a  cammi- 
nare per  ia  medefima  cattiva  ftiada,  lidendofi  d'un  galli- 
co, chenoa  sii  cava  i denari  di  borfa,  ne  gli  meteci  cep- 
pi a'piedi ,  che  non  pofTa  andare ,  e  (tare  ,  e  vivere  come 
faceva-prima. 

Sono  fcandalofe  a'  buoni  ,  che  compafTionano  la  di  luì 
cecità  ,  l'oliinazione  ,  la  durezza  dei  Tuo  cuore  ;  che  coo- 
fiderano  il  pericola  di  poter  efTer  egli  ogni  dì  più  ingas- 
Bato  dal  Demonio,  di  tirarli  l'ira  dal  Cielo  addoflb  , 
fopra  la  fua  Cafa,  e  fopra  la  Tua  famìglia  ,  come  .per  [»& 
avvenimenti  fi  noto. 

'  Ne' Secoli  della  primitiva  Chtefa  vedevaR .  per  ordina- 
no, che  chi  era  fcomunicato,  era  ìnvafato,  eiravagliato 
-anche  nel  corpo  dalli  Spiriti  infernalì>  Per  fere, che fcne 
euardalTero  gli  altri,  il  Sieoore  perAietteva , che  EMmpo^ 
lelTaire  il  Demonio  di  colui  >  die'  alla  Chiefa  era  con- 
tumace ,  e  caduto  in  fentcnzà.dt  Scomunica .  Tanto  fi  de- 
duce dalle  parale  di  S.  ^olo  y  the  ia  Corinto  fcomunicb 
«hi  commeÒo  aveva  il  peccato  .enonne  dell'  tncefio .  luJf- 
-tavi  tutu, qui  Jie  òptrafus  eff,  traiete  huiufmedi  Satan*  in 
tHteritifm  cernii .  Dice  fopra  quello  paflb  Cornelio  a  La- 
pide :  Ex  quo  eoltigHur  txeomttunitms  olim  Diouoni  tra^ 
diloi  ,  »t  dtfctrent  txeommumictttiontm  timere  ,  ttiam  ah  ta 
eorporaliter  fniift  ditxxatos,  ir  quaji  pojftjfoi .  E  lo  confer- 
ma col  fentimento ,  che  n'  ebbero  ptil  antichi  Padri ,  fra  Ì 
quali  Teodareto .  Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrogio  lac- 
conta  ,  che  non  tardi)  il  nemico  a  tormentare  un  certo 
pubblico  Scomunicato  ,  a  tempo  che  il  San^  governava 
la  fua  Chiefa  di  Milano^  Appena  proferite  le  terribili  pa- 
jrole ,  Ditmo»  eodtm  mmtMto  luni  ifbripiais  difitrfirt  ctpit. 
Per  evitare  lo  fcsndalo.che  fi  pidiciebbe  chi  offervaf- 
P..I.       ,  Nnn  fc. 


DÓMEH.  FRJi  VOTT. 

te  ,  che  fuSe  negata  la  Comunione  a  chi  fi  mette  fra  gli 
altri  a!la  banca,  dove  fi  comunica,  e  il  Sacerdote  avver- 
tentementc  lo  pairafle ,  e  non  glie  la  delTe  ;  vogliono  tut< 
ti  i  Cafifti,  che  il  Sacerdote, cne  l'ha  confefrato,e  trova- 
tolo incottigìbile,  non  ha  potuto  aCrolvcrlo,contuitocÌ6, 
fe  in  pubblico  s'  accolta  il  falfo  Peaiiente  ali'  Altare  ,  Io 
comunichi  ,  mentre  la  malizia  è  occulta  ,  perchè  alcuno 
non  fofpttti  male  di  lui  ,  nefTuna  detragga  alla  di  lui  fa- 
B».  Se  poi  quella  c  manìfella,inmodo  che  afarlo  emen< 
dare  fiabìCognaco  venire  alle  minacce,  a  gli  fpaventi  difo* 
leoni  condannagioni ,  fpirituali ,  eccleQaitiche ,  ed  elTo  non 
ne  abbia  fatto  cafo  ,  ed  elfo  finalmente  fe  le  abbia  meri* 
tate  y  ma  fari  un  Biave  fcandalo  ?  noa  dadi  egli  giulìa 
motivo  a  difcorierS  di  lui  eoa  vitujieiiQ  della  lua  capo» 
Berla,  e  perfidia? 

Pub  effere  dì  edificazione, che  fi  fappia  d'unCriftìana, 
che  non  ha  piil  aiuti  dal  Cielo,  ne  dalla  Terra  :  che  l'abo- 
mina Dio,  che  Io  rifiuta  la  Chiefa;  che  è  mercante  fpiii* 
tuale  fallito,  e  non  teforcggia  piti  co'Meciti  diCri{lo,con 
leOrazioni  de'-Fedeli  fuoi  Fratelli  ì  che  di fua  volontà  s'è 
fatto  fchiavo  d' un  Tiranno ,  il  piti  crudele ,  che  pofTa  ef- 
fere ;  s' è  refo  ludibrio  ,  e  fcherno  de'  nemici ,  i  piti  fieri , 
che  lì  pofTano  mai  dare  ;  che  fano  per  altro  di  cervello  , 
opera  da  pazzo ,  ridendo  in  tempo  ,  che  doverla  piagne- 
le  ;  facendofi  bello, che  fe  ne  parli  per  i  circoli,  e  per  la 
piazze ,  quando  fe  ne  doverla  vergognare .  Excommtmicati 
fìint  eiieti  txtra  Soeietatcm  Chrifit ,  *  EccUJw ,  tiufque  £9- 
mit  privali  ,fdlieet  Orationibas ,  Siiffragiit ,  SacrificUs ,  Sa- 
aamentit ,  Dti  froteSiotie  ,  cura  f  afiorali  ,  exfefiii  iacutjt' 
f «/ ,  &  tyraaniJi Diahoìi ,  ut  ia  tot  magis ,  quam  ante  grafie- 
tur,  éf  in  omnc  malim  impellat ,  fcrive  il  memorato  a  La- 
pide fopra  il  Capo  quinto  dell'  Epiftola  prima  di  S.  Paolo 
a'Corintj. 

Non  v'è  maggior  pena  per  coloro ,  che  ricevuto  hanno 
ilBattefimo  ,  della  Scomunica  ;  da  guardarfene  piìì  cht> 
non  fi  guarda  qualGvoglia  Uomo  da  chi  Io  pub  ferire  con 
fpada ,  o  uccidere  con  piftola ,  o  far  ardere  dalle  fiamme , 
q  fbiaiHK  dalle  Fiere  :  lìae  ivaà  in  Efshjìa  nulla  maiar , 
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gtlpvìorqut  fit ,  qHàm  fiquìs  gladio  feriritar ,  fi  jlmnits  abfw 
vifTttUT  ,fi  ftrh ^6/iVi>reWr,  affermò  S.  Agoftino  [  De  cor- 
rcpt.  &  graf.  ]  E  foggiunge  nel  Trattato  17.  in  loannem  : 
Hibìl  fic  itbtrt  fottniairt  Cbriflianam ,  qum  fiparari  a  cor- 
fon  CkfiHi  .'Si  m'm  feparatnr  a  eerpùre  Cbrifii  ,  no»  tfi 
■  fm&nm  tiuj,  MM  mtgtìatur  Spiritu  eiat:  Qaifyth  aatm 
Sfhitnm  tint  non  hahtt ,  bic  non  eft  tins  ,  Che  il  Crìftiano 
di  nelTiina  cofa  pììì  s'ha  da  prendere  fpavento ,  che  d'  ef> 
fcr  feparato  da  Grillo ,  d' cffer  membro  recifo  da  quel  Cor- 
po, che  ha  Cufto  per  Capo;  dì  non  partecipare  dello  Spi- 
zito,  e  della  Vita,  che  riceve  l'Anima  da  Giesb  Crilto. 

Pubeflcre  di  edificazione,  che  voglia  in  prova  uno  brut* 
tarfi ,  e  ìllordarfi  ;  a  gli  occhi  degli  Angeli  comparire  Tor- 
bido, flomacofo  j  in  faccia  degli  Uomini  infame,  e  non  fc 
ne  pìgli  faftidio  ,  Te  ha  punto  ftimolo  di  riputazione ,  fa* 
pendoli,  che  le  Creature  medefime  irragionevoli  mollraro* 
DO  di  lirentirrene ,  anzi  le  infenfate  fi  vide  per  miracolo  , 
ette  ne  patirono ,  e  non  la  pafTarooo  fenza  danno ,  qualo- 
ja  con  una  forma  iiuafi  che  di  Scomunica  furono  male> 
dette? 

Enrico  Gran  >-  Scrittore  Tederco ,  tra  i  molti  prodigiofi 
awenimend  comprell  nel  fuo  Libro  intitolato:  Specchio 
d'  Efempj,alla  diUinzione  terza  racconta,  come  in  Saflb-' 
Dia  certo  Abate  per  nome  Corrado,  poiuva  un  presiofo 
anello  ,  che  in  occalione  di  lavarfi  le  mani  pofato  ,  e  di» 
mcnticatofi  di  ripigliarlo ,  fu  involato  da  un  Corvo  dome- 
ftico.  Per  quante  domande  poi ,  che  fece,  non  eflendofi  ri- 
trovato, volle,  che  il  Prcpofto  di  quel  luogo  foggetto  al- 
la Badia  pronunziane  contro  il  ladro  fentenza  di  Sconiu-' 
nìca .  ]]  Corvo  cominciò  fubito  a  dimagrare ,  a  fpogliarli 
delle  piume  ,  a  gettar  le  penne  ,  e  ogni  di  a  parere  pib 
languido,  e  infermiccio  .  Per  quello  fofpettarono  alcuni  , 
che  il  furto  per  ancora  narcofo ,  avelTe  potuto  cfleme  li-* 
caufa.  Vìfitarono  i'aiDero,tiove  teneva  il  nido , e appun-.' 
to  dentro  vi  trovarono  l' anello  ;  e  a  richieda  del  medeft-' 
tao  Abate  ribenedicendolo  il  Prepofto,  torni)  1*  uccello  a 
dTer  fano ,  t,  follazzcvole  come  prima . 
'  ,  Il  Padre  F.  Luigi  dt  Granata  ,  oelU  Uobxsiìa  Parte  del- 
.  -  Kim  2   .  fiw  - 


tuo  Catcchìfmo  nana  il  ufo,  celebre  di  quei  dì  affai  net* 
la  Spagna,  fucccduto-in  Vagliadolid ,  d' un  Ladro  ,  che, 
arrirchiatofi  a  rubate  un  Vaio  d'  argenta,  l'avea  nafcofo 
dentro  l' incavo  d' un  albero  alto  ,  e  grofTo  di  fuflo.  Fa 
mandata  la  Scomunica  a  chi  l'avelTe  piefo,-o  ritenerselo 
apprerso  di  fe,e  pubblicata  con  la  rolennità,chc  fi  deve. 
Ed  ecco  l'albero  ,  che  a  poco  a  poco  perde  le  foglie, ta- 
triftiTcono  i  rami  ,  e  danno  fegno, ,  che  fino  alle  barbo 
egli  abbia  da  inaridire.  Alla  fine  trovalo  da  chi  usò  per 

Suert'efTetco  ogni  diligenza  ,e  reftituito  al  Padrone, e  ia> 
eme  profclolto  ognuno,  che  ci  avefTe  avuto  parte,  l'al- 
bero corn6  aeffer  uerde,e  bello,e  frefco,come  già  era, 
con  maraviglia  univerfale.. 

Un'  Anima  ,fupra  di  cui  cade  la  Scomunica  ,  non  è  per- 
cettibile quanto  refli  deformata  ,  quanto,  fconciamenrt> 
fcontraffatta  dal  fuo  naturale.  Per  quanti  altri  efempi  fi 
potrebbe  dare  ad  intendere  ?  Ma  baffi  quello  fapuro  ora- 
mai ,  e  rifaputo  ,  che  fi  legge  nella  Vita  di  S.  Antonino 
Arcivefcovo  di  Fiorenza  ;  allorach^  pregato  il  Servo  di 
Dio_a  ufarla  in  una  poco  dicevole  contingenza  ;  per  ren- 
der capace ,che  bifognava  andare  a'bell'agìo, e  non  Tene 
valere  ,  fe  non  quando.  ogHi  altro  fpì rituale  rimedio  fufTe 
ftaco  inefficace  ;,  prefe  un.  pane  ^  e  Copra  di  eflb  dette  It^ 
parole  ordinate  a.  fulminare.  qucTta.  Cenliira  ,  quello  A 
bianco  diventò  nero  ;.e  dette  le  altre,  con:  che.  s'^fsolvo^ 
no  gli  Scomunicati  ,  fubito  ritornò  bianco.. 

Or  fe  a  caufa  di  non  pericolare  in  punto  di  Morte,  de^ 
ve  l'Uomo  fare  tutti  gli  sforzi  ,  aprire  gli  occhi  a  guar- 
darli da  tutte  le  occalioni  ,  che  pofsono  mettere  in  dub- 
bio la fua eterna  falute;  deve  l'Uomo  rimuovere,  atempo, 
quanto  può  efsere  d'intoppo  a  fpirare  in  graziadcl.Signo* 
re ,  a  fare  quel  pafsaggio  fenza  le  angufcic ,  egli  af&nai  jchfe 
reca  all'Anima  il  timore  d'averli  a  perdere  ,,citaCQaJ.Trif 
bunale  di  Dio  ;  come  non.ha  duiu^ue  da  ftar.  patito ,.quan> 
do  èfano,  in  cune  L'etì,  ia- tatti- gli- anni,  di.no[i.(i  rae> 
lìtare  quefio  gaftigo  t-  S^llinconerse.-mai  ;.  come- non  hi. 

^Uer  folledco.  a.  liberarfiMie- ,  a<(Ìconci)iarlì.  immaRtl-, 
WR»  ^«  tosm  4eQ«  Codd^^ooi-,^  ch^  fQa.-a«»r»ne 
con 


con  la  Santa  Chiefa  ;  come  non  gH  ha  da  calere  di  coa- 
Envarfi  membra  unito, e  non  recifoi  vivo , e  non  morta , 
e  non  putrido  nel  Corpo  ,  che  tutt'  i  Fedeli  compongono' 
fono  il  Capo,  che  è  il  Redentore  l  Oh. che  le  Cenfure^ 
Ecclelialliche  ,  quanto. fono  fcandalofe , allora  che  ficoo- 
traggono,  in  Vita  ^  Tono  altrettanta- doloiofc,  e  difOBOlB' 
voli  ,  quando  fi  ritengono- ìi>  Morte!'  ' 

£'  dottrina  comune,  approvata^  confernuca,cbe:£x- 
cammanicati  ,  rjiiantunKuitque  fanittant ,  ir  morianttir  itt^ 
rratia  ,  non  pajfunr  ad  Cxtum  nolart  ,  nte  •vifione  biatificM 
Jrtii  ,  donec  futrini-  abfoluti- ,  come  afferma.  Giovanni  Vt- 
guerio  nella  fua  Somma.  Tomìftica ..  Chi  meritò  per  un.. 

Slualche  fuo  delitto  d'efser  punito  in  quella  guifa  ;  chi  of- 
efe  Dio  con  un?  tnl  colpa ,  che  avefse  annelTa  la  Scomu- 
nica^non  oftante  che  lavvedutofi:  la  pianga  la  deterti,. 
e  fe  neconfeOì.e  in  quello. ftato  d'effere  dinuovo  acceca 
to  a  Dio,  d'efferfi  rimellb  in  grazia  di  Dio,  egli  muoia 
aon  va  in  Paiadifo  :  Seguita^  nel  Purgatorio  agemac  tra, 
quelle  fiamme  ^  dura  a  fentire-  queb  dolóri- quet<  tarmeo- 
tttaceit»  nel  Purgatorio-,  a-efler  priv(hdslU.yÌfione  bn^ 
tilica ,  della  gloria  etema'  laTpviata  £  bifógna  ,.che  lo, 
liitolgano  innanzi  da.'  legami  fpÌTiiualì  ,.con  che  fu  Ttret*  / 
to ,  e  che  fia  la  Chiefa.  riconofcìuta  .oer  la  fua  autorità' 
di  legare- ,  e  fcìorrc  le  Anime  ,  fecondo  il  loro  merito  i 
altrimenti  iron-  efce  da  quella.  Prigione  ,  non  fe  ne  può 
volare  libera  al  Cido.  Dunque:  non  diremo  ,  che  liana 
penofe,  e  dolorofe  di  là,  oltre  ogni  credere  ,  le  Cenfure 
Ecclelìaftiche  per  chi  trovandofene  annodato  ,  parte  per 
l'altro  Mondo  ? 

-  Ma.  foggiunghtamo  ,  che  fono  anche  difoitorevoli  a  chi 
■nuore-, quando  la  Scomunica  è  delle  maggiori' ,.e  il  Gìu* 
'dVcs  lo  dichiarò,  per  pubblica,  e  folenne  Sentenza  indegno, 
della  con  vÉr  fazione  degli  Uomini ,  incapace  .inabile , di  f  la* 
re-  in  Luogo  fagro  :  Non  è  egli  vero  ,  che  allora  lì  Cepf 
pellifce  il  Tuo  corpo , come  quello  de'  giumenti  difpretze- 
Tolmentealla  campagna,  fenz' accompagnatura  ,fenz'alcn-- 
oa  religiofa  pompa  ì  Che  ti  vuole  di  più ,  fe  Dio  ha  fòttò- 
'in  quefto.cafo- delle  dimolltazionii  fingolarìflìne ,  facoido'^  . 
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ehi  i  Morti  con  la  Scomunica  ,  c  repotti  i  loro  Còfpì  ne* 
Cimiteri ,  o  nelle  Chicfe  ,  (ia  per  ignoranza  di  chi  era  de* 
pucato  a  queir ulìzìo ,  o  per  fregolato  afFetto  de'  Parenti^ 
acquali  non  rofferfe  il  cuore,  che  foggiaceflero  i  cadaveri 
djc'loro  piil  cari  aqueìl' ignominia;  i  Morti , dico, appatif- 
f«To a£aieinftanza,che  ne  fofTero  cavati, e  fepolti  iniuo- 
go  profano .  Cosi  racconta  il  citato  Viguerio  ,  che  a  Tuo 
tempo  avvenire  nella  Dìocefi  di  Rodez  nella  Provinci*^ 
di  Linguadoca  in  Francia  ,  che  efleodo  lUto  fcomunicato 
ma  Cherico  dal  fuo  Vefcovo  ,  dopo  dtw  anni  comparve^ 
]'  Anima  ad  uno  fìatogti  fedele  Amico  a  chiedere  ,  chc^ 
fulTero  diflotterrate  le  Tue  offa  ,  fino  che  il  Prelato  ufafle 
carità  feco  d' alTolverlo  :  £  che  avendo  il  Prelato ,  dopo  il 

lui  difTotterra mento ,  così  fatto  ,  e  rimefTe  poi  di  nuo* 
vo  in  Luogo  facto  le  offa  ,  fu  da  molto  Popolo  convenu*- 
to  percutiofìtà  udito  ilCherico  a  voce  i ntellt^ bile ,  che  DC 
rendeva  loro,  grazie  ,  e  protcllava  ,  che  non  prima  avcL» 
potuto  andare  ai  P^iradifo ,  ferratcregli ,  fmo  ad  eflère  C» 
nonicamente  profciolco,  quelle  pone. 

E'  noto  ciò ,  che  narra  S,  Gregorio ,  Lib.  2.  Dialog.  cap, 
23.  che  il  Patriarca  S.  Benedetto,  avendo  fatto  intendere 
a  due  fue  Monache  linguacciute  ,  e  facili  a  mormorare  . 
che  5' e  menda  Itero  ,  fe  n&  ,  che  le  fcomunicheiebbe  ;  eSc- 
Come  prima  fcorrette,  giunfero  a  morire, e  furono  frool- 
te  al  folico  in  Chiefa .  Una  loro  Balia  oirerv&  una  cola  di 
fommo  (1upore,e  fu,  che  quando  il  Diacono,  fecondo  il 
coflume  di  quei  tempi  ,  li  volgeva  al  Popolo  a  dire  ,  che 
fc  neandafle  via  chi  non  comunicava  con  gli  altri  ne'Mi- 
{ierj  del  divino  Sacrifizio  ,  le  due  Monache  ufcivano  dal-? 
la  Sepoltura ,  e  partivano  di  Chiela  :  £  qucfta  vifìone  eb- 
bela  pili  fiate,  fino  a  che  il  Santo  ragguagliatone  lerib» 
cedifie  ,  e  pregò ,  e  fece  oblaùofu- alFAltaie  per  loro  ;  • 
da  lì  in  poi  mai  piti  furono  vedute  ne  da  quella  Doau  , 
oc  da  altre  perfone . 

S.  Godeardo  Vefcovo  Ildefeimenfe  nella  Saflonia  infe» 
riore,  avea  fcomunicati  alcuni  ,  i  quali  in  tempo  ,  che  il 
Santo  celebrava ,  entrati  in  Chicfa  ,  vollero  perfiftere 
fiaivi.  Accoitofeoe  6  rivoltò  dall'Altare,  e  dUPe^jy^Mf-  . 
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fio  ViXiS  Otaihrs,  aù  tfflis  excommauteari  wirtnte  Spt- 
ntms  StiiBi  ,  dr  /m««  Obtdientitt ,  ut  exiatis  de  Ecclefia, 
QjielU  pei  gneno  non  fi  mofleio  .  Ma  ecco  che  alcuni  ^ 
jBorà  un  -peno  ihnanzi ,  e  che  non  li  fapeva ,  che  fulTero 
Scominkid,  nfdrono  di  Sepolcon  ,  e  andarono  fuoii  di 
driefs.  Ilcbévedoto  da*tenwraii,Hrdrono  ancor efll  loia 
dietro .  Unita  la  Mella  il  Santo  Vefcovo  pottatofi  fiiorì , 
con  refempio  dell'Ubbidienza  de' Morti  fgridò  acremen* 
te  i  Vivi ,  e  proteflft ,  clic  nel  di  del  Giudizio  L  Morti  fa- 
lebbono  fìati  t  loro  accufataii ,  fé  non  davano  le  foddisfa- 
zioni  debite,  E  voltatoti  poi  a* Morti  difle:^^;!  -voi, fra' 
tres ,  Mfloritait  Domini  nofflri  itfu  Chrifìi  alfol-vo  a  finita' 
tia  excomunicatiOHis ,  qua  bue  njqae  fuiratij  innodali  :  Im^ 
Konine  Patris ,  (S  Filii ,  &  Spirittii  Sanili ,  JjmtH .  he , 
vcrtimini  ad  loca  tufira  ,  &  in  faci  rtqaieffìtt  advemum-, 
Mitii  frttHoìantts .  Allora  i  Morti,  chinato  il  capo  ,  ^ 
coDgiunce  ìnfieme  le  mani ,  come  in  atto  di  ringraziarlo, 
tornarono  tdarcuno  a  deporre  di  nuovo  il  fuo  coi-po  nella 
tomba,  in  che  prima  flava  ,  e  non  fecero  pìh  altro  movi» 
mento.  Afla  Sanft.  fub  die  4.  Mail. 


NELLA  MEDESIMA  DOMENICA 

.   HiEC  LOCCTTOS  SÙU  VOBIS .  UT  ,  CUM  VEHEKIT 
HO&A  ,  .EO&tJM  REMIHISGAMINI  . 

ARGOMENTO  SECONDO 

Vera  ,  the  mette  la  memoria  ad  ogni  fmemorato  delle 
tante  octafoni  amte  di  poter  ae^uijlar  merito^ 
efahar/ì, 

NEI  Sermone  ,  che  fece  Criflo  U  notte  dell'  ultìma-a 
Cena  ,  piedifse  agli  Apoftoll  di  grandi  avverlltì, 
che  incontrercbbonOf'di  gravi  perfecuzioni^emati  tratta- 
menti  j  che  faiebbono  loro  ^li  Uondni ,  si  Bbieì ,  comu' 
Gentili ,  in  opporli  alla  Fredica^wic  del  ìaù  Vangelo .  Pio- 
ciit!>  (b  noGttoiaigU  coaUpiomeSii  fkl  diTÌDO  aìuto.coa 


DQMENi  TIU  L'OTT^ 
'il  fperania  del  premio, che  preparerebbe  loro  nel  Ciclo: 
AnimoUi ,  c  confortali],  foggiungendo , che  a  quello  fine 
glie  lo  diceva ,  perchè  ,  venuto  che  fufle  il  tempo ,  che  s'  a< 
vcffe  da  effettuare ,  teneffeto  bene  a  mente ,  che  loro  eia^ 
Soito  ptonoAìcato  >  e  non  ti  igotnentaffero  pcrcid  ,  e  noli 
fi  fnuurriScro , come  allo  icoppio  d'una  tempella  ,chcfuT> 
fe  loro  fopraggiunta  airimprovvifo  .  Hik  locntni  fum 
hit,  ut  cum  iitutrit  bara,  eorum  rminifiamini; 
■  Quello, che  ileildeiù  il  Signore-vgli  ApofioU per loio 
fpirituale  godimento ,  avviene  fpefib.anoDpodiide'mon' 
dani  per  loro  pena  ,  che  al  tempo  della  Morte  (ì  ricordi- 
no di  quanto  B>:ne  potevano  aver  fatto  ,  di  quante  >OCCa- 
fioni  hanno  avute  di  vivere  in  grazia  di  Dio  ,  e  morirci 
con  pace,  e  confidanza  della  loro  falute.  Che  fi  rammen- 
tino de' fa  luti  feri  avvifi  di  quel  Maellro,  quando  àndav»- 
noalla  Scuola  ;  delle  grida  di  quel  Predicatore  udito  quan- 
do erano  Giovani  per  curior)tà  in  una  Quatelìma  ;  delle 
riprenlioni,  e  delle  minacce  di  quel  ConfelTore, a' cui  pie- 
di per  cerimonia ,  e  per  non  dare  fcandalo  anoo  fi  confcf- 
fare ,  che  nella  folenniti  delta  Pafqua ,  tornavano  alle  volte. 

Sia ,  quanto  pofTa  mai  portare  la  flìfgrazia ,  Sa  un  Uo- 
.no  di  memoria  labile  ,  fmemorato ,  dimentico  :  perda^  , 
quando  è  fano,  le  tpecie  di  quel  che  di  momento  in  mo- 
mento gli  da  fra  le  mani  ,  avvicinandoci  quell'ora  in fom- 
no  pencolofa  ricorderafli  per  giudo  giudizio  di  Dio  delle 
congiunture  ,  le  pib  propizie  a  poter  effere  flato  un  Uomo 
da  bene ,.  un  Crifliano  di  timorata  cofcienza .  Ed  oh  ,  fe-» 
non  l'ha  fatto ,  che  rammarico, che  difpiacere , che  afTati' 
no  da  non  poterfi  per  veruna. guifa  rimediare!  Che  gemi- 
ti darà  un  Infermo  a  quella  viva  ,  ìnfolita ,  e  odio^  re- 
minifcenza  ? 

O  che  perduta  fi  fia  la  comodità  di  far  bene,  o  voluta 
l'occafiooe  di  far  male,  £  fempre  in  punto  di  Morte  un— 
dolorofo  ricorllarfene .  O  che  trafcurata  fi  Ga  la  virtù  ,  o 
■lènritato-il  TÌao;  o  mancatoa  ùx-m  atto  meritevole  di 
'lode,  o  fatto  al  còntnrio m altiotd^o  di  biafimo,  a^ 
fovveurfene  .allóra  quando  ficamniioa  a  eflcr  proceflato, 
'  «  un  gran  toimento  \  £  una  fttetu  Aa-  bx  mohre  chi  non 
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fuITe  in  quell'ora  moribondo .  E  chi  (]  licordenl  di  quelle 
voci  fegrete ,  con  che  gli  parlava  Dio ,  a  invogliarlo  del- 
la devozione ,  di  quei  rimoifi  dopo  commefTo  it  peccato, 
di  quei  piccb]  al  cuore  a  non  condefcendere  piti  a  quel  mal 
pernierò, di  quei  colpi  a  divertirlo  dall' accordare  co'cat- 
tìvi  CoiDpagoi  a  cadere  in  quella  rcellerateiza ,  a  confen- 
tìrC  i  quel  tradìmeoto,  non  patirà ,  morendo, di  quel  lin- 
ghiozzo  «  che  la  favìa  Abigaille  fuggeiì  a  David  ;  non  fen- 
tirà  {ìeRetrarfi  t  e  trafiggerti  fin  alPAnima  dal  cordoglio } 
Al  procedere  auflero  del  Viceré  d'  Egitto  co'  Giovani 
fìglivoli  di  Giacobbe  «  andati ,  e  tornati  a  fare  in  quella 
.  Corte  provvilìone  di  grano  in  quegli  anni  d'univerfale  ca'- 
reftia  ;  al  fofpetto  moflrato  da  quel  Principe ,  che  fufTeto 
vagabondi  ^  gente  di  mal  affare,  giuniatori ,  fpic,  temet- 
tero della  vita:  Carcerati, e  (carcerati j  coflrctti  a  torna- 
M  indietro ,  quando  ,  prelo  gii  comiato  erano  un  pezzo 
idi  (Inda  innanzi  i  come  ladri  colti  col  furto  nc'loro  rac- 
chi appiattatovi  fcoza  loro  faputa ,  fi  pianfero  per  morti , 
■con  UD  capefiro  ontnai  alla  gola.  E  che  diflero  merchini 
tn  quel  fraMente  ?  Che  difle  dii  nft  tnigàqti ,  il  pn« 
nu^ei^  di  leio  dodici ^  I^iCòidaVa  Agli  auin  lepaiwt 
che  dalla  foa  bota  avevano  Udito ,  qtiando  trattavano  d'  ue« 
cjdere,e  poi  di  vende(e.agl'lfm3eliti  Giureppe,  il  penul- 
timo prefo  a  onta  ,  e  aftio  per  efTere  più  amato  dal  vec- 
chio Genitorei  E^ihiriiMi  K«6m  Mf.Knmtpiid  komJì- 
;  iti  nMt  :  Htdhmfmfrr  ia  Puerum  ,  &  men  auiilìii  mt^  ? 
.hti  fMguis  eiui  exqMirìtur  t  Sono  trafcOrre  pi!)  Aagioni  da 
.che  v'  unìHe  a  commettere  quel  giavifTimo  ecceflo  di  ven- 
dere il  vollro  fangue ,  di  dare  ud  innocente  per  fchiavo  a 
chi  era  barbaro  di  cofiumi,  e  di  fetta.  Gridai,  Hiepitaì, 
diceva  Ruben ,  che  non  Io  facelle  :  m' oppofi  ,  contradiQi 
i)uanto  feppt  ,  e  a  voflro  modo  ebbe  nondimeno  a  fuccti* 
dere ,  andarono  al  vento  le  mie  cfortauoni .  Ade0b  ricor- 
datevenc ,  e  coofondetevì .  Non  è  il  Principe ,  che  ci  moN 
tifica,  £  Iddio, che  fi  vendica:  nonS  la  Sovranità  umana, 
S  la  Giuflizia  divina ,  che.  tarda-,  na  liofl  lafeia  chi  pecca 
impunito,  agn' nÀihit^mti':  ttt  filiigmfjòus  ex^àiitu^ 

u  Cosl  allapienona  ib:rìù  niai)fti&cQl<EfoJEino:eUe. 

P..  f .  OOD  liti- 
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litigi ,  e  brighe ,  farà  facilo  ,  che  fi  nppreTentlao-i  baotit 
avvertimenti ,  che  a  ftare  in  pace  gU  davano  i  Padri 
lituali  ■  Se  detrafTe  all'altrui  fiima  ,fe  nfiir^ffv  dcU' altrui 
loba ,  i  credibile  ,  che  fovverranno  i  fanti  confìgU  ,  die 
liceveva  da  l'erfone  d' mtegrità ,  e  di  letteratura  ,  perchè 
fe  ne  rimanelTc ,  perchi!  raffrenalFe  la  fua  collera ,  la  fua^ 
ambizione;  perchè  fi  Icvafle  (cadutovi  per  fua  deplont^ 
ledifgrazia)  dal  fango  della  carnalità,  fi  toglielTe  dalgino* 
co,  dall'  ubriachezza  ,  o  da  qualunque  altro  mal  abiio-^ 
che  prefo  avelTe  infelicemente  a  dominarlo. 

Leggefì  negli  Annali  Ecclefiaflici ,  che  1'  Imperatore^ 
Maurizio  dette  a  S.  Gregorio  Papa  ,  primo  di  quell»  no- 
me ,  di  gravi  difgufti  per  alcune  leggi  inique  promulgate 
da  lui,  <r  impedimento  al  fervìzio  di  Dio ,  e  al  decoro  dells 
fua  Chiefa .  Il  Santo  s' oppofe ,  fi  dolfe ,  fecene  per  lette- 
re  ,  e  a  bocca  per  i  fuoÌ  Apocrifari,lamentanze  ;  amma- 
nino da  Padre  ,  mìnacciollo  da  Giudice  ,  ma  non  fe  ncj 
vide  profitto.  L'Imperatore  con  la  polTanza  militare  alla 
mano  ,  col  fallo-dì  quella  fuprcma  laicale  Dignità  fe  ne 

'  fece  bciTe.  Ah,  verri  tempo ,  con  affetto  degna  del  fuo 
cuore  torni)  S.  Gregorio  a  dirgli, verrà  tempo, che  pren> 
derà  Iddio  a  trattare  la  fua  caufa  t  darà  Egli  orecchio 

<a*  miei  pre^ì ,  a*' miei  fofpirì  :  afcolterà  ì-  Ministri  umiH 

-del  Santuario  ,  eabbalTerà  I  Principi  rupetbt  del  Secolo-. 

-  Al  Tribnnale^  dell'  Eterno  Giudice  [fcrìvc  io  una  delle  fue 
Epiftole]  vi  farà  mfacciato  qudlo  v  <^e  adetlb- protetto 

.  ■Ila  Serenità  Voftra.  Conofccrete  .  quando  faremo  a  ren- 
dere I  conti ,  k  ora  parlo  a  pallione  ,  o  per  zelo  dclia.:k 

;^oria  di  Dio ,  e  per  debito  del'  mio  ufficio  paftorale .  E 
che  lo  conofceflè  anche  prima    fe  lo  pub  ognuno  imma- 

sinareiflffediato.aiwuftiato Maurizio  da  quelle  tante  ca- 
Iamità,che  infieme  lopraggiunfero  a  privarlo  dell'  Impe* 
rio,  delle  ricchezze,  dell' onore,  de' figliuoli,  tutti  fcanna- 
tigli  fu  gliocchì , della  vita  propria  :  Ognuno  puòcrederlo 
dal  fentire,clie  fovenre  ripeteva  piangendo, e  battendoli 
fette  il  petto  :  luftut  et ,  Domine ,:&rfauni  iudicium  tmm. 
Si  Girolamo  dopo  alcune  Vite  di  Servi  di  Dìo  ,  cife- 

■fgaia-  quella:  di-  ceitg  MOBacO'  detcv-Malc»,  vsaerato>pec 
■  auto. 


ISinto  ne!  Martirologio  Romano,  racconta,  che  Itaco  un 
fmo  nel  Monallero  con  raro  efempio  di<]uclle  vìrtìi,che 
a'SoHtarj  antichi  erano  tanto  acuore,  di  Obbedienza, di 
AAinensa ,  di  Taciturnità ,  e  fopta  ogni  altea ,  di  Otano- 
iK,.e-di  'Contemplazione ,  invogliò  di  bxe  una  ^ta  al- 
la  Patàa  per  rivedete  i  fuoi  Genitori, e  partìeipare. anche 
a  loro  il  (ilo  bene  apprefo  in  quel  tenore  di  Vita  Eremiti- 
ca ,  indiriziandogli  meglio  di  quando  nella  fua  ufcita  di 
Cafa  gli  lafcib  ,  e  infervorandogli  per  il  fervizio  di  Dio . 
ConoDbe  1'  Abate  ,  fubico  che  glie  ne  fece  parola  ,  che^ 
quefta  era  una  trama  infernale  per  metter  lui  in. qualche 
lifico  di  perdcrfi  ,  ed  efortollo  a  levarfelo  dal  penfìero. 
Malco  n&  ;  più  che  mai  fi  f::ce  fgrtc  a  inlìftere ,  che  fe  ne 
contentafle  per  fare  qucft"  atto  egregio  di  carità  a  Perfo-  ■ 
ne  di  cosi  alto  merito  fopraun  Figliuolo.  Ptomettewa  , che 
dimorato  fuori  un  mezi'  anno  ,  infaliibil mente  farebbe 
tornato  ali'intermeflaoffervanzaMoBacale  :  che  averla  poi 
in  perpetuo  fiifo  il  piede  nel  Manafcera  ,  ne  più  applica- 
to a  rivedere  il  fccolo ,  a  ingeTÌtfi  nelle  cure  della  carne, 
e  del  fangue.T'  ingantù,ciedHi)i ,  Fratello, rìprcfe  a  dire 
l' Abate ,  t' inganni  a  dai^  ad  intendere ,  die  tatto  paflo- 
tà  COD  r  agevolezza  -,  che  fupponi  Non  i  qUeTta  ud'in- 
fpirazione -di  Dio  ,  g  un  lacciuolo  ,  un  trabocchetto  del 
'  Deiaomo.  Voglitt,che  rìtfca  di  far  frutto  per  altri  nella 
Cafa  paterna,  ma  prima  che  ci  arrivi-,  prima  chetiricoti- 
duca  a  quello  fanro  luogo ,  che  acddentì  Urani  fi  pofTono 
dare  ?  Sarà  così  felice  1'  andata  ,  e  così  facile  il  ritorno  , 
come  t'immagini  ?  Preveggo  qualche  gran  tribolazione^ 
apparecchiala  per  te  ,  povero  Malco  ;  preveggo  qualche 
gran  difgrazia  , che  riabbia  dafuccedere.  Ti  pentirai  d'ef- 
lerti  al  lontanato,  quando  non  vi  farà  pibcempo:  ti  ricor- 
derai delle  mie  parole,  che  ora  non  ri  piacciono, quando 
non  vi  farà  più  rimedio .  Udì ,  e  nanudì  Mako  i  favj  con- 
figli del  Tuo  Prei  ato  ,  perchè  volle  ad  ogni  modo  partire 
con  fidutia  ,  che  bene  gli  paflercbbe  il  viaggio  ,  e  prefto 
giubilerebbe  a  dare  quella  contentezza  al  Padre  ,  e  alla.. 
Mddre.  Quello ,  che  per  vìa  avanzatoli  nel  folto  d'una bo* 
Caglia  avveniflè  alui,e  adaltrifin  al-annero  di  fetwoo. 

Oso  z  accom- 
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accompagnatiti  per  far  fronte  ladroni  foliri  d' infcftare 
,  quelle  contrade ,  fi  narra  per  minuto  da  S.  Girolamo ,  che, 
quando  era  fancinllo ,  intefeb  di  bocca  del  medelìmo  Mal- 
co  .  Furono  tutti  prefi  da  una  fquadra  a  cavallo  di  Sara- 
cini,  Uomini,  e  Donne.  Indiftribuìre  quei  Barbari  la  pie* 
da  ,  fu  Maìco  appaiato  con  una  femmina  maritata ,. che* 
in  quella  mifchia  perduto  avea  il  Marito, fatto  ancoregU 
fchiivo  d"un  altro  Pddrone.  Fugli  dato  incarico  di  atten- 
dere al  beftiame,  e  pafcere  le  pecore  .  Fu  appreffo  da  cU 
l'avea  incatena  codretto  a  dare  la  mano  a  quella  Donna 
in  contraflegno  di  prenderla  pei  Moglie  ;  il  che  per  niun 
modo  inducendofi  a  fare,  e  d'accordo  nell' eftrinfeco  mo- 
ftidndo,  che  raveffcro  fatto  per  non  irritare  quel!"  Uomo 
ferace  ,  e  feguitare  a  vivere  col  timore  di  Dio  ,  quanto 
pianfe  in  quella  dura  fchiavitudtne  ì  Allora  alla  mence  gli 
fovvenivano  i  pronollici  infaulli  della  fua pellegrinazione: 
Quanto  s' era  adoperato  a  difTuaderlo'il  fuo  buono  Abate; 
quanti  preghi  ,  quanti  fcongiuri  avea  udito  fargli  ,  fino 
buttatofegli  a'piedi  aufaregli  ultimi  sforzi^ pcrcnè  fi rav- 
vedclTc  ,  e  non  fi  volelFe  efporre  a  una  manifefta  troppa  , 
lagiimevole  tragedia  .  DumfoUis  in  ErtmofiiJebam  y(onoie 
parole  lielTcche  racconib  Malcotomato  in  libertà  al  San- 
to Dottore ,  c<tfi  meciim  taeitui  iiolven ,  &  inttr  malia  can- 
tmbtrMÌ  quoque  MtMchorutii  ncordart  ,  Diaxhnique  /vuliKta 
tatrh  mti,  9NI  me  ttaiieritt,  tenuerat  ,.ptTdiÌtratque, .. 

Le  fciagure  avvenute  a  coftui  ,  di  perderli  nel  cammì> 
no  ,  d'incappare  in  chi  ftava  alla  pofta  per  dare  a"  pafi 
fi^gieti  l'afsalco  ,  occorrono  Tpefso  fpefso  a  molti ,  ch^ 
-v^tono  lìfolverfi  di  proprio  capo  a  fare  delle  mofso. 
A  innumerabilì  perfone  ,  che  inteinatefi  nel  Dererto  di 
quello  Mondo  ,  dateli  a  guidare  da  fé  maneggi,  e  affari 
temporali  fu  la  fede  conceputa  ,  che  ne  tiufcirebbono  a_. 
falvamento  ,  fi  trovano  poi  fchiave .  Ogni  giorno  di  pa- 
recchi fuccede  ,  che  fi  veggono  ,  come  dice  David  ,  alle 
porte  della  Morte ,  e  non  fi  pofsono  pììi  fciorie  :  Si  tro- 
vano llrettì  a  più  nodi  da'  peccati ,  dalle  indegnità  ,  dalle 
brutture ,  che  non  aveiebbono  commefse ,  fé  avefsero  ub- 
bidito a'  loro  Coafefsoti.  In  aluo  fcaco  di  quiete  ,  e  di 
pace 
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pace  refpiterebbono  ridotti  al  capezzale  ,  fe  per  un  utile 
anche  di  rpirito  ideatofclo  a  capriccio  non  averscro  U> 
fciato  il  fcrviiio  di  Dio  ,  cKe  avevano  fra  mano:  2verse> 
IO  badato  piti  a  fantificaie  l'ADÌma  propria  ,  che. ad  ave> 
re  scio  perJ'alciui.  Quanto  fi  dorranno  vedcDdoQ  rpe< 
diti  ?  Quanto  fi  rammaricheranno  ,  a  una ,  a  una  ifcor- 
dandoii  di  mite  le  ìndufttie  ufate  da'  buoni  Compagni, 
da'  Parenti ,  da'  Superiori  amorevoli  a  tenergli  laidi  mi  ' 
comindati  fervori ,  nella  pratica  degli  Eferciq  devoti  in- 
n^ireG  in  gioventù;  a  impedire,  che  nons'ìnteptiS(!^ro'>- 
cbeoon  (>  fviafsero  fuori  de'  loro,  occhi  ì  Vogliamo  Crs^' 
dere  ,  che  diranno  moribondi  ,  nel  mo4p  ,  che  pofsono 
dire:  Male  mi  fta  d'  aver  fatto  il  Tordo  alle  voci,  che  Dìo 
per  memo  degli  Uomini  mi  facevi  intendere  ,  acciò  noD 
cadefsi  in  potere  de'  Malandrini  d' Inferno  ,  acciò  mi  va- 
leffi  di  quegli  aiuti  ,  che  per  non  avere  accctuto  allo»f 
con  ta  ticordania  mi  tormentano  adefsof 

Aggiongafi  un  Cifo  tra  molti, che  fe  ne  offetircbbono, 
occorfa  in  fog^etto  di  chiariflìma  fama  ,  e  vicino  pili  al- 
l'eti.nóiira.  Dice  lo  Scrittore  della  Vita  dell' imperator' 
Carlo  QginEO,  che  quando  era  giovanetto,  e  non  faceva" 
alCK  figura  ,  che  di  primogenito  dell'  Arciduca  Filippo  Go>'. 
veroatore  della  Fiandra  ,  raoftrava  poco  genio  allo  Stu» 
dio fparticolarnionte  della  Lingua- latina.  Viv^cs  di  ^iri-' 
tu  non  Capeva  rpggctarfiAll'  imparate  de*  vocaboli',- e  al 
wauman delle ^Uati  proprie  dic^uella Lingua.  Lo.folled- 
tava  ilfuo  Madtra,i:heera  quel  Letterato  infigne ,  Adria* 
no  Floicnzto ,  poi  col  tempo  afiunto  al  Papato  col  mede- 
fimo  nome.  L'efortava  ,  l'animava  ,  perchè  apprendelTe 
aparlare  conleregole  dìquella  Grammatica  correttamen- 
te ,  e  Tpedicamente .  Indarno  pei&  l'empre  .  Onde  accefo- 
fi  dì  collera  ,  e  di  pena  un  giorno  diffe  a  Carlo  :  Verrà  , 
verrà  un  tempo, che  voi  ,ol*rincipe,  vorrete  faper  parlar 
latino ,  e  intendere  il  latino ,  e  non  averete  ta  grazia  :  A 
che  fervirà  ticordarfene ,  e  morderfene  allora  le  mani  f  Fu 
profezia;  perchè  eletto  Carlo  Imperatore, e  fra  le fueve-- 
nute  in  Italia  fermatoli  in  Genova  una  volta  gli  fu  reci- 
ta» in  prefenza  di  tutto  il  Senato  una  lunga,  ed  elegaa* 


tfl'.Orazione'Iatiaa  j  E  non  capendo  quello, chel' Oratore 
G  vfiicfTe  dire  ,  e  pur  bifognando  far  moUra  d'  averlo  in- 
tefo  tgli  vernicio  boife  le- ditale  in  'qud  punto -«icordof- 
1!  dì  ab ,  che  Adriana  gli  aireà  minacciato  ;  con  qualdw' 
vei^ogn3,chc  non  intcmicfre  il  [uilai  latino,  chi  eia  Mo* 
narcà  ,  e  Impccatore  de"  Latini . 

Qltclla  vergogna  ,  e  pib  quello  dolore  di  noìi  aver  ap- 
prefo  le  Virtù,  e  Viriti  Crilttane  ,  a  volerlo  noi  sfuggire 
in  Morte  :  Quell'  infaulla  ricordanza  di  non  av^r  attefo 
alla  Vita  fpiriiuale  ,  di  noi)  aver  approfittato  fotta  lo-^  ' 
difciplina  d' efcrciraci  Maellri  nella  Scienza  unicamente 
necelTaria  dflla  falute,  a  porerfene  ctimere  nell'  ultima.^ 
ora  della  vita  ,  bifogna  ,  cHe  in  vita  fi  faccia  capitale^ 
de' documenti, e  degli  ammaeftramenti  dorici;  bifogna  in 
gìoventb  ,  e  tjuando  i  fani ,  quando  s'è  lobuftl ,  clic  fi 
faccia.frutto  itegli  avvilì  ,  de' configli  ,  delle  precauzioni  ' 
dì  ce  le  fa  ÌD''«ariià  fama  ,  e  perchè  ci  ama  ,  coms-r 
ama  rent'aìkan  fgo  ititercfse  ,e  fcnia  paHione  chi  ama  da 
veroDio-.  Non  ttoverenio,che  lì  piglìalTero  difguflo,  ne 
lì  ctirbaftèro  pubcoialla  Morte ,  ricordandoli  di  quello ,  che 
udito  cìvevano  in  et^  tenera ,  e  fancìutiefca ,  Bernardo  d<t 
Aleta  fua  Madre,  Anaftafia  da  Flavia  Madre  fua  parimen- 
te ,  Balllio  da  Maciina ,  Vinciftao  da  Ludmilla  Avole,  o 
Nonne  loro  ,  Bernardino  da  Tobbìa  fua  Cugina  ,  Donne 
tutte  di  pietà,  e  di  viriti  grande, che,  perchè  s'allevaffc- 
lo  benc,grinltruivano,gli  avvertivano  ;  ed  elfi  attenti  a. 
quanto  era  loro  detto  ,  lo  ponevano  in  efecuzione .  EHì ,  e 
piti,  e  più  altri  ugualmente  docili, ebene  inclinati  ne  te- 
nevano conto  ,  non  fe  Io  prendevano  a  rifo  ,  come  una^ 

r parte  de' Giovani  d'  oggi  ,  che  li  burlano  delle  Ma- 
quando  gli  riprendono  ;  li  rìdono  de'  Maellri  ,  quan- 
do vogliono  loro  inTegnare  ,  come  abbiano  da  vivere  ; 
Hanno  lontani  da'  Sacerdoti ,  s' accoftano  meno  che  pofTo- 
no  a'  ConfelTioDari  per  non  elTere  contraddetti  ,  per  noo^ 
s'obbligarea  iiuóidcDe  altre  mallìine. diverfe  dalle  loro  > 
«hi  iato  àà  <,  shi  replichi ,  c  inculchi  loro  ìk  Doaàai^  ^ 
c  leVerià  evangdlche..  " 


tt  FINE. 


•  A  P  P  R  O  V  A  Z  I  O'N  I. 

It  Molto  Kn>.  F.MaeJlro  Vlacido  Baufri^hri  ie'Simi/i 
contenti  di  leggere  ti  pefente  Libro  ,  di  monofitrr  fi^ 
•ai  fi'  cofa  aieuna  ref  ugnante  alla  Sa«ta  Ftie  ,  r  m' {moni 
toftuMÙ,  e  di  riferire  .  Dot.  il  di  14.  Dicembre  17161 

Tommafo  Buanaventun  Arcivércòvo  di  Firenze, 

■    tltljhift.  t  KtWetidtfì.  Moi{/j. 

Càld  pS^lt  MttewtJewe  ho  letto  il  présente  Lihrtt  infito- 
tatti  tk  Moàé  ìiK-timitSctié/oét  Stc.  del  M'.  Rev.  fvdre 
Ciò:  Stifànp  diS^Niaolò  delle  Scuole  Pie  ,  t  ho  ritrovata 
in  effo  dottrina.  tattM-Jima  i»  fide,  9  morUmi.j  onde  può 
giovar  mn  foco  à  rijmiliar  la  pitti  di  chi  vorrà  divota' 
mente  leggerlo.  litfidt  ere.  DM  Conv.  della  SS.  HttMciai* 
21.  Dtcembre  1710. 

Vmilifi.eObbligatifi.Serv. 
Fra  Placido  Maria  Bonnizìcii  Servita 

Mttefà  la  fo^rafirìttaRela'z.iòne  ,Jiftampi^ 
Tonimafo  Buonaventuta  Arcivefcovo  di  Firenze. 


1/  Molto  Kev.  F.  tetìore  Ante»  Vraticefco  da  Marino  Min. 
OJSiTV.  'Riformato,  Coafultore  ftr  ejuefta  S.  Inqaifi^ione ,  fi 
compiaccia  di  leggere  con  la  foìita  fua  aiten^Liont  il  preferite 
Libro  ,  e  ofitrvare  ,fe  in  tjp>  vi Jìa  cofa  alcuna  repugnante 
alla  S.Fede,  e  buoni  coftumi,  e  riferifia.  Dat.  tttl  S.Uf.ili 
Eireaxx  quejh  dì  26.  Dietmbre  17»; 

P-Viiicenzo  Cond  da  Bei^amo  loquif.  Geo.  di  Vmatt, 

■  Vèr  ordine  iit  Kevertndìfs.  Pad'.  Maefiro  VinceM,o  Co»» 
Ir  JM^)&m-  Gem:  del  S.  Uf.  di  Firenze  ho  rivifio  ,  e  lettf 
eoH  HOtt  minore  attentcione ,  ebe  fodditfa^mie  il  peftnte 
^iittitaUto.tla.iAat»-  ìa.CoaSida»iioac  &c.  iti  P.  tÈ- 
.  JUw, 


tei),  GìK  Sttfm  di  S.  Kieeeli  déBe  Semli  fu^  ta  b»  ri' 
trvaitòiÀiJfo  etfitlaina  rifunautt  éìlanofitd  S.ttdtCat- 
'la/K«'  RmUMi ,  me  o*  iiaiti  tornai ,  M  Dottrtéà  M  «vr?  d* 
fyr  immin  aifiimminte  chi  la  Itgge  ce»  attmuam  «  i_. 
Vtfinif^  (0»  foftM^.per  poi /u^tMmMte  mvfiti .  JE  titjtdt 
mno  ti*  Sii  Curti  ddlil  Riformé  di-£.  SriUlufio  di  Ft^O' 
U  ti  24.  y«n>.  1716.  he. 
f.ÀotoDfrancerco  di  Manno  Oonfutt.  del  S.Uf.di  Fii< 

Attefa  la  fofrt^criUa  TtetinLietK,^ pmpi. 

V.  Vincepzo  Conti     Bergamo  Inquìf.  Gen.  di  FireniC' 

Filippo  BnoDanotì  Sen.  Au^ii.  dì  S.  A.  R,. 
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